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Quando  il  nostro  concittadino  Riccola  Hoc- 
co pubblicò,  nel  1 837,  il  suo  trattato  Sull'uso  ed 
autorità  delle  nostre  leggi  considerate  nelle  re- 
lazioni colle  persone  e col  territorio  degli  stra- 
nieri, fu  commendato,  meno  per  le  cose,  onde 
la  sua  opera  si  componeva , che  per  la  scelta  e 
novità  del  subbi  etto.  Ed  invero  , se  ne  togli 
quello  che  sul  proposito  trovavasi  stemperato 
in  opere  di  più  lunga  lena,  non  eravi  fino  a quel 
giorno,  altri  che  Story,  il  quale  dell’argomento 
avesse  ex  professo  parlato.  Rè  tra  gli  autori  di 
diritto  i più  familiari  , italiani  cioè  e francesi , 
fuvvi  pur  uno,  che  avesse  battuto  le*  stesso  sen- 
tiero , talché  o mancavano  assolutamente  tratta- 
ti di  diritto  internazionale,  o,  direm  così,  man- 
cavano relativamente , essendone  venuti  in  lu- 
ce alcuni  pochi , scritti  in  Inghilterra  e nella 
Germania  , il  che  rendevali  a noi  poco  o nulla 
conosciuti  *.  Or  non  è a maravigliare  se  non  ap- 
pena fu  pubblicato  T attuai  lavoro  del  I’oelix* 
il  cui  nome  era  già  in  predicato  per  i suoi  pre- 

■ V.  ìa  stona  letteraria  del  diritto  intemazionale  esposta  ia 
questo  trattato.  Ut.  pret.,  cap.  II,  n.  7. 
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gevoli  lavori  pubblicati  nella  Rivista  straniera 
e francese  di  legislazione  e giurisprudenza 
fummo  indotti  a credere  , che  non  avesse  a riu- 
scir discaro,  se,  voltato  nel  nostro  idioma,  si  fos- 
se renduto  comune  a tutti  coloro,  che  versava- 
no nella  scienza  delle  leggi.  Ed  a ciò  fare  trova- 
vamo maggior  conforto  nel  considerare,  che,  ol- 
tre alla  singolarità  dell’opera,  il  metodo  dell’au- 
tore era  il  più  giudizioso  che  altri  mai  fosse. 
Dappoiché,  a cominciare  da  quelli  che  del  diritto 
internazionale  hanno  parlato  in  opere  più  diste- 
se, e venendo  a quelli , i quali  ex  professo  lo 
hanno  trattato,  quasi  tutti,  lo  han  presentato  sio 
come  un  diritto  meramente  filosofico,  e sono 
venuti  alle  loro  conchiusioni  coll’  ajuto  di  ra- 
gionamenti a priori.  Foelix  al  contrario,  avendo 
considerato  clic  tutti  gli  effetti,  che  le  leggi  stra- 
niere possono  produrre  nel  territorio  di  un’altra 
nazione,  dipendono  dal  consenso  espresso  o ta- 
cito di  questa  nazione , e considerando  altresì 
che  ciascuna  nazione  sia  dall’altra  onninamente 
indipendente,  e che  non  siavi  tra  esse  chi  voglia 
riconoscere  un  giudice  supremo  chiamato  a ri- 
solvere i conflitti  tra  le  loro  leggi,  coll’  aiuto  di 
forinole  dottrinali  e filosofiche,  è venuto  nel  ri- 
sultamento,  che  il  diritto  internazionale  non 
possa  meglio  adagiarsi,  che  sulle  concessioni  le 
più  riconosciute  tra  le  nazioni  medesime.  Il  per- 
chè versando  sulle  leggi  positive,  sulla  giurispru- 
denza, e sulla  opinione  degli  scrittori,  li  consi- 

. . '1  j.1  . ièiA!r'«- 

* Foelix  occupavasi,  in  quest’opera  periodica,  esclusivamen- 
te delle  coso  straniere,  e ciò  rende  vaio  il  meglio  adatto  a trattare 
dei  diritto  internazionale. 
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dera  siccome  misura  del  consentimento  espresso- 

o tacito  delle  nazioni  su  un  dato  argomento,  e 
con  questa  scorta  viene  alle  conseguenze  idonee 
a ciascun  luogo  dell’opera  sua.  Laonde,  come  • 
ognun  vede,  essendo  il  suo  lavoro  ragionato  a 
posteriori,  differisce  da  quelli  di  quasi  tutti  i suoi 
predecessori , ed  offre  una  regola  di  fatto  molto 
più  salda,  onde  venire  alla  risoluzione  de’  casi 
peculiari.  Con  questo  metodo  adunque,  che  lo 
ha  obbligato  a sfoggiare  di  lunga  e svariata  co- 
pia di  cognizioni,  egli  vien  bellamente  svolgen- 
do tutte  le  parti  delle  leggi,  che  possonsi  agli  stra- 
nieri riferire,  non  obbliando  nemmeno  di  dare 
un  cenno  di  ciò  che  il  diritto  internazionale  era 
presso  i Romani  e nel  medio  evo , e di  ciò  che  è 
ai  tempi  nostri , o almeno  è sperabile  che  fos- 
se nell’ avvenire.  Nel  primo  libro  discorre  degli 
statuti  reali  personali  e misti , ed  il  secondo  co- 
mincia dalle  convenzioni,  e dalle  disposizioni 
dell’uomo.  Viene  dipoi,  sotto  il  titolo  di  forma- 
lità giudiziarie,  a favellare  de’giudizì,  secondo- 
che  i litiganti  sono  nazionali  e strauieri  , o stra- 
nieri entrambi.  Sotto  una  sezione,  che  ha  per 
titolo  Della  cstcrri torio! ita,  ragiona  de* diritti  e » 

dei  privilegi  degli  ambasciatori , ed  altri  diplo- 
matici. Segue  un  titolo  dedicato  alle  misure  con- 
servatorie e provvisionali  che,  prima  o dopo 
decisa  la  causa,  possonsi  contro  gli  stranieri  pro- 
vocare. Un’ altra  dissertazione  riguarda  l’ esecu- 
zione dei  giudicati  stranieri , e l’autore  non  tra- 
lascia nè  gli  atti  stipulati  nell’  estero,  nè  la  ipo- 
teca da  essi  e dalle  sentenze  derivanti.  Le  quali 
cose  costituiscono  due  notevoli  episodi  del  li-  9 
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bro  secondo  intitolato , Delle  leggi  che  regola- 
no gli  atti  dell ’ uomo.  Esaurito  in  siffatto  modo 
quanto  si  riferisce  agli  atti  civili  e convenzionali, 
l’ autore  passa  agli  atti  illeciti  dell’  uomo  , ossia 
al  diritto  penale  internazionale  , subbietto  as- 
sai dilicato  ed  importante,  il  quale  dà  luogo  a 
quistioni  assai  malagevoli.  Ed  indaga  qual  leg- 
ge penale , o di  procedura  penale  sia  applica- 
bile, quando  il  giudizio  si  apre  in  uno  Stato  di- 
verso da  quello , ove  il  fatto  criminoso  è stato 
commesso.  Passa  di  poi  a discorrere  della  ese- 
cuzione delle  decisioni  criminali  straniere } ed 
in  ultimo,  dopo  aver  parlato  della  contraffazio- 
ne letteraria , delitto  sì  frequente  e sì  sventu- 
ratamente impunito,  chiude  il  suo  lavoro  trat- 
tando diffusamente  della  estradizione.  — Que- 
sto cenno , che  se  non  segue  l’ autore  nelle  sin- 
gole parti  dell’  opera  sua , mostra  nondimeno  di 
quanta  vastità  ed  importanza  essa  sia , è rica- 
vato dal  rapporto,  che  facevane  all’  accademia 
francese  Dupin  il  maggiore.  E dappoi  che  ci 
sembra  tornare  a minor  laude  la  nostra , che  1’  o- 
pinione  disi  rinomato  giureconsulto  , chiudere- 
mo colle  sue  stesse  parole.  « L’ opera  » così  Du- 
pin >i  è un  ottimo  libro  di  diritto,  siccome  quel- 
» lo  in  cui  le  diverse  parti  sono  in  bell’ ordine 
» distribuite , la  dottrina  è confortata  dalle  au- 
» torità  meno  impugnabili , e le  citazioni  vi  si 
» raccomandano  , meno  pel  numero,  che  perla 
» scelta.  » 

V olendo  ora  dire  della  traduzione , prote- 
stiamo di  uon  conformarci  a tutte  le  teoriche  e- 
sposte  dall’autore  , che  su  Luluue  , in  tutto  o in 
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parte,  potrebbesi  disconvenire.  Senoncbè aven- 
do fermato  il  proponimento,  per  le  cose  che  di- 
remo or  ora,  di  non  aggiungere  nulla  del  nostro, 
di  essere  cioè  per  ora  traduttori  e non  altro  , 
non  abbiamo  perciò  creduto  portare  su  quanto 
l’autore  ha  detto  osservazioni,  nè  confutazio- 
ni. Cosi  rimarrà  ad  ognuno  aperto  il  campo  di 
ragionare , senza  che  potessimo  esser  tacciati  di 
presunzione  o di  avventatezza.  Il  perchè  poi  ci 
siamo  proposti  di  non  aggiunger  nulla  all’  origi- 
nale, si  comprenderà  agevolmente,  quando  si 
conoscerà  più  da  vicino  il  metodo  tenuto  dal 
nostro  autore.  Avendo  egli  dovuto,  per  le  ra- 
gioni dette  di  sopra  , ricavare  il  consenso  delle 
nazioni  dalle  leggi  positive , dalla  giurispruden- 
za e dalle  opinioni  degli  scrittori , gli  è stato  me- 
stieri frugare  ne’ codici , negli  annali  forensi , e 
negli  autori  di  tutto  il  mondo  incivilito.  Sicché 
non  evvi  luogo  dell’  opera , ove  delle  Due  Sici- 
lie sotto  alcuno  di  quegli  aspetti  non  parli.  In 
siifatlo  modo  adunque  o bisognava  ripetere  le 
stesse  cose , locchè  era  superfluo , ovvero  do- 
veasi  prendere  a prestanza  quanto  da  altri  era 
già  stato  detto,  cosa  che  per  la  diversità  del  me- 
todo , sarebbe  tornata  ripugnante  e disadatta, 
li  siccome  ad  ogni  articolo  delle  leggi  francesi, 
che  l’autore  preude  ad  esaminare,  contrappone 
il  simile  , o il  riformato  dei  codici  napolitani, 
ci  siamo  creduli  anche  dispensali  dal  far  quello 
che  ogni  traduttore  suol  fare  , vale  a dire  di  scri- 
vere da  canto  all’articolo  francese  il  nostro,  che 
gli  corrisponde. 

Clic  se  taluna  volta  egli  menziona  alcuno 
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articolo  delle  leggi  francesi , o per  argomento 
estrinseco,  o per  esempio  di  qualche  sua  dottri- 
na , abbiam  creduto,  anche  in  questo  caso,  non 
accompagnarlo  colla  corrispondente  disposizio- 
ne de’  nostri  codici , tra  perchè  sarebbe  stato  un 
tradire  la  uniformità , e perchè,  essendo  in  assai 
picciol  numero,  non  è chi  noi  possa  fare  da  sè, 
ed  infine,  essendo  questa  un’  opera , il  cui  vol- 
garizzamento può  tornar  giovevole  a tutta  Ita- 
lia, il  solo  richiamo  dell’  articolo  napolitano  sa- 
rebbe riuscito,  per  gli  altri  popoli  italiani,  inu- 
tile. E noi  non  abbiamo  voluto  restringere  la  uti- 
lità in  un  circolo  assai  breve.  Nonperòdi  meno, 
avendo  l’ autore  promesso  una  giunta,  se  questa 
promessa  non  andrà,  come  speriamo,  fallita, 
forse  imprenderemo  novello  lavoro,  il  quale  po- 
trà riuscire  di  utilità  più  esclusiva  pe’  nostri  con- 
cittadini. Imperciocché  se  la  provvidenza  non 
ci  sarà  avara  di  quiete  e di  vigoria,  ci  proveremo 
a fondere  nell’  opera  attuale  le  giunte  dell’  au- 
tore , ed  andremo  mau  mano  rivestendo  questo 
lutto  uniforme  di  alcuna  osservazione  relativa 
alla  legislazione  ed  alla  giurisprudenza  delle  due 
Sicilie,  e nella  fidanza  che  allora  potessimo  giu- 
dicar con  miglior  fondamento,  esporremo  la  no- 
stra qualsiasi  opinione  su  alcun  luogo  dell’  au- 
tore , sul  quale  non  fossimo  per  avventura  di 
accordo.  In  siffatto  modo,  dopo*  aver  cercato 
di  renderci  utili  all’Italia  tutta,  ci  proveremo 
ad  essere  di  maggiore  utilità  alla  nostra  patria. 

Quantunque  fossimo  teneri  dell’  italico  i- 
dionia , pure  abbiamo  creduto  non  dipartirci 
dal  tecnicismo  forense,  il  quale  per  isventura 
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è tale,  che  se  fosse  ripurgato  non  sarebbe  più  in- 
teso, o indurrebbe  in  equivoci  frequenti.  La  qual 
cosa  in  un’  opera  didascalica,  ci  si  potrebbe  ap- 
porre a colpa  gravissima. 

In  conchiusione  protestiamo , che  unica- 
mente abbiamo  mirato  a rendere  popolare  un 
trattato , che  di  per  se  stesso  troppo  si  racco- 
manda. E se  di  ciò  il  lettore  ci  sarà  grato,  è tut- 
to quello  che  abbiamo  osato  sperare. 


mmm  dell'  alme. 


r esercizio  delT  avvocheria  , e le  lucubrazioni  alle 
quali  sonomi dato,  m’hanno  soventi  volte  offerto  l occasio- 
ne di  esaminare  e discutere  un  numero  grandissimo  di  casi , 
ne’ quali  nascevano  quislioni  di  conflitto  tra  le  leggi  di  di- 
ritto privato  , che  presso  le  diverse  naztoni  sono  tn  vtgore. 
Per  il  che  sono  stalo  spinto  a ricercare  un  principio  rego- 
latore, il  quale  fosse  bastato  a risolvere  le  varie  quislioni 
che  alla  spicciolata  si  presentavano.  E per  dischiudermi  un 
varco  a tale  disquisizione  ho  cominciato  dal  porre  in  disa- 
mina i sistemi  dottrinali , che  sul  proposito  incontratisi  net 
motliplici  scrittori  europei.  Nel  che  fare  ho  osservato,  thè  i 
più  tra  essi  han  creduto  poter  padroneggiare  il  subbictto  per 
mezzo  di  principii  conceputi  a priori , o vOgliam  dire , con- 
siderali siccome  formale  di  un  diritto  meramente  filosofico. 
Questo  metodo  non  mi  è sembrato  tn  armonta  colla  stilla- 
zione vera,  che  le  nast’ont  hanno  f una  a fronte  deW altra: 
imperciocché  esse  non  riconoscono  un  giudice  supremo,  *1 
quale  potesse  decidere,  co  dettami  di  un  diritto  astratto  e fi- 
losofico,lc  controversie, che  possono  originarsi, alloraquando 
le  diverse  leggi  nazionali  vengono  a conflitto.  Laonde , a mio 
credere,  non  è a vedere  se  i principii,  che  han  servilo  di 
base  agli  autori , siano  di. per  se  stessi  falsi  o veri , sibbcne 
è mestieri  indagare,  se  l'autorità  de' principii  comuni  ed  uni- 
formi , sia  o non  sia  dalle  nazioni  riconosciuta.  Egli  è evi- 
dente, che  questa  questione  non  può  essere  altrimenti  risoluta 
che  per  la  negativa , dappoiché  ciascuna  nazione  è della  sua 
indipendenza  cotanto  gelosa , che  non  riconoscerebbe  giam- 
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mai  una  potestà  superiore,  materiale  o intellettuale  che  fos- 
se , la  quale  fosse  chiamata  a decidere  qual  legge  straniera 
debba  in  una  nazione  essere  applicata.  Epperò  devesi  con- 
venire , che  se  una  legge  riceve  la  sua  applicazione  in  con- 
trada straniera , ciò  non  avviene  per  una  necessità  materiale 
o per  un  dovere  nel  suo  stretto  significalo , sibbene  è conse- 
guenza di  una  concessione  fatta  dal  sovrano  del  luogo,  in  cui 
la  legge  straniera  vuoisi  introdurre.  E tali  concessioni  ripo- 
sano (com’è  da'  fatti  provalo  ) o sull1  avvicendamento  di  si- 
mili concessioni  già  avvenuto , o sulla  speranza  nutrita  dal 
sovrano  e da’  sudditi  suoi  di  riportarne  per  l avvenire  dalla 
nazione  favoreggiala  ( ob  reciprocam  utilitatem  ; ex  co- 
mitale) 

Questo  risultamento , al  quale  sono  venuto  dopo  lun- 
ghi studi  e severe  meditazioni,  trovasi’ svolto  e confermalo 
nella  dotta  opera  di  Story , professore  di  diritto  all’ univer- 
sità di  Harward  in  Cambridge , e giudice  nella  corte  supre- 
ma degli  Stati  Uniti  deW  America  settentrionale  \ Per  la 
qual  cosa  non  ho  più  esitato  ad  adottare  diffì rutili  amente  que- 
sta teorica , che  mi  ha  servilo  di  norma  in  tutto  il  corso  del 
mio  lavoro. 

Dalle  precedenti  cose  si  fa  aperto , che  non  ho  avuto  in 
mente  di  presentare  al  lettore  un  trattato  o sistema  di  diritto 
internazionale  conreputo  in  modo  filosofico  o,  vogliavi  dire, 
ideale  J;  sibbene  mi  sono  tenuto  a raccogliere  in  un  quadro 
metodico  le  regole  ed  i principii sanzionali  dall'uso  delle  na- 
zioni il  più  universale . E per  comprovare  la  esistenza  di 
questo  uso , mi  sono  avvallilo  delle  leggi,  de’ trattati,  delle 
opere  degli  autori,  e delle  decisioni  de'  tribunali.  Gli  autori, 
le  cui  opere  ho  consultato,  hanno  sm  questo  argomento  pro- 
fessato dottrine  diverse  da  quelle  di  Story , ovvero  non  han- 
no statuito  veruna  teorica,  limitandosi  unicamente  a riferire 

Esse  non  solo  traducono  in  errore  H 
lettore  o lo  studioso»  nta  lo  dispon- 
gono eziandio,  ed  in  ispccicnellena- 
zion»  che  hanno  un  governo  rappre- 
sentativo , n proniovere  discussio- 
ni, ed  a professare  sistemi  irrecon- 
ciliabili cou  l’ordine  attuale  delle 
cose. 


* Le  idee  che  qui  adombriamo , tro- 
verannnsi  a disteso,  nc'n.»  11-12  e 
13  del  Trattalo. 

* Trattato  del  conflitto  delle  leggi , 
cc.  V.  qui  nppresso  la  tavola  detto- 
mi degli  autori  citati  nel  Trattato. 

5 Le  dottrine  concepul**  a priori  so- 
gliono riuscire  perniciose  special- 
niente  in  fatto  ui  diritto  pubblico* 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE  DELL’AUTORE.  \V 

qualche  decisione  fenduta  in  taluni  casi  peculiari.  Ma  ad  on- 
ta della  diversità  delle  teoriche  fondamentali , o della  man- 
canza assoluta  di  dottrina,  le  risoluzioni  in  parola  riescono 
opportune  a comprovare  l' uso  delle  nazioni,  e gli  argomenti 
filosofici,  ossia  a priori,  rinvenuti  negli  autori  e nelle  deci- 
sioni de'  tribunali , sono  stati  anche  raccolti  e messi  a calco- 
lo, non  già  perchè  avessero  un  valore  assoluto , ma  solo  per- 
ché potevano  servire  di  molivi  acconci  dii  obbligare  le  nazio- 
ni a tollerare  su’ propri  territori  I applicazione  di  leggi  stra- 
niere. 

La  dottrina , alla  quale  mi  sono  appiglialo , mi  met- 
teva nel  dovere  di  appoggiare  ciascun  canone  per  me  in- 
dicato, con  un  novero  grandissimo  di  citazioni,  dappoiché 
quando  è maggiore  il  suffragio  ottenuto  da  una  dottrina,  de- 
vesi  tanto  più  andar  nelC  idea  che  fosse  riconosciuta  dall’uso 
e dal  consenso  espresso  o tacito  delle  nazioni  Parecchie 
volte  avrei  potuto  accrescerne  il  numero  aggiungendo  quelle 
citazioni,  che  trovava  in  altri  autori;  ma  aveva  fermalo  il 
proposito  di  non  riprodurre  che  i soli  documenti,  la  cui  esat- 
tezza poteva  da  me  stesso  verificare. 

In  ogni  parte  del  subbietlo  ho  cercato  dimostrare  la  uni- 
formità , o la  diversità  dello  spirito  delle  dir  erse  legislazioni: 
ma  non  credo  con  ciò  di  aver  fatto  conoscere  compiutamente 
il  diritto  imperante  nell'ambito  di  ciascuna  sovranità.  Il 
più  delle  volle  i miei  cenni  si  restringono  alle  primarie  na- 
zioni di  Europa , senza  discernere  tra  il  diritto  derivante 
da’  codici  o dalle  leggi  scritte,  e quello  che  dalla  consuetudi- 
ne o dalla  giurisprudenza  trae  la  sua  origine.  Riguardo  alle 


* Io  sono  convinto  del  ventaglio  che 
deriva  dall'aso  di  cita  re  gli  autori, 
salvo  »c  le  citazioni  fossero  accu- 
mulate senza  discernimento  e sen- 
za limiti,  e solo  per  isfoggiarc  di 
una  erudizione  acquistata  in  fretta, 
e non  ben  digerita,  in  Francia  ac- 
cade soventi  volle,  chegli  autori  as- 
solutamente ne  fan  senza,  eciòper 
varie  ragioni,  tra  le  qoali  si  posso- 
no  annoi  erare, per  taluni. l’ignoran- 
za di  quanto  è stato  detto  da' loro 
predecessori;  per  altri,  il  desiderio 
di  far  credere  al  lettore,  che  le  idee 
sparse  nelle  loro  opere  siano  loro 
proprie , mentre  le  citazioni  degli 


antori , in  ispecie  degli  stranieri , 
mostrerebbero  alla  prima,  che  que- 
ste idee  sono  da  uo  pezzo  proprietà 
di  altrui.  Da  ciò  prendono  origi- 
ne i plagi  frequenti  fatti  alle  < pere 
straniere,  c sopra  tatto  a quelle  di 
antori  tedeschi , che  non  è dato  a 
tutti  conoscere.  I miei  articoli  sul 
«conflitto  delle  leggi  in  fatto  di  di- 
ritto privato»,  pubblicati  nella  Ri- 
vùta  straniarti  e francete  ee. , han- 
no sofferto  la  stessa  sventare,  e pa- 
recchie volto  ne  ho  trovato  il  con- 
tenuto negli  scritti  di  taluno,  che 
non  ha  nemmeno  curato  di  citare  il 
mio  nome. 


IVI  PREFAZIONE  DELL’  AUTORE. 

nazioni  secondarie,  il  mio  lavoro,  quantunque  non  fosse  allo 
stesso  modo  compiuto,  mi  pare  nondimeno  sufficiente  a ter • 
«tre  di  guida  alla  pratica  ordinaria  delle  faccende  giudi- 
ziarie , ed  allo  studio  delle  legislazioni  comparate» 

Quasi  sempre  ho  preso  le  mosse  dalla  legislazione  fran- 
cese, e ad  essa  riportandomi , ho  per  via  di  confronto  esa- 
minato le  varie  legislazioni  straniere.  Epperò  sotto  questo 
aspetto  f opera  torna  più  utile  a' giureconsulti  francesi,  che 
a quelli  delle  altre  nazioni  di  Europa , e degli  Stati  Uniti  di 
America.  Senonchi  non  riuscirà  diffìcile  al  lettore  d insti- 
tuire  un  confronto  tra  una  legislazione  qualunque,  e le  sva- 
riale legislazioni,  delle  quali  tengo  proposito  nel  corso  del- 
l'opera 

Si  potrà  per  aitienlura  osservare , che  in  fatto  di  sta- 
tuti personali  e reali,  corrispondenti  a'  libri  I e II  ed  a 
parecchi  luoghi  del  lib.  Ili  del  codice  civile  francese  , io  mi 
sono  meno  dilungato  di  quello  che  ho  fallo  per  le  altre  ma- 
terie, come  a dire  le  formalità  estrinseche  ed  intrinseche  degli 
alti,  le  procedure  giudiziarie,  e I esecuzione  de’ contralti, 
delle  sentenze  e de  laudi  arbitrali.  Il  mio  primitivo  disegno 
era  molto  più  esteso  intorno  agli  statuti  personali  e reali,  tal- 
ché sommetleva  ad  esame  tutte  le  quistioni  intemazionali , che 
dall  applicazione  del  codice  civile  francese  potevano  insor- 
gere. Ma  dipoi  considerai , che  con  questo  disegno,  non  un 
solo,  ma  due  volumi  faceva  mestieri  pubblicare , ovvero  do- 
reasi  ritardare  la  pubblicazione  di  quella  parte  del  trattalo, 
che  alle  cose  le  più  in  uso  si  riferiva.  Per  il  che,  in  fatto  di 
statuto  personale  e reale , mi  sono  tenuto  ad  esporre  le  re- 
gole generali , ed  a ricordare  i precipui  casi  di  applicazio- 
ne. Non  però  di  meno  quella  parte  del  lavoro,  la  quale  ò 
uscita  dalla  tela  del  libro  attuale , quasi  per  intero  è menata 
a compimento , e mi  riserbo  di  farne  il  subbiato  di  un  altro 
volume,  quante  volte  il  primo  fosse  del  pultblico  suffragio 
onoralo.  E questo  secondo  volume  sarà  come  un  appendice 
del  primo  , formando  quest’ultimo  di  per  sè  solo  un  tutto 
completo. 

1 lin  trattato  del  tutto  simile  a quel-  al’  ultimo  idioma;  ma  non  lo  darò 
lo  die  ora  ho  pubblicato,  salvo  che  «Ha  luce,  se  non  quando  i contrai- 
si rollega  più  specialmente  ad  una  fattori  del  Belgio  a»  ran  deciso  d'im- 

dclle  legislazioni  tedesche,  trova-  padroni rsi  dell'attuale  lavoro, 

si  già  condotto  a termine  in  que- 
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ìlo  cercato  di  far  conoscere  alla  Francia,  come  in  pa- 
reechi  luoghi  del  diritto  privato , la  legislazione  e la  giuris- 
prudenza francese  siano  poco  propizie  alle  relazioni  di  buon 
accordo  necessarie  allo  scambievole  benessere  delle  nazioni. 
Ed  ho  curato  dimostrare , che  talvolta  il  legislatore , tal  altra 
i tribunali  siano  nella  necessità  di  abbandonare  talune  teo- 
riche, le  quali,  a parer  mio,  sono  altrettanti  pregiudizi , che 
se  dapprima  tornano  svantaggiosi  agt  interessi  degli  stra- 
nieri , vengono  di  poi  a colpire  i Francesi  medesimi  a causa 
degli  espedienti  di  ritorsione  praticati  dalle  altre  nazioni 
Una  cosa  di  si  grave  momento  non  i in  Francia  posta  nem- 
meno in  dubbio , dappoiché  non  vuoisi  per  anco  riconoscere 
la  massima  adottata  dalla  maggior  parte  delle  nazioni  eu- 
ropee, cioè,  che  in  fatto  di  diritto  privalo,  salvo  poche  e lievi 
eccezioni,  gli  stranieri  sono  considerati  come  gli  stessi  na- 
zionali. 


Parigi , 31  gennaio  1843. 


' Valga  ad  esempio  la  disposizione 
dell’ art.  I I del  codice  civile  ( V. 
n.°  14  i c 286  nota  2 del  Trattalo ), 
il  modo  di  citare  innanzi  a'  tribu- 
nali francesi  gli  stranieri  che  non 
sono  nel  regno  ( V.  n.>  167  e 183  ), 
il  divieto  delle  contestazioni  tra 
dne  stranieri  non  domiciliati  in 
Francia  ( V.  n.°  132  ),  gli  ostacoli 
che  incontra  la  esecuzione  delle 


Foemx. 

sentenze  rendulc  nell'estero  , o in 
fatto  di  giurisdizione  contenziosa 
( V.  n.”  317  in  fine,  e n."  322  ) , <i 
in  fatto  di  giurisdizione  volontaria 
( V.  n."  432)  , la  giurisprudenza 
che  ritiene  capaci  ad  obbligarsi 
gli  stranieri,  che  avessero  compiu- 
to ventun'  anno,  ma  fossero  mino- 
ri per  le  leggi  della  patria  loro  ( V. 
n."  64  ) , ec. 
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Cabinet  Lawyer,  Reassnnto  della  legislazione  inglese. 

Camis  e Bavard,  Collezione  di  nuove  decisioni , conosciuta  sotto  il  nome 
di  Nuovo  Denisart. 

Carpzovio,  Jurisprudenlia  forensi t.  — Lo  stesso  , Decisionei  illusi  rei  i a- 
xonicae. — Lo  stesso,  llesponsa,  fui.  — Lo  stesso,  Distertatio  de  ju- 
ribui  foeminarum  sin  gala  ribua. 

Carré,  Analisi  ragionala  c conferenze  delle  opinioni  de’ commentatori , u 
delle  decisioni  delle  corti  sul  codice  di  prue.  civ.  ; 2 voi.  in-4.* , 1811 
— lo  Uesio,  Trattali  e quistioui  di  proc.  civ.,  2 voi.  in-4.",  1816.  — 
lo  slesao.  Leggi  della  procedura,  nuova  edizione,  pubblicata  da  Chau- 
veau,  5 voi.  in-8."  — lo  stesso  , Trattalo  delle  leggi  della  organizza- 
zione giudiziaria  e della  competenza  delle  giurisdizioni  civili  ; nuova 
edizione  publicata  da  Kouehcr. 

CiiABOT,  Commentario  della  legge  sulle  successioni.  — lo  stesso , Uuistio- 
ni  transitorie. 

Championniérk  c Rigaci».  Trattato  dei  diritti  di  registro,  di  bollo , e d’ i- 
puteche;  3 volumi,  1'  ultimo  de’  quali  forma  un  dizionario. 

Coacveau  { Adolfo  ),  V.  Carré. 

Chopin,  Commentari  su  varie  consuetudini  di  Francia. 

Cocceio,  Tradotta  de  fondata  in  territorio  jurisdictiane . Un  reassunto  di 
questo  trattalo  trovasi  in  Cocceio , Jus  civile  controvertuta,  lib.  Il,  tit. 
1,  quist.  28. 

Cocbin,  opere,  6 voi.  in-4.4  Parigi,  1771. 

Coin-Drlislk,  Commentario  analitico  del  codice  civile,  lib.  I,  tit.  1,  de!  go- 
dimento e della  privazione  dei  diritti  civili  — Lib.  Ili,  til.3,  dalle  do- 
nazioni tra  vivi,  e dei  testamenti. 

Cosman,  De  delictila  civibut  extra  civitatem  suam  commìtsis. — Amster- 
dam, 1829. 

Cov  arroti  a s , Opera. 

Caabb,  Istoria  del  diritto  inglese  ( H, story  oftke  English  lav  ). 

CraMER.  Observationesjuris  universi.  — Lo  stesso.  Opulenta.  — latiti. 

to,  Le  mie  ore  d'ozio  a WeUJar  ( ÌVeUlaritcke  Kebenitunden  ). 

* 
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Crexiecx  x Patorni,  Repertorio  del  diritto  cummVrcialc,  1830-1833. 

Cristimeo  , Practicarum  guaestionum  rerumque  in  supremis  belgarutn 
curii s actarum  et  obiervaturum  decisione s , 8 voi.  fol.  — Erfordiae , 
1734. 

Cacsio  , Ad  legsm  saxonicam  novitritfiam  de  finibut  juris  retorsionis  re- 
gundis. 

CriAis,  Trattato  del  diritto  delle  donne. 

Cgzacio,  Opera. 

Ccazto,  Manuale  del  diritto  civile  in  vigore  nel  regno  di  Sassonia  ( Band- 
buch  dts  im  Koenigrtich  Suchsen  geltendcn  CivilrechtsJ.  6 vol.ia-8.“ 

— D — 


Dalloz,  Ginrisprndenia  generale  del  regno;  Raccolta  alfabetica. — Lo  stes- 
so, Giurisprudenza  generale  del  regno;  Raccolta  periodica. 

Ditroz  ( Armando  ) , Dizionario  generale  e ragionato  di  legislazione  , di 
dottrina  e di  giurisprudenza. 

Danty,  Trattalo  della  pruova  testimoniale  in  materia  civile. 

Pamz  , Manuale  di  diritto  privato  odierno  dell’  Alemagua  ( Bandbuch  des 
heutigen  deutscl/en  Pricatrechts  ),  9 voi. 

Decio,  Consilia. 

Decisioni  della  certe  reale  di  Colmar  e sentenze  dei  tribunali  della  sua 
giuridizione.  > 

Defomtaines  , Consiglio  dato  da  Pietro  Defonlaines  al  suo  amico  , e a 
tutti  gli  altri. 

Det.viNcot.RT  , Corso  di  codice  civile,  in-4." 

Denis  art,  Collezione  di  decisioni  nuove  , e di  nozioni  relative  alla  giuris- 
prudenza: edizione  pubblicata  da  Camus  e Bayard. 

I)en — Tei,  Encyclopaedia  jurirprudentiae.  Amsterdam,  1839. 

Pesi-r£ai-x,  Trattato  della  competenza  dei  tribunali  di  commercio. 

Dizionario  generale  ragionato  della  procedura.  Napoli , 1810. 

Domat,  le  Leggi  civili  nel  loro  ordine  naturale,  fot. 

Pomello,  Commentari/ juris  civilis. 

Pt'RANTOM,  Corso  di  diritto  francese. 

Duvergier,  Continuazione  deldiritlocivilefrancesedi  Toullier,  5 voi.  1835 
1839.  — Lo  stesso , Collezione  completa  di  leggi . decreti,  ordinanze, 
regolamenti  ed  avvisi  del  consiglio  di  Stato,  dal  1788 , 2.*  edizione. 

— E — 

* « 

Ebiiabd,  Raccolta  di  leggi , ordinanze  e regolamenti  in  vigore  nel  regno  di 
Annovcr  , dal  1813  tino  al  1839  ( Gesetse , Vero rdnungen  und  Aus- 
tchreiben  /tir  de»  Koenigreich  Hannover  ),  8 voi.  in-8.“— 

Eichhorn  , Istoria  politica  e del  diritto  alemanno  ( Deutsche  staats  un/i 
Kechtsgeschichte).  2.*  edizione. — Lo  stesso.  Introduzione  aldiritlopri- 
vato  tedesco.  { Einleitung  in’  s deutselut  Prnatreeht  ) 4.*  edizione. 

EntivRCcio,  Praelectiones  in  tìrotium,  de  jure  belli  et  paeis. 

iMÉniooM,  Trattato  delle  assicurazioni,  2 voi.,  in-4.'’ 

Lazio, Dissertano  de  collisione  legniti.  Lo  stesso,  da  uno  homine  plures  su- 
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sfinente  personal  : Io  stesso  , de  comeatu  literarum  , nello  sue  Opere. 
Francfort,  1737,  2 voi.  iu-4.° 


— F — 

Fabro,  Codex  fabrìanus,  deftnitionum  forensium  et  rerum  in  tacro  Sabav- 
diae  senati i tractatarum. 

Favaud. Repertorio  della  nuova  legislazione  { per  ordine  alfabetico  ),  8 voi., 
in  4." — l.o  stesso.  Conferenza  del  codice  civile, con  la  discussione  par- 
ticolare del  consiglio  di  Stalo  e del  Tribunato,  pria  della  compilazione 
diffinitiva  di  ciascun  progetto  di  legge. 

Faick,  Corso  d' introduzione  generale  allo  studio  del  diritto,  ovvero  Enci- 
clopedia giuridica  ( Jnristisehe  Encyelopaedie  ),  4.*  edizione,  1830. 
Versione  francese  di  Pellai. 

Feuerbach  , Manuale  del  diritto  penale  comune  , vigente  in  Alemanna 
( Lehrbuch  des  gemeinen  in  Veutschland  giiltigen  peinlichen  Recidi  ) 
13.*  edizione  pubblicata  da  Mittermaicr. — Lo  stesso,  Temi,  ossia  stu- 
di sulla  legislazione  ( Themis  orlar  Beitraege  sur  Gesetzgekung  ). 

Foglio  officiali  ( Begierungsblatt  ) di  Baden. 

Fiscali  (de),  la  Costituzione  e l'amministrazione  del  principato  di  Birkrnfeld 
( Die  Verfassung  und  Yerwaltung  des  Filrslenthurm  Birktnfeld  ).  01- 
demburgo,  1842. 

Franz»,  Resolutiones. 

Fbky,  Manuale  di  diritto  civile  francese  ( Lehrbuch  ics  franzoesischen  Ci- 
uilrecths  ). 

Fette»,  autore  di  un  articolo  pubblicalo  negli  Archivi  della  giurispruden- 
za civile. 


— G — 

Gagneraux,  Ricerche  istoriche  sul  notariati  , premesse  al  suo  commenta- 
rio sulla  legge  del  28  ventoso  anno  XI 

Gailo,  Practicae  observationes. 

Gastambibe,  Trattato  delle  centra fTaziom- 

Gazette  des  tribunali,  giornale  quottìiano  di  giurisprudenza  , e di  di- 
scussioni giudiziarie. 

Giornale  critico  della  scienza  del  dritto  e delle  legislazione  nei  paesi 
stranieri  all'Alcniagna  ( tintisele  Zeilsehrift  fUr  Rechtsscissensckaft 
unti  Gesetzgekung  des  Auslandes  ■ pubblicato  in  Ueidelberg  da  Milter- 
maier  e Zachariae. 

Giornale  ozi  patrocinatori  ( annida  ). 

Giornale  del  foro,  pubblica»  ia  Roma  da  Belli. 

Giornale  di  giurisprudenza  «mmerciale  e marittima  di  Girod  e Ciariond 
in  Marsiglia. 

Giurisprudenza  del  cod«e  civile,  Raccolta  ragionata  degli  arresti  della 
corte  di  cassazione  eJclle  decisioni  delle  corti  reali. 

Gluce  , Commentario  di.le  Pandette  ( Ausfuhrliche  Erklaenmg  der  Pan- 
declen  ).  Finora  scie  sono  pubblicati  43  voi.  in  8.°— Lo  stesso.  Intro- 
duzione allo  studiolel  diritto  privato  ( Einleitimg  m das  Studiumdes 
Privalrechts ),  1 wl.  in-8."  — Trattato  deila  successione  ak  inteztafo 
( Eroerterung  de'Ldire  uberdic  Intestai  Erbfotge ). 
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Goickel,  Ballettino  delle  leggi  ( Getctzsammlung)  di  Sassonia-Altenburg. 

GoEtcorN  , Corso  di  diritto  civile  comune  ( Yorletunge a u ber  dai  3 «me ine 
Civilreefit  ). 

Goris , Advcrsarionim  juris  lubciiivorum  ad  lucem  consuetudini!  ducato» 
Geldriae,  et  comitati/»  Zutphaniae  tractatui  quatuor.  In-4.J 

Gotofredo,  note  sulle  Pandette.  — Lo  stesso,  immo. 

Greve.  Guida  per  lo  stadio  del  diritto  privato  di  Annovor  ( Leitfade ncum 
Studio m dee  hannovertehen  Privatrec.hu  ). 

Gries,  Commentario  sullo  statuto  di  Amburgo  ( Commentar  zum  hambur- 
gichen  Stadtrecht  voi»  1003  ). 

Cross  , Osservazioni  su  qualche  articolo  del  codice  penale,  con  la  indicazio- 
ne delle  differenze,  che  esistono  tra  questo  codice  e quello  di  Sassonia- 

Weimar  ( Ite  meckengen zum  einijen  Arlikeln  dei  Criminalgeietz- 

bucli  t.  nebst  Anseige  der  Abweiehungen  dei  im  tìrushcrzogthurn  Saeli- 
len-Weimarpubliztrten  Strafgeietzbuchs ).  1810. 

Grozio,  De  jure  belli  et  patii.  — Lo  stesso,  Kpistolae.  — Lo  iteuo.  Con- 
sultazioni ( Consultationen  en  Advysrn  van  Regtsgeleerden  ). 

Grcndler  , Polemica  del  diritto  germanico  ( Polcmick  dei  germanitchen 
Rectln  ) 3 voi.  in-8.0 

Guichard,  Trattilo  dei  diritti  civili. 

Guida  del  leggisU  spagnuolo  ( Guia  del  lenititi  , para  loi  examenei  y gra- 
doi  ),  Madrid,  1810. 

Gutot.  autore  dell'antico  repertorio  di  Giurisprudenza  , del  quale  Merlin 
ha  pubblicato  le  nuove  edizioni. 

•—  H — 

Haas,  de  E/fectu  cxceptioeii  rei  judicalae  in  territorio  alieno.  Gottinga , 
1701. 

Ualmfai,  Analisi  del  diritto  civile  inglese  in  confronto  del  diritto  romano 
( An  ansi ly tu  of  tlie  cicli  late  io  iricA  a compariton  il  mode  beticeen 
thè  Roman  laictand  titoli  of  Engtund  ).  Cambridge  , 1830. 

IIamm,  De  itatutorum  eollisiomet  praeferentia,  in  rotili»  »iiccc»iionnm  ab 
iniettato.  Erlangaa,  1702. 

Hartoch,  De  regala  juris:  loca t r egit  actum.  Aja,  1838. 

IIaus,  De  principiii,  a guibuipetuH  legum  libi  contrariarum  auctoritai,  li 
guae  variorum  locorum  conitiutionei  colliduntur.  Gottinga  , 1821. 

Heine,  Diuertatio  de  regala  juris  focus  regi!  actum.  Lipsia,  1812. 

Helfkld,  Jnriiprudentia  foreniit. — '.o  stesso,  Diuertatio  de  attore  forum 
rei  Itaud  temper  irgaente,  ne*  suo  Opulenta  , n."  VI. 

Hexrion  De  Passe»,  Trattato  deli'  aitanti  giudiziario  in  Francia. 

Uesrv,  Esame  della  decisione  rendala  falla  corte  diDcmrrary  nella  canea 
Odvrin  contro  Forltes...preecdoto  da  unTrallntosull»  differenza  tra  gli 
statuti  reali  e personali,  e gli  effetti  degUini  c degli  altri  sulle  senten- 
ze rendulc  , e gli  atti  stipulati  in  paese  straniero  ( The  judgment  of 
thè  court  of  Demerara,  in  thè  caie  uf  Odicn  V.  Furba  on  thè  pica  of 
thè  Fnylish  certificale  ofbankruptcg  in  bai  in  a foreiyn  juritdiction, 
to  thè  tuit  of  a foreiyn  credi  tu  r , ai  conprmd  in  thè  appeal,  teith  thè 
autliuritiei,  and  foreiyn  and  English  caie,  b wich  ii  prrfixed  a trea- 
tite  on  tlie  differente  betteeen  p<  nonni  and  reit  tiatutei  and  iti  e/fect 
on  foreign  judgmcnti  ami  cottimeli , marriag*  and  utilli  ).  Londra , 
1823. 
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Homan,  De  delietis percgrinorum  eaque  puri tamii  rutione.  G reninoti,  1823. 
Hoiau  , Bhoptodia  quaestionum  in  forum  qaotidie  obvenientium . Byru» 
thi,  1782. 7 voi.  in-4." 


— I — 

Isausert,  Pandette  francesi. 

Jaecx,  Statistica  del  regno  di  Baviera,  relativamente  all’applicazione  dello 
leggi  civili  concernenti  il  fondo  dei  diritto,  ad  eccezione  della  Baviera 
renana  ( Statiitick  dei  Koenigreichs  Bayem  , in  Beziehuug  auf  male- 
rielle  bìlrgerliche  Geielze,  ec.  ) Erlangen,  1829. 

ì agkmann  (de), e Noili.nkr. Giornale  della  procedura  criminale  tcdescafZeit- 
ichrift  fi ir  deuttches  Strafverfahren  ). 

— K — 


Karptz  (de),  Stodl  sul  diritto  pnbblico  e sul  diritto  delle  genti  ( Beitrac- 
ge  som  Stadi  unti  Voelkerrecht  ). 

Kanter  (de),  Distertatio  de  juribus  peregrinorum  in  Belgio,  Leida,  1828. 
Kknt,  Trattato  delle  leggi  Americane  ( Commentari et  of  American  late J; 

2.*  edizione,  4 voi.  in-8.“ 

Krssel  vam  deh,  Thcits  selectae  jurit  hollandici. 

Klcbeh,  Diritto  delie  genti  dell'Europa  ( Europaeischei  Voelkerrecht ).— 
J.o  flesso, Diritto  pubblico  della  confederazione  germanica  e degli  Stali 
che  la  compongono^  Oeffentlichei Bechi  dei  deulichen  Bundcs  undder 
Bundeutaaten  ), 

Citandosi  Kluber,  seni'  altra  giunta , s'intende  del  Diritto  delle  genti. 
Klitt,  de  dedilione profugorum . Leida,  1839. 

Rreittiiavr  , Note  ed  osservazioni  sul  codice  di  Baviera  ( Anmerkung en 
Uber  Urti  Codicem  maximilianeum  , cc.  ) 

Kritz,  Raccolta  di  cose  giudicale  ( Rechtsfaelle  ), 

— L — 

Laissie  , Barcolla  delle  leggi  relative  al  Notariato  ( Sammlung  der  Sola- 
riuis-Oesetzc,  ec.  ),  Leipzig,  1810. 

Lahaie  e Waloece-Roiisseau,  i Codici  francesi  annotati;  in-4.° 
Laiiterbacii,  Collegium  theoretico-practieum. 

Law.  M «gazine,  pubblicato  a Londra  da  Ilayward. 

Leerc.v,  Trattato  della  comunione,  fol.  — Lo  stesso,  Trattalo  delie  succes- 
sioni, fol. 

I.kgat,  Codice  degli  stranieri, 

Lecci  di  Massachusetts  passale  a rassegna  ( The  reiised  slaltUes  oftlwCom- 
monweallh  of  Jlussachnsells  ).  Boston,  1836. 

Lsuct  di  Nuova- York  passate  a lasseguj  ( Ncus-York  revised  slalulcs  I ; 

3 voi.  Albauy,  1629. 
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Lisurnisi,  Legislazione  criminale. 

I.EtgKR,  Meditationes  ad  Pandectas;  li  voi.  Id-4.° 

1.ei«eb,  della  Proprietà  letteraria  degli  stranieri  l On  internai ional  Come. 
righi ).  Nuova  Yorct,  1840. 

Lixde  (de).  Mannaie  della  procedura  civile  del  diritto  comune  tcdcscofZeAr- 
buch  des  deutschen  gemeinen  eivil  prozesses  );  5.*  edizione. 

Lindis  van  deb.  Pratica  giudiziaria  ( Regtsgeleerd  practical,  ec.  ). 

Lo**,  Guida  ai  diritti  civili  e commerciali  degli  stranieri  io  Ispagna. 

I.oché  , La  legislazione  civile,  commerciale  e criminale  della  Francia;  31 
voi. in- 8.°  — Lo  steuo,  Spirito  del  codice  civile;  7 voi. 

Loisel,  Istituzioni  consuetudinarie,  edizione  di  Laurière. 

Luti  .ver,  Bnccolla  delle  leggi,  ed  ordinanze  reali  c de*  rescritti  ministeriali 
pubblicati  nella  Prussia  renana  dopo  il  1813  ( Sammlung  derfiir  die 
hoenigitch  Prette  lische  Iiheinprovinz. . .ergamene!*  GeseUe,  Verord- 
nungen , ec.  ) 

Lolet,  Raccolta  di  decisioni  ( con  note  di  Brodeao.  ) 

Ltnohajer,  de  Rxecutione  sententiae peregrinai  in  causa  civili  latae. Lug- 
duni  liatavorum,  1824. 


— M — 


Malevole  , Analisi  ragionala  della  discussione  del  codice  civile  in  consi- 
glio di  stalo;  4 voi.  in-8.* 

•"Assono,  del  diritto  di  allunaggio  e degli  stranieri  in  Savoia;  2 voi.  in-4.° 

Mabteks  ( G.F.  ),  Compendio  dell'odierno  diritto  deile  genti  dell'Europa.— 
Lo  Mejto,  Raccolta  dei  trattati  di  pace,  e Nuova  raccolta  dc’tratlati  di 
pace.  — Lo  stesso,  Cause  celebri  del  diritto  delle  genti  ( Erzaehlun- 
gen  merkuUrdiger  Faelle  des  nette  reo  europaeischen  yoelkerrechts).  2 
voi.  Gottinga,  1800. 

La  citazione  di  Martens,  scnz’altra  indicazione,  si  riferisce  alla  pri- 
ma di  queste  opere. 

Martexs  (C.),  Guida  diplomatica. 

Martin.  Mannaie  della  procedura  civile  del  diritto  comune  tedesco  (Lehr- 
buch  des  deutschen  gemeinen  burgerlichen  Proiesses  );  11.*  edizione. 

Masson-Delongfré,  Codice  annotalo  del  registro;  2 voi.;  il  secondo  contiene 
il  repertorio  delle  leggi  sul  bollo,  c su'diritti  di  cancelleria  e d'ipoteca. 

"iurenerecuer,  Diritto  privato  tedesco  Deutsches  Privatrect  ). 

Meas  (dei,  Observationes  et  resjudicatae  adjus  civile , romanum  et  leo- 
diensium,  ec.  fui. 

Meicr  , De  conflictu  legun t diversarum  in  diversi a locis  obtincniium.  Bre- 
ma , 1810. 

Mei.lo-vreire,  Institutiones  juris  civilis  lusitani;  4 voi.  in-8.° 

Memoriale  del  commercio,  pubblicalo  da  Lainné.  * 

Memoriale  del  notariato  c del  registro;  pubblicalo  da  Gagncram  ; 10  voL 

Al  E. vocino,  de  Praesumptionibus. 

Merlin,  Rc|tertorio  di  giurisprudenza;  4.“  edizione  Con  giunte.  — Lo  stesso, 
Quistioni  di  diritto;  3.“  edizione  congiunte. 

Mesto,  Dccisiones.  — Lo  stesso.  Commentari i ad  jus  lubecensc,  fui. 

Meykr,  Principi!  sullo  quistioni  transitorie.  Amslcidaiu,  1813. 
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«iniBUAiE»,  Principi!  di  diritto  privato  t®dc*co  ( Cnmdtaelze  dei  dcuit- 
ehtn  Privatrechlt  );  #.*  edizione, 2 voi.  in-8.”— Lo  atMao,  Articoli  pub- 
blicali nel  giornale  critico  della  scienza  del  diritto  e delia  legislazione 
nei  paesi  stranieri  all’  Alemagna  ( Krilitche  ZeUschrift  far  Bechi  tuie- 
teme  ha  fi  und  Getelzgebung  dei  Autlandet  );  come  altresì  negli  Archi- 
vii  delia  giorispruden?a  civile  ( Arehiv  fUr  die  civilistische  Prela  ti  ). 
— Lo  eletto,  la  Procednra  civile  del  diritto  comune  alemanno  compa- 
rata con  la  Procednra  civile  della  Prussia  e della  Francia,  re.  (Ber ge- 
merne deuluhe  bUrgtrliche  Prozett,  in  Yergleicliung  mit  dem  preutsi- 
tchen  und  franzoetitchen  Civil  verfahren,  ec.)  ; 3.*  edizione — Lo  elet- 
ta, Note  sopra  Feuerbach,  Manuale  del  diritto  criminale,  13.*  edizio- 
ne — Lo  tteiio,  la  Procedura  criminale  tedesca  comparata  con  la  ingle- 
se e con  la  francese  ("Dai  deultche  Strafverfahgren....in  Yergtcichung 
mit  dem  englitchen  und  franzoetitchen  Slrafprozette ) 3.*  edizione. 
— Lo  eletto, i Progressi  della  legislazion  penale  {die  Slrafgetetzgebung 
M»  «Arar  Fortbildung  J . 

Quando  il  nome  di  Mittermaier  vedasi  citato  aenz’altra  addizione,  in- 
tendiamo parlare  della  prima  tra  le  suindicate  opere. 

Mouneo  , De  tlalulit,  sulla  leg.  1,  Cod.  «le  annuita  trinitate  . — Commen- 
tarli su  varie  consuetudini.  — Contilia. 

Mons  v*i«,  Tavola  generale  alfabetica  della  giurisprudenza  del  Belgio  dal 
1814  al  1833.  Bruxelles,  1833. 

Montano,  Traclalut  novut  de  jure  tutelar um  et  eurationum. 

Montesqcieu,  Spirito  delle  leggi. 

Mossa, Principi!  del  diritto  delle  genti  dell'Europa  in  tempo  di  ptct.fGnmd- 
taelse  di  jetzt  iiblichen  curopaeitchcn  Yoelkerrechlt  in  Fricdcntzei- 
ten).  — Lo  ttesto.  Stuelli  del  diritto  delle  genti  il  più  recente  dell’  Eu- 
ropa in  tempo  di  pace  (Beitraege  su  dem  neuetlcn  europaeitchm  Voel- 
kerrtcht  in  Friedenizeiten) — Lo  eletto,  Saggio  del  diritto  delle  genti 
più  recente  dell’Europa  ( Yertuch  dei  neuesten  europaeitchm  Yoelker- 
rechtt  ). 

Muulenbbuch,  Doclrina  Pandectarum.  — Lo  stesso  autore,  dopo  la  morte 
di  Gliick  ba  proseguito  la  compilazione  del  Commentario  alle  Pan- 
dette f^tto  da  quest’ultimo. 

Mullfr,  Prompluarium  jurit,  8 voi.  in-4.°— Lo  «lezzo,  Note  sopra  Strimi 
exercitationei  ad  Pundectat. 

Mvbsingsr,  Obtervalionet. 


— N — 

Naimer  van  deb  , Raccolta  di  decisioni  rimarchevoli  della  snprema  cor- 
te di  appello  del  ducato  di  Nassau  ( Snmmlmig  tler  merhirilrdigeren 
Bnltcheidungen  dei  herzoglich  fliassauischen  Oberoppellaliuns  Ge- 
richlt  in  ÌYietbaden).  2 voi. 

Nuovi  annali  del  diritto  criminale  sassone  ( Neue  Jahrbiicher  furtaech- 
titchet  tlraf rechi  );  di  Watzdorfe  Sicbdrat.  Dresda  c Leipzig,  4842. 

Nuovi  documenti  politici  (Nane  Slaaltaclen  ),  pubblicali  da  Buddco. 

— O — 

Ockev, Collezione  compendiala  delle  leggi  c consuetudini  concernenti  i rap- 
porti civili  c commerciali  dei  cittadini  della  Gran  Brettagna  ddclla  Fran- 
cia (A  concile  JJigetl  of  tlie  late,  utagc  and  cutlum  affeciing  thè  civil 


Digitized  by  Google 


XXXII 


TAVOLA  ALFABETICA 


and  commercial  intercaline  af  thetubjecttof  Creai  Britain  and Fr an- 
ce ),  Parigi,  1842. 

Odi*»,  dei  Sistemi  ipotecari,  Ginevra  e Parigi,  1840. 

Oi'.VKit , Esposizione  delle  leggi  di  procedura  e di  fallimento.  ( Dantellung 
derallgemeinen  deriditi  und  Concursordnung  ). 

Orillard,  Trattato  della  competenza  dei  tribunali  di  commercio. 

OaxoLAX  e Ledeac,  Trattato  del  ministero  pubblico. 

— P — 

Paalzov,  Manuale  de’ giureconsulti  prussiani  ( Ilandbuch  far  praktiichc 
Jtechtigelehrt  ). 

Paillikt,  Dizionario  universale  del  diritto  francese.  Parigi,  1823. 

Paramelo  ( juxtaposition  ) delle  leggi  penali  degli  stali  esteri  ( Zusam- 
meiutellung  der  Strafgeutze  auncaertiger  Stani en J,  li  volumi,  Berli- 
no, 1838.  ( Opera  pubblicata  per  ordine  della  commissione  legislativa 
preseduta  dal  ministro  de  Kauiplz  }. 

Pardrsscs,  Corso  di  diritto  commerciale,  8.*  edizione,  6 voi.  in-8.° 

Pasixomia,  ovvero  Collezione  compieta  di  leggi , decreti , ordinanze,  e re- 
golamenti generali,  che  possono  essere  invocati  nel  Belgio. 

Paulsex,  Manuale  del  diritta  privato  dei  ducali  di  Schlcswige  di  llolsteiu 
( Lehrbuch  dei  Privatrechls  in  der»  Ileriogthumern  Sclitencìg  und 
Ilolitein  ). 

Pe.vnv  Cvclopaedia,  pubblicata  a Londra.— La  più  parte  degli  articoli  di 
diritto  sono  del  sig.  Carey. 

ranEzio,  Commentarmi  ad  Codicem. 

l’FEirPER.  Esposizioni  pratiche  su  diverse  materie  del  diritto  ( Practitche 
Auifiihrungen  aber  vertehiedene  Rcchtsmaterien)  3 voi.,  in-4.'> 

ruiupps,  Principii  del  diritto  privato  comune  dell'Alemagna  ( Grundsaet- 
ze  dei  geme ine»  deultchcn  Privatrechti  ). 

Pigeau,  Corso  di  procedura  civile,  in  4.° 

Pixuiao— Fkrreira,  Corso  di  diritto  pubblico;  3 voi.  in-8." — Lo  il euo,  Noto 
sopra  Marlens  in  prosieguo  della  edizione  di  quest'ultimo  , pubblica- 
ta a Parigi  nel  1831.  — Lo  stesso,  Note  sopra  Vallo!;  Parigi,  1838. 

Poemtz  , le  Scienze  di  Stato  secondo  il  progresso  dell’epoca  nostra  ( Die 
Staareiviztenjc/ioften  in»  LicAtc  unicrer  Zeit),  5 voi.,  2.* edizione, Leip- 
zig, 1828. 

Pothieb,  i suoi  diversi  Trattati  sulle  materie  del  diritto  francese. 

Polli.aix  du  Parc,  Principi!  del  diritto  francese. 

PurrENnOREto,  Elemento  juritprudentiae  universali) . — Lo  stesso,  de  ju- 
re  naturae  et  gentium  — Lo  stesso,  Obiervationes  jurii  uni  ce  rii. 

PliRAVE.  Viucrlatio  de  guacslione  quatenus  iti  in  regno  vel  extra  regnum 
delinquente t noetrie  legibue  poenalibut  Unean tur.  Bruicllcs,  18'2tì. 

PtliruxoKX  (de),  i Diritti  degli  stranieri  In  Austria  ( Die  goetzlicbe  Beh- 
undlung  der  Atulacnder  in  ociterreich,  ec.  )• 

— R — 

Raccolta  delle  decisioni  della  corte  reale  di  Douai  pubblicala  da  Manica. 

Ma  re  tti.  Tesi  pel  dottorato,  sugli  stranieri  in  diritto  romano  cd  in  diritto 
francese. 


A 
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Raeter,  Corso  di  procedura  civile  francese.  — l.o  lituo.  Trattato  teoreti- 
co o pratico  del  diritto  criminale  francese , 2 voi. 

SEtNDAanT , Supplementi  al  commentario  di  GlUck  ( Krgaenzungen  su 
GlUcki  auifuhrlieher  Erlatultrung  dee  Pandeeten  ). 

Repertorio  del  diritto  patrio  toscano  vigente;  9 voi.,  1H39. 

Ricard  , Trattato  delle  donazioni.  — Lo  lidio , Trattato  della  donazione 
scambievole. 

Riciier,  Trattato  delia  morte  civile. 

Rivista  giudiziaria,  cominciata  a pubblicarsi  nel  1831. 

Rocco,  Dell'uso  e autorità  delle  leggi  del  regno  delle  Due  Sicilie  conside- 
rate nelle  relazioni  con  le  persone  e col  territorio  degli  stranieri.  Na- 
poli, 1837. 

Bodeubcrgo,  Trattatili  de  jure  rpiod  orilur  ex  ilatulomm  re!  conntetridi- 
num  discrepantium  eonflictu,  in  fronte  del  suo:  Truciolili  de  jure  con- 
jugum.  Utrecht,  1053. 

Roger,  Trattalo  del  sequestro. 

Roux.  Disiertalio  de  juriidictione  judicum  noi trorum  in  extruneoi. Gand, 
1827,  in-4.° 

Rollano  de  Villarguks.  Repertorio  del  notariato. 

Rosate  ( Alberto  da  ),  De  ilatutii.  Questo  trattato  trovasi  stampato  nell'o- 
pera intitolala:  Tractatuide  statuti!  divenurum  auetorum  et  jurucon- 
i ullorum.  Francfort,  1608. 

Rossuirt,  diritto  comune  tedesco  ( Gemeines  deulichet  Cirilrecht  ).  — Lo 
iteti o.  Articoli  nel  Giornale  del  diritto  civile  e criminale , considerato 
sotto  il  rapporto  isterico,  teoretico  e pratico  ( Zeitichrift  filrcivil  und 
criminal  Heeht,  ec.  ). 

Kotteck  e Welker,  Dizionario  delle  scienze  di  Stato  ( Staatilcxicon,  ec.  ) 

Rocssead  de  la  Combe,  Giurisprudenza  civile. 

Rcdoi.pr,  De  potna  delictorum  extra  territorium  admiiiorum.  Erlangen , 
1790. 

Rende  ( G.  F.  ),  Prineipii  del  diritto  privato  comune  tedesco  ( Grundiaetse 
dei  gemeinen  deutschen  Privatrechli  J,  8."  edizione. 

Rende  ( G.  i Diritti  degli  sposi  circa  i beni  in  Alemagna  ( Deutichei 
elielichei  Guterrecht.) 


— s — 


Sadlfeld,  Mannaie  del  diritto  delle  genti  positivo  ( Uandbuch  dei  posili- 
ven  Voelkerreekli).  Tobinga,  1833. 

Sala,  Esposizione  del  diritto  spegnitoio  ( lllustracion  del  derecho  reai  de 
Dipana  ),  2 voi.  in-8.“ 

Salina*  , Manuale  dei  diritti  civili  c commerciali  dei  francesi  in  Ispagua 
e degli  stranieri  in  generale. 

Sandio  Derisiimet  fritleae.  I.euwardc,  1638. 

Savignv (de), Storia  del  diritto  romano  nel  medio-evo  (Getehichte  dei  ertemi- 
ichen  Itrchls  imMittelulterJ: Traduzione  di  Guenouz. — Lottato,  Trai*, 
ta'odrl  diritto  romano  ( Sgttem  dei  he  ut  igea  ruemischen  Hec/ilt):  Ver- 
sione dello  (tesso. 

Schavfratu,  Coda  Saxonietu:  liaccolla  delle  leggi  del  regno  di  Sassonia. 

Scuaeevner,  Sviluppo  del  diritto  internazionale  privato  ( Kntwiklung  dei 
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intematinnalen  Privatrcchts  );  i voi.  in-8.“  — Lottino,  Versione  di 

Crabb.  storia  del  diritto  inglese. 

ScmnKR  , Esposizione  sistematica  della  dottrina  confusa  della  eomuniona 
dei  beni  tra  conjugi  ( Die  vertvorrene  Lehre  dtr  ehelirhen  Gutergc- 
meinschaft,  systcmatisch  bearbcitel  ).  Manhcim,  1800,  2.  yol. 

Schei.'*,  Esposizione  comparativa  e critica  drlla  procedura  di  esecuzione 
in  materia  rivile  col  diritto  francese  e col  Diritto  prussiano  (Das  fran- 
zoesitche  un d dai  preustische  Execuiioni  Verfahren  in  Civilsachen  ). 

Sciimaez , Diritto  delle  genti  'europeo  ( Europaeischcs  Yolkerrecht ) ; tra- 
dotto dal  tedesco  dal  conte  Leopoldo  de  Bohni. 

SciiMEi.ztno  , Guida  sistematica  del  diritto  delle  genti  vigente  in  Europa 
( Systematischer  Grundriti  des  pracktischen  europaeischen  Yoelker- 
rechts  );  3 voi.  Rudolstadt,  1818  e 1819. 

Seno  Lite,  Leggi  relative  alle  lettere  di  cambio  per  duplicati  (VeberWeeh- 
seldupliatte,  ÌYechselabschriflen,  ec.  );  2.  voi.  — Lottato,  Leggi  dei 
Paesi  Bassi  e della  Gran  Brettagna  in  fatto  di  lettere  di  cambio  e di 
monete  ( Piiedcrlaendische  und  grosbritannische  Wtchsel  und  Munz- 
gesrtze  ).—Lo  itesso:  Atti  del  parlamento  della  Gran  Brettagna  c del- 
l' Irlanda,  7 e 8,  Giorgio  IV,  cap.  15  , c 9.  Giorgio  IV,  cap.  21  ( Aklcn 
dei  Parlamenti  von  Grosbrilannicn  und  Irland,  ec.  ). 

San,  la  Recuperati  dei  romani  ( Die  recuperati  der  Raemer ). 

SttovraaT,  Manuale  del  diritto  delle  Pandette  il  più  in  uso  ( Lehrbuch  des 
practiichen  Pandectenrechts }, 

SiEBKNPFKirrKB.  Manuale  della costitnzione,  dell’organizzazione  giudizia- 
ria e dcll’ammiiiistrazione  pubblica  nella  Baviera  renana  ( Bandbueh 
der  Yerfastung  , Gericlitsordnung  und  gesammten  Yerwaltung  Rhein- 
baijornt );  5 voi.  in-8." 

Sinav, Raccolta  generale  delle  leggi  edelle  decisioni,  continuata  da'signori 
Devillenenvc  e Carierei. 

Smith, Manuale  delle  leggi  commerciali^ A compendium  of  mercantile  lave], 
Londra,  1831. 

S.Mix, Mannaie  del  diritto  pubblico  della  Svizzera  ( Ilandbuch  dei  schweiz- 
eriichen  StaatireclUi  ).  Zurigo,  1839. 

Spahcenbkbo  (de), Commentario  del  codice  di  proc.  civile  di  Annoverfrom- 
mentar,  etc.  ) — Lo  nesso,  nnova  edizione,  da  lui  medesimo  pubblica- 
ta, degli  sviluppamenli  pratici  ( Practiiche  Erocrterungen  ec.  ) di  Bu- 
lov,  ed  Uagernann. — Lo  stesso.  Articoli  del  Giornale  del  diritto  civile  o 
della  procedura  ( Zeitichrift  far  Civilrcclit  und  Prozeu  ) pubblicata 
dai  signori  de  Linde  e Marczoll. 

Spies  (de).  Raccolta  delle  addizioni  ed  interpetrazioni  del  codice  giudiziaria 
di  Baviera  ( Sammlung  aller  Ergaenznngen  und  Erlaeuterungen  suiti 
codexjudiciariut). — Lo  stesso.  Raccolta  delle  addizioni  ed  inlerpctra- 
zinnidcl  codice  penale  ( Sammlung  aller  ErgaenzungcnundErlaeutc* 
runge n zum  Strafgesezbuche  ), 

Stockmans,  Decisione!  brabantinae. 

Stol»ero,  La  procedura  civile  di  Prussia  in  quanloriguarda  la  islruzione 
delle  liti  ( Preustens  gericthiiches  Verfahren  bei  der  lnstruciion  des 
Processa }.  Berlino:  Itubach,  1839. 

Storv,  Trattato  del  conflitto  delle  leggi  straniere  c nazionali  ( Commenta, 
riei  on  tlie  conflict  of  lata  foreign  and  domeslic  in  regard  to  con. 
traete,  rights  and  remedies , and  tspecially  in  regard  to  marriga , 
divorcei.  tesili,  successione  aiul  judgmentij;  2.”  edizione.  Boston,  1811". 
— Lo  stesso.  Trattato  della  giurisdizione  di  equità  ( Commenlariei  of 
equity  juritprudence  ):  2.“  edizione. 
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SrnoRiECS  (de) , Supplementi  al'codice  generale  di  Prnssin  ( Eroaen-nn 
jen  detallgemcvnen  Landrecht,.  — Lo  stesso,  Supplementi  «I  codice 
di  proc.  Civile  ( Ergaenzungcn  der  Atlgenminen  Gerichtsordmmg  ). 
Strumw,  Meditazioni  giuridiche  ( Rechtliche  Bedenkcn ). 

Siacvjg,  ExercitaUones  ad  Pandectas. 

— T — 

Tactlier,  Teoria  ragionata  del  codice  civile. 

TBlw^S^r ic.1;!  '*  C°D0SCeala  dellC  lc«‘  1«dcsthc  ( Dtrallgemei- 

Tbuaot  Sistema  del  diritto  delle  Pandette  ( System  de,  Pandeckten- 

AM1»  wJ'/  *dlI,09e  — . Teoria  della  inlerpelrazione  logica 

delie  leggi  ( Theorie  der  loguchen  Aueleguug  der  Gesetze  )• 

Tiraqukllo  , Da  le  gibus  connubialibus. 

TtrrMAmr, Delta  giustizia  criminale  sono  la  veduta  del  diritto  delle  genti 
(Die  Urafrechtspflege  tn  voelkerrechtlicher  EUcksiclit  ):  Dresda  1817 
Lo  stesso,  De  competente  legum  externarum  et  domesticamo  in  dei 
niendis  potissimum  juribus  conjugem.  Halle,  1822. 

Tomlins,  Dizionario  del  diritto  ( Law  Dictionar y). 

Tocllihr,  il  Diritto  civile  francese,  secondo  l’ordine  del  codice  S * edizio. 
ne,  14  voi.  Parigi,  1830  e 1831. 

Troplong,  Dei  privilegi  e delle  ipoteche:  commentario  del  tit.  18  del  lib 
III  del  codice  civile  ; 4 voi.  in  8."  — Lo  stesso  Della  vendita  e delle 
prescrizioni:  commentario  dei  tit.  6 e 20  del  Uh.  IH  del  codice  civile. 

— u — 


Usino,  De  eon/Iictu  legum  diversarum  in  diverti,  imperila,  nellesnc  Prae- 
lectione, puri,  romani  Aodierni.t.II  in  prosieguo  del  titolo  delle  Pan- 
dette, De  legibus,senatusconsultis,  et  lunga  consuetudine.  In-4  Lo 
stesso  Tractatus  de  jure  civilati,.  — Lo  stesso , Jus  pubblicani  uni- 
vertale. 


— V — 

Valetts,  Note  sopra  Proudhon,  aggiunte  nella  3.’  edizione  del  trattalo  di 

3 uest’ ultimo  sullo  stato  delle  persone,  e sul  titolo  preliminare  del  co- 
ice  civile. 

Vasqcbz,  Quaettionet. 

Vattil,  Diritto  delle  genti. 

Vorr  (Paolo),  De  itatuti,  torumqut  eoncursu;  demobilium  et  immobilium 
natura.  Liegi,  1099,  in-4.“ 

Voet  ( Giovanni  ),  Commentario,  ad  Pandectas  , e specialmente  il  titillo 
de  statuti,,  il  quale  forma  un  supplemento  del  titolo  de  legibus. 

— w — 

Wasciitir  , autore  di  parecchi  articoli  sul  conflitto  delle  leggi  di  diversi 
in  Stati  fatto  di  diritto  privalo  ( Ueber  die  Collision  der  Privatreckt,- 
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gesetie  verschiedener  Slaaten  ),  pubblicati  negli  Archivii  della  giuri* 
prudenza  in  materia  civile  ( ArcAiti  fiir  die  civilistiche  Prosit  ). 

Wagner,  la  Procedura  giudiziaria  degli  affari  non  contenziosi,  nelle  province 
tedesche  della  monarchia  austriaca  ( Dat  adelige  Richterasnt,  ce.)  — - 

Weber,  Dottrina  della  obbligazione  naturale  ( Lclire  von  dcr  na  tur  lichen 
Verbindlichkeit  ). 

W'EISII  aar  (de),  Manuale  del  diritto  privato  del  Wurlemberg  ( Ilandbuch  dee 
ìVUrtembergischen  Privatreehts  ) . 

Weiske,  Dizionario  di  diritto  ( Rechtilexicon  ). 

Wening  Ingenue!!!  (de).  Manuale  del  diritto  civile  comune  ( Lehrbach  dei 
gcmcinènCivilrecths). 

Wens,  de  delictis  a civibus extra  civitatem  commisti,  eorumdem  puniendi 
rationc;  Greninga,  1821. 

WERNnER,  Otterrà  f toner  Selectac,  1 voi.  in-fol. 

Wesela  (Abramo),  Commentanti*  ad  novellar  constitutiones  rllrajcctinat: 
tradotta  de  connubiali  bonorum  societale  et  depactis  dotalibus;  nelle 
sue  opere.  Amsterdam,  1701. 

W'heaton,  Elementi  del  diritto  internazionale  ( Elements  of  International 
iato );  2 voi.  in-8.* 

Wicocefobt  (de),  l’Ambasciatore  e le  sue  funzioni,  2.*  edizione. — Amster- 
dam, 1730,  2 voi.  in-4." 

Wh-dneh,  la  Pruova  per  mezzo  di  libri  commerciali,  ec.  ( Der  Beweis  durch 
in  unti  auslaendische  Handeltbiicher ).  Vienna,  1838. 

W'INIWARTKR,  il  Diritto  civile  austriaco  ( Dos  OEsterreichische  burgerlichn 
Rechi  );  5 voi.  in-8.°  — Lo  stesso.  Manuale  delle  ordinanze  giudizia- 
rie ed  amministrative,  che  si  riferiscono  al  codice  civile  di  Austria 
( Ilandbuch  der  Justis  und  politischen  tlesetzeund  Vcrardnungcn  tcel- 
che  sich. . . auf  das  allgemeine  burgerliche  Gesetsbuch  beziehen ) ; 2.*  <- 
dizione,  3 voi.  in-8." 


— z — 


ZacbaHiae,  Diritto pubblicodegìi  Stati,  che  compongono  la  confederazione 
dei  Reno  (Sltsatsrccht  der  rheinischen  Bande sstaalcn)  —Lo  stesso.  Cor- 
so di  diritto  civile  francese  , tradotto  dal  tedesco  da' signori  Aubry  e. 
Rau,  Strasburgo,  1839.  — Lo  stesso.  Articolo  sulla  regola  di  diritto: 
Lochi  regit  actum , nella  mista  tedesca  intitolala  Temi,  pubblicata  da 
F.lvers.  Gottinga,  1829. 

Zixmeri-,  Manuale  dei  giudici , avvocati  ed  ufficiali  giudiziari!  negli  Stati 
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1.  Il  diritto  internazionale  ' ( jtu  genliumj  i la  rac- 
colta dei  principii  ricevati  dalle  nazioni  incivilite  ed  in- 
dipendenti, onde  regolare  le  relazioni  che  esistono  o pos- 
sono esistere  tra  loro,  e risolvere  i conflitti  tra  le  leggi 
e le  diverse  costumanze  dalle  quali  son  governate.  Il  di- 
ritto internazionale  si  divide  in  pubblico  e privato.  Il  di- 
ritto internazionale  pubblico  (jus  gentium  publicum)  rego- 


> SI  troverà  dòpo  la  prefazione  un  in- 
dice di  tutte  le  opere  citate  in  que- 
sto trillato.  In  appresso  ci  limite- 
remo ad  indicare  il  aolo  nome  del- 
l'autore, quando  di  lui  non  esista 
che  un'opera  anta. 

• Abbiamo  questa  densmiuatiooi 


( Jntrrnationnl  tote  ) dagli  autori 
che  hanno  scritto  nella  Gran  Bret- 
tagna , e negli  Stati  uniti  dell’A- 
merica scttentrionale.V-.tra  le  al- 
tre, l'opera  di  Wheaton  intitola- 
ta: n Elementi  del  dir  Ut»  interna- 
stonata.  « 
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la  ]«  relazioni  tra  nazione  e nazione,  o vogliam  dire  ha 
per  obbietto  i conflitti  del  pubblico  diritto.  Dicesi  diritto 
internazionale  privato  ( jus  genlium  privatimi  ) la  raccol- 
ta delle  regole,  per  le  quali  si  risolvono  i conflitti  tra  it 
diritto  privato  delle  diverse  nazioni,  o in  altri  termini,  il 
diritto  internazionale  privato  si  compone  delle  regole  re-t 
lative  all'  applicazione  delle  leggi  civili  o criminali  di  uno 
Stato  nel  territorio  di  uno  Stato  straniero. 

Quislioni  di  (al  fatta  insorgono  oggidì  frequentemen- 
te in  Europa,  e negli  Stati-Uniti  dell' America  Settentrio- 
nale; e se  ne  è aumentato  il  numero,  secondochè  sono  cre- 
sciute le  relazioni  vicendevoli  tra  le  nazioni. 

2.  L’uomo  è soggetto  alla  legge  sotto  il  triplice  rap- 
porto della  persona , dei  beni,  e degli  atti.  In  generale, 
siccome  più  distesamente  sarà  spiegalo  in  appresso,  la  leg- 
ge in  vigore  nella  patria  o nel  luogo  ov’è  domiciliato  l’in- 
dividuo, regola  lo  stato  c la  capacità  della  sua  persona; 
i beni  son  regolali  dalla  legge  del  luogo  della  loro  situa- 
zione: gli  atti  leciti  dell’ uomo  reggonsi.in  quanto  alle  for- 
me esteriori,  a norma  delle  leggi  del  luogo  nel  quale  so- 
no stati  eseguiti;  queste  stesse  leggi  e quelle  del  luogo 
ove  le  obbligazioni  si  hanno  ed  eseguire,  e talvolta  anco- 
ra quelle  del  domicilio  dei  contraenti,  influiscono  sulla  ma- 
teria, ossia  sulle  solennità  interne  degli  alti:  le  leggi  del 
domicilio  dell’autore  di  un  atto  illecito, e quelle  del  luogo, 
in  cui  il  reato  è stalo  commesso,  esercitano  i loro  effetti 
Bulla  sua  repressione. 

Accade  bene  spesso  che  un  individuo  possegga  beni  in 
uno  Stato  diverso  da  quello  del  suo  domicilio,  e che  sia  au- 
tore di  atti  leciti  o illeciti  in  un  terzo  territorio.  In  questi 
diversi  casi,  egli  è soggetto  ad  un  tempo  a due,  o tre  po- 
tcri  Sovrani  : a quello  della  patria  o del  domicilio,  a quel- 
lo del  luogo  della  situazione  dei  suoi  beni,  ed  a quello  del 
luogo,  ove  abbia  eseguilo  i suoi  atti  leciti,  o abbia  com- 
messo un  qualche  alto  illecito.  La  soggezione  al  potere  so- 
vrano della  patria  comincia  dalla  nascita  dell’individuo, 
e continua  lino  a che  non  perda  la  nazionalità  Sotto  gli 
altri  due  rapporti , le  leggi  lo  considerano  egualmente  co- 

« V.  infra  $».  , , 
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me  suddito,  ma  io  un  senso  ristrettivo;  nei  paesi  stranie- 
ri, nei  quali  possegga  beni,  dicesi  suddito  del  foro  (fortn- 
tit):  in  quelli  ove  abbia  fatto  un  qualche  atto  lecito,  o ab- 
bia commesso  un  qualche  atto  illecito,  è chiamato  suddi- 
to di  passaggio  £ siccome  ognuno  di  questi  terrilorii,  ge- 
neralmente parlando,  è governato  da  leggi  che  da  quelle  de- 
gli altri  terrilorii  differiscono,  sorge  di  frequente  un  qual- 
che conflitto  tra  queste  leggi  diverse,  vale  a dire,  nasce  il 
bisogno  di  determinare  quale  di  essa  debba  alla  controver- 
sia applicarsi.  Il  presente  lavoro  ha  per  iscopo  di  ricerca- 
re ed  indicare  quale,  occorrendo  tali  conflitti,  sia  il  paese, 
le  cui  leggi  abbiano  a decidere  la  controversia. 

capitolo  ii. 

Cenno  storico. 

Sommario. 


3.  Diritto  Romano. 

4.  Il  Corpus  Juris  non  dà  regole  acconce  a decidere  le  quistioni  di 

conflitto  di  leggi. 

5.  Medio-evo. 

6.  Lavori  dei  giureconsulti  dei  secoli  XVH  e XVIII. 

7-  Lavori  dei  giureconsulti  moderni. 

8.  Transizione. 

3.  Presso  i romani  non  troviamo  pur  traccia  di  quel- 
lo che  oggidì  addimandasi  diritto  internazionale. Ricavia- 
mo dalle  opere  dei  Sig.  Sell  e de  Waechler  1 le  se- 
guenti nozioni  relative  ai  casi  di  conflitto  delle  leggi  ro- 
mane con  quelle  dei  paesi  stranieri. 

Il  cittadino  romano,  per  la  persona  o pc'beni,  era 
governalo  dal  diritto  civile  romano , anche  quando  trova- 
vasi  fuori  dell'impero,  e gli  alti  passati  fra  cittadini  ro- 
mani in  paese  straniero  dovevano  essere , a norma  di  es- 
so diritto,  valutati. 


• Erria.  iisttrtatio  d»  uno  homine  » Del  conflitto  delle  leggi  di  diverse 
plureisuttinente  pertonat,  Seet.ì,  Nazioni,  $ 3 e 6,  articolo  pubbli 
S 13,  p.36.— Salina»,  p.  13  e seg.  calo  negli  Archivi!  della  giurispix» 

— Rocco  prefazione,  p.XII.  e p. 7.  denta,  t.  XXIV,  p.  2*6  e seg. 

» Della  Recuperarlo  dei  Romani. 
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Quegli  stranieri  ( peregrini  J,  che  godevano  del  jus 
connubi»  et  commercii,  aveano,  in  quanto  al  diritto  civile, 
gli  stessi  diritti  dei  cittadini,  ed  in  conseguenza  le  conte- 
stazioni,  nelle  quali  prendevano  parte,  dovevano  col  di- 
ritto romano  andar  giudicate. 

Per  gli  altri  stranieri  facevasi  anche  una  distinzione. 
Ne' primi  tempi,  quelli  che  appartenevano  ad  una  nazione, 
con  la  quale  Roma  aveva  fermato  un  trattato,  erano  soli 
net  diritto  di  reclamare  alla  protezionedei  tribunali;  ed  ad- 
dimandavansi  recuperatores  i giudici  incaricati  di  vigila- 
re all'esecuzione  de* patti  contenuti  nei  trattati  In  ap- 
presso, allorché  Roma  venuta  a maggior  possanza  s’ impa- 
dronì di  quasi  tutto  il  mondo  allora  conosciuto , questa  iu- 
corporazione  fece  cessare  i tribunali  eccezionali  dei  recu- 
peratores , e fu  creato  un  pretoro  speciale  ( praelor  pere- 
griniti ) incaricatodi  statuire  sulle  contestazioni  riguardan- 
ti gli  stranieri  ’. 

Le  relazioni  tra  cittadini  romani  e stranieri , o tra 
stranieri  fra  loro,  furono  valutate  da’ giudici  romani  se- 
condo ì l j i/s  gentinw.E  qui  non  bisogna  obbliare, che  il  jus 
gentium,  secondo  la  idea  che  i Romani  se  ne  formavano,  era 
dominato  dal  diritto  romano,  definendolo  essi:  jus  quod 
apud  omnes  gentes  peraeque  cvstoditur  }.  Donde  consegue, 
che  una  proposizione,  la  quale  trovavasi  in  opposizione  cól 
diritto  romano,  non  era  mai  considerata  come  apparte- 
nente al  diritto  delle  genti. 

Nondimeno  si  ha  che,  in  alcuni  casi,  i giudici  roma- 
ni , nelle  relazioni  tra  stranieri  appartenenti  alla  stessa 
nazione,  applicavano  le  leggi  proprie  di  costoro.  E ciò 
avveniva  principalmente  nel  caso  di  quislioni  di  stato, 
o di  successione,  e talvolta  ancora  in  fatto  di  obbligazio- 
ni convenzionali.  Ma  non  si  potrebbe  sostenere  che  ciò 
si  praticasse  per  tutti  gl’individui  appartenenti  a nazioni 
straniere , colle  quali  i romani  trovavansi  in  relazioni  di 
amicizia  e non  in  istato  di  ostilità.  E ancora  dubbioso  se  i 
giudici  romani,  impadronitisi  di  una  controversia  tra  stra- 
nieri appartenenti  alla  stessa  nazione, applicassero  iu  qua- 
lunque caso  le  leggi  di  quella  nazione,  o le  applicasse— 

3 § 1-  Imi.  dt  ;'ur<  net.  yen». 

ti  ctt. 


• Peti,  p.  72  ewg. 

* Ui,  j>.  43&  c seg. 
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ro  goto  nella  ipotesi  che  quella  nazione  si  trovasse  sotto- 
posta all’impero  romano.  Giustiniano  avendo  tolto  • ogni 
differenza  tra  i cittadini  romani,  ed  i ptregrini  di  questa 
ultima  specie,  questi  doveano  da  allora  in  poi  essere  uni- 
camente giudicati  secondo  le  leggi  romane. 

Queste  leggi  non  offrono  alcuna  regola  generale  atta 
a risolvere,  se  il  cittadino  romano  domiciliato  in  una  pro- 
vincia o in  una  città  municipale,  il  cui  diritto  particola- 
re racchiudesse  disposizioni  speciali,  doveva,  fuori  del  suo 
domicilio,  essere  giudicato  a norma  di  queste  speciali  di- 
sposizioni Su  questa  materia  non  troviamo  che  una  so- 
la disposizione  1 , secondo  la  quale  la  forma  dei  testamen- 
ti regolavasi  conformemente  alla  legge  .cui  la  persona  del 
testatore  era  sottoposta. 

In  tutti  i casi,  nei  quali  il  dritto  romano  abbandona- 
va al  libero  arbitrio  delle  parti  contraenti  il  modo  di  re- 
golarsi, elleno  potevano  convenire  intorno  all’ applicazio- 
ne della  legge  che  loro  meglio  tornava  a grado. 

4.  Molti  autori , in  ispecie  Ubero  4,  han  creduto  tro- 
vare nel  corpo  del  diritto  romano  le  regole  fondamentali 
atte  anche  oggidì  a servire  di  guida  al  giudice  ne’ conflit- 
ti di  leggi  di  Stati  diversi.  Egli  è questo  un  errore,  sicco- 
me , per  non  dir  di  tutti , è stalo  dimostralo  da  Haas  s , 
Hartogh  s,  e de  Waechter  7,  i quali,  dopo  avere  annove- 
rato tutte  le  leggi  romane  invocate  all’ uopo , dimostrano 
che  alcune  non  fanno  al  proposito,  che  altre  racchiudono 
principii  di  competenza  applicabili  solo  alla  organizza- 
zione amministrativa  e giudiziaria  dell’  impero  romano, 
e che  il  rimanente,  come  sarebbe  il  caso  della  !..  20,  fi'. 
de  Jurisdictione , riguarda  unicamente  il  diritto  civile  *. 

In  un  solo  caso  alcune  leggi  romane  possono  essere 
invocate  sul  proposito,  ma  unicamente  come  mezzo  d'iu- 
terpetrazione  de' con  tratti,  e degli  atti  di  ultima  volontà. 


• Tot . tit.  Cod.  de  dcdilitia  liberia- 
te tollenda  , e de  latina  liberia- 
te tollenda  , et  per  certos  modo» 
in  rit'ifafem  rotnanam  transfuga 

( VII , 5 e « ). 

».  Eriio  de  collisione  legum.  Sn.  <$, 

, S i. 

3 I..  0.  Cnd.  de  testoni. 

< Hi  cii>i/Iio(u  I ijiutn  liirenarum, 


et.,  n.°  1. 

5 l‘og.  Il , 14  e 1j. 

6 Cnp.  3. 

l §i.  Se  6. 

* V.  anche  TitlJli.llin  , c«p.  I.  § 8;  de 
VVening-Ingi  ninnili , <$  22;  Hurge . 

■ t.  I.  p.  1;  c UiUvruuier,  l umi., 
pii,  $30. 
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Vedremo  che  queste  leggi  si  riferiscono  alla  diversità  del- 
le consuetudini  esistenti  nelle  diverse  provincie  dell’ima 
pero;  ma  non  ben  che  fare  con  le  nazioni  straniere  *. 

5.  Caduto  l’impero  romana  in  Occidente,  i diversi 
popoli  che  s'impadronirono  dei  suoi  brani,  ammisero  il 
sistema  delle  leggi  personali , a norma  delle  quali  l’indi-i 
viduo,  ovunque  si  trovasse,  era  regolato,  sotto  ogni  rap-c 
porto,  dalle  leggi  della  sua  nazione  % Questo  sistema  do- 
vette essere  origine  di  conflitti , soprattutto  tra  le  leggi  dei 
popoli  conquistatori,  e le  leggi  romane  che  continuavano  a 
reggere  gli  antichi  abitatori  del  territorio.  Difatti  trovasi 
nello  lega  Barbarorum,  in  ispecie  nella  hx  Burgundio m 
rum,  e nell' Edictum  Theodorici,  qualche  disposizione  che, 
nel  (ine  di  prevenire  i conflitti  di  tal  natura,  ò dichiarata 
applicabile  alle  due  nazioni 5 ; ma  del  resto  le  leges  Barba- 
rorum non  hanno  regole  per  la  decisione  di  tali  conflitti  *. 

Gli  stranieri  che  facevano  parte  di  un’  altra  nazione 
non  riunita  sotto  la  stessa  sovranità,  per  godere  del  dirit- 
to nazionale , dovevano  ottenere  una  protezione  speciale  5 . 

In  progresso  di  tempo  le  nazioni  sottoposte  alla  stessa 
dominazione  politica  si  confusero,  rannodandosi  in  una 
sola,  ed  il  sistema  delle  leggi  personali  fu  compiutamente 
surrogalo  da  quello  della  sovranità  territoriale.  Il  diritto 
da  applicare  non  fu  più  determinato  dalla  nascita,  ma  dal 
territorio,  e la  legge  del  territoriosi  applicava  alle  cose  ed 
allo  persone  che  eranvi  comprese  6.  Il  principio  che  esclu- 
deva gli  stranieri  dal  godimento  dei  diritti  civili  in  man- 
canza di  una  protezione  speciale,  cominciò  ad  andare  in 
disuso, per  dar  luogo  alla  regola  che  ammetteva  lo  stranie- 

> V.  infra,  n."  72.  romano — lex  Bvrgundiorum,  tit. 

» De  Savigny,  Istoria  del  diritto  Ro-  14.  g.  1.  (io  fatto  di  successione); 
miii'o  nel  medioevo  ( traduzione),  tit.  2i.  g.  1.  c tit.  40.  §.  1.  ( io  fat- 

t.  I,  cap.  3 p.  89;  Eirhhoro,  Storia  lo  di  seconde  nozze  ).  Èdiotum  Ro- 

politica,  c del  dirittoalemanno.  t.I,  filarie  cap.  20S  c 229.  — Zoepfl. 
§ 40;  llauss  , in  praemnnendie  ; esame  dell’opera  di  SchaefnernegU 
Ilarlogh,  p. «li ; de  Waechter,  § 7.  Annuir e de  Heidelberg,  1842,  »•“ 

3 lux  Huryundiorum , tit.  2.  §.  1-  Ut.  3t  jr.  S39. 

8.  g.  1.;  Ut.  9.  g.  1.;  Ut.  10  g l.;  4 EichWn  it  i g. 48.  p.296;  de  Wae- 
tif.  13. g.  1, ; tit,  21.  g 1.;  tit.  26.  chler,  f vi. 

g.  1. ; tit. 28.0.4.  ; tit.  31  g 1 li-  1 Eirhhoro,  diritto  privato  §•  7S. — 
tlictum  Theodorici.,  n.>  34 , 43  e Slittermaier  , Principli , g 103,  • 
4,5 — Talvolta  però  le  stesse  leggi  seg.  ; de  Waechter,  ivi. 
intuiscono  pc'  nazionali  disposi-  ® De  Waechter,  ivi. 
z.oni  speciali  diverse  dal  diritto 
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ro  al  godimento  dei  diritti  del  nazionale,  tranne  poche  ec- 
cezioni * . Il  sistema  della  sovranità  territoriale  portò  a 
far  decidere  tutte  le  quistioni  con  le  leggi  del  luogo  nel 
quale  risiedeva  il  tribunale  adito,  ma  questa  usanza  non 
divenne  regola  generale. 

Il  reggimento  feudale  che.  in  questo  frattempo  crasi 
originato,  e la  fondazione  delle  città  suddivisero  quella 
parte  dell’  Europa,  che  era  occupata  da  popoli  di  origine 
germanica, in  un  gran  numero  di  territorii, l’uno  dall'altro 
or  più  or  meno  indipendenti.  In  quest'  epoca  del  medio 
evo,  ogni  provincia,  ogni  città  era  regolata  da  una  con- 
suetudine particolare  ( stalutum  J,  ma  in  appresso  le  re- 
lazioni di  amicizia,  di  parentela  e di  commercio,  che  na- 
cquero tra  gli  abitanti  dei  diversi  territorii  diedero  occa- 
sione ad  alcune  controversie  che  dicevansi  miste,  o vogliano 
dire,  insorsero  casi  di  conflitto  tra  due  o più  consuetudini, 
specie  di  controversie,  per  le  quali  trattavasi  innanzi  tut- 
to di  sapere  qual'era  la  consuetudine  alta  a decidere  il 
fondo  della  contestazione.  Le  dispute  insorte  su  quistioni  di 
fai  natura  han  dato  luogo  a diverse  dissertazioni  de  con - 
flictu  legum,  che  troviamo  negli  scritti  di  Bartolo,  Baldo, 
Moiineo,  D’Argentré  ecc.  ’. 

6.  Questa  materia,  per  l'aumento  successivo  delle  re- 
lazioni tra  le  diverse  provincie  d’uno  Stato,  e tra  i di- 
versi Stali  fra  loro,  ha  ricevuto  molto  sviluppamelo  a* 
tempi  nostri.  Il  diritto  di  tutte  le  nazioni  ( il  moderno  di- 
ritto delle  genti  ) ha  adottato  il  principio,  che  il  potere 
esclusivo  di  ciascuua  nazione  sul  suo  territorio  non  è di 
ostacolo  all'entrata,  al  passaggio,  ed  al  soggiorno  degli 
stranieri.  Si  concede  ad  essi  la  facoltà,  sebbene  con  qual- 
che restrizione,  di  esercitare  il  commercio,  dt fare  acqui- 
sto di  mobili,  ed  anche  d' immobili , tanto  per  alti  tra  vi- 
vi o di  ultima  volontà , che  ab  intestalo  J.  Queste  scam- 
bievoli relazioni  han  necessariamente  occasionato  frequen- 
ti contestazioni,  o tra  stranieri  e nazionali,  o tra  stranie- 
ri 

■ V.  Anth.  Friderici:  amnetptregri-  > Htrlogh,  p.  It.  e seg. 
ni.  Cod.  comm.  dt  sucress.  ( VI.  3 li.  F.  Maiiens,  Diritto  «tulle  gemi, 

SS»  ).  Eichhorn.  diritto  privato,  g.  g.  84.  KlUber,  diri'io  delle  genti,  * 

75:  Uiitermaler,  Principi!,  g.  109;  g 79 — Sdimali,  lib.  J cap.  J.— 

MUhlenbruch,  Ooctrina  Pandecta-  Saaifeid  g.  3 A. 

rum.  g.  187.  , 
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ri  soltanto;  ed  é nato  il  bisogno  di  sapere  se  queste  con- 
testazioni dovevano  andar  decise  dalle  leggi  del  paese  al 
quale  lo  straniero  apparteneva  per  la  6ua  persona,  o dalle 
leggi  del  paese  nel  quale  i suoi  beni  si  trovavano , o da 
quelle  del  luogo  nel  quale  avesse  stipulato  o promesso  di 
eseguire  una  convenzione  o altro  allo  lecito,  o infine  dalle 
leggi  del  luogo  nel  quale  avesse  commesso  un  atto  illeci- 
to. £ perciò  che  gli  autori  più  recenti  sonosi  occupati  a ri- 
durre a sistema  i casi  diversi, che  per  motivi  di  convenien- 
za comune possonoricbiamare  l'applicazione  di  leggi  stra- 
niere in  un  dato  territorio.  1 giureconsulti  dei  Paesi  Bas- 
si hanno  tracciata  la  strada.  Ricordiam  con  onore  le  ope- 
re di  Burgundio,  Kodemburgo,  Abramo  à Wesel,  Paolo 
Voet , e Giovanni  Voet  — Tra  le  opere  de' giureconsulti 
tedeschi,  oltre  le  dissertazioni  di  libero,  e di  Erzio,  ci- 
teremo la  Hhapsodia  quaeslionum  di  Hommel , ed  il  tratta- 
to di  Coccejo  intitolalo:  De  fundala  in  territorio  juritdi— 
elione.  In  Francia,  al  trattato  di  Froland,  sulla  natura  e 
la  qualità  degli  statuti,  ed  alle  due  opere  di  Boullenois  , 
sono  succedute  le  osservazioni  del  presidente  Bouhier  sul- 
la consuetudine  di  Borgogua. 

7.  Oggidì  che  la  Francia,  ed  una  parte  almeno  de- 
gli altri  grandi  Stati  di  Europa  ' reggonsi  con  una  legi- 
slazione uniforme,  le  quistioni  miste  insorgono  meno  fre- 


1 Net!»  maggior  parte  de' grandi  Sta- 
li di  Europa  non  esiste  legislazio- 
ne uniforme  applicabile  a tutte  la 
provincie,  onde  ciascuno  di  essi  i 
composto.  Alcuna  delle  colonie  In- 
glesi, e qualche  paese  dipendente 
dalla  Gran  Brettagna  non  è retto 
dalle  stesse  leggi  dell'Inghilterra. 
V.Burge,  patti m.  e la  Rime  étran- 
gire  t.  VI.  p.  721  e seg.  Il  Codice 
civile  d’ Austria  non  è applicabile 
nell' Ungheria , nella  Croaria,  nella 
Scbiavonla,  e nella  Transilrania. 
Winiwarter,  Il  dirittocivile  austria- 
co, voi.  I.  «.  18.  — in  quanto  alla 
PruttiaV.  la  Rtvue  etrangirt UV. 
p.  419,  e seg.  — Nella  Baviera  re- 
nana , le  leggi  francesi  sono  anco- 
ra io  vigore:  le  altre  provincia  di 
questo  regno,  alcune  son  rette  dai 
Codici  bavari , altre  dal  Codice  au- 
striaco , ed  altre  dalla  legislazione 


prussiana,  o da  leggi  speciali.  — 
v.  Jaeck  , Statistica  del  Regno  di 
Baviera  ec.  ; W eiské,  Dizionario  del 
diritto,  t.  I.  p.  fi54e  seg.  — L‘ At- 
rio renana  ha  conservata  la  legisla- 
zione francese,  mentrechè  il  resto 
di  questo  granducato  è retto  dal 
diritto  comune  tedesco.  Nel  regno 
di  Annnrer,  ciascuna  provincia  ha 
le  sue  leggi,  o statuti  speciali:  V. 
Grefe  , Guido  allo  studio  del  dirit- 
to privato  di  Annover.  t.  I.  g.  8. 
e seg.  — La  Russia  ha  eziandio  la 
sue  leggi  provinciali.  V.  la  Rtvue 
etrangirt  t.  V.  p.  t.  e seg.  — Le 
provincie  tedesche  che  fanno  parte 
del  Regno  di  Danimarca  non  sono 
regolate  dal  Codice  danese.  V.  iui 
I.  Ili,  p,  3.  Nell' Infoila  America- 
na ciascuno  Sialo,  in  fatto  di  dirit- 
to privato,  ha  la  sua  particolare  le. 
ghlazione;  V.  ivi,  t.  VI.  p.  73. 
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qnentemente  tra  le  provincie  soggette  alla  stessa  sovrani- 
tà ; ma  queste  quistioni  avveogouo  spesso  a causa  delle 
differenze  tra  le  legislazioni  dei  diversi  Stati  indipendenti. 
Le  ragioni  di  convenienza  e di  utilità  reciproca  dei  cit- 
tadini, che,  sotto  l’antico  reggimento,  servivano  di  base 
alle  decisioni  degli  autori  e dei  tribunali  ne' conflitti  di 
statuti  provinciali  e municipali,  applicar  si  devono  anche 
oggidi  ai  casi  di  conflitto  tra  le  leggi  piu  generali  che  go- 
vernano i diversi  imperi,  ed  i diversi  regni;  imperocché 
non  altro  cambiamento  ò avvenuto,  che  sulla  estensione  del 
territorio  sul  quale  ciascuna  legge  esercita  la  sua  forza. 

In  conseguenza  di  ciò  abbiamo  avuto  a tempi  nostri 
novelli  trattati  sul  proposito,  alcuni  contenuti  in  opere  di 
più  lunga  lena,  altri  ex  professo.  Tra  i lavori  della  prima 
specie  annoveriamo,  in  Alcmagna,  quelli  di  Glùck  ',  Thi- 
baut  ’,  Mittermaier  *,  Kichhorn  4 , Muli  lenirmeli  5,  We— 
ning-Ingenheim  s,  c Goescben  7,  e le  dissertazioni  di 
Hamm,  Tittmann,  Hauss,  ed  Harlogh.  In  Francia  molti 
articoli  di  Merlin  nel  repertorio  di  giurisprudenza,  e nel- 
le quistioni  di  diritto,  forniscono  giudiziose  discussioni 
su  questo  subbictto.  Pardessus  ha  pubblicato  un  Trattato 
sugli  effetti  delle  leggi,  degli  atti  e dei  giudicati  stranieri  in- 
nanzi a tribunali  francesi  *.  Negli  Stati-Uniti,  Kent  nel  suo 
Trattato  delle  leggi  americane,  e Wheaton  ne' suoi  Elementi 
del  diritto  internazionale , sonosi  egualmente  occupati  del 
diritto  internazionale  privalo. 

Cinque  opere  ex  professo  sono  venute  alla  luce , i cui 
autori  sono  Story,  Rocco,  Burge,  Scbaefner,  e de  Wae- 
chter  — Noi  abbiam  cercato  di  trar  vantaggio  dai  lumi 
sparsi  da  tutt’i  succennati  autori. 

8.  In  quel  modo  che  si  é detto  nel  n.°  1 , il  dirit- 
to internazionale  privato  é la  raccolta  delle  regole  relative 
all’ applicazione  delle  leggi  civili  o criminali  di  una  na- 


> Commentario  alle  Pandette , t.  I. 

SS 73 — 78.  Introduzione  allo  stu- 
io  del  diritto  privato,  22  17,  18 
e 19. 

> Siatemi  delle  Pandette,  g.38.,'7.* 
edii.  ). 

> Prineipii  del  diritto  privato  tede- 
«co,  2-  30  e seg.  ( 6.  edii.  ). 


4 Introduzione  al  diritto  privato  te- 
desco, 22  34— 37  ( 4.*ediz.  ). 

5 Doctrma  Pandectarum&.12  etef. 

6 Manuale  di  diritto  civile  comune 
2-  22. 

^ Corso  di  dirittocivile  corouneg. Si . 
• Corso  di  diritto  commerciale , par- 
te 7.*  Ut.  7. 
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zione  nel  territorio  di  altra  nazione,  o,  a dir  breve,  è la 
collezione  delle  regole  relative  all’  applicazione  delle  leggi 
straniere  di  diritto  privato  Queste  regole  non  sono  sta»  ' 
tuiledal  testo  di  un  Codice;  nia,  e lo  vedremo  al  n.°  11, 
derivano  dall'uso  delle  nazioni,  e dal  loro  tacito  consen- 
timento. Bisogna  però  cercarle  nelle  opere  degli  autori 
che  hanno  scritto  in  materia,  e nelle  decisioni  dei  tribu- 
nali dei  diversi  Stati.  Da  ciò  la  necessità  di  corroborare 
ogni  regola,  chevcrrcmo  indicando, con  un  gran  numero  di 
citazioni;  imperciocché  quando  un’asserzione  riunisco  mag- 
giori suffragi  può  fondatamente  tenersi  siccome  adottala 
dall’uso  delle  nazioni,  e dal  loro  tacilo  consenso  \ 

Noi  cureremo  di  raccogliere  e classificare  in  un  si- 
stema metodico  le  regole  ricevute  in  fatto  di  diritto  inter- 
nazionale, e comincercmo  dall'  indicare  in  qual  modo  le 
leggi  di  ciascuna  nazione  dirigano  la  persona,  i beai  e gli 
atti  dell'individuo. 

CAPITOLO  III. 

Principii  fondamentali ». 

Sommario. 

9.  Primo  principio  fondamentale. 

10.  Secondo  principio. 

11.  Conseguenza  dei  due  principii:  dottrina  di  Story,  abbracciata 

dall'autore. 

12.  Risposta  alle  obbiezioni  fatte  a questa  dottrina. 

13.  Missione  di  uno  scrittore  di  diritto  internazionale. 

14.  Il  principio  dell'applicazione  di  una  legge  in  un  territorio  stra- 

niero appartiene  al  diritto  delle  genti. 

15.  Doppia  restrizione  che  sotTre  l’applicazione  delle  leggi  straniere. 

16.  Riepilogo. 

17.  Confutazione  delle  teorie  a priori. 

18.  Risposta  ad  una  obbiezione. 

9.  Il  primo  principio  generale  nella  materia  nostra 
•i  origina  immediatamente  dal  fatto  della  indipendenza 


■ S’  Intende  che  queste  regole  si  ap- 
plicano soltanto  in  quei  paesi , la 
cui  legislazione  non  racchiude  di- 
sposizioni testuali  sull’applicazio- 
ne delle  leggi  straniere , o sulla 
condizione  degli  stranieri  che  atan- 


si'ano  nel  territorio.  Sansa , p.  10. 
— V-  appresso , n.°  18. 

» V.  la  prelazione. 

j La  dottrina  che  esponiamo  In  que- 
sto capitolo  è tolta  da  Story;  e noi. 
compiutamente  l’adouiamò. 


norcini  fondamettaii. 


fi 

delle  nazioni.  « Ogni  nazione  possiede  ed  esercita  sola  ed 
esclusivamente  la  sovranità  e la  giurisdizione  su  tutta  l’e- 
stensione  del  suo  territorio.  » Da  questo  principio  conse- 
guita che  le  leggi  di  ciascuno  Stato  colpiscono,  obbligano, 
c regolano  di  pieno  diritto  tutte  le  proprietà  immobili  e 
mobili  che  sono  nel  suo  territorio,  come  ancora  tutte  lo 
persone  che  vi  dimorano,  tanto  se  vi  siano, quanto  se  non 
vi  siano  nate;  ed  infine  colpiscono,  c regolano  similmento 
tutti  i contratti  fatti,  e lutti  gli  atti  o consumati,  o con- 
chiusi tra  i confini  del  torritorio  '. 

Conseguentemente  ogni  Nazione  ha  il  potere  di  re- 
golare le  condizioni, a norma  delle  quali  le  proprietà  im- 
mobiliari, e mobiliari  esistenti  tra  i limiti  del  suo  terri- 
torio, hanno  ad  essere  possedute  trasmesse  o spropria- 
te;  come  anche  di  determinare  lo  stalo,  e la  capacità  del- 
le persone  che  vi  dimorano,  la  validità  de’ contratti ,. ed 
altri  atti  che  vi  hanno  ricevuta  la  vita,  i diritti  e le  ob- 
bligazioni che  ne  risultano  ; ed  infine  le  condizioni,  sotto  lo 
quali  è permesso  di  promuovere  e mandare  innanzi  le  a- 
zioni  nel  perimetro  del  territorio,  ed  il  modo  di  ammini- 
strar la  giustizia  *. 

10.  Il  secondo  principio  generale  6 che  nessuno  Stato 
e nessuna  nazione  può  con  le  sue  leggi  colpire  direttamen- 
te, vincolare,  o regolare  oggetti  chelrovansi  fuori  del  suo 
territorio,  o colpire  ed  obbligare  quelle  porsone  che  non 
vi  dimorano,  tanto  se  gli  siano  soggette  per  la  loro  nasci- 
ta, quanto  se  non  lo  siano.  Tutlocciò  è una  conseguenza 
del  primo  principio  generale,  dappoiché  il  sistema  contra- 
rio che  concederebbe  a ciascuna  nazione  il  potere  di  re- 
golare le  persone,  o le  cose  al  di  là  del  suo  territorio,  e- 
scluderebbe  l’ejniajrlianza  dei  diritti  tra  le  diverse  nazio- 
ni,  e la  sovranità  esclusiva  che  a ciascuna  di  esse  com- 
pete *. 

* Story  g.  18.  — Ubero,  n.°  2.  Bnr-  » Story,  §•  lO.Bootlenois,  Trattalo, 
enndio , tralt.  I , n.  21.  Rodem-  t.  I.  p.  2,  3,  e 4,  stabilisce  presso 

borgo  lit.  1.  cnp.  3.  Voétad  IT.  tit.  a poro  il  sistema  medesimo,  Cor- 
de statutù,  n."  B.  Coccejo . disser-  molato  in  cinque  principi!  gene- 

latio  de  fundata  in  territorio  ju-  rati. 

risdiciione,  tit.  11.  Vattei  lib.  I.  3 Story  g.  20,  Rodemburgo,  de /are 
8-243 — Haas,  8-  1.  Meier,  g.  7.  quod  oritur ex  itatutorvm  divini- 

Rocco  lib.  1,  cap.  12.  Uartogb , tale,  rap.  3,  §.  1.  Paolo  Vect  8-7. 

p.  63  e seg.  cap.  2.  Bonllenoia,  6.°  principio 
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li.  I due  principi!  qui  innanzi  accennati  conducono 
ad  una  conseguenza  essenziale,  nella  quale  racchiudesi  tut- 
ta quanta  la  nostra  dottrina , cioè  che  tutti  gli  effetti  pro- 
dotti dalle  leggi  straniere,  nel  territorio  di  una  nazione, 
dipendono  assolutamente  dal  suo  consenso  espresso  o taci- 
to ■.  Una  nazione  non  essendo  obbligata  ad  ammettere  nel 
suo  territorio  l’applicazione  e gli  effetti  delle  leggi  stra- 
niere, può  indubitatamente  negar  loro  qualunque  effetto  , 
ovvero  può  pronunziare  questo  divieto  per  alcune  soltanto, 
e permettere  che  alcune  altre  in  lutto  o in  parte  i loro  ef- 
fetti producessero.  Se  la  legislazione  dello  Stato  è positiva 
60lto  1 una  o 1 altra  di  queste  vedute,  i tribunali  vi  si  de- 
vono necessariamente  conformare.  In  caso  di  silenzio  sol- 
tanto i tribunali  possono,  in  alcuni  casi  speciali,  valutare 
fino  a qual  punto  sia  lecito  seguire  le  leggi  straniere,  ed 
applicarne  le  disposizioni.  11  consenso  espresso  della  na- 
zione, intorno  all  applicabilità  delle  leggi  straniere  nel  suo 
territorio,  risulta  o dalle  leggi  per  essa  stanziale,  o da  trat- 
tati conchiusi  con  altre  nazioni.  Il  consenso  tacilo  si  ha 
dalle  decisioni  renduto  dalle  autorità  giudiziarie  o ammi- 
nistrative, e dalle  opere  degli  scrittori. 

I legislatori,  le  pubbliche  autorità,  i tribunali,  e gli 
autori , ammettendo  1 applicazione  delle  leggi  straniere  , 
son  regolati  non  già  da  un  dovere  di  necessità  o da  un’ob— 
bligazione , la  cui  esecuzione  possa  essere  forzosa  , ma 
unicamente  da  considerazioni  di  utilità  e di  reciproca  con- 
venienza tra  le  nazioni  ( ex  comitale , ob  reciprocam  utili - 
totem  ).  La  necessità  del  pubblico  e generai  bene  delle  na- 
zioni 1 ha  fatto  che  ciascuno  Stato  abbia  alle  leggi  stra- 
niere conceduto  un  qualche  effetto  di  maggiore  o minore 
estensione,  nel  quale  diportamento  ciascuna  nazione  ha 
trovato  i suoi  vantaggi.  I sudditi  di  uno  Stalo  hanno  mol- 
tiplici  relazioni  con  quelli  di  altri  Stati, essendo  interessali 


generale.  Marlens,  g.  84  e 88  Za- 
chariae,  art.  sulla  regola  di  dirit- 
to locai  regi!  attuai,  nella  Temi 
tedetea , t.  II , p.  95  e seg. , g 2. 
Barge  t.  I.  p.  1 e 2,  osserva  con 
ragione  rhe  il  principio  consacra- 
to nella  L.  20  n.  de  juritdict.,  de- 
finisca esattamente  i confini  terri- 


toriali della  legge  ( V.  la  Hevue  i- 
trangire,  t.  VI.  p.  729.  ).  Del  ri- 
manente , il  testo  di  questa  legge 
non  ha  un’applicazione  diretta  al 
diritto  internazionale.  V.  sopra 
n.°  4.  r 


* Story  g.  21  e 22. 
» Story  §.  25.  • 
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o per  negozii  oper  possesso  di  beni  situali  nell'estero.  Da 
ciò  la  necessità , o almeno  l’ utilità  per  ciascuna  nazione  di 
accordare,  nell’ interesse  dei  suoi  sudditi,  taluni  effetti  alle 
leggi  straniere,  e di  riconoscere  la  validità  degli  alti  sti- 
pulati nell'estero,  affinché  i suoi  sudditi  trovassero  colà 
una  protezione  reciproca  ai  loro  interessi . Egli  é perciò  che, 
basata  su’  vicendevoli  bisogni,  si  é tra  le  nazioni  stabili- 
ta una  tacita  convenzione  sull’ applicabilità  delle  leggi  stra- 
niere. Questa  convenzione  non  è la  stessa  da  per  ogni  dove, 
imperciocché  alcuni  governi,  trattando  gli  stranieri  nella 
stessa  guisa  che  i loro  sudditi  sono  nella  patria  di  questi 
stranieri  trattati  ',  hanno  adottato  il  principio  della  com- 
piuta reciprocanza.  Alcuni  altri  governi  1 considerano  ta- 
luni diritti  come  assolutamente  inerenti  alla  qualità  di  cit- 
tadino , fino  ad  escluderne  gli  stranieri  ; ovvero  mettono 
tanta  importanza  ad  alcune  delle  loro  istituzioni, che  nega- 
no l'applicazione  di  qualunque  legge  straniera  che  fosse 
incompatibile  con  lo  spirito  di  queste  tali  istituzioni.  Ma 
è indubitato  che  oggidi  le  nazioni  tutte  hanno  adottato  in 
massima  l'applicazione  delle  leggi  straniere  nel  loro  ter- 
ritorio, tranne  però  ( siccome  abbialo  detto , e spiegherem 
meglio  in  appresso  ) le  restrizioni  volute  dal  diritto  di  so- 
vranità, c dall’ interesse  dei  proprii  sudditi.  Questa  è la 
dottrina  professata  da  tutti  gli  autori  che  su  questo  argo- 
mento hanno  scritto. 

» Innanzi  tutto  » dice  il  presidente  Bouhier  3 , « bi- 
» sogna  ricordare,  che  quantunque  la  regola  stretta  vo- 
li glia  la  restrizione  delle  consuetudini  tra  i loro  confini, 
» pur  tuttavia  ne  è stata  ammessa  l'estensione  per  pub- 
» blica  utilità,  e spesse  volte  per  una  specie  di  necessità. 
» Epperò,  quando  i popoli  vicini  han  tollerata  questa  e- 
» stensione,  non  è già  che  abbiano  voluto  assoggettarsi  ad 
i>  uno  statuto  straniero,  ma  è solo  perchè  vi  hanno  in- 

» Così  è in  Ab  stri  a ( Codice  Civile, 

§.  33  , in  Prussia . ed  in  Baviera, 
v.  la  Usine  étrangin  t.  V,  p.  188 

e 180. 

« L’Inghilterra  ( che  non  ammette 
gli  stranieri  a succedere  nei  beni 
immobili , V.  la  /tenue  itrangiri 
t.  Vi,  p.  447  ),  la  Francia  .... 


( V.  ivi  t.  IV. , p.  SS.  e infra,  a.* 
64,  come  anche  dove  si  perla  della 
contestazioni  riguardanti  gli  Stra- 
nieri , e della  esecuzione  dei  giudi- 
cati renduti  in  paesi  stranieri  ). 
i Osservazioni  sulla  consuetudine  di 
Borgogna,  cap.  33,  n.iea,  a 63, 
p.  4#7. 
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» contrato  il  loro  interesse  particolare,  imperciocché  in 
» simil  caso  le  loro  tfonsuetudini  godrebbero  io  stesso  van- 
» taggio  nelle  provincie  limitrofe.  Può  dirsi  adunque  es- 
» sere  questa  estensione  fondata  su  una  specie  di  diritto 
» delle  genti,  e di  convenienza,  in  forza  del  quale  i di- 
» versi  popoli  sonosi  tacitamente  accordati  a tollerare  que- 
» sta  estensione  di  consuctudincaconsuetudine.ogni  qual- 
» volta  fosse  richiesta  dall’  equità  e dall'  utilità  comune» 
» tranne  quando  quella  cui  si  volesse  estendere  non  con- 
» tenesse  nella  specie  una  disposizione  proibitiva.  » 

» Rectores  imperiorum,  » dice  Ubero  nel  luogo  ci- 
t>  tato,  » id  comiler  agunt,  ut  jura  cujusque  populi  intra 
» terminos  ejus  esercita , teneant  ubique  suam  vim  , qua- 
» tenus  nihil  potestali  aut  juri  alterius  imperantis  ejusque 
» civium  praejudicctur.  » 

Nel  suo  jus  publicum  universale , lib.  3,  cap.  8,  § 7, 
lo  stesso  autore  aggiunge  : » Summas  polestates  cujusque 
» reipublicae  indulgere  sibi  mutuo,  ut  jura,  legesque  alio- 
» rum  in  aliarum  territoriis  effectum  habeant , qualenu* 
» sine  praejudicio  indulgcntium  fieri  potest.  Ob  recipro- 
» eatn  enim  utilità  Lem  in  disciplinam  juris  gentium  abiit, 
» ut  civitas  alterius  civitalis  leges  apud  se  valere  patia- 
» tur  *.  » . ■ - H •.*» *5' 

12.  Uno  scrittore  degno  di  stima  ’,  la  cui  opinione 
per  altro  non  possiamo  dividere,  ha  opposto  alla  dottrina 
di  Story , che  l’ idea  della  eomitas  sia  vaga , c che  di  rado 
gli  autori  ed  i tribunali  l'abbiano  tolta  a sostegno  dello 
loro  decisioni.  Infatti,  le  frasi  comilas  gentium,  convenien- 
za reciproca,  presentano  per  loro  stesse  una  idea  troppo 
generale  : ma , stante  l' infinito  numerodi  rapporti  che  pos- 
sono nascere  tra  gl’individui  a diverse  nazioni  apparte- 
nenti, si  hanno  dovuto  adoperare  appunto  espressioni  che 
avessero  un  senso  generale,  affin  d’indicare  tutte  quante 
le  considerazioni  che  possono  guidare  i governi  ed  i giu- 
dici, ne’ casi  di  conflitto  di  leggi.  Per  verità  gli  autori  ed  i 
tribunali,  invece  di  parlare  della  eomitas  gentium  e della  lo- 

» Leggeji  lo  stesso  io  Voet,  ad  IT,  game  di  queste  duo  ultime  opera 
tit.  de  Stai,  n.‘  12  e 17;  in  Hoc-  ( Journal  eriliqut,  t.  XI,  p.  268 

eo,  p.  110  a 120;  io  Barge,  1. 1,  e seg.)e  nei  suoi  principii , g. 90. 

p.  # e seg.,  inMittennaier,  neU’o.  » Sdtaefner,  g.  30. 
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ro  reciproca  convenienza,  sono  entrati  spesse  volle  in  filoso- 
fici ragionamenti,  ma  nel  fondo  questa  stessa  maniera  di 
argomentare  non  si  adagia, che  su  molivi  di  reciproca  con- 
venienza ( ob  reciprocavi  utililalem)per  le  due  nazioni,  mo- 
tivi che  persuadono  ad  ammettere  ne’ loro  territori!  l’ap- 
plicazione delle  leggi  straniere.  Laonde  ritornasi  sempre  a 
quel  principio  fondamentale,  essere  cioè  l'applicazione 
delle  leggi  straniere  non  altro  che  una  concessione  la  quale 
non  potrebbe  essere  pretesa  come  se  fosse  un  diritto.  SI, 
Io  ripetiamo,  le  nazioni  tutte  sono  troppo  gelose  della  loro 
indipendenza  per  riconoscere  un  giudice  superiore  che  ab- 
bia da  'se  stesso  il  potere  di  decidere  che  una  legge  stra- 
niera riceva  la  sua  esecuzione  in  un  altro  Stato. 

13.  Sé  cosi  é , la  missione  di  uno  scrittore  di  diritto 
internazionale,  si  restringe  ad  indicare  metodicamente  i 
casi  Ilei  quali  questa  cornila s gentiumè  stata  applicata;  a 
svolgere  i casi  analoghi  capaci  di  essere  nel  modo  stesso 
risoluti , e ad  impegnare  le  nazioni,  in  vista  de' vantaggi 
scambievoli,  a rendere  più  frequente  l’applicazione  delle 
leggi  straniere  nell' ambilo  de’  loro  territori.  Se  non  che, 
cresciuto  il  numero  delle  decisioni,  e delle  discussioni  cho 
le  avranno  precedute , potrannosi  in  seguito  fissar  regole 
più  generali  di  quelle  che  si  sono  ammesse  c riconosciute 
finora.  Sarà  iu  siffatto  modo  che  il  diritto  internazionale 
privato  potrà  giungere  al  grado  di  scienza , nel  modo  stes- 
so che  da  pochi  anni  vi  è giunto  in  Francia  il  diritto  am- 
ministrativo mercè  le  opere  di  Gerando.Macarel,  de  Cor- 
menin  ed  altri,  i quali  hanno  egualmente  comincialo  dal 
classificare  le  decisioni  in  un  ordine  metodico. 

14.  11  principio  dell'applicazione  delle  leggi  stranie- 
re nel  territorio  di  una  nazione,  non  al  diritto  privato,  ma 
al  diritto  delle  genti  appartiene,  dappoiché  sebbene  in 
realtà  si  trattasse  di  applicare  disposizioni  di  diritto  pri- 
vato, pure  quest’applicazione  non  ha  luogo  che  per  effetto 
di  relazioni  tra  nazione  e nazione,  non  essendo  vietato  ai 
sudditi  di  uno  Stato  di  negoziare  co’ sudditi  di  un'altro. 
La  disputa  intorno  all’applicazione  delie  leggi  straniere 
sorge  allorché,  odopo  una  convenzione,  o in  conseguenza 
di  un  fatto  lecito  { come  in  caso  di  successione  ),  o per 
effetto  di  un  fatto  illecito , una  delle  parli  interessate  si  ri- 
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volge  all’autorità  pubblica  di  uno  degli  Stati,  come  a suo 
tribunale , sia  per  confermare  sanzionare  o annullare  la 
convenzione  passala  tra  individui  di  diverse  nazioni , sia 
per  regolare  i diritti  degli  stranieri  su  cose  site  nel  terri- 
torio, sia  da  ultimo  per  la  repressione  di  un  fatto  illecito 
che  fosse  opera  di  uno  straniero.  In  ognuno  di  questi  casi 
vuoisi  sapere  Ano  a qual  punto  l'autorità  pubblica  dovrà 
ammettere  l’applicazione  delle  leggi  straniere.  Ubero  nel 
trattato  de  conjlictu  legum,  n.  1 , dice  « la  quistione  appar- 
ii tiene  piuttosto  al  diritto  delle  genti  che  al  diritto  civile , 
» perciocché  è evidente  che  i rapporti  scambievoli  dell» 
d diverse  nazioni  tra  loro  rientrano  nel  patrimonio  del  di- 
d ritto  delle  genti  '.  » Aggiunge  di  poi , n.  2 : « la  decisio- 
» ne  di  questa  quistione  dev'essere  attinta,  non  già  nel 
» semplice  diritto  civile,  ma  nella  convenienza  reciproca, 
» e nel  consentimento  tacito  delle  nazioni  ; imperciocché 
» se  da  un  lato  le  leggi  di  una  nazione  non  possono  eser- 
» citare  direttamente  i loro  effetti  in  un’altra  nazione,  dal- 
li l’altro  lato  tornerebbe  di  assai  pregiudizio  al  commer- 
s ciò  ed  a’  rapporti  delle  nazioni  tra  loro  che  alcuna  cosa 
» valida  a norma  del  diritto  di  un  certo  luogo , riuscisse 
a senza  effetto  in  un  altro  luogo , a causa  della  diversità 
» delle  leggi,  a 

Può  adunque  addimandarsi  jus  gentium  privatum,  il 
diritto  internazionale  che  ha  per  obbietto  i conflitti  tra  il 
diritto  privato  delle  diverse  nazioni , servendo  la  denomi- 


r L»  stessa  osservazione  è in  Grozio, 
lettera  467  ; in  Bynkershoeck  , da 
foro  Itgator um,  cap.  2;  in  Voet, 
ad  ff,  tit.  da  ilatutis , § 18.  Vattel 
lih.  12,  cap.  8,  S-  89.  Martens,  g 
84.  KlQber , g 54.  Mtìhlcnbruch , g 
72.  Hanss . p.  10-16.  Zachariae, 
neU'art.  deila  Temi  tedeica,  voi.  2 

fi.  117 — Rocco ( p.XVI.  e XXII del- 
a prefazione  ) censura  questa  as- 
serzione di  Ubero,  dichiarando  che 
la  dottrina  del  diritto  internazio- 
nale consìste  a conciliare  i principi 
del  diritto  civile,  e quelli  del  diril- 
todelle  genli.'Errore.  Inquesta  ma- 
teria vi  ha  due  quistloni  ad  esami- 
nare. Sta  la  prima  in  conoscere  se 
il  potere  sovrano  di  uno  Stalo  am- 
mette 1*  applicazione  deUe  leggi 


straniere,  e di  questa  quistione  cbe 
i tutta  del  diritto  delle  genti , li- 
bero ba  solamente  parlato.  Quan- 
do questa  prima  quistione  ha  rice- 
vuto una  soluzione  affermativa  in 
un  dato  paese,  puossene  elevare  una 
seconda,  che  consiste  in  sapere  in 
qual  modo,  nei  casi  peculiari , ab- 
biansi  a combinare  le  leggi  stra- 
niere con  quelle  del  paese, affin  di 
evitare  che  le  prime  usurpino  il 
luogo  a talune  disposizioni  di  (me- 
ste ultime , le  quali  dovendosi  ri- 
guardare come  fondamentali,  non 
osanno  andar  soggette  ad  esser 
erogate.  Tale  è in  Francia  il  di- 
vieto della  esecuzione  parata  degli 
atti  e de1  giudicati  stranieri  V.  dal 
resto  il  n.°  15. 
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Dazione  ili  jus  gentium  publicum  ad  indicare  il  vero  diritto 
delle  genti , che  è quello  che  regola  le  relazioni  tra  nazioni 
e nazioni  considerate  come  tali. 

15.  Siccome  lo  abbiam  fatto  osservare  nel  n.  11,1’ ap- 
plicazione delle  leggi  straniere  riceve  una  doppia  restri- 
zione fondata  sul  principio  della  indipendenza  delle  na- 
zioni: le  leggi  straniere,  se  riescono  di  pregiudizio  al  di- 
ritto di  sovranità,  o ai  diritti  de’  nazionali,  non  possono 
essere  invocate  '.  Non  vi  è nazione  che,  in  considerazione 
delle  istituzioni  di  un’altra,  rinunzii  all’ applicazione  dei 
principii  fondamentali  del  suo  Stato;  non  vi  èchi  si  lasci 
imporre  da  dottrine  che,  secondo  il  suo  modo  di  vedere  » 
siano,  o per  morale  o per  politica,  incompatibili  con  la  sua 
sicurezza  , col  suo  benessere , o con  la  scrupolosa  osser- 
vanza de’ suoi  doverie  della  giustizia.  Fra  le  nazioni  cri- 
stiane non  avvi  alcuna  che  tolleri  sul  suo  territorio  la  po- 
ligamia, l’incesto,  le  obbligazioni  contrarie  alla  morale, 
le  punizioni  e le  crudeltà  autorizzale  dai  costumi  degl’  in- 
fedeli. Cosi  non  si  consente  ad  uno  straniero  il  diritto  di 
condur  seco  uno  schiavo  e come  schiavo  trattarlo  * , ed  o- 
gni  nazione  negasi  ad  applicare  nel  suo  territorio  le  leggi 
straniere  basalo  su  un  severo  egoismo,  le  quali  accordino 
favori  e privilegi  ai  nazionali J. 

16.  Son  questi  i principii  generali  in  fatto  di  appli- 
cazione di  leggi  straniere.  La  (piale,  gioverà  ripeterlo, non 
è mai  coatta,  nè  può  risultare  che  dalla  buona  volontà 
della  nazione,  nel  cui  territorio  le  leggi  straniere  dovreb- 
bero produrre  i loro  effetti.  Che  se  ad  onta  di  tutte  le  ra- 
gioni di  convenienza,  sulle  quali  quest’applicazione  può 
riposare,  le  autorità  pubbliche  della  nazione  la  neghino, 
non  si  può  andare  più  oltre , salvo  alle  altre  nazioni  il  di- 
ritto di  comportarsi  verso  la  prima  in  senso  di  ritorsione. 

17.  Parecchi  autori  han  preteso  di  far  derivare  a 
priori  la  necessità  di  applicare  alcune  leggi  straniere , la 


■ Story,  g 23.  V.  anche  Tittmann.g 
II,  ed  tu  arresto  ricordato  nell'A- 
nurienn  juritt  and  law  mugoline, 
l.  23,  p.  149. 

* Tittmann  , ivi.  Mittermaier,  g 30. 
V.  la  Rtvue  eirnnyéreA.m,  p.HSU. 

* Codice  generala  di  tTussia,  iulrti- 


d tu  ione,  g 47.  Codice  civile  d’Au- 
stria, g 33.  Editto  del  Re  di  Bavie- 
ra sulla  narionalità;  indigena!  ) in 
data  del  26  maggio  1818  ,g17,  ( V. 
la  Kevuc  frangere  , t.  V.  p.  188 
C 189). 
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quale  necessità , secondo  essi , risulterebbe  dalla  natura 
stessa  di  queste  leggi.  Gli  antichi  scrittori  bau  sostenuto 
questa  tesi  riguardo  alle  leggi  relative  allo  stalo  ed  alla 
capacità  delle  persone.  Queste  leggi,  essi  dicono,  regola- 
no, per  indole  loro,  tutti  i sudditi  dello  Stato,  e tutti  gli 
individui  i quali  o vi  abbiano  un  domicilio,  o vi  dimo- 
rino, o momentaneamente  dal  luogo  del  domicilio  siansi 
allontanati,  ltodemburgo  1 e Burgundio  ■ par  che  professi- 
no formalmente  questa  dottrina  ; Abramo  à Wesel  1 Er- 
zio  4 e Meier  5 tacitamente  la  ritengono,  cominciando  la 
loro  esposizione  dall' esaminare  immediatamente  quali,  tra 
le  diverse  maniere  di  leggi,  siano  quelle  che  debbonsi  ap- 
plicare nel  territorio  delle  altre  nazioni. 

Altri  autori,  in  ispecic  quelli  che  negli  ultimi  tempi 
hanno  scritto  in  Alemagna,  hanno  cercato  di  generaliz- 
zare questa  dottrina , esponendo  alcune  teorie  a priori  in- 
torno all’applicazione  dello  leggi  straniere.  Noi  ricorde- 
remo soltanto  le  opere  di  Scliacfncr 6 e Waechtor  imper- 
ciocché questi  autori,  i cui  scritti  tengono  l’ ultimo  luogo 
nell'ordine  cronologico,  sonosi  studiati  a confutare  le  teo- 
rie dei  loro  predecessori,  altre  nuove  dettandone.  Queste 
ultime , a nostro  credere , sono  nella  stessa  guisa  delle  prc- 
cedenti  dottrine  poco  fondale,  e poco  acconce  a risolvere 
i conflitti  tra  le  leggi  delie  diverse  nazioni. 

La  teoria  di  Schacfner  consiste  nel  dire  che  per  ri- 
solvere i casi  di  conflitto  tra  leggi  di  diverse  nazioni , in 
fatto  di  diritto  privato,  il  giudice  deve  innanzi  tutto  con- 
sultare le  disposizioni  speciali  relative  a questi  conflitti , 
che  nelle  leggi  positive  o nelle  consuetudini  del  suo  paese 
potesse  ritrovare.  In  mancanza  di  queste  disposizioni  spe- 
ciali, farehbc  mestieri  valutare  la  condizione  dell'uomo, 
e l’atto  della  sua  vita  civile,  coil’ajuto  delle  leggi  del  luo- 
go, nel  quale  quella  condizione  si  è verificata,  o quell’ atto 
ha  avuto  il  suo  nascimento.  < 


• Dtjure  quod  orilur  ex  statuì,  di- 
i >ers.  lit.  1.  cap.  3.  n.”  4. 

, Traci.  I,  n."  3. 

3 Mnovellasconstit.  ultraj. , art.l, 
n.“  IO  e seg. 

■4  Sezioni-  4,  <J4,  e seg. 

5 S »,  p.  11. 

6 j 31  e seg. 


; Archivi!  della  giurisprudenza  , t. 
XXIV,  p.  237  e seg.;  t.  XXV.  p.  1 
a 33 . SS  i a 18.  L'autore  non  ha 
fatto  menzione  dell'opera  di  Story, 
se  non  perché  ha  riiato  ( t.  XXIV, 
p.  '230  in  nota  ) l'orticolo  del  gior- 
nale critico,  nel  quale  M ilici  m»  ir  r 
dava  conto  di  quest'opera.  • . 
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De  Waechter.il  quale  per  altro  par  che  si  occupi  solo 
degli  Stati  appartenenti  alla  confederazione  germanica  , 
ferma  come  primo  principio , che  il  giudice  abbia  a sta- 
tuire otticamente  secondo  le  leggi  dello  Stato  cui  appar- 
tiene. Partendo  da  questo  principio,  l’autore  vorrebbe  cho 
il  giudice,  esaminando  un  caso  di  conflitto  tra  leggi  di  di- 
verse nazioni,  cominciasse  dall' indagare  nelle  leggi  del 
suo  paese  quale  sia  la  disposizione  atta  a decidere,  se  nel 
caso  di  conflitto  tra  le  leggi  di  uno  Stato,  e quello  di  uu 
paese  straniero,  abbiansi  queste  o quelle  ad  adottare. 
Mancando  una  disposizione  di  tal  fatta,  de  Waechler  vor- 
rebbe che  il  giudice  ricorresse  al  diritto  comune  di  Ale- 
magna,  ma  egli  fa  osservare  clic  entrambe  le  parti  onde 
il  diritto  comune  è composto  ( il  diritto  romano  e le  con- 
suetudini dei  popoli  tedeschi  ) non  hanno  principii  regola- 
tori presentemente  applicabili.  In  questa  condizione  di 
cose,  secondo  l’autore,  il  giudice  deve  cercar  di  scovrire 
lo  spirito  delle  leggi  sul  proposito , che  abbiano  vigore  nel- 
lo Stato , e decidere  conseguentemente  se  siavi  luogo  o no 
ad  applicarle  alla  persona  degli  strani#ri,  o agli  alti  con- 
chiusi in  paese  straniero.  Se  dallo  spirito  delle  leggi  dello 
Stato  non  possono  trarsi  nozioni  sufficienti  a decidere  que- 
sta controversia,  il  giudice  applicherà  puramente  c sem- 
plicemente le  disposizioni  di  queste  leggi  medesime. 

L'asserzione  degli  antichi  autori  riguardo  alle  leggi 
relative  allo  stalo  ed  alla  Capacità  delle  persone,  sparisco 
necessariamente  innanzi  al  principio  della  indipendenza 
delle  nazioni.  Le  teorie  di  Schaefner  e de  Waecliter  sono 
arbitrarie , né  riposano  sulle  relazioni  delle  diverse  nazio- 
ni considerale  1’  una  rapporto  all'  altra.  Queste  relazio- 
ni, secondo  noi,  possono  soltanto  servire  di  base  ad  una 
teorica  sulla  materia. 

18.  Prima  di  andare  più  oltre,  crediamo  necessario 
rispondere  ad  una  obbiezione  che  spesse  volte  ci  è stata 
fatta , cioè  che  il  sistema  dell'applicazione  delle  leggi  stra- 
niere obbligherebbe  i giudici  a couoscece  tutte  le  leggi  det- 
l’ universo.  Sarebbe  senza  dubbio  una  stolta  pretensione  il 
volere  che  essi  si  assoggettassero  ad  uno  studio  così  vasto 
L'art.  1 del  codice  civile  francese  li  obbliga  soltanto  a 
conoscere  le  leggi  francesi  Noi  ci  limiteremo  a stabilire 
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clic  vi  ha  taluni  casi,  ne’ quali  sono  essi  tenuti  a pronun- 
ziare con  le  leggi  straniere.  E ciò  non  ha  nulla  di  straor- 
dinario, perciocché  in  questo  caso  i tribunali  decidono 
piuttosto  una  quistione  di  fatto  che  una  quistione  di  dirit- 
to. Invero  le  leggi  straniere  sono  pei  giudici  francesi  non 
altro  che  fatti  1 , i quali  dalla  parte  che  vuoisene  avvalere 
debbono  essere  giustificati  \ 

Per  verità , rendere  il  magistrato  francese  inlerpetre 
delle  leggi  che  forse  non  ha  mai  intese,  e delle  quali  diffi- 
cilmente potrebbe  conoscere  ihsenso  e lo  spirilo  vero , leg- 
gendole in  una  traduzione,  è certamente  un  inconvenien- 
te. Ma  questo  inconveniente  sorge  egualmente,  quando  giu- 
dici stranieri  sono  chiamati  a statuire  sull’  applicazione 
delle  leggi  francesi  nei  litigi  che  un  qualche  francese  ri- 
guardano. Il  sistema  che  tendesse  a rigettare  l’applica- 
zione delle  leggi  straniere  in  Francia,  trarrebbe  necessa- 
riamente scroqnalrhc  provvedimento  di  ritorsione  per  par- 
te delle  altre  nazioni 3;  e per  conseguenza  gl'interessi  che 
i cittadini  francesi  potessero  avere  al  di  là  de^a  Fran- 
cia , c che  fossero  basati  sulle  nostre  leggi , si  trovereb- 


> È perciò  che  la  falsa  applicazione , 
o anche  la  violazione  di  una  legge 
straniera  fatta  da’  tribunali  fran- 
cesi , costituisce  soltanto  un  mal 
giudicalo , c non  autorizza  ad  un 
ricorso  per  cassazione.  Pardessus, 
n.d  1494.  Arresti  di  rigetto  della 
corto  di  cassazione  del  25  settem- 
bre 182»,  e t7  luglio  1833.  ( Sirey, 
1830,  t,  131;  1833,  I,  663  ).  Que- 
sta regola  sofTre  una  sola  eccezio- 
ne, quando  le  Irggi  straniere  fos- 
sero state  rese  obbligatorie  in  Fran- 
cia per  convenzioni  diplomatiche 
pubblicate  ufficialmente,  o perano 
legge  dello  Stato  ( arresti  di  cassa- 
zione del  7 fruttidoro  anno  IY,  18 
febbraio  1807  , c 13  luglio  1811  ; 
Slrev.t.  1,1,92;  1807,  II,  26;  1811 
I,  3Ó1  ).  • 

^ pardessus,  n.*1492  e 1491.  Pinhef- 
ro-Ferreira  , note  su  Martens , t. 
1,  nota  49,  p.  422  e 423.  i.o  stes- 
so, Corso  di  dirittopubblico.  1. 1, 
p.  32  e seg.  Story  § 037  e seg. — 
Mitici  maier,  della  pruova  a farsi 
in  giudizio  della  esistenza  di  leggi 
straniere:  negli  Archivii  della  giu- 


risprudenza in  materia  civile  ( Ar. 
còii  . /tir  die  civilisti  ulte  Praxi » ), 
t.  XVIII,  p.  67  e aeg. — Scbaefner 
g.  139,  e seg.  11  progetto  del  codi- 
ce di  commercio  pel  regno  di  Wur- 
lembcrg  contiene  nell'  art.  997  la 
seguente  disposizione:  a In  tali'  I 
u rasi  ne’ quali  la  legge  autorizza 
» il  giudice  ed  applicare  una  Irg- 
li gc  straniera,  costui  non  può  far- 
li lo  senza  domanda  della  parie,  la 
• quale  è obbligata  a giustificare 
» le  disposizioni  della  legge  stra- 
li niera.  » Il  progetto  di  legge  sul- 
le lelteredi  cambio,  preparalo  pel 
regno  di  Sassonia,  racchiude  an- 
ch'esso  disposizioni  analoghe  ( tit. 
preliminare , § 2 ).  Noi  entreremo 
infra  in  qualche  particolare  circa 
il  modo  di  stabilire  in  giudizio  la 
prova  dell’esistenza  di  leggi  stra- 
niere, o di  un  principio  in  vigore 
nel  paese,  il  rui  diritto  s’invoca, 
s V.  infra  le  nostre  osservazioni  sul- 
l’art.  14  del  codice  civile,  e sulla 
esecuzione  dei  giudicati  renduli  iu 
paese  straniero. 
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bcro  sforniti  del  loro  legittimo  sostegno,  ed  andrebbero 
subordinali  all’ applicazione  di  leggi,  alle  quali  il  benefi- 
ciario non  è soggetto  o priori.  L’uso  delle  nazioni  ha  sta- 
bilito , per  vicendevole  utilità  ed  in  taluni  casi , che  le  leggi 
straniere  sortissero  il  loro  effetto.  La  nazione  cbe  prima 
s’avvisasse  di  frangere  legami  in  tal  modo  convenuti,  sa- 
rebbe La  prima  a sopportarne  i pregiudizii. 

CAPITOLO  IV. 

Definizioni. 

Sommario. 

f9.  Significato  della  parola  statuto. 

20.  Tre  maniere  di  statuti  : statuti  personali , statuti  reali . e statu- 

ti riguardanti  gli  atti  degli  uomini.  Ragioni  die  ci  bau  Tatto 
rispettare  queste  distinzioni. 

21.  Antiche  dottrine  sugli  statuti. 

22.  Definizione  degli  statuti  personali , e dogli  statuti  reali. 

23.  Regole  per  distinguere  gli  uni  dagli  altri. 

2A.  Errore  di  de  Waechter. 

25.  Transizione. 

19.  Abbiamo  di  sopra  fallo  osservare  che  gli  autori 
antichi  adoperavano  di  continuo  nel  nostro  subliietto  il  vo- 
cabolo statuto,  il  quale  a que’ tempi  voleva  significare  le 
leggi  municipali , onde  le  provincia  o le  città  erano  gover- 
nate. Anche  oggidì  questa  parola  serba  lo  stesso  significa- 
lo in  que’paesi,  le  cui  suddivisioni , non  ostante  una  legi- 
slazione generale,  sono  regolate  da  leggi  peculiari  costi- 
tuenti il  diritto  positivo  immediato,  mentre  le  leggi  generali 
costituiscono  nn  codice  sussidiario  applicabile  in  caso  di  si- 
lenzio o d’ insufficienza  degli  statuti  '.  Mane)  tempostesso 
il  vocabolo  statuto, sopra  tutto  in  fatto  di  conflitto  di  leggi, 
è adoperato  in  un  senso  più  esteso,  cd  è tenuto  come  sino- 
nimo della  parola  legye.  Guyol,  nel  Repertorio  di  giuris- 
prudenza ’ ,si  esprime  cosi  : « Questo  vocabolo  sia  pplica  in 
» generale  ad  ogui  specie  di  legge,  e di  regolamento.  Ogni 

■ Per  es.  in  Prussia  : V.  I.»  Revue  (-  significato.  V.  ivi,  I.  VI , p.  Mh . 
tmn.jcrc,  t.  IV,  p.  In  ioghil-  » Voce  stallilo. 
terra  I»  parola  statuto  ha  ua&ltro 
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» disposizione  di  legge  è uno  statuto  che  permeile,  ordì— 
» na,o  vieta  qualche  cosa».  Adopereremo  anche  noi  il  vo- 
cabolo tlatuta  in  questo  significato  generale 

20.  Siccome  abbiamo  già  detto  qui  innanzi, nel  n.°  2, 
l’uomo  è soggetto  alla  legge  sotto  il  triplice  rapporto  della 
sua  persona,  de' suoi  beni  e de’ suoi  atti.  In  conseguenza, 
divideremo  le  leggi  o statuti  in  tre  classi,  in  leggi  perso- 
nali , in  leggi  reali , ed  in  leggi  che  esercitano  i loro  ef- 
fetti sugli  atti  degl’individui. 

Dividiamo  con  Story  a,  de  Waechler  3,  e Mitlerma- 
ier  4 la  opinione  che  la  distinzione  tra  le  diverse  manie- 
re di  statuti  non  basta  per  decidere  i conflitti  che  possono 
elevarsi  tra  le  leggi  di  diversi  Stati  in  fatto  di  diritto  pri- 
vato. Si  è già  osservato  nel  n.°  1 1 , che  questi  conflitti  tro- 
vano la  loro  soluzione  nella  dottrina  professata  da  Sto- 
ry , la  quale  è allatto  indipendente  dalla  distinzione  tra  le 
diverse  specie  di  leggi  o di  statuti.  Non  però  di  meno,  e 
per  un  doppio  motivo,  questa  distinzione  non  dovrebbe 
da’ giureconsulti  andar  trascurata,  per  importanza  stori- 
ca cioè , e perchè  questa  distinzione  anche  oggidì  la  sua 
applicazione  conserva.  L’indole  diversa  degli  statuti  per- 
sonali e reali  ha  suscitato,  fin  dal  medio  evo,  dotte  discus- 
sioni che  miravano  ad  indagare  quali  leggi  all’  una  del- 
le due  classi  si  appartenessero.  E dopo  tali  discettazio- 
ni sonosi  reso  le  decisioni  delle  corti  di  giustizia  citalo 
dagli  autori,  c son  venule  in  luce  le  opere  di  questi  ul- 
timi, le  quali  costituiscono  di  presente  la  prova  dell’ac- 
cordo delle  nazioni  sul  tale,  o tal  altro  ohbietto.  Per  veri- 
tà, l’antica  dottrina  che  adagiavasi  unicamente  sulla  di- 
stinzione tra  gli  statuti  personali  ed  i reali  non  ha  piu  se- 
guaci , ma  egli  è un  principio  riconosciuto  anche  dagli 
avversari  di  quest’ antica  dottrina,  che  le  leggi  persona- 
li sono  lo  sole  che  seguono  l’individuo  in  paese  straniero. 
Donde  la  necessità  di  studiare  l'antica  distinzione,  affin- 
chè si  conosca  quali  siano  le  leggi  personali,  e quali  ap- 
partengano ad  una  categoria  diversa.  D’altra  parte  questa 
distinzione  manoduce  ad  una  divisione  metodica  delia  ma- . 

< Hans*,  p.  2 c 3.  ■>  Archivii,  I.  XXIV,  p.  278. 

: §.  3.  e seg.  4 §.  30.  * 
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(cria,  e questa  gola  ragione  ci  sarebbe  più  che  suilìcienlc 
per  rispettarla. 

21.  Gli  antichi  autori,  a cominciare  dal  d’  Argen- 
tré,  riconoscono  tre  specie  di  statuti,  i personali,  i rea- 
li, ed  i misti.  «Slatutum  personale,  » così  Iiurgundio  ' » 
» personas  rcspicit,  reale  res  certi  terrilorii,  mixtum  u- 
» trasque»  Kodcmburgo  cap.  2. , dice:  « Aut  eniin  sia- 
li tutuin  simpliciler  disponi t de  personis,  aut  solummodo 
» de  rebus,  aut  conjanctim  de  utrisque  ».  Boullenois  ’ a- 
dotta  la  stessa  opinione:  « O , u egli  dice,  « lo  statuto  di- 
» spone  semplicemente  delle  persone,  o dispone  unicamcn- 
» te  delle  cose,  o dispone  a un  tempo  delle  persone  e del- 
» le  cose  » . 

Noi  non  ammettiamo  gli  statati  misti  per  terzo  mem- 
bro della  distinzione.  Le  leggi  che  dispongono  a un  tem- 
po delle  persone  e delle  cose  ( devono  essere  allogate  in 
quella  delle  due  classi,  le  cui  caratteristiche  predomina- 
no; ovvero  se  questo  predonùnio  manca,  apparterranno 
per  una  parte  alle  leggi  personali,  e per  l’ altra  alle  leg- 
gi reali  : quindi  è che  non  formano  una  classe  a parte,  né 
di  un  carattere  particolare  3. 

Paolo  Voel 4,  ammettendo  gli  statuti  misti , d$  a que- 
sta frase  un  altro  significato,  adoperandola  come  sinoni- 
mo dell'altra:  « Leggi  che  concernono  le  forine.  » Ecco  le 
sue  parole:  « Mixia  dicenlur  meo  scnsu  quae,  licei  forte 
» velin  remvel  in  personam  loquerenlur.nou  lanieri  priu- 
» cipaliter  de  re  vel  de  persona  disponant,  veruna  de  modo 
» vel  solemnitate  in  omnibus  negoliis  et  causis  sive  judi- 
» cialibus  sive  extrajudicialibus  adbibenda.  » La  classi- 
ficazione del  Voct  non  ci  sembra  completa.  La  terza  clas- 
se delle  leggi , nella  quale  son  comprese  quelle  che  rego- 
lano gli  atti,  o le  obbligazioni  dell' uomo,  non  alla  forma 
soltanto,  ma  eziandio  alla  materia  o alla  sostanza  dui  con- 
tratti e delle  disposizioni  si  riferisce. 

■ ZVacl.  I.,  n.°  3.  • Del  runa  nenie,  gli  autori  rhehan- 

> TU.  I. , cap.  2,  osserv.  2.,  p.  27.,  no  adottalo  il  sistema  antico  non 
c osscr* . 0.  p.  122-1 40.  sonost  mai  accordati  nel  definire  se 

l Anche  cosi  la  pensano  l'iolo  Voct,  la  tal  legge  fosse  reale,  personale, 

de  (futulM,  se*.  4..  cap.  2.  n."  3.;  o mista.  V.  Itanss  , p.  3.  ; Mcicr  . 

tìujot  nel  repertorio,  al  luogo  cita-  p.  12. 

lo;  Storj  §.  13..  e BUree,  I,  p.  in.  . itatvlis  , 4,  cap.  2,  4. 
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Non  è già  nostro  intendimento  di  adottare  nna  divi- 
sione strettamente  logica  delle  diverse  maniere  di  leggi. 
Se  noi  le  distinguiamo  in  Ire  classi , ciò  deriva  dalla  esi- 
genza della  cosa,  o vogliam  dire  dalla  necessità  di  serbare 
i diversi  rapporti  sotto  i quali  l’uomo  alle  leggi  è soggetto  : 
c siam  di  credere,  dopo  quanto  abbiam  detto  nel  n.“2,cbe 
questa  divisione  risulti  dalla  natura  delle  cose, e rientri  in 
quella  indicata  nel  paragrafo  ultimo  lntl.de  jure  noi.  geni, 
et  civ. , a senso  del  quale  o omne  jus  vel  ad  personas  per— 
» tinet , vel  ad  res , vel  ad  actiones  1 » , sostituendo  solo 
le  obbligazioni  o gli  alti  dell' uomo,  che  sono  la  causa , al 
vocabolo  actiones,  che  indica  l’ effetto  *. 

La  divisione  per  noi  adottata  è riconosciuta  da  Gio- 
vanni Voet  \ da  Erzio  4,  da  Tiltmann  5,  Miihlenbruch  6, 
Mcier  » , c Rocco  8. 

11  terzo  membro  della  nostra  divisione  abbraccia  tut- 
te lo  leggi  relative  alle  fofme  »,  non  solo  de’ contratti  e 
degli  altri  atti  dell’uomo,  ma  eziandio  delle  procedure 
giudiziarie,  e dell' esecuzione  dei  giudicati.  Infatti  questo 
due  ultime  maniere  di  procedura  sono  la  conseguenza  de- 
gli atti  dell’uomo,  e tendono  a costringerli  affinchè  questi 
atti  vengano  eseguili 


* Zarhariae,  netta  Teipi,  p.  Sii. 

J La  distinzione  tra  gli  statuti  perso- 
nali , e reali  ( e misti  ) incontrasi 
negli  autori  antichi  e moderni  che 
hanno  scritto  in  Francia  , in  Ale- 
magna , nei  Paesi  Bassi,  in  Italia, 
in  Ispagna  , ed  in  Portogallo  ; ma 
non  ve  né  pur  traecia  io  Inghilter- 
ra, in  Iscozia,  e negli  Stati-Uniti 

{irima  del  secolo  tjecimonono.  So- 
o negli  ultimi  anni  alcuni  autori, 
profittando  degli  aerini  de’loro pre- 
decessori del  continente  europeo , 
hanno  inlrndottaquesta  distinzio- 
ne. Schaefner,  $tSc  scg. 

* Ad  ff.  tit.  de  Statuite , n.”  4. 

* Sei.  4.  SS  8,  6,  e 7. 

* U»P-  4 co,  g 34  e scg.,  e 48. 

« SS-  73-73. 

7 g.  11. 
s Lib.  I,  cap.  1. 

9 Burge,  toni.  I,  p.  21,  chiama  miste 
le  leggi  che  regolano  gli  atti  del- 
V uomo — ( V.  la  Rtvue  ( trangirc , 
tojn.  VI,  p.  731  ), 


«o  Non  possiamo  adottare  la  distin- 
tione  portata  da  Strichio  ( de  jure 
principi a extra  territorium  ) cap. 

3,  n.”  13,  tra  gli  statuti  favorevoli 
e gli  odiosi , i primi  dei  quali  sor- 
tirebbero il  loro  effetto  anche  in 
paese  straniero.  V.  llauss,  p.  3 e 

4.  Questo  autore  annovera  anche 
altre  distinzioni  proposte  dagli 
scrittori  precedenti,  le  quali  han- 
no lo  stesso  merito  di  quel  In  diStri- 
cbio.II  sistema  adottato  da  Heuss 
non  è neanche  ammessibile.  Que- 
sto sistema  si  raccoglie  nei  seguen- 
ti termini:  ii  giudice  deve  alla  pri- 
ma ricercare  qual  sia  stala  la  co- 
mune intenzione  delle  parti;  man- 
cando la  pruova  di  questa  inten- 
zione, ii  giudice  applicherà  (eleg- 
gi del  suo  paese  ; so  queste  leggi 
serbano  silenzio  sulla  questione  , 
seguirà  U legge  del  domicilio  dol 
lo  straniero  . o la  legge  della  si 
tuazione,  se  i beni  sono  Dell'estere 
( pag.  20-26  ). 
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22.  Passiamo  a definire  le  diverse  specie  di  leggi  o 

statuti.  Quasi  tutti  gli  autori,  che  hanno  scritto  su  ciò,  so- 
nosi  precipuamente  dedicati  a definire  gli  statuti  persona- 
li e reali  per  farne  spiccare  le  differenze,  c mettere  cosi  i 
giureconsulti  al  caso  di  distinguere  se  una  disposizione  di 
legge  o di  consuetudine  fosse  personale  o reale. 

Abbiamo  già  detto  nel  n.“  2, e lo  direm  meglio  in  ap- 
presso ’,  che  l’usoc  la  convenzione  tacita  delle  nazioni 
hanno  fermato  in  regola  generale  che  le  leggi  personali 
seguano  l’individuo,  e gli  si  applichino  anche  quando  si 
trovi  in  paese  straniero;  che  al  contrario  le  leggi  reali  pro- 
ducano il  loro  effetto  unicamente  nel  territorio  ; che  le  leg- 
gi concernenti  le  forme  siano  applicabili  a tutti  gl'  indivi- 
dui che  facciano  atti  nel  territorio,  o che  vi  abbiano  un 
litigio,  o che  vi  facciano  eseguire  un  giudicato  o un  alto; 
da  ultimo  che  la  sostanza  degli  atti , vinculum  obligalionis, 
sia  regolala  ora  dalla  legge  personale, ora  dalla  legge  rea- 
le, ora  dalla  legge  in  vigore  nel  luogo  ove  il  contralto  ola 
disposizione  è stata  perfezionata,  ora  dalla  legge  del  luo- 
go ove  il  contralto  o la  disposiziono  si  esegue;  infine, e ciò 
po'  falli  illeciti,  dalle  leggi  del  luogo  ove  il  fatto  è stalo 
commesso,  o da  quelle  del  domicilio  del  delinquente. 

Da  ciò  la  necessità  di  ben  distinguere  le  diverse  spe- 
cie di  statuti.  Cominciando  dagli  statuti  personali  c rea- 
li, ecco  le  definizioni  ' che  crediamo  darne,  riepilogan- 
do quelle  elio  trovansi  nelle  opere  di  d’Argentré  1 , llur- 
gundio  4,  llodeinburgo  s,  Giovanni  Voci 6,  Àbramo  à VVc- 
sel  Boullenois  8,  d'Aguesscau  »,  Cochin'°,  Guyol",  in 


• V.  infra,  n.i21,  27,  40,  52  e scg. 

• Secondo  II» rlolo  , la  personalità  a 
la  realità  di  uno  statuto  dipende- 
rebbe unicamente  dal  modo  ond'i 
espresso  ; cosi,  dice  egli,  la  dispo- 
sinone concepula  ne' seguenti  ter- 
mini: « Primogeniti!»  succeda!  bo- 
ni» ilei  edemi»  u i uno  statuto  per- 
sonale; ma  l'altra:  « Bona  dece- 
denti» veniant  primogenito»!1  uno 
statuto  reale,  (.mesta  definizione  è 
stala  oppugnata  in  sulle  prime  da 
Baldo  , d‘  Argcntré  , e Moline»  : 
Paolo  Voet  ( de  Statuti*  , Se*.  4 , 
rap,  2,  n.°  1 ) , Tiltmann,  g 50.  e 
Bnrge,  lom.  I . p.  1 1 . ne  han  mo- 
strato f errore.  V.  Bapelti,  2.*  dii 


seri. , p.  f»7-(i8. 

3 Sull’ art.  218  della  Consuetudine 
di  Brettagna,  glossaG,  n.”  2oseg. 

4 Traci.  1,  n.“  1. 
s Tit.  1,  rap.  2. 

« Ad  (T.  tit.  de  Stai.  , n.i  2,  e 3. 

7 Ad  novellar  coatti!  .nltraject . , art. 
1,  n.°  1-4;  art.  16,  n.‘l8el9. 

8 Dissertazioni , discorso  prelimina- 
re, p.  13  cscg.  Trattato  , t.  1 , p. 
23.  28,  39,  40,  42,  77, 78 , 145,  « 
scg..  176,  177,  18»,  e 1%. 

r>  Tom.  IV. 

i«  31.",  e 122."  aringa,  lom.  I , p. 

515,  e tom.  V,  p.  80. 

" Repertorio  di  giurisprudenza,  yo- 
ce  Statuto. 
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un  arresto  della  corte  di  cassazione  del  27  febbraio  1817  ' , 
e nelle  opere  di  Tiltman  *,  Rocco  1 e Barge 4. 

Lo  statalo  personale  è una  legge , le  cui  disposizioni 
colpiscono  direttamente  ed  unicamente  lo  stato  della  per— 
sona,  vale  a dire  l’universalità  della  sua  condizione, del- 
ia sua  capacità  o incapacità  di  procedere  agli  alti  della  vita 
civile  ; una  legge  che  imprimo  alle  persone  una  qualità  ge- 
nerale, senza  che  alle  cose  menomamento  si  riferisse,  so 
non  foste  che  accessoriamente  c per  una  conseguenza  del- 
lo stato  o della  qualità  dell’uomo,  principale  obbiette  del 
legislatore. 

Epperò  dicesi  statuto  personale  la  legge  che  deter- 
mina se  l’ individuo  ò cittadino  o straniero , la  legge  che 
statuisce  sulla  legittimità,  quella  che  fissa  la  etàmaggiore 
e le  formalità  relative  alla  celebrazione  del  matrimonio , 
quella  che  indica  le  persone  che  possono  contrarre  matri- 
monio, e le  cause  che  ne  operano  lo  scioglimento,  quella 
che  assoggetta  la  moglie  all*  autorità  del  marito,  il  figlio 
di  famiglia  all’ autorità  del  padre,  il  minore  a quella  del 
tutore,  e quella  che  stabilisce  la  capacità  di  obbligarsi  o 
di  testare *. 

Dicnnsi  statati  reali,  le  leggi  che  hanno  perobbiet- 
to  principale  le  cose , quelle  che  colpiscono  le  cose  diret- 
tamente, permettendone  o vietandone  la  disposizione,  sen- 
za avere  alcun  rapporto  allo  stato  o alla  capacità  della 
persona,  se  non  fosse  per  nn  modo  incidente  o accessorio, 
e per  via  di  conseguenza  ; come  sarebbe  allorché  la  legge 
accresce  o diminuisce , in  alcuni  casi  particolari , il  diritto 
di  disporre  delle  cose  che  si  appartengono  alla  persona , 
in  proporzione  della  universalità  del  suo  stato.  Lo  statu- 
to reale  imprime  alle  cose  una  certa  qualità,  che  natural- 
mente si  collega  colle  facoltà  della  persona. 

Nell’antico  diritto  appartenevano  a questa  classe  le 
sopravvivenze  consuetudinarie  ( douaires  coutumien  ),  le 
leggi  per  opera  delle  quali  i beni  paterni  andavano  ai  pa- 
renti del  lato  paterno,  i materni  a’ parenti  materni.  An- 


■ Sirej,  1817,1,  122. 
> 8 « 

1 r«g.  9 e scg. 

4 Tom.  I,  p.  12  e se|. 


» Meier,  g 20  e seg.  tl  lettore  trove- 
rà infra,  n.J  31,  una  più  estesa  c 
nttmeratiotie  dei  casi  nei  quali  lo 
statuto  personale  si  applica. 
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che  oggi  fa  meslicri  allogare  in  questa  categoria  tutte  le 
leggi  relative  al  diritto  ed  alla  forma  di  disporre  dei  be- 
ni, al  diritto  di  succedere  ab  intestato  c per  testamento, 
quelle  che  tìssano  la  quota  disponibile  ec. 

23.  Le  dcGnizioni  e gli  csempii  che  abbiamo  dati, po- 
trebbero spesse  volle  non  esser  sufficienti  a determinare 
l'indole  personale  o reale  di  una  legge,  nel  qual  caso  c 
mestieri  ricorrere  alle  regole  ordinarie  della  interpclra- 
zioue  logica  e dottrinale  delle  leggi.  Ecco  per  altro  qual- 
che regola  speciale  atta  a servir  di  guida  nella  disamina 
della  personalità  o della  realità  di.  una  legge. 

» L’indole  personale  o reale  della  legge,  » dice  Ro- 
denthtirgo  ’,  » è determinata  dalla  natura  dcU’oggello.o  dcl- 
» l’atto,  al  quale  si  applica  la  facoltà  interdetta  o permessa 
» alla  persona.  Cosi  p.  e.  la  legge  la  quale , lasciando  un 
» uomo  nei  suo  stato  d'incapacità,  si  limita  a pcrmet- 
» tergli  un  alto  reale  o una  disposizione  sui  beni,  è una 
» legge  assolutamente  reale,  non  influendo  in  vcrun  modo 
» sulla  persona.  Deve  dirsi  lo  stesso  della  legge,  che  scr- 
» bando  intera  nell'uomo  la  sua  capacità  geuorale,  gl’in- 
» terdica  in  modo  particolare  di  disporre  de’ suoi  beni.  » 
Boullcnois  J si  esprime  cosi  : » A me  pare  che  biso- 
» gna  limitarsi  a considerare  il  subbictto  dello  statuto  , 
» cioè  la  cosa  da  esso  contemplata,  senza  volgere  l’attenzio- 
» ne,  nè  sulla  persona  alla  quale  la  legge  permetta  o vieti, 
» né  sul  motivo  della  legge,  e nemmeno  sulla  persona  che, 
» col  divieto  o con  la  permissione,  la  legge  ha  potuto  pren- 
» der  di  mira;  ma  bisogna  considerar  semplicemente  la 
» cosa  compresa  nella  proibizione,  nella  permissione,  o 
» nella  disposizione  della  legge,  e di  qual  natura  essa  sia  *. 

* In  guisa  che  se  la  legge  dispone  dello  stato,  della  qua- 
» lilà,  o della  condizione  della  persona,  c ne  regola  lostato 
» universale,  facendo  astrazione  da  quello  che  da  essa  si 
» possa  o non  si  possa  faro  , questa  legge  indubitatamen- 
» (e  dev’essere  allogata  tra  le  personali ....  ; ma  quan- 

* Il  lettore  troverà  infra,  n.“  35 , n-  e seg. 

oa  più  estesa  enumerazione  dei ca-  J Tit.  I,  cap.2,  osaerv.  2-p  3fleS7; 
si  nei  quali  lo  statuto  reale  vuoisi  osserv.  3,  p.  41  e 42. 
applicare.  4 Lo  stesso  Irggcsi  in  Abr.  4 Wesel, 

* Tu.  1 , cip.  2.  y.  Rocco  , p.  421 , sull’  art.  1,  n.“  18. 
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» do  gli  statoti  regolano  le  «accessioni , sono  puramente 
» reali.  » 

» Finalmente,  se  la  legge  intorno  alla  quale  devesi 
» giudicare  è fatta  per  regolare  qnello  che  l’uomo  possa  o 
» non  possa  fare,  è necessario  distinguere,  se  riguardi  lo 
» stato  dèlia  persona,  o se  lo  turbi. 

»...  Nel  primo  caso  questa  legge  va  posta  nella  ca- 
» tegoria  delle  personali  . . » 

»...  Nel  secondo  caso  devesi  soltanto  considerare  la 
» natura  e la  qualità  dell’atto  vietato  o permesso;  talché 
» se  l'alto  è reale , come  le  alienazioni  de’  beni , lo  statuto 
» sarà  reale , se  l’ atto  è personale , come  la  facoltà  di  con- 
» trattare , lo  statuto  sarà  personale.  Per  il  che , in  questo 
» secondo  caso,  non  è a considerare  la  persona,  i cui  atti 
» sono  dallo  statuto  regolati,  nè  il  motivo  della  legge  che, 
» partendo  forse  dalla  qualità  personale,  abbia  dato  allo 
» statuto  occasione  ; ma  lo  statuto  prenderà  la  sua  deno- 
» minaziono  dall’  obbielto  o dall’  indole  dell'atto,  che  è vic- 
» tato  o permesso.  ...» 

» Quando  adunque  domandasi  se  uno  statuto  sia  per- 
» sonale  o reale,  deesi  solo  considerare  quale  impressione 
» questo  statato  produca  sulla  cosa  o sulla  persona.  Di- 
» cesi  esser  personale  uno  statuto,  allorché  imprime  alla 
» persona  un  certo  stato  di  capacità o d'incapacità  perso- 
» naie,  allorché  le  concede  alcune  abituali  facoltà  necessa- 
» rie  al  commercio  della  vita  civile , o allorché  gliele  to- 
» glie  in  tutto  o in  parte;  e dicesi  reale,  quaudo  regola 
» unicamente  le  cose,  ed  è suo  principale  obbiotlo  deter- 
* minarne  la  sorte  ed  il  destino.  » 

Gli  autori  del  repertorio  di  giurisprudenza  1 si  espri- 
mono ne’ seguenti  termini:  » Per  giudicare  se  uno  statuto 
» sia  reale  o personale , non  bisogna  considerarne  gli  cf- 
» felli  lontani , nè  le  conseguenze  ulteriori  ; altrimenti , 
» come  non  evvi  statuto  personale  che  non  produca  un 
» qualche  edotto  sui  beni , nè  statuto  reale  che  non  operi 
» per  necessità  sulle  persone,  ogni  statuto  sarebbe  ad  un 
» tempo  personale  c reale , la  qual  cosa  porterebbe  all’as- 
» surdo,  cd  ingenererebbe  una  guerra  aperta  tra  le  con- 


> V.  Aulorùzasùmc  maritale,  Sci.  10,  n.°  2. 
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» suetodini  ( leggi  ).  Che  si  deve  fare  adunque?  Bisogna 
a tenersi  all’obbietlo  principale  diretto  ed  immediato  della 
» legge,  lasciandone  da  banda  gli  efìelti.  Se  l’obbielto 
» principale  diretto  ed  immediato  della  legge  è di  statuire 
» sullo  stato  della  persona , lo  statuto  é personale  ; imper- 
» ciocché  gli  effetti  che  possono  riferirsi  a’  beni , sono  la 
» conseguenza  lontana  della  personalità.  Al  contrario,  se 
» l’obbietto  principale  diretto  ed  immediato  è di  statuire 
» sulla  qualità , sulla  natura  de'beni , sulla  maniera  di  di- 
» sporne , lo  statuto  è reale  ; imperciocché  gli  effetti , che 
» alle  persone  si  riferiscono,  sono  la  conseguenza  lonla- 
» na  della  realità.  » 

Si  vedrà,  nel  corso  di  questo  trattato,  che  gli  autori  e 
la  giurisprudenza  sonosi  già  accordati  sull’indole  perso- 
nale o reale  della  maggior  parte  delle  leggi  che  sono  in  vi- 
gore presso  le  diverse  nazioni. 

24.  Secondo  l’opinione  del  de  Waechter  * le  defini- 
zioni date  nel  n.  21  sono  quelle  degli  antichi  autori,  e non 
sono  più  applicabili  a’ tempi  nostri.  1 moderni,  egli  dice  , 
trovano  la  differenza,  tra  le  due  maniere  di  leggi,  nella  di- 
versità dei  luoghi  ne’ quali  imperano.  Tengono  come  sta- 
tuti personali  tutte  le  leggi  in  vigore  nel  luogo  del  domi- 
cilio dell’individuo,  le  quali  dispongono  delle  persone, 
delle  cose , o degli  alti  dell’  uomo  ( leges  domicilii  perso- 
mele ).  Chiamano  statuto  reale  la  legge  in  vigore  nel  luogo 
ove  la  cosa  è situata.  Questa  asserzione  riposa  evidente- 
mente su  un  errore.  Nessun  autore  citato  dal  de  Waechter 
( per  esempio  Thibaut  * Tittmann  3 Gocschcn  4 )ha  stabi- 
lito la  distinzione  nei  termini  enunciati  da  lui , che  anzi  al 
contrario  si  accordano  nel  distinguere  le  leggi  personali 
da  tutte  le  altre  leggi.  £ se  non  fanno  questa  distinzione 
in  termini  espressi,  la  ritengono  implicitamente,  dichiaran- 
do che  le  leggi  personali  sono  le  sole  che  seguono  l’indi- 
viduo in  paese  straniero.  Il  perché  persistiamo  a credere 
che  le  definizioni  contenute  nel  n.  21  serbino  anche  og- 
gidì la  loro  applicazione. 

25.  Dopo  aver  definito  in  siffatto  modo  le  leggi  per- 


■ Arrhirii,  t.  SXIV,  p.  226  « se*. 
* SS  36. 


3 83t. 

4 £ Si. 
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sonali  e le  reali,  in  un  primo  libro  verremo  esponendo  gli 
effetti  generali  di  queste  due  maniere  di  leggi , ed  in  un 
secondo  c’intratterremo  sulle  leggi  e sugli  statuti  applica- 
bili agli  atti  dell’uomo. 
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LIBRO  PRIMO 


dell’effetto  CnE  LE  leggi  personali  e le  reali  eserci- 
tano RELATIVAMENTE  ALL’UOMO,  O ALLE  COSE. 


TITOLO  I. 


DELL’EFFETTO  DELLO  STATUTO  PERSONALE 
Sommario. 


2G.  La  logge  personale  ò quella  della  nazione  cui  l’individuo  appar 
tiene. 

27.  Domicilio  di  origine;  cambiamento  di  nazionalità. 

28.  Quando  è che  sorge  il  conflitto  tra  le  leggi  di  diversi  tenitori!. 

29.  Le  leggi  personali  seguono  l’individuo  ovunque  si  trovi. 

•10.  Sanzione  di  questo  principio  nelle  legislazioni  positive. 

31.  Casi  di  applicazione  dello  stesso  principio. 


26.  La  legge  personale  di  ogni  individuo,  la  legge 
cui  per  la  sua  persona  d soggetto,  è quella  della  nazione 
alla  quale  appartiene.  Per  giustificare  quest'asserzione  è 
mestieri  considerare  la  condizione  dell’individuo  all'istan- 
te della  sua  nascita.  In  questo  momento , come  si  ha  dalla 
natura  stessa  delle  cose,  la  legge  alla  quale  sono  soggetti 
i suoi  genitori,  o la  madre  soltanto  s’egli  fosse  illegittimo, 
s’impossessa  di  lui,  lo  colpisce  col  suo  potere,  e gl’im- 
primé la  qualità  di  membro  della  nazione,  alla  quale  i 
suoi  genitori  legittimi,  o la  sua  madre  naturale  appartie- 
ne. La  legge  di  questa  nazione  6 adunque  la  sua  legge  per- 
sonale Gn  dal  cominciare  della  sua  fisica  esistenza  •. 


' Rndemburgo,  tit.  2 eap.  I,  n.“  t e 
seg.  tit.  2,  pnrt.  2,  n.°  S.  Carpio». 
dccis.  illuitr.Saxoiiic . dee.  1.  Voet 
Sii  IT.  tit.  de  judic. , n.11  Ul.  Boui- 
lenois,  tit.  2.  c»p.  I.oss.  10(1. 
t.  p.  20!»  );  tit.  2.  pari.  2,  c»p.  1 , 
32  (t  II.  p 7).  Repertorio  di 


giurisprudenza,  \<\eittatuloemag- 
giore  ei à.  § A.  GlUek,  fonimene  . 
*•  v|.  8 311;  Diritto  privato.^  17- 
18.  Meicr  , p.  13.  Burgc  , t.  I , p. 
33  e seg.  Prmuihoofciiii  ili  Vailet 
">  ),t.  t,  p.  81. 
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27.  In  conseguenza , per  regola  generale,  il  figliuolo 
appartiene  alla  nazione  di  suo  padre  ■ se  è nato  da  legit- 
timo matrimonio,  o alla  nazione  della  madre,  se  costei 
non  fosse  maritata  \ Del  pari  il  figliuolo  acquista  nell’ora 
del  nascimento  un  domicilio  legale , il  quale  é quello  stesso 
di  suo  padre,  o di  sua  madre,  secondo  la  distinzione  qui 
innanzi  portata  3.  Questo  domicilio  dicesi  di  origine  ( ra- 
tione  origints  ). 

La  nazionalità  ed  il  domicilio  di  origine  durano  fin- 
ché il  figliuolo  rimane  in  età  minore , perciocché  durante 
questo  periodo , egli , legalmente  parlando , non  ha  volon- 
tà nessuna  4. 

Ma  non  appena  , in  conformità  della  legge  del 
domicilio  di  origine,  il  figliuolo  giunge  all’età  mag- 
giore , acquista  la  libertà  di  cambiare  la  nazionalità  s 


, Vaitei , diritto  delle  genti , lib.  I, 
S 212,  e gli  autori  citali  nella  no- 
ta precedente.  — Onesta  regola  è 
stala  sanzionata  nell'art.ll  de'tral- 
tati  conchiusi  dalla  Prussia  con 
Sassonia  - Weimar  ( 2S  giugno 
182*  ) , con  Sassonia  - Altenburg 
( 18  febh.  1832  ) con  Sassonia  - 
Coburgo-Gutha  (23  dicembre  1833), 
con  Rouss  - Plauen  ( 8 lug.  183*), 
col  regno  di  Sassonia  ( 1*  ottobre 
1839  ) , con  Schwarzburg  - Rudol- 
stadl  ( 12  agosto  18*0 ),  con  Anliall- 
Bernburg  ( 9 settembre  18*0  ) , e 
con  Brunswick  ( 4 dicembre  1841  ) - 
( Bulletlino  delie  leggi  di  Prussia, 
182*  p.  1*9;  1832  p.  105  ; 1834 
p.  9 e 12*;  1839  p.  353  ; 18*0  p. 
239  e 250;  1842  p.  1.  ) 

» Questa  regola  è stata  sanzionata 
nell' art.  13  dei  quattro  primi  trat- 
tati riferiti  nella  precedente  nota, 
e nell' art.  14  dei  quattro  ultimi.— 
In  Inghilterra , 4 tenuto  come  sud- 
dito del  Re,  e come  parte  della  na- 
zione, ogni  individuo  nato  sul  suo- 
lo inglese,  anche  da  genitori  stra- 
nieri. Più  innanzi  parleremo  di  que- 
sta eccezione,  come  anche  della  re- 
gola generalmente  ammessa , per 
la  quale  i figliuoli  di  padre  e ma- 
dre sconosciuti son considerati  ap- 
partenere alla  nazione,  sul  cui  ter- 
ritori» sotto  stati  ritrovali.  V.  su 


questa  regola  Fabro,  lib.  VI , tit. 
19,  dcf.2U;  Monsoni,  l.  II,  p.  199, 
e Rapetti,  II,  38. 

1 Bonllenois  , tit.  1 , cap.  2.  oss.  4. 

( 1. 1,  p.  83;.Toullter,  t.l,  n.”371. 
L.  35,  Cod.  de  decurionibus. 

^ Vedremo  sul  titolo  del  codice  ci- 
vile: Del  godimento  e della  priva- 
tone de' diritti  civili,  che  ilram- 
biaiuentodi  nazionalità  del  padre, 
o dcllamadre(  dopo  lo  scioglimen- 
to del  matrimonio  ) non  in  fluisce 
sulla  nazionalità  de’figlinoli mino- 
ri. V.  Boullcnois,  Dissertazioni,  p. 
40  c seg.  ; Rocco  p.  *08  c scg.  , 
532,  5*3. 

s Rocco,  p.  *57  e seg.  — Eccetto  in 
qualche  paese,  come  in  Inghilter- 
ra, la  cui  legislazione  vieti  al  sud- 
dito di  espatriare.  In  questo  caso, 
il  vincolo  originario  si  conserva  , 
ma  nel  solo  interesse  della  nazio- 
ne, cui  l’individuo  da  principio  ap- 
parteneva, senza  impedire,  in  rap- 
porto alla  sua  patria  adottiva  , la 
validità  della  naturalizzaiiooeche 
avrà  acquistata Molti  autori  an- 

tichi tengono  il  domiciliodi  origina 
siccome  incommutabile:  Gail  Prac- 
ticae  obiettai  ione  j , lib.  11  cap. 
35.  In  geoerale  gli  antichi  auto- 
ri, serbandoli  silenzio  sul  cambia- 
mento di  nazionalità,  parlano  sol- 
iamo del  cainbiajueut»  di  domici 
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e di  scegliersi  un  altro  domicilio 

Vi  ha  presuozion  legale  per  la  conservazione  della 
nazionalità  originaria,  o del  domicilio  di  origine,  fino 
alla  pruova  del  cambiamento  \ Dal  che  conseguita  che  al- 
lorquando un  individuo  ha  due  domicili!  in  diversi  ler- 
r ilorii,  devesi  in  preferenza  riguardare  il  luogo  della  sua 
nascita  *.  Del  rimanente  egli  é un  principio  non  contro- 
vertito,  che  l’assenza  momentanea  non  basta  a sommini- 
strare la  pruoVa  del  cambiamento  di  nazionalità,  odi  do- 
micilio. 

D’altra  banda,  il  cambiamento  di  nazionalità  dipeip- 
de  talvolta  da  sola  forza  di  legge.  Infatti  la  donna  maritata 
segue  la  condizione  del  marito  ',  ed  un  altro  esempio  si  ha 
nella  cessione  del  territorio  di  una  nazione  ad  un'altra  5. 

Dopo  il  cangiamento  di  nazionalità  o di  domicilio  , 
la  legge  della  nuova  patria,  o del  nuovo  domicilio,  produce, 
sull'  individuo  gli  stessi  effetti  esercitati  Gn  allora  dalle 
leggi  della  patria  originaria,  o del  domicilio  di  origine  k. 
K ciò  avviene  senza  che  le  leggi  della  nuova  patria  abbia- 
no effetto  retroattivo  sugli  atti  anteriori  fatti  da  esso  lui :. 


lio  : ciò  nasceva  (tacchi1  le  diverse 
provinrie  di  uno  slesso  Stalo  erano 
governale  da  leggi , o da  consue- 
tudini non  uniformi , in  guise  che 
il  semplice  ( ambiamomi»  di  domi- 
cilio allogava  l'individuo  sono  l'im- 
pero di  un'  altra  legge.  Ai  tempi 
nostri  le  cose  non  sono  più  in  que- 
sto stato  nella  Francia,  sibbene  nei 
paesi  mentovati  di  sopra  in  una  no- 
ta al  n."7. 

1 Menoquando  fosse  interdetto.  Voet, 
ail  (T.  lib.  8,  til.  1 , n.°  100 — Po- 
thirr,  introduzione  alle  consuetu- 
dini, n."  3. 

> Carpzov.,  Respons.  lib.  2,  lit.  2, 
resp.  21,n.°14 — Voet,  ad  IT.  Iib.5, 
tit.  1.  n."  99 — Meier  p.  14,  n.“  1. 
Burge,  I.  1,  p.  34. — Questa  pre- 
sunzione è stala  sanzionata  dal- 
l’arl.  lidi  ciascuno  degli  otto  trat- 
tati dei  quali  si  è parlato  nella  1." 
nota  di  questo  numero. 

v (lanini,  § 17;  Meier.  p.  13,  n.°  2. 
L'autore  rigetta  la  distinzione  por- 
tata da  Utiick;  Commentario,  » 74 
in  fine  ) e dal  codice  generale  di 
Piussia  Introduzione,  § 31  per 


la  quale,  se  l'individuo  stesso  ha 
ducdomicilii,  bisogna  applica  re  In 
legge  di  quello  de’due . che  dà  al- 
I'  atto  gli  elTetti  più  estesi. 

4 Art.  12,  e 19  del  codice  civile  , e 
le  leggi  corrispondenti. 

5 V.  le  nostre  osservazioni  sul  tito- 
lo del  codice  civile.  Del  godimento 
r della  privazione  de’ diritti  cit  i- 
li. Mansord,  t.  II.  p.  184  eseg. 

6 IV Argenti*,  soli' art.  218 . gl.*». 
n.0  47.  Burgundio  traci.  2,  n."  fi. 
Rodemborgotil.2,  pari.  2,  cap.  1. 
Voet  ad  ff.  tit.  de  min.  Ì5  orni.  n.t 
9 e 10.  Boullenois,  dissert-,  p.  230 
eseg.  Tratlatb  tit.  2,  pari.  2,  cap. 
1,  osser.  32.  Pothier,  consuetudine 
di  Orleans,  iulroduzioaegeneralc, 
n.°  13.  Erzio  , §5,  in  line.  Meier 
p.  15.  Rocco  p.  457. — Questapro 
posizione  si  applica  prineipalmen 
te  in  fatto  dicumuiiioue  di  beni  tra 
ronjugi  e di  obbligazioni  della  mu- 
glio. 

7 Repertorio  . voce  pall  ia  potestà  . 
sez  7 . n.*  2 e 3.  Rocco . p.  463  e 
scg.  474 , 478 , 481 --4H7. 
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SecoiiJu  le  norme  precedenti,  le  espressioni  di  •<  luo- 
go del  domicilio  dell’individuo  »,  e di  « territorio  della 
sua  nazione  o patria  » possono  indistintamente  adope- 
rarsi. 

28.  Allorché  tutti  i beni  di  un  individuo,  mobili  o 
immobili,  souo  nel  territorio  della  nazione  alla  quale  ap- 
partiene, o vogliara  dire,  nello  stesso  territorio  del  suo 
domicilio,  ed  allorché  da  questo  individuo  non  faccian— 
si  atti  fuori  di  questo  territorio,  la  legislazione  della  sua 
patria  lo  governa  sotto  ogni  riguardo,  e la  distinzione  tra 
gii  statuti  personali  e reali,  e le  leggi  relative  agli  atti  del- 
l’uomo, non  riceve  nessuna  applicazione.  Il  conflitto  di 
queste  diverse  leggi  nasce  sol  quando  l'individuo  posseg- 
ga beni  o diritti  reali  su  beni  esistenti  in  altro  territorio, 
ovvero  allorché  faccia  atti  al  di  là  del  territorio  della  sua 
nazione. 

Abbini»  veduto,  nei  n.'  10  e 1 1 , che  per  regola  ge- 
nerale l’ elleno  delle  leggi  non  s’estende  oltre  il  confine  del 
territorio,  e che  l’applicazione  delle  leggi  straniere  sia  la 
conseguenza  delle  considerazioni  di  utilità,  c della  conve- 
nienza reciproca  delle  nazioni. 

Un  uso  inveterato  ha  fatto  stabilire,  in  questa  mate- 
ria , diverse  regole  che  andiamo  ad  esporre. 

29.  La  prima  di  queste  regole  è relativa  agli  effetti 
dello  statuto  personale.  Le  leggi  personali  seguono  la  per- 
sona ovunque  essa  si  trovi,  e la  loro  forza  ed  i loro  effetti 
si  estendono  da  per  lutto  le  leggi  personali  di  uno  Stato 
si  applicano  solo  ai  nazionali , e non  operano  in  verun 
modo  sugli  stranieri  che  si  trovano  momentaneamente  sul 
territorio  \ 

Consultando  la  storia  del  diritto,  troviamo  una  re- 
gola simigliarne  stabilita  in  sul  cominciare  del  medio  evo, 
siccome  lo  abhiam  detto  nel  n.  5.  Evvi  non  pertanto  uua 


■ lirtlndler,  § 40,  va  più  in  li,  soste- 
nendo che  lo  statuto  personale  re- 
poli tulli  i rapporti  dell'individno, 
meno  quando,  risiedendo  in  paese 
straniero,  non  sia  stato  assogget- 
tato dal  potere  legislativo  di  que- 
sto paese  alle  leggi  territoriali , o 
quando  vi  si  sia  assoggettato  vo- 


lontariamente, purché  peri  la  legi- 
slazione del  suo  paese  originano 
non  vieti  quesl’ultima  soggezione. 

» Qu  sta  conseguenza  ultima  è stata 
dedotta  s|teeialmcnle  da  Paolo  Voet 
ite  statuti*,  ser.  l.c.L,  n.'  4-6,  e 
da  Rorco  nei  luoghi)  itati  disopra. 
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grande  differenza  tra  le  leggi  personali  di  quell  epoca,  e 
ipielle  che  in  appresso  bau  ricevuto  la  stessa  denomina- 
zione. Queste  ultime  si  applicano  soltanto  allo  stato  delle 
persone,  mentre  le  prime  si  estendevano  su  qualunque  rap- 
porto dell’  uomo,  sugl'  immobili  da  lui  posseduti , sulla  for- 
ma e la  sostanza  degli  atti  suoi,  ec.  A quell'epoca  non  fa- 
cevasi  ancor  motto  di  diritto  territoriale,  del  quale  abbiam 
parlato  nel  n.  5,  e sul  quale  ritorneremo  nel  seguente  ti- 
tolo. La  regola  fermala  oggidì  é nata  dopo  adottalo  il 
principio  del  diritto  territoriale , e come  una  eccezione  a 
questo  principio. 

La  massima  che  le  leggi  personali  seguono  la  perso- 
na, ed  estendono  i loro  etfetli  al  di  là  del  territorio  ore  l' in- 
dividuo è domicilialo,  ha  in  suo  favore  l’accordo  quasi 
unanime  degli  autori,  e della  giurisprudeuza  de’ tribunali 
delle  diverse  nazioni.  Rodemburgo  ' assegna  a motivo  di 
questa  regola  l’interesse  comune  delle  nazioni  : » Sarebbe 
» contraddittorio,  egli  dice,  che  un  individuo  cangiasse 
» stato  e condizione  ogni  volta  che  viaggiando  si  conduca 
» altrove;  che  nel  tempo  stesso  fosse  maggiore  in  un  luo- 
» go,  minore  in  un  altro;  che  la  donna  fosse  ad  un  tem- 
» po  libera  e soggetta  alla  potestà  maritale:  che  un  indi- 
li viduo  fosse  interdetto  in  un  luogo,  e fosse  capace  in  uu 
» altro  di  tutti  gli  atti  della  vita  civile.  » In  conchiusio- 
ne  l'autore  fa  osservare , che  il  legislatore  del  luogo  del 
domicilio  è stato  più  di  ogni  altro  al  caso  di  valutare,  stu- 
diando l’ indole  delia  sua  nazione,  a qual’ epoca  i suoi 
sudditi  potevano  giungere  a quella  maturità  che  è necessa- 
ria alla  buona  amministrazione  de' proprii  negozi  \ Boul- 
lenois  1 aggiunge  : » Per  consenso  generale  delle  nazioni,  e 
» per  una  deferenza  quasi  necessaria,  gli  statuti  rhe  rego- 
» la  no  lo  stato  e la  coudizione  delle  persone  si  estendono  in 
u tutte  le  altre  consuetudini,  le  quali  in  questo  caso  hanno 
» fissato  tra  loro  un  diritto , come  a dir  di  corso  e ricorso 
» ( parcours  oh  entrecours  ) per  il  meglio  del  commercio  e 
» della  società  degli  uomini  tra  loro  « — » Il  consenso 
» generale  delle  nazioni  incivilite  ha  voluto  che  la  capa- 

■ Til.  1 , cap.  3,  n."  4.  ’ Tit.  1.  cap.  3.  os*  9 e 10:  Ioni.  I, 

* Story,  § 67,  aduliti  molili  di  Ro  p 1S2,  e oss  12,  p 172. 

demiurgo. 
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» rilà  «li  un  individuo  fosse  regolata  dalle  leggi  del  paese 
» ail  quale  appartiene.  » - Così  Pardessus  ' . 

La  stessa  regola  è stata  adottata  da  d’Argcntré 
Devio  3 , Moli  neo  4 , Tiraquellos,  Burgundio6,  Paolo 
Voet 5,  Àbramo  à Wesel 8,  Crisliueo  9,  de  Mean  Bou— 
hier"  , Cochin",  Emerigon'3,  Ubero'4,  Erzio,5,Hommel'6, 
(ìliiek  ■?,  Danz  dagli  autori  della  giurisprudenza  del  co- 
dice civile'9, da  Klubers‘,,Mille^nlaier,,,  Eichhorn”,  Mtìh- 
lenbrucb  Ilauss’4,  Seull’ert^.de  Wening-lngenbeim lC, 
Goeschen7,  Henry’8,  Reiiihardl’9,ToullierJO,  Proudhon3', 
Duranton3’,  Brinkuiann  n,  Uosirth54,  Maurenbrecher 35, 
Story36,  Wheaton 37 , Rocco38,  Burgc1»,  edHeink4°. 

Gallo*1,  c Giovanni  Voet4’  sono  i soli  che  contrasta- 
no questa  regola , ed  in  ispcrie,  riguardo  alle  convenzio- 
ni ed  alle  disposizioni  relative  agl’ immobili , si  tengono 
allo  stretto  diritto  indicato  di  sopra  n.‘  9.  e 10. 

Gliick,  in  quel  luogo  del  suo  commentario  che  ab- 
biamo citalo,  fa  osservare,  che  la  suddetta  regola  ha  per 
motivo  il  fatto , che  lo  stalo  della  persona  è dalia  persona 


• T.  VI.  D.°  1482,  1.” 

* Sulla  consuetudine  di  Brettagna 
art.  218,  gioii.  fi,  n.'  4,  42,  13. 

> Coniti.  207,  voi.  V. 

4 Coluti.  !>3. 

4 De  leqib.  connub.,  gl.  6,  n.°  2tfi. 
» Traci.  1,  n.°  3. 

1 Ite  ititi  ulti.  Set.  4,  cap.2,  o.<4efi. 
s Art.  43,  n.°  23. 

a Dee.  Voi.  Il,  lib.  1,  dee. 3,  n."  3. 
iv  Oblino!,  et  rei  jud. , t.  V,  Obi. 

(132,  n.‘  2,  e 3 
• • Cap.  4. 

■ i Opere,  t.  I.  p.  134,  e 343. 

■ j Delle  assicurazioni  rsp.  4,  sezione 

8,  8 2. 

'<  N."12,  e imlitulionet  rei  pub.  cap. 

8,  n.  46  c seg. 

>5  Sez.  4,  8 8. 

■o  Obi.  409.  regala  4. 

17  Commentario  g.  74,  p.398  del  t. 
I ; Diritto  privato  §§  17-18. 

■ e Manuale,  g 33. 

■9  T.  I.  p 431  e 455,  t.lV.  p.  146. 
ao  Diritto  delle  geliti,  §53. 

” Principi!  g 30. 

>a  Diritto  privalo,  g.  35. 

O Dottrina  /‘andectaium  , §72. 


ri  § 21,  p.  30,  I. 

Manuale,  § 17. 

>«  T.  I.  g 22. 

»7  T.  I,  g 31,  p.  Ili  e seg. 

>8  Pag.  30. 

>9  Supplementi  al  Commentario  di 
(■tura,  t.  I,  p.  30. 

10  T.  IV,  n.°  102,  p.  3. 

11  Proudhon  ( ediz.  di  Vatelle  J,  1. 1. 

p.  82. 

3>  T.  I,  n.°  79. 

11  T.  I.  p.  10. 

14  Diritto  comune  tedesco, pari.  1,  p. 
6,  e seg. 

31  Diritto  privalo  tedesco,  §.  144. 
ir.  8-  31  e seg. 

15  Elementi,  t.I,  pari.  2,  cap.  2,  g 7 , 
p.  141;  §21,  p.  183. 

is  P.  104  , e seg. , 112  e seg. , 117, 
369,  396.  10»  c seg. 

39  T.  1 , p.  28.  reg.  5.  ( V.  la  Bet ue 
Straripila  t.  VI,  p.  731  ). 
lo  8 26 

4>  l.ib.t.  obiert’.124.  n.'6,9,10,  11. 
4,  Ad  ff.  tit.  da  itatulù,  n.“  7 ; tit. 
De  minor.  ìli  annis,  n.“  8;  tit.  de 
r ito  nupt. , n.°60;  tit.  Quiteitfuc. 
rosi.,  n."  44. 
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stessa  inseparabile.  La  quale  asserzione  è da  Eicbliorn  con- 
traddetta , imperciocché  trova  il  fondamento  della  regola 
nel  fatto  che  le  leggi  de’varii  paesi  non  dispongono  sullo 
stalo  e sulla  capacità  degli  stranieri.  Da  questa  circo- 
stanza egli  trae  due  conseguenze:  la  prima,  che  le  leggi 
di  tutti  i paesi  riconoscono  la  capacità  degli  stranieri  cof 
fatto  di  tollerarne  la  dimora  nel  territorio;  la  secondatile 
fa  regola  per  la  quale  le  leggi  personali  seguono  l' indivi- 
duo in  paese  straniero  è inapplicabile  negli  Stati  la  cui  le- 
gislazione racchiude  o qualche  disposizione  espressa , o la 
dichiarazione  che  le  qualità  personali  dello  straniero  non 
sarebbero  riconosciute,  se  non  nel  caso  che  gli  altri  Stati 
ammettessero  lo  stesso  prjncipiq. L’autore  cita  il  codice  ci- 
vile di  Austria  , § 34,  e f’ introduzione  al  codice  generalo 
di  Prussia  §§  23,  34,  e 35  '. 

Per  noi  l'argomento  di  Gliirk  non  regge,  dappoiché 
il  principio  della  unione  intima,  tra  lo  stato  della  persona 
e la  persona  stessa,  non  potrebbe,  in  istretto  diritto,  obbli- 
gare le  nazioni  straniere.  La  regola  risulta  dalla  conven- 
zione tacita  delie  nazioni , comprovata  dall’accordo  quasi 
unanime  degli  autori.  — La  prima  conseguenza  indicala 
da  Eicbhorn  è erronea  ; la  semplice  tolleranza  degli  stra- 
nieri nel  territorio,  non  equivale  per  certo  ad  una  ri- 
cognizione  dello  stato.  La  seconda  conseguenza  é fonda- 
ta , perciocché  si  adagia  su  testi  di  leggi  positive.  Vedi 
il  n.  11. 

La  regola  per  la  quale  lo  statuto  personale  segue  l'in- 
dividuo in  paese  straniero,  essendo  una  eccezione  al  prin- 
cipio generale  stabilito  di  sopra  nel  n.  9,  conseguila  che  il 
principio  generale,  per  la  massima  cxccptia  firmo i regulam 
in  casu  non  exceptn,  riprende  tutta  la  sua  forza,  allorché 
arcade  di  applicare  una  legge  straniera  la  quale  .non  sullo 
stato  della  persona  , ma  sopra  altre  materie  statuisca  ’. 
Onesta  conseguenza  abbraccia  non  solo  le  leggi  reali,  ma 
eziandio  le  leggi  estensive  o proibitive,  vaie  a dire  quelle 
che  estendono  o restringono  la  capacità  o incapacità  ge- 
nerale attribuita  all  individuo  dallo  stato  della  persona  . 


■ Qiieslr  dispoaiiinni  saranno  ripor-  > V.  infra  n."  3?. 
tale  qui  appresso,  n."  2# 
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come  sarebbero  le  disposizioni  degli  articoli  903  e 90 V 
del  codice  civile  ‘ , o quelle  che,  in  taluni  paesi  tedeschi , 
dichiarano  alcune  persone  incapaci  di  obbligarsi  per  let- 
tere di  cambio 

30.  Prendiamo  ora  ad  esaminare  fino  a qual  termi- 
ne le  legislazioni  positive  abbiano  sanzionata  la  regola  che 
lo  statuto  personale  segue  1'  individuo  in  paese  straniero. 
In  Francia,  nella  discussione  che  precede  l’ammissione 
dell’art.  3 del  codice  civile,  questa  regola  fu  riconosciuta 
solennemente,  tanto  per  i francesi  che  si  recavano  ueU’e- 
stero,  quanto  per  gli  stranieri  che  si  trovavano  in  Fran- 
cia. Il  testo  che  è positivo  per  i primi , non  lo  é per  i se- 
condi ; ma  nello  spirito  delia  legge,  la  regola  consecra- 
ta  dall' art.  3 si  applica  del  pari  agli  stranieri  dimoranti 
in  Francia. 

L’art.  3 del  progetto  del  governo  craconcepnto  nei 
seguenti  termini:  « La  legge  obbliga  quelli  che  dimorano 
nel  territorio i *  3.  » Nel  consiglio  di  Stato,  Tronchet  impugnò 
questa  dicitura , perché  assai  generale , e fece  osservare 
che  « lo  straniero  non  è soggetto  alle  leggi  civifi  che  re- 
golano lo  stato  delle  persone  4.  » La  sezione  legislativa 
del  tribunato  5 propose  in  seguito  l’articolo  come  leggesi 
nel  codice.  Conferendo  le  parole  dell’ articolo  con  l’osser- 
vazione di  Tronchet,  e richiamando  alla  mente  che  la  di- 
sposizione del  § 3.°  dell’  art.  3 non  eslendesi  agli  stra- 
nieri come  quella  del  2.“,  rimarremo  convinti  che  i com- 
pilatori del  codice  vollero  non  estendere  agli  stranieri  le 
leggi  francesi  relative  allo  stato  ed  alla  capacità  delle  per- 
sone. 

Merlin  6 spiega, nei  seguenti  termini, avere  i legisla- 
tori francesi  adottata  la  regola  stabilita  di  sopra  nel  n.° 
28.  » Dal  principio  che  le  leggi  francesi  relative  allo  stato 
» ed  alla  capacità  delle  persone  regolano  i francesi  anche 
« in  paese  straniero,  conseguita  che,  per  reciprocanza , le 
» leggi  le  quali  regolano  lo  stato  e la  capacità  degli  stra- 

i Rndemburgo,  Ut.  2,  cap.S,  n.°  7.  p.  398. 

Abr.  ì West),  art.  18,  n.°  18. Boul-  4 Locrè,  ivi,  p,  100.  Favard,  Confe- 

lenois, disseti., p.22eseg.:  Traila-  rema,  t.  I,  p.  21. 

t 1,  p.  700.  Emo,  Set.  4,  g 22.  S Locrè,  ivi,  p.  563. 

> Miller  maicr§ :)0;  Lardes.  n."  148.1  a Repertorio  di  giurisprudenze  , ». 

J 1 «rè,  legivlazione  civile  ee„  t.  I,  Lnjgt.  § 6,  n.”  8. 
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» Dieri  ii  seguano  in  Francia.  Epperò  con  l' aiuto  di  questo 
» leggi  hanno  i tribunali  francesi  a giudicare,  per  cono- 
» scere  se  gli  stranieri  abbiano  questo  o quell' altro  stato, 
» e se  siano  capaci  o incapaci  » 

Pardessus Toullier 1 *  3 4 , e Cubain*,  professano  la 
stessa  opinione , la  quale  c stata  eziandio  ronsecrata  da 
due  decisioni  della  corte  reale  di  Parigi , del  23  giugno 
1836  e del  25  novembre  1839  5,  da  una  decisione  della 
corte  reale  di  Bordeaux  del  15  luglio  18  il  6 7 , da  una 
sentenza  del  tribunale  di  prima  istanza  di  Parigi  del  22 
febbraio  1812  ’ , e da  una  decisione  della  corte  reale  di 
Rennes  del  16  marzo  1842  8.  Esamineremo  più  in  là  (n.0 
69  ) una  decisione  che  ha  giudicato  in  senso  contrario. 

11  codice  civile  d’Austria  ha  sanzionato  in  termini 
formali  la  suindicata  regola.  Questo  codice  comincia  dallo 
stabilire  una  disposizione  corrispondente  al  3."  paragrafo 
dell'arl.  3 del  codice  civile  francese.  Leggesi  nel  § 4.  9: 
» Le  leggi  civili  obbligano  luti’  i cittadini  che  apparten- 
» gono  al  paese,  per  il  quale  queste  leggi  sono  state  pro- 
» mitigate.  1 cittadini  rimangono  soggetti  alle  leggi  civili, 
» per  le  obbligazioni  e per  gli  atti  conchiusi  oltre  il  tcr- 
» ritorio  dello  Stato,  quando  la  capacità  di  prendervi  par- 
li te  è modificata  da  queste  leggi , o quando  gli  atti  e le 
» obbligazioni  di  cui  si  tratti,  sono  destinate  a produrre 
» effetti  legali  nel  territorio  dell’ impero.  Sarà  nel  scguen- 
» te  capitolo  spiegato  fino  a qual  punto  queste  leggi  obhli- 
» gauo  gli  stranieri'®.!»  La  disposizione,  alla  quale  ritnan- 


1 L'autore  cita  parecchi  esempii  ani 
quali  ritorneremo  nelle  quislioni 
particolari. 

* T VI,  n."  1182.  1.® 

)T.  I,  Introd.  p.  5*. 

« N.“  671 . 

4 Gazette  det  TrUimmtx  del  20  gin- 

gilo 18116.  c del  29  novembre  1830. 
Sire]!  1836,  11,  160.  V.  infra,  u.* 
132. 

« Dallo/,  1812,  II.  188. 

7 CaseKe  dea  Tribnnaua  del  23  fcb. 
1812.  Secondo  questa  semema,  lo 
straniero  divorziato  nel  suo  paese 

può  essere  ammesso  a contrarre 
matrimonio  in  Francia,  quando  il 

divorzio,  abolito  dalla  legge  tram 


cese  , fusse  autorizzalo  da  quella 
della  sua  patria.  Una  decisione  del- 
la corte  reale  di  l'ari. ;i  del  3(1  ago- 
sto 1821  ( Sirey , 182-1,  II  , 203  ) 
avea  giudicato  in  senso  contrario, 
a G azrtte desTribunaux del  19  mag 
gio 1812. 

3 Sui  diversi  del  endice  civile 
austriaco,  che  citeremo,  vedi  l'ope- 
ra di  Winiwarler,  intitolata  : Cum 
me  ni  ai  r c tur  le  tlroil  civil  aulii 
cAien , l.  I , § 27 , 62 , c seg. 

•o.Vni  non  seguiremo  la  Iraduzione 
francese  di  questo  codice  pubbli 
rata  nella  Collezione  di  Fouchcr  . 
a causa  dei  multi  errori  clic  con  rti- 
spiaeere  vi  abbiamo  lrovati.fi  b. 
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«la  il  § 4 , leggesi  nel  § 34  cosi  ronceputo:  » La  rapacità 
» personale  degli  stranieri  intorno  agli  atti  della  vita  ci- 
» vile,  in  generale  deve  esser  giudicata  con  le  leggi  cui 
>*  lo  straniero  è soggetto , o perchè  sono  le  leggi  del  suo 
» domicilio,  o,  non  avendo  domicilio,  perchè  sia  per  na- 
» scita  suddito  del  paese,  che  dalle  stesse  leggi  è governa- 
» lo  ; meno  quando  le  leggi  abbiano  in  qualche  caso  par- 
» ticolarc  diversamente  prescritto.  » 

La  nostra  regola  generale  è stata  egualmente  rico- 
nosciuta dal  codice  generale  di  Prussia.  Il  § 23  dell'in- 
troduzione dichiara  che  » la  qualità  e la  capacità  perso- 
» naie  di  un  individuo  dev’  esser  giudicata  con  le  leggi 
» della  giurisdizione  nel  cui  ambito  l' individuo  abbia  il 
» suo  domicilio  reale  » Ed  il  § 34  soggiunge:  » isud- 
» diti  stranieri  che  vivono  negli  Stati  prussiani,  o che  vi 
» hanno  qualche  negozio,  saranno  del  pari  giudicati  a 
» norma  delle  suddette  disposizioni.  » 

L'applicazione  agli  stranieri  ed  ai  nazionali  del  prin- 
cipio sanzionato  dal  § 3 dollari.  3 del  codice  civile  l'ran- 
cesciva  in  Austria  ed  in  Prussia  soggetta  ad  alcune  eccezio- 
ni stabilite  pel  meglio  dei  nazionali, ed  anche  alfin  di  pre- 
venire le  lesioni  che  potrebbero  sopportare  in  conseguen- 
za di  contratti  stipulati  con  gli  stranieri,  o nella  loro  pa- 
tria o ncU’eslcro.  Queste  eccezioni , che  costituiscono  una 
applicazione  di  quanto  abbiam  detto  di  sopra  nel  n.°  11 , 
leggonsi  ne’§§  35,  36,  e 37  del  codice  austriaco,  nel  § 
35  dell' introduzione  al  codice  generale  di  Prussia,  e nei 
§§  5 e 6 til.  1 part.  1 del  oodicc  di  procedura  civile  della 
stessa  nazione.  Eccone  le  parole 

§ 35  del  codice  civile  austriaco:  « Una  obbligazio- 
» ne  contralta  in  questo  impero  da  uno  straniero,  mercé 
» la  quale  costui  conferisse  ai  terzi  un  qualche  diritto  , 


stesso  della  traduzione  del  codice 
onerale  per  gli  Stati  prussiani , 
pubblicata  a Parigi  nell’  anno  X dai 
membri  dell'o/Iìcio  di  legislazione 
straniera. 

* Ter  applicazione  di  questo  princi- 
pio, il  § 938.  tit.  8,  part.  2 del  co- 
dice generale,  prescrive:  « allor- 
» e In'  un  nazionale  ha  fatto  nell’ e 
» stero  una  negoziazione  per  letlc- 


» re  di  cambio  con  un  altro  nazio- 
» naie,  che  non  avesse  la  capacità 
» legale  di  obbligarsi  con  lettere 
» di  cambio  sarà  la  della  negozia- 
» rione  considerala  come  se  fosse 
» falla  nel  regno.  » 

9 Torneremo  su  queste  di  verse  dispo- 
sizioni nel  rapitolo  che  versa  sugli 
otti  dell  uomo. 
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» senza  obbligarli  reciprocamente  verso  di  lui , sarà  giu- 
» dicala  , o con  questo  codice,  o con  la  legge  alla  quale 
» lo  straniero  è soggetto  per  li  sua  qualità  di  suddito,  se- 
» condo  che  l’una,  o l’altra  legislazione  sia  più  favore- 
u vole  alla  validità  di  tale  obbligazione.  » 

§ 36.  » La  convenzione  sinallagmatica  stipulala  in 
» questo  impero  tra  uno  straniero  ed  un  cittadino  sarà, 
» senza  eccezione,  giudicata  con  le  disposizioni  di  questo 
» codice.  Ma  quando  i due  contraenti  fossero  stranieri,  la 
» convenzione  sinallagmatica  sarà  giudicata  con  questo 
» codice,  allorché  non  sarà  provato  che  le  parti,  nel  con- 
» trattare,  abbiano  voluto  regolarsi  con  un'altra  legisla- 
» zione.  » 

§ 37.  » Le  convenzioni  eonchiuse  in  paese  stranie- 
» ro,  tra  stranieri  o tra  stranieri  e sudditi  di  questo  im- 
» pero,  saranno  giudicate  con  le  leggi  del  luogo  del  con- 
» tratto,  meno  quando  fosse  manifesto  che  un’altra  legi- 
» slazionc  avesse  servito  di  base  al  contratto , o che  la  di- 
« sposizione  del  paragrafo  precedente  vi  si  opponesse.  » 

§ 35  della  introduzione  al  codice  prussiano.  » Per 
» altro  uno  straniero  che  contratti  in  questo  regno  su  coso 
» che  vi  si  trovino,  per  la  sua  capacità  di  contrattare  do- 
» v’esser  giudicato  con  le  leggi  che  più  favoriscano  lava- 
ti lidità  delia  convenzione.  » 

Codice  di  procedura  civile  di  Prussia,  parte  1 , tit. 
1 , § 5.  » La  capacità  dello  straniero  che  si  presenta  in- 
» nanzi  ai  nostri  tribunali , o come  attore  o come  conve- 
» nulo,  per  quanto  riguarda  l’età,  sarà  giudicata  con  lo 
« leggi  del  suo  domicilio.  — §6.  Nondimeno  allorché  lo 
» straniero  é giunto  all'età  di  25  anni  compiuti,  le  pro- 
» cedure  fatte  con  lui  innanzi  ai  tribunali  del  regno  non 
» potranno  essere  impugnale  pel  motivo  che  la  maggiore 
» età  è fissata  ad  una  età  più  innoltrata  dalle  leggi  del  suo 
» domicilio,  oda  quelle  della  situazione  dcH'immobilc , o 
» da  disposizioni  di  ultima  volontà  non  prodotte  innanzi 
» ai  nostri  giudici  '.  » 


■ L’età  di  23  .inni  compiuti  è la  pii'i 
lune*  tra  le  età  maggiori  fissate 
dalle  leggi  degli  odierni  Stali . e 
però  il  legislaioie  prussiano  ha  po- 
tuto stabilire  la  presunzione  che 


l'individuo,  il  quale  abbia  oltre 
passato  i 25  anni  compiuti . non 
possa  più  esser  considerato  come 
minore,  qualunque  sia  la  nazione 
rni  appartenga.  V.  infra  n.”6l. 
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Il  Codke  di  Baviera  part.  t , cap.  2,  § 17,  tu  ( cau- 
sis ) mere  personalibus , rimanda  agli  statoti  del  domicilio. 

Il  codice  civile  di  Baien  aggiunge  all’art.  3 del  co- 
dice francese  la  seguente  disposizione , che  è aneli'  essa 
una  eccezione  alla  regola  generale:  » le  leggi  relative 
» alla  procedura  giudiziaria,  e quelle  che  si  riferisco- 
9 no  alla  forma  ed  alla  validità  degli  aiti  della  vita  ci- 
» vile  stipulati  nel  territorio,  si  applicano  ai  nazionali  del 
» pari  che  agli  stranieri,  u Questa  disposizione  va  più  in 
là  del  codice  di  Austria  e di  Prussia,  poiché,  in  quanto 
alla  sostanza  degli  alti  stipulati  in  Baden,  rilienodi  nes- 
suno effetto  le  leggi  straniere  relative  allo  stato  ed  alla  ca- 
pacità dello  straniero  che  abbia  contrattato  o disposto.  In- 
fatti , dichiarare  che  la  validità  degli  alti  stipulati  nel  ter- 
ritorio dipenda  esclusivamente  dalle  leggi  di  Baden , è lo 
stesso  che  non  tenere  in  conto  alcuno  le  disposizioni  vi- 
genti Bella  patria  del  contraente  straniero,  le  quali  go- 
vernano il  suo  stato  e la  tua  capacità.  La  nostra  regola 
generale  adunque  potrebb'essere  invocata  in  Baden  ne’ soli 
casi . che  non  si  trattasse  di  statuire  sulla  validità  di  una 
convenzione. 

Nel  Belgio , il  codke  francese  non  ha  ricevuto  a que- 
sto riguardo  modificazione  di  sorta. 

Nei  Paesi  Bassi,  l’art.  (5  del  nuovo  codice  civile  e- 
stende  il  §3  deil'art.  3 del  codice  francese  ad  ogni  manie- 
ra di  diritto:  questa  disposizione  è come  siegue  : « Le  leggi 
» relative  ai  diritti,  allo  stato  ed  alla  capacità  delle  per- 
» sone,  obbligano  i Neerlandesi,  anche  quando  si  trovino 
» in  paese  straniero.  » Ma,  lungi  di  applicare  lo  stesso 
principio  agli  stranieri  che  fossero  nei  Paesi  Bassi,  l ari. 
9 li  assoggetta  onninamente  alle  leggi  neerlandesi.  Ec- 
cone le  parole:  » Il  diritto  civile  del  regno , finché  la  legge 
» non  abbia  espressamente  statuito  il  contrario , è lo  stesso 
v tanto  per  gli  stranieri,  che  pe’Ncerlandesi.  » Questa 
disposizione,  più  generale  ancora  di  quella  di  Baden,  ab- 
braccia eziandio  i casi  nei  quali  non  si  disputi  di  un  con- 
tralto. 

Il  codice  delle  Due  Sicilie  ( art.  6 ) riproduce  il  § 3 
deil'art.  3 del  codice  francese,  ed  in  quanto  agli  stranieri, 
invece  di  applicare  lo  stesso  principio,  contiene  una  di- 
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sposizione  conforme  a quella  del  codice  de' Paesi  Bassi, 
assoggettandoli,  sotto  qualsiasi  aspetto,  alle  leggi  sicilia- 
ne. Infatti  ecco  le  parole  dell’ art.  5:  » le  leggi  1 obbligano 
» lutti  coloro  che  dimorano  nel  territorio  del  regDO  sieno 
u cittadini,  sieno  stranieri  domiciliati,  o di  passaggio.  » 
Il  codice  civile  di  Sardegna  ( art.  12  ) e quello  del 
cantone  di  Vaud  ( art.  2)  si  limitano  a riprodurre  i tre 
paragrafi  dell' art.  3 del  codice  francese.  Ognuu  sa  che 
a Ginevra  il  testo  di  questo  codice  è tuttavia  la  legge  in 
vigore. 

Il  codice  del  cantone  di  Berna  consacra  specchiata- 
mente la  regola  fissata  dagli  autori.  L’art.  4 di  questo  co- 
dice è cosi  conceputo  : » Le  leggi  civili  si  applicano  alle 
» persone  ed  alle  cose  soggette  alla  sovranità  dello  Stato. 
» Nondimeno  i cittadini  di  Berna  nell'estero,  egli  stra- 
» nieri  in  Berna,  per  la  loro  capacità  personale,  saran- 
» no  giudicati  con  le  leggi  della  loro  patria  rispettiva.  Le 
» forme  di  un  atto  Io  saranno  con  le  leggi  del  luogo  nel 
» quale  è stalo  stipulato.  » 

Incontransi  le  stesse  disposizioni  negli  art.  1 e 3 del 
codice  del  cantone  di  Friburgo. 

Gli  articoli  7 , 46  , 47  , 48  e 49  del  codice  del  can- 
tone di  Argovia  riproducono  gli  articoli  4 e 34  a 37  del 
codice  austriaco  riportati  qui  innanzi. 

Negli  Stali  Pontificii,  il  § 7 del  regolamento  del  10 
novembre  1834  dice:  le  leggi  personali  vigenti  nel  luo- 
» go  del  domicilio  seguono  sempre  la  persona,  auche 
» quando  dimori  in  paese  straniero.  » 

La  legislazione  Russa  contiene  disposizioni  conformi 
a quelle  dei  Paesi  Bassi  e delle  due  Sicilie.  La  legge,  sen- 
za distinzione  di  stato,  di  condizione  e di  sesso,  segue  il 
suddito  russo  ovunque  dimori  ( arg.  dall’  art.  63  delle 
leggi  fondamentali  ).  Lo  straniero,  durante  il  suo  soggior- 
no in  Russia  , è soggetto  per  la  persona  e pei  beni , alle 
disposizioni  delle  leggi  russe,  ed  ha  diritto  alla  loro  pro- 
tezione { leggi  personali  IX,  902;  leggi  fondamentali,  63). 

* N testo  dopo  le  parole:  le  Uggì  non  aerai  omessa  questa  addicono  re- 

aggiunge  le  altre:  di  polizia  e di  slritliva  mostra  l' intenzione  dei  le 
tievrezsa.  cono  * nel  1."  $ deil’art.  giratore  di  geoeraliirare  la  dispo- 

3 del  rodi»  civile  francese.  L'es-  statone. 
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Eglipuòstipularc  ogni  maniera  dicontratio, obbligazione  e 
convenzione,  o con  uno  straniero  o con  un  russo,  purché 
dovendo  l' obbligazione  aver  effetto  nell’ impero  sia  , per 
sostanza  e per  forma,  conforme  alla  sua  legislazione  ( leg- 
gi civili  X,  912  ) 

L'art.  3 del  codice  civile  francese  è stato  riprodotto 
nel  titolo  preliminare  del  nuovo  codice  civile  del  regno  di 
Polonia.  Questo  titolo,  del  pari  che  il  lib.  1 del  codice 
medesimo,  ha  forza  di  legge  fin  dal  1 .”  gennaio  1826. 

In  Inghilterra  e negli  Stali  Uniti  non  si  legge  alcun 
testo  di  legge  che  corrisponda  al  § 3 dell' art.  3 del  codice 
francese  ; maevvi  una  certa  analogia  tra  questa  disposizio- 
ne, c quella  che  gli  autori  han  chiamata  allegiance,  vale  a 
dire  l'obbedienza  che  l’inglese  o il  cittadino  degli  Stali 
Uniti  deve  al  re  o al  governo  Go  dal  momento  delta  sua 
nascita,  ed  in  qualunque  paese  si  ritrovi  \ 

Story  indica  le  regole  seguenti  come  quelle  che  dalla 
giurisprudenza  dei  tribunali  inglesi  ed  americani  sono  stale 
adottale  : 1 per  principio  generale , lo  stato  e la  capa- 
cità di  una  persona  son  regolali  dalle  leggi  del  domicilio. 
— 2.”  Ma  pei  contratti  stipulati  nell’estero,  la  capacità 
dei  contraenti  é misurata  dalle  leggi  del  luogo  del  con- 
tralto.— 3.°  Nondimeno  le  incapacità  proprie  della  patria 
dello  straniero,  ma  non  ammesse  in  tulli  i paesi  ( p.  es. 
la  schiavitù,  e l’infamia  conseguenza  di  un  giudicalo  ) , 
non  sono  riconosciute. — 4.°  La  legittimazione  per  susse- 
guente matrimonio  ( non  ammessa  dalla  legislazione  in- 
glese) c pur  tuttavia  riconosciuta  valida , se  il  matrimo- 
nio è stato  contratto  secondo  le  prescrizioni  della  lex 
loci.  — 5.°  Nel  luogo  del  domicilio  del  contraente,  sono 
nulli  gli  atti  stipulati  nell'estero  da  un  incapace^  minore, 
interdetto,  donna  maritata,  ec.  ),  o da  qualunpuc  altro, 
quando  fossero  fatti  in  frode  delle  istituzioni  della  patria 
del  contraente. 

i V.  la  Hcvue  élrangère  , t.  Ili,  p. 

256,  550  , e 869.  11  codice  civile 
di  Russia  ( tradii/,  di  De  This,  Pa- 
rigi, 18if  ) non  ha  alcuna  disposi- 
zione analoga  a quella  dell’  art.  5 
del  codice  civile  francese. 

Blaikslooc,  hb.  1,  cap.  2-  Ockfj  , 


A concise  digest  nf  thè  law,  usagc 
and  custom  affecting  thè  commer- 
ci al  and  civil  intcrcourse  nf  the  su- 
hjeets  of  Great  l tritai n and  Fran- 
te, voc e allegiance.  Reni.  t.  II,  p. 
39,  e 42  ( 2.  ediz.  ).  Story  §21- 
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L ari.  9 del  codice  della  Luiyiana  riproduce  per  in- 
tero l ari.  3 del  codice  civile  francese. 

L'art.  7 del  codice  civile  di  Haiti  si  esprime  cosi  : 
« I cittadini  di  Haiti  , che  dimorano  temporaneamente  in 
» paese  straniero,  sono  regolali  dalle  leggi  di  Iiaiti  relati- 
» ve  allo  stato  ed  alla  capacità  delle  persone.  » Sul  fatto 
degli  stranieri  il  legislatore  tace. 

11  progetto  di  legge  sulle  lettere  di  cambio,  preparato 
pel  regnò  di  Sassonia,  dopo  aver  dichiarato,  tit.  15  § 2, 
» che  i sudditi  maschi , dopo  i 25  anni  compiali , fossero 
» capaci  di  obbligarsi  per  lettere  di  cambio,  » aggiunge, 
§ 4 : a Gli  uomini,  e le  donne  sono  capaci  di  obbligarsi 
» per  lettere  di  cambio,  allorché, compiuti  i 18  anni,  ab- 
» biano  col  permesso  delle  autorità  , cretto  uno  stabili- 
» mento  di  commercio,  o una  fabbrica,  ovvero  nel  caso 
» che  abbiano  partecipalo  all’uno  o all'altra  in  qualità  di 
» soci,  e nel  tempo  stesso  siano  stali  incaricati  nel  proprio 
» nome  della  gestione  o della  sottoscrizione  sociale.  Que- 
» sta  capacità  di  obbligarsi  per  lettere  di  cambio  é genc- 
» rale,  nè  si  limila  alle  cose  dipendenti  dagli  stabili— 
» menti,  o dalle  fabbriche  loro.  » 

11  ,§  5 relativo  agli  stranieri  è concepulo  come  ap- 
presso. » Gli  stranieri  maschi,  che  abbiano  l’età  di  18  an- 
» ni  compiuti , e che  abbiano  fatto  un  qualche  atto,  il  cui 
» elleno  fosse  di  assoggettarli  ( a norma  della  presente  leg- 
» ge  ) alle  obbligazioni  risultanti  dalle  lettere  di  cambio, 
» si  presumeranno  godere  della  capacità  a ciò  necessaria, 
» senza  che  il  creditore  sia  obbligato  di  provare  che  siano 
» soci  di  uno  stabilimento  di  commercio  o di  una  fabbri- 
» ca.  Gli  stranieri  però  sono  ammessi  a provare  che  le 
» leggi  della  loro  patria  vogliono  un’età  più  innoltrata  per 
» renderli  capaci  ad  obbligarsi  per  lettere  di  cambio.  Non- 
» dimeno  questa  pruova  non  è ammessa  se  non  quando  gli 
» atti,  donde  il  creditore  inferisce  la  soggezione  dello  stra- 
» niero  alle  obbligazioni  risultanti  dalle  lettere  di  cambio, 
» siano  stati  stipulati  nella  patria  dello  straniero.  » 

Il  progetto  del  codice  di  commercio  pel  regno  di  Wur- 
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lemberg,  nell'art.  998  contiene  la  seguente  disposizione: 
« La  capacità  di  uno  straniero,  onde  obbligarsi  incommer- 
» ciò  a conto  proprio  ( la  capacità  di  contraltare  ),  dipende 
» dalle  leggi  della  sua  patria;  tranne  quando  si  tratti  di 
» una  obbligazione  contratta  nel  regno  con  un  Wurtem- 
» berghese,  in  que’ casi  che  le  leggi  del  regno  gli  conce- 
» dano  questa  capacità.  » 

31.  Eccoci  alle  applicazioni  del  principio  chclosta- 
tnto  personale  segue  l’ individuo  in  paese  stranièro.  Per 
ora  ci  limiteremo  ad  una  semplice  enunciazione  delle  con- 
seguenze di  questo  principio,  secondo  l'ordine  del  codice 
civile  francese:  più  iu  là  daremo  loro  un  più  ampio  svi- 
luppamento. 

La  legge  della  nazione  alla  quale  un  individuo  ap- 
partiene decide,  se  egli  è nazionale  o straniero;  se  libero, 
schiavo  o servo;  se  gode  o no  de' diritti  civili  ricono- 
sciuti nello  Stato  ’;  se  può  avervi  un  domicilio  e cambiar- 
lo; se,  per  effetto  della  sua  assenza, può  adottarsi  un  qual- 
che espediente  per  l'amministrazione  de' suoi  beui,  ossia  se 
può  esser  dichiarato  morto  legalmente  ì.  La  stessa  legge 
regola  la  validità  intrinseca4  , e gli  effetti  del  matrimonio 
in  quanto  alle  persone  degli  sposi  ( p.  es.  la  necessità  del- 
l’autorizzazione del  marito  ) 4 , e per  conseguenza  anche 
in  quanto  ai  loro  beni 6 ed  alle  cause  di  scioglimento  del 
matrimonio;  essa  decide  della  legittimità  de' figli,  e della 
ammessibilità  delle  pruove  a questo  riguardo.  La  stessa 
legge  regola  l' ammessibilità  della  legittimazione  de' figli 
naturali  per  susseguente  matrimonio  ’ o per  rescritto  del 


• Il  favore  dovuto  alla  libertà  ha  fat- 
to stabilire,  per  eccezione,  il  prin- 
cipiodella  libertà  dello  schiavo  che 
tocchi  il  suolo  europeo.  V.  la  dis- 
sertazione di  Falck,  de  servo  liber- 
iate donato  jì  Europae  lolum  at- 
tigit,  Amsterdam  , 1814,  e l' ordi- 
nanza reale  del  99  aprile  1836;  V. 
anche  la  Hevue  étrungère,  t.  Ili  , 
p.  656,  e 889; -t.  IX  , p.  337  e seg. 

* Vedremo  in  seguilo  che  la  morte  ci- 
vile pronunziata  da  leggi  politiche, 
o da  condanna  giudiziale  ( art.  22 
eseg.delcod.  civ.  francese;  uon  è 
ricouosciula  nell- estero. 


3 Questa  dichiarazione  di  morte  é u- 
sata  in  Alemagna.  Mittermaier  , 
Principi! , gl47. 

4 V.  La  Revue  Strangire,  t.  Vili.  p. 
433,  448,  e seg. 

i Boullenois,  dissertazione  p.  291 , 
e 309;  Trattato,  t.  I,  p.  207. 

s V.  infra  n.°  66. 

■j  Questa  legittimazione  non  i am- 
messa in  Inghilterra.  Ilallifaz,  lib. 
1,  cap.  7,  n.“4.  Barge,  t.I,  p 101 
e seg.  Boullenois,  Trattato,  t.  I , 
p,  62,  t.  Il,  p.10.  Repertorio,  voce 
legittimazione  , sei.  2,  § 2,  u.* 
13.  Titttnaun,  § 17, 
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principe  coinè  anche  rammessibilità  o il  divieto  delle 
indagini  sulla  paternità  % e dell'adozione  J.  Questa  legge 
regola  gli  effetti  della  patria  potestà  relativamente  ai  fi- 
gli i * * 4 ed  il  modo  di  nominare  un  tutore;  indica  le  perso- 
ne che  possono  essere  prescelte  a questo  uflìcio  civile  ; de- 
termina le  facoltà  de' tutori 5 * * ed  i casi  ne’ quali  può  farsi 
luogo  all'emancipazione;  stabilisce  il  tempo  della  maggiore 
età  *,  le  cause  che  possono  menare  alla  interdizione  di  un 
individuo,  il  modo  di  nominare  il  tutore,  ,il  curatore,  il 
consulente,  e le  facoltà  di  costoro  ’;  regola  la  capacità  ge- 
nerale di  trasmettere  ab  intestato,  di  disporre,  o di  rice- 
vere per  donazione  o per  testamento  ( jus  ipsnm  disponen- 
ti, testanti:  licentia  disponendi,  ani  testanti  sumpta  in  ab- 
stract ) 8,  ed  in  ispecie  quella  di  disporre  de' mobili  »,  di 
obbligarsi  contrattualmente  e di  stare  in  giudizio  ( perso- 
na standi  in  judicio  ) 


1 Mitterniaier,  principi!,  g 367.  Voci. 
Ile  sfai.  , sez.  4 , cap.  4 , § 15. 
Uoulienois.  Trattalo,  l.  I , p.  64. 
Decisioni  della  corte  di  appello  di 
Parigi  dell' 11  febb.  1808,  e 25 
maggio  IMI 3 ( Sirey,  1808,11,83; 
1813,  II,  233  ). 

» La  indaginesullapaternit&non  po- 
trebbe ammettersi  in  parse  stra- 
niero contro  un  francese,  nell'in- 
teresse del  Ogliuolo  di  una  fran- 
cese o di  una  straniera  ; mi  que- 
st'azione nell’interesse  del  figliuo- 
lo di  una  francese  potrebbe  aver 
luogo  contro  uno  strauieru  innan- 
zi Si  tribunali  del  suo  parse,  al- 
lorché le  leggi  di  questo  paese  per- 
mettessero le  indagini  sulla  pater- 
nità. 

l L'adozione ésronosciota  in  Inghil- 
terra. Hallifaz  , cap.  8 , n.'  5. 

4 Boullenois,  Dissert.  p.40i,  et 420; 

Trattato , I.  I . p.  68  ; I.  II , p.  30 

e seg. 

s Uoulienois  , Trattato  , t.  I,  p.  51. 
Story,  g 494  e seg.  Burge,  t.  Ili  , 
p.  938  e seg.  Mitterniaier  g 30. 

* V.  infra,  u."  64. 


7D'Argcntré,  n.°  7.  Rodemborgo  , 
tit.  2 , cap.  2,  n.“  4.  Cristineo,  voi. 
Ili,  dee.  173,  n.°  6.  Montano,  cap. 
28.  n.°  40.  Boullenois,  Trattato  , 
tit.  I , oss.  4 ( t.  I , p.  51  ).  v.  la 
mia  memoria  circa  le  qnistioni  e- 
levate  ottanti  i tribunali  in  propo- 
sito dell’  interdizione  di  S.  A.  il 
duca  di  Brunswick. 

s Boullenois,  Trattato,  1. 1,  p 406, 
e 706.  Richard  , Donazione  scam- 
bievole, cap.  7,  n.“  311.  Erzio,  g 
17.  Repertorio,  voce  maggiore  età, 
g 5.  Mitlermaier  g 32,  VI.  Hen- 
ry, p.  50.  story  g 464,  e seg.  Roc- 
co, p.  396  e Seg.  Burge , t.  IV,  p. 
312  e scg.Schaefncr,  gg60,e  138. 
V.  infra , n.°  64. 

9 Voet,  ad  (T.tit.Qui  tesi.  far.  pois. 
n.°  44.  Decisione  della  corte  rea- 
le di  Douai  del  24  gennaio  1840 
( Raccolta  delle  decisioni  di  que- 
sta corte,  t.  IV,  p.  127  I,  V.  anche 
il  Repertorio,  voce  Effetto  retroat- 
tivo, sez.  3,  gg  1,  e 5. 

•°  De  Linde,  Manuale,  g 41,  nota  4, 
Schaefner,  g 156. 
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dell’effetto  dello  statuto  reale. 

Sommario. 

32.  Distintivi  della  legge  reale. 

33.  La  legge  reale  forma  la  regola. 

34.  Dottrina  intorno  alla  realità  degli  statuti  nel  medio  ero. 

35. _lntelligenza  attuale  del  principio  dello  statuto  reale  : testo  del- 

le leggi  positive. 

36.  Esempii  ili  applicazione  dello  statuto  reale. 

37.  Questo  statuto  regola  tutti  gl'immobili  compresi  nel  territorio. 

I mobili  dipendono  dallo  statuto  personale. 

38.  Eccezione  a questa  regola. 

39.  Conseguenza  della  stessa  regola. 

40.  Continuazione. 

41.  Leggi  positive  che  sanzionano  questa  regola. 

42.  La  successione  nella  universalità  de'  beni  del  defunto  è retta 

dallo  statuto  della  situazione  degl'iiumobili. 

32.  Nello  stesso  modo  che  la  legge  emanata  dal  potere 
sovrano  di  una  nazione  impera  sulla  persona  di  ogni  mem- 
bro dello  Stato, essa  colpisce  eziandio  i beni  di  ogni  manie- 
ra che  trovansi  nel  territorio.  Dal  che  segue,  che  le  leggi 
di  ogni  nazione  regolano  i beni  sili  nello  stesso  paese,  non 
distinguendo  , se  gl’  individui  che  vi  vantano  diritto  sia- 
no nazionali  o stranieri.  L’individuo,  governato  dalla 
legge  del  suo  domicilio,  può  per  atti  tra  vivi  o di  ultima 
volontà , ovvero  per  sola  forza  di  legge  ( succedendo  ab  in- 
testato ) fare  acquisto  di  beni  immobili  o mobili  situati  in 
paese  straniero  regolato  da  legge  diversa.  Nel  momento 
di  questo  acquisto,  ovvero  quando  in  appresso  il  proprie- 
tario dispone  de’ medesimi  beni,  può  nascere  un  conflitto 
tra  le  due  leggi,  ossia  la  quistion  di  sapere  quale  delle  due 
si  debba  applicare. 

Quando  nel  n.  22  sonosi  definite  le  leggi  personali  e 
le  reali,  abbiamo  notato  i caratteri  che  le  distinguono.  La 
legge  è personale,  quando  dispone  sulla  universalità  dello 
stalo  della  persona,  quando  fissa  cambia  o modifica  que- 
sto stato  in  tutta  la  sua  estensione.  Ogni  altra  legge,  sia 
che  si  limiti  a dettar  regole  intorno  p)  possesso  o alia  tras- 
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missione  degl  immobili , o intorno  ai  diritti  reali  eserci- 
bili  sui  beni,  sia  che  permetta  o interdica  alla  persona  ta- 
luni atti,  che  dal  suo  stalo  universale  le  sono  vietati  o per- 
messi , é una  legge  reale. 

Questa  legge  reale  regola  i beni  siti  nel  territorio,  per 
io  quale  è stala  rendala,  escludendo  l'applicazione  della 
legge  personale  del  proprietario , e di  quella  del  luogo  in 
cui  l’ atto  è stato  stipulato  1 ; ma  gli  effetti  di  questa  leggo 
non  estendonsi  mai  oltre  i confini  del  territorio.  Questa  è 
la  regola  riconosciuta  da  tutte  le  nazioni , e professata  da- 
gli autori,  in  ispecie  da  d’Argcntré  ’,  Burgundio  3,Rodem- 
burgo  4,  Paolo  Voci  *,  Giovanni  Voet 6,  Abramo  à Wesel 7 
Cristineo  8,  de  Mean  9,  Boullenois'0,  Erzio”,  Ubero”,  Cra- 
Iner,,,  Pothier'S  Vattel1*,  Gluck'6,  Danz'7,  Pertalis  pa- 
dre'8 , Meier'9,  Mitlermaier’",  Eichhorn*'  , TiUmann", 
Mfililenbruch  ’3,  Reinhardt'*,  Brinkmann1*,  Goeschen  ’6, 
Story*7,  Wheaton’8,  Rocco’9,  eBurge10. 

33.  L’applicazione  dello  statuto  reale  riposa  sul  prin- 
cipio della  sovranità  territoriale  (V. sopra,  n.°9)c  l’ap- 
plicazione dello  statuto  personale  è una  eccezione  a questo 
principio  (n.°  29  infine)  ricavata  dal  consenso  tacito  delle 
nazioni  ( n.>  11  e 29  ):  donde  segue,  come  si  è fatto  os- 
servare nel  n.°29,chedevesi  applicare  la  legge  reale, quan- 


• Noi  parleremo  dell'  applicazione 
di  quest' ultima  legge,  infra,  a.° 
48  e seg. 

1 Sulla  consuetudine  di  Brettagna, 
lit.  12  , art.  218,  gl.  6 n.°  2. 

3 Tratt.  1,  n.i  4,  11,12,  e 14. 

4 Tit-  1 , rap.  2. 

s De  ttalutit , sez.4,  cap.2.n.'  4,  e 6. 
« Ad  IT.  tit.  de  stai. , n."  3. 

7 Art.  16,  n.°  19. 
a Decisione t voi.  Il,  tit.  1,  dee.  3. 

, Osserv.  682  n."  9,  oss. 660,  n."  12. 

10  Nei  luoghi  citati  qui  sopra  nel  n“ 
29.  e t.  I,  p.  107. 

<i  Sez.  4,  g 9. 
i»  ft.°  15. 

11  Observntiones  jurit  universi.  t.V, 
oss.  462. 

■ 4 Sulla  consuetudine  di  Orleans. rap. 
1,  § 2,n>  22,  23,  e 21;  cap.  3, 
n.“  SI. 

Lil>.  2,  cap  8,  §g  103,  e 110. 


■6  Commentario,  § 76.  Diritto  privA- 
to,  §§  17  c 18. 

• : Manuale,  t.  1,  g53,  n.°  t. 

■ a Esposizione  dei  motivi  del  codice 
civile  ( Locrè  I.  1.  p-  881  ):  V.  an- 
che il  discorsa  del  tribuno  Fiuto 
( ivi  p.  613  ). 
i»  P.  17. 

«g32. 

•■g36. 

>■  Cap.  8. 

*3  g 72,  n.”  3. 

>4  Supplementi  a Gluck , 1. 1 , p.  31. 
.s  P.  10,  e 11. 

>«  T.  I,  g31.  p.  112. 

*7  g.  374,  421, e seg.  c specialmente 
g 128. 

«»  Cap.  2.  g 5,  t.  I,  p.  136. 

■9  P.  104, 110, 118,  e 122. 
lo  Regola  6.  t.  I,  p.  28;  1.  II,  p-  1*, 
26,  78,  e 8W. 
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do  non  sussiste  il  caso  della  eccezione , vale  a dire  quando 
non  si  traiti  della  universalità  dello  stato  delia  persona. 
Boullenois  1 viene  alla  stessa  conseguenza  in  altro  modo , 
dicendo  che  qualora  si  dubitasse  se  lo  statuto  sia  personale 
o reale,  bisogna  decidersi  per  la  sua  realità  \ 

31.  La  teoria  degli  statuti  reali  adagiavasi  nel  me- 
dio evo  su  un  altro  fondamento  originato  da’principii  del 
gius  feudale.  Gli  obblighi  feudali  a quel  tempo  erano  gli 
obblighi  precipui  nel  stilema  sociale , ed  il  principio  della 
soggezione  dell’individuo  al  potere  sovrano  non  era  stalo 
portato  ancora  allo  svolgimento  attuale.  Derivando  gli  ob- 
blighi feudali  dal  possesso  di  una  terra , doveasi  di  neces- 
sità pretendere  che  il  vassallo,  soli’ ogni  aspetto  indistin- 
tamente, fosse  soggetto  agli  statuti,  che  governavano  il 
paese  ove  la  sua  terra  era  situala  3.  La  qual  cosa  succes- 
sivamente fu  estesa  alle  altre  terre  anche  non  feudali , im- 
perciocché a que’ tempi  erano  gl' immobili  la  parte  prin- 
cipale della  proprietà,  cd  a questa  erano  collegati  lutl'i 
privilegi  politici  *. 

In  quelle  regioni  il  cui  diritto  civile  ha  serbalo  fino- 
ra le  orme  del  reggimento  feudale  ( come  a dire  in  In- 
ghilterra, e negli  Stati  Uniti  ) l'applicazione  dello  statuto 
reale  ha  serbato  del  pari  la  sua  primitiva  estensione  5.  Se- 
condo il  common  lato,  ed  il  diritto  scozzese,  i diritti  su- 
gl’immobili dipendono  esclusivamente  dalla  legge  della 
loro  situazione,  dappoiché  la  legislazione  non  consente 
che  una  legge  straniera  possa  esercitare  veruna  influenza 
sugl’immobili  siti  tra  i confini  dello  Stato.  Laonde  la  ca- 
pacità di  acquistare  6 e quella  di  alienare  i gl'immobili 
che  sono  in  Inghilterra  o negli  Stali  Uniti  è regolala  e- 
sciusivamcnle  dalle  disposizioni  del  common  lato.  £ a di- 


* Dissertazioni,  discorso  prelimina- 
re, p.  21;  Trattato,  t.  I,  p.  107. 

» L'autore  rigetta  l'opinione  contra- 
ria di  Bouhier,  cap.  29,  e 36. 

3 Laferrière,  Storia  dei  diritto  fran- 
cese, 1. 1,  p.  211. 

4 Si  andava  anche  più  oltre , consi- 
derandocorac  sudditi,  quantunque. 
temporanei  soltanto,  gli  stranieri 
che  si  trovassero  momentaneamen- 
te nel  paese,  a causa  [de'  loro  ne- 


goxii,  e senza  possedervi  beni.  E- 
ra  questa  una  soggezione  rottone 
aetuum.  Voci  ad  ff.,  tit. , de  ttat. 
n.°  8.  Glack , Commentario , t.  I. 
p.  287  e scg. 

* Mittermaier,  §.  32.  Story  g.  421. 
e seg.  Burge,  t.  I,  p.  28;  t.  Il,  p. 
14  e 26.  Schaefner,  § 18. 

« Story,  § 430. 

? lei,  §.  431. 
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re  lo  stesso  delle  forine  degli  atti  di  acquisto  o di  aliena- 
zione de’  divieti  di  alienare  ’ , della  distinzione  de’ mo- 
bili dagl'  immobili 1 * * * 5 * 7 e de'diritli  sugl'  immobili  per  sola  ope- 
ra di  legge  ( by  operation  of  lave ) 4 come  sarebbe  il  diritto 
di  sopravvivenza. 

Cose  analoghe  incontransi  in  alcuni  luoghi  dell’ Ale - 
magna,  ne’qualilostatuto  reale  si  applica  eziandio  ad  ogni 
straniero  che  possegga  beni  nel  territorio  ( Landsassiat  ), 
considerandosi  gli  stranieri,  non  altrimenti  che  i suddi- 
ti , sottoposti  anche  per  le  loro  persone , alle  leggi  ed  a’ 
tribunali  del  paese  *.  Nondimeno  la  regola  generale  in  A- 
lemagna  é , che  gli  stranieri  siano  soggetti  alle  leggi  ed 
a’ tribunali  del  paese,  solo  per  que’  beni  che  sul  territo- 
rio posseggano,  per  lo  che  diconsi  sudditi  del  foro  ( fo- 
renses ) *.  La  legge  del  territorio  regola  ì diritti , le  obbli- 
gazioni ed  i pesi  annessi  al  possesso  dell’immobile,  la  ca- 
pacità richiesta  nell’acquirente  di  un  immobile,  le  formo 
e le  condizioni  dell’acquisto,  le  imposte  ( come  sarebbero 
i diritti  di  trasferimento), e le  contribuzioni  alle  quali  sog- 
giacciono, il  modo  di  costituire  le  ipoteche,  ed  i.loro  ef- 
fetti ; per  le  quali  cose  tutte  il  possessore  è obbligalo  di 
farsi  giudicare  dai  tribunali  del  paese  \ 

35.  In  qnest’ullirao  senso  il  principio  dell’applica- 
zione dello  statuto  reale,  dal  reggimento  feudale  si  è tra- 
piantato nei  codici  novelli  di  Baviera,  di  Prussia,  d’Austria 
di  Francia,  di  Sardegna,  e de’Paesi  Bassi. 

Il  codice  di  Baviera,  primo  tra  quelli  di  Alcmagna 
in  ordine  cronologico,  nella  parte  3.*,  cap.  2,  § 11,  as- 
soggetta alla  legge  rei  sitae,  in  ( causis  ) realibus  et  mirti* 
tutti  i beni  mobili  o immobili,  corporali  o incorporali. 

Il  § 32  della  introduzione  al  codice  generale  di  Prus- 
sia racchiude  il  seguente  concetto  : » i beni  immobili  sou 
» regolati  dalle  leggi  della  giurisdizione,  nel  cui  ambito 
» son  siti,  senza  riguardo  alla  persona  del  proprietario  ". 


i Story,  S 435  e seg. 

' Dii,  g MB. 

i Story,  g 447. 

i Ivi,  g 148. 

5 Mitlermaicr,  g 109. 

* Ivi. 

7 tvi  gg,  32,  e 109.  V.  sui  drilli  di 


trasferimento,  Mansord,  del  dirit- 
to di  albmaggio  e degli  stranieri 
in  Savoia , 1. 1 , p.  140  e seg. 

* lo  ciascun  trattalo  conchiuso  Ira 
la  Prussia, e diversi  stati  tedeschi, 
le  cui  date  abbiam  pubblicalo  in 
una  nota  al  u.°  27 . trovasi  'ari. 
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Il  § 300  del  codice  civile  di  Austria  dice:  » le  cose 
» immobili  sono  soggette  alle  leggi  del  distretto  nel  quale 
» l itro  ansi 

La  disposizione  del  2."  comma  dell' art.  3.  del  codice 
francese  è stala  soppressa  nei  codici  delle  Due  Sicilie  e di 
Haiti.  Leggcsi  però  nel  codice  di  Daden  ’,  nell’  art.  3 di 
quello  di  Polonia,  nell’ art.  12  di  quello  di  Sardegna,  nel- 
l’ art.  7 del  codice  neerlandese,  nell’ art.  2 di  quello  del 
cantone  di  Vaud,  nell'art.  4 di  quello  di  Derno,  nell' art. 
1 del  codice  di  Friburgo,  ,c  nell'art.  9 di  quello  della  Lui- 
giana. 

36.  Seguendo  l’ ordine  delle  materie  del  codice  civile 
francese,  passiamo  ad  indicare  la  maggior  parte  dei  casi 
di  applicazione  dello  statuto  reale.  La  legge  della  situazio- 
ne dell’ imitiobile  decide,  se  una  cosa  corporale  o un  di- 
ritto incorporale  annesso  ad  un  immobile  J sia  mobile  o 
immobile,  senza  che  v’ influisca  la  persona  del  proprieta- 
rio o del  creditore  <;  decide  se  i propriclarii  di  un  immo- 
bile, per  opera  dell’accessione,  acquistino  di  pieno  diritto  i 
frutti  di  questo  immobile , e le  cose  che  vi  si  uniscono  o 
vi  si  incorporano.  Questa  legge  regola  l’acquisto,  viju- 
ris,  di  un  usufrutto  o di  una  servitù,  il  modo  di  acquista- 
re il  possesso  reale  di  questi  diritti,  la  loro  estensione,  i 
diritti  c le  obbligazioui  di  colui  al  quale  devesi  l’usufrutto 
o la  servitù  , e quelli  del  proprietario  dell’  immobile.  Da 
ciò  nasce  che  l’usufrutto  paterno  o materno  ( art.  384  del 
codice  civile  francese) non  può  essere  esercitato  se  non  per 
quel  tanto  rhe  dalla  legge  della  situazione  sia  autorizza- 
to 4 5.  — Questa  legge,  facendo  astrazione  dalla  capacità 


4)  la  sciupine  disposizione:  « I 
» contraili, clip  hannoperobbiello 
» l'acquisto  ili  un  diritto  reale  su 
» immobili , sono  esclusivamente 
a regolati  dalla  legge  del  luogo 
» della  situazione.  » 

i Riporteremo  in  appresso  la  secon- 
da parte  di  questo  §,  che  è relati- 
va a'mobili. 

, I.'  art.  22  del  trattato  relativo  al- 
l’aniministrazione  della  giustizia, 
conchiuso  nel  1825  tra  i governi 
di  Baden  e di  Wurtenrberg  . di- 
ce: » Gli  atti  concernenti  i.  diritti 


a reali,  cometa  trasmissione  del  la 
» proprietà , la  costituzione  delle 
» ipoteche,  e gli  atti  analoghi, 
» sono  retti  esclusivamente  dalla 
a legge  del  luogo  ove  son  posU  i 
» beni  che  ne  sono  l'oggetto.  » 
Martens,  nuova  Raccolta,  l.  VI, 
p.  834. 

3 l’cr  es.,  una  rendita  costituita. 

4 V.  infra,  n.°  40. 

a Buallenois,  Dissert,  p.  429;  Trat- 
tato, t.  li,  p.  45.  Repertorio  di 
giurisprudenza  , v.  patria  pote- 
stà, § 7.  V.  anche  la  JSevuc  etrait- 


Digitized  by  Google 


EFFETTO  DETTO  STATUTO  REALE. 


53 

generale  dell' individuo  •,  regola  egu  al  mente  ogni  cosa  clic 
si  riferisca  alla  successione  intestala  degl*  immollili  ’ , c 
la  divisione  di  questa  successione  J ; regola  la  capacità  di 
disporre  di  un  immollile,  c di  riceverlo  per  donazione  tra 
vivi  o per  testamento  *;  regola  la  misura  della  quota  dispo- 
nibile s,  l’ investitura  reale  del  donatario  ( art.  939  del  co- 
dice civile  francese  ) ®,  il  divieto  di  disporre  tra’conjugi 7, 
il  modo  di  trasmettere  a titolo  oneroso  la  proprietà  degli 
immobili  ( articoli  1138,  e 1583  dello  stesso  codice  ) ",  il 
regime  dolale9,  il  divieto  fatto  ad  alcuni  individui  di 
acquistare  o di  alienare  gl' immollili"’,  le  obbligazioni  na- 
scenti dalla  vendita  di  un  immobile,  le  cause  che  ne  pro- 
ducono la  nullità  , la  risoluzione  o la  rescissione  ( artico- 
li 1617,  1620,  1657,  1659,  1674,  e 1699  del  codice  ci- 
vile ),  i rapporti  nascenti  dalla  permuta  degl'  immobili , le 


gire  , l.  IX  , p.  25.  In  Inghilterra 
questo  usufruito  paterno,  e ma- 
terno, non  è ammesso  , ed  il  vi- 
ee-eanrelliere  decise  , nella  cau- 
sa Uambier  contro  fìambier  ( Si- 
mons,  Reporti  ,'t.  VH  , p.  5(13  !, 
che  il  padre  vivente  sotto  l'impe- 
ro del  codice  francese  , non  polca 
pretendere  il  godimento  degl'im- 
mohili  de' suoi  figliuoli  sili  in  In- 
ghilterra. Similmente  è stato  giu- 
dicalo in  pregiudizio  di  un  padre 
suddito  del  He  dei  Paesi  Bassi,  re- 
lativamente aironi  mobili  (verso- 
nal  esitile  ) che  erano  in  Inghilter- 
ra , e che  i figli  aveano  dalla  loro 
madre  ereditali  ( Comunicazione 
di  Carey  avvocato  a Londra , col- 
lahoratnrcdella  Re vue  étrangire  ). 

• V.  sopra  n.”  31. 

* V.  infra  n."  12.  In  conseguenza  la 
legge  della  situazione,  e non  quel- 
la dell'aperta  successione . regola 
le  formalità  che  l'rredc  benefìrin- 
lo  dee  osservare  per  la  vendita 
degl’immobili.  Arresto  della  cor- 
te di  cassazione  del  2(1  gennaio 
1818.  Sire)  , 1818,  I,  2.V6. 

5  D'Argenlré  , sull'  art.  218  , gl.  6, 
n.”  8.  Arresto  della  corte  di  cas- 
sazione del  11  marzo  1837.  Sirey, 
1837.  I,  195. 

1 Rodemhurgn  tu.  2.  rap.  5,  n ' fi. 
« 7.  Voet,  de  stai.,  ser.  1,  rap.  3, 


n."  II.  Ahr.  h Wcsel,  Ai  eonzr. 
ullraj.,  art.  16,n.“18.  Loisel,  In- 
giunzioni consuetudinarie  l.  I , p. 
327.  Ricard,  Donazione  scambie- 
vole, n.°3l1.Boullcnois,  disserl., 
p.  22,  eseg.  Argon,  t.  I,  p.  318. 
Repertorio,  voce-leitnmanto,  ser. 
1,  § 5,  art.l,  n.”  2.  Meier  g§  39, 
e 10.  Rocco  , p.  11,  15,  Ifi,  e 27. 

5 D’Argeulré  sull’art.  218,  gl.  6, n." 
8.  Burgundio,  t.  I,  n.“  45.  Voet  , 
ai  ff.  IH.  de  inoff.  test.,  a."  47.  Re- 
pertorio, voce  Legittima,  sez.  0, 
n.”  14.  Erzio,  g 37.  Mcicr,  g 10. 
Ilamm  p.  78. 

6 Una  decisione  della  rorlcdi  Pari- 
gi, del  20  dicembre  1812  ( Sirey. 
1813,  II,  2«0  ) annovera  in  questa 
categoria  anche  la  condizione  dt 
doversi  la  donazione  accettare  dal 
donatario. 

7 D’Argentré,  frin.*  8.  Bnrgnndio, 
tr.  1.  n."  40.  Rodemhurgn.  tit.  2, 
rap.  5 , n.°  1.  Voet . ad  /[■  lil.  de 
donai,  inlereir.  et  ux.  n.“  19;  Iti. 
do  rilu  nupt.  n.°  130.  Rocro  , p. 
14  e 27. 

s V.  infra  n.°  52,  infine. 

» \ncstidella cortedicassazionedel 
27  febh.  1817,  ed«t  5 luglio  1812 
Sirey  , 1817,  I , 122.  Gaiette  dei 
Irik.  del  14  luglio  1812. 

"'Scliaefner,  § «2. 
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obbligazioni  derivanti  dall’  affitto  o dall' anticresi  d' im- 
mobili, i privilegi  o le  ipoteche  legali  convenzionali,  o 
giudiziali  sugl’ immobili  % le  forinole  ordinate  per  acqui- 
stare e conservare  gli  stessi  diritti  reali  *,  la  spropriazio- 
nc  forzata  e la  graduazione  tra  i creditori  4,  infine  la  pre- 
scrizione che  porta  all’  acquisto  degl'  immobili 5 e quella 
che  estingue  le  azioni  immobiliari 6. 

La  legge  del  domicilio  delle  parti,  o di  quella  parte 
che  abbia  fatto  una  disposizione  sarebbe  la  sola  applica- 
bile, se  in  taluno  de’ casi  di  sopra  rassegnati  si  trattasse 
di  beni  mobili  soltanto  7. 

37,  La  regola  per  la  quale  la  legge  del  territorio  im- 
pera su  tutti  i beni  che  vi  sono  situati , si  applica  unica- 
mente agl’immobili,  e non  si  estende  a’ mobili.  Parecchi 
autori  sono  anche  di  opinione  che  la  legge  del  territorio 
non  si  applichi  agl’immobili  compresi  nella  universalità 
della  successione  di  un  individuo.  A noi  pare  indubitato 
che  pei  mobili  debba  prevalere  lo  statuto  personale  ai  rea- 
le; ma  volere  che  gl'immobili  siano  allo  statuto  personale 
soggetti  sol  perché  faccian  parte  di  una  successione,  sa- 
rebbe un  portarne  troppa  oltre  l’applicazione. 

Per  la  natura  stessa  delle  cose,  i mobili  corporali  o 
incorporali  non  hanno,  come  gl’immobili,  una  situazione 
fissa  nel  luogo  ove  effettivamente  si  trovano , ma  sono  ne- 
cessariamente collegati  colla  persona  di  colui  al  quale  si  ap- 
partengono, e seguono  la  destinazione  che  loro  si  assegna. 
E siccome  o»ni  individuo  si  considera  aver  legalmente  rac- 
colta la  sua  fortuna  net  luogo  del  suo  domicilio,  vale  a dire 
nel  centro  principale  de’ suoi  affari,  è stato  mai  sempre  ri- 
tenuto in  diritto,  che  i mobili  stessero  nel  luogo  ove  domi- 
cilia il  proprietario,  anche  quando  effettivamente  non  vi 
si  trovassero  *.  Per  finzione  legale  adunque  i mobili  scguo- 


■ V.  la  ricini*  étrangire,  t.  IX.  p.  25. 

c se*. 

* Il  codice  civile  dei  Paesi  Bassi  non 
riconosce  la  ipoteca  giudiziale,  nè 
la  ipoteca  legale  o generale.  V.  la 
Hcvue  elrangère,  l.  1,  p.  6-19  io 
nota. 

:>  Rurge,  I.  HI,  p.389.  Rocco,  p.  298. 
Schaefner,  § B4.  Pei  diritti  di  pe- 
gno , e pc’  privilegi!  sui  mobili , 
V.  infra,  n.°38. 


4 Rodemburgo,  tit.  2,  cap.  5,  n.”  16. 
Voet,  ad  jf.  tit.  pai  poi.  in  pipì.; 
n.°  38.  Burge,  t.  HI,  p.  392.  Schtef- 
ner,  fi  64,  in  line. 
s V.  infra,  n.“  76  in  nota. 
t Polhier.ilella prescrizione, n.* 217 . 
Schaefner,  $ «2. 

7 D'Argcntré,  ù>i,  n.'S.V.  appresso, 
n."  37. 

> Burgundo»  n.  23,  nel  luogo  indica- 
to <i'*i  appresso, 
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noia  persona,  e sono  soggetti  alla  stessa  legge  che  regola 
il  suo  stato  e la  sua  capacità,  ed  abbiamo  di  sopra  osser- 
vato (n.  26)  essere  questa  legge  quella  del  domicilio  ( mo- 
bilia sequuntur  personam  : mobilia  ossibus  inhaerenl  ).  In  al- 
tri termini , lo  statuto  personale  governa  i mobili  corpo- 
rali o incorporali,  essendo  questo  statuto  a loro  riguar- 
do reale,  per  effetto  della  finzione  che  li  reputa  esistenti 
nel  luogo  da  esso  regolalo 

Tale  è stato  sempre  il  sentimento  quasi  unanime  de- 
gli autori  e dei  tribunali,  e ne  fan  fede  Molineo  % Cho- 
pin  *,  Brelonnier  *,  d’  Argentré  s , Brodeau  6 , Lebrun  7, 
Poullain  du  Pare  »,  Burgundio  9,  Rodemburgo'®,  Abramo 
àWesel11,  Paolo  Voet  ”,  Giovanni  Voet ,5,  Sandio'*, 
Cristineo's,  de  Mean  ■*,  Gailo'?,  Carpzovio  ■*,  Wernher'% 
Mevio  *°,  Franzkè  *■ , Boullenois  ”,  Cochin  *5,  Bouhier  ’4 , 
Polhier  ’5,  Slruvio  ’6,  Leyser  Ubero  Erzio  ”,  Hom- 


* I.o  statolo  personale,  in  quanto  re- 
sola i mobili,  4 uno  statuto  varia- 
bile, poiché  cangia  a seconda  del 
domicilio,  e della  nazionalità  del 
proprietario.  La  statuto  reale,  che 
regola  gi'immobili.rimaneper  con- 
trario sempre  immutabile. 

’ Stili' art.  24  della  consuetudine  di 
Orleans,  sull' art.  HO  di  quella  di 
Scrilis  e sull' art.  41 , tit.  XII  , di 
quella  di  Alvergna;  sull' art.  Òdi 
quella  di  Monireuil,  e su  quella  di 
Lilla. 

i Sulla  consuetudine  di  Angii , lib. 
3,  eap.l,  tit.2.  u.  17;  au  quella  di 
l’arigi , lib.  1 , tit.  1 , n."  31.  V. 
Boullenois,  t.  I,  p.  340. 

4 Sopra  Henry*  . lib.  4 , quist.  127. 

5 Suli'art.  218  della  consuetudine  di 
Brettagna  , gl.  6,  n.”  30;  sull' art. 
447,  gl.  2,  n."  3 e *eg. 

6 Sopra  Loucl,  lettera  C,  n.°  3,  tit.  1, 
n.  203. 

7 Trattalo  delle  successioni,  lib.  4. 
cap.  1,  n.°  28. 

* Principi!  del  diritto  francese,  lib. 
l,cap.  13,  n.*  41. 

* Traci.  1,  n.”2;  traci.  2,  n.'20,  21, 
e 22. 

'°Tit.  1,  r.  2,  infine;  tit. 2, c. 2,  n.M; 
tit.  2,  c.  5,  n.“  46. 

••Art.  1 , n."  12. 

"De  statuti!,  se*.  9,  cap.  1,  n " 8 

l 'Jd  ff  Ut.  de  ita I.  p,"  12,  io  line. 


iWecisioncs , lib.  4,  tit.  8,  dcf.  7. 
tllhcitionci , voi.  II , lib.  1 , tit.  1 , 
dee.  3,  n.”  3 , e dee.  8. 

■ 60sserv.  632.  n.”  8. 

*1  Trac  tiene  nbservntiones,  Iib.2,oss. 
124.  n.”  18,  e 10. 

liDecisiones,  dee.  1,  n.°  3,  e seg.  de 
juribus  foemitsarum  singulnrib’is, 
dee.  7,  pos.  4,n.”14;  Jurisprudcn- 
tia  forensi!,  pari.  2,  const.  1 1,  def. 
84,  not.  6.;  pari.  3,  const.38,  def. 
16,  n.°  7. 

isObservalionesSeleetae  , 1. 1,  pari. 

3,  oss.  237;  part.  4 , oss.  1 42. 
soDecisionet  pari. 2,  dee. 100.  Adjue 
lubec.  '/tursi,  preel.  6,  n.“  23. 
si Mesolutiones  , iib.  3 , resp.  18,  n. 
17  e seg. 

"Tit.  2,  c.  2,  osserv.  19;  tit.  2 , c.  S, 
osscrv.  30  ( t.  I,  p.  338,  e 818  ). 

• :Opere,  lom.  V,  p.  85. 
’lConsuetudine  di  Borgogna,  cap.  23, 
n.”  1,  p.  400. 

^Trattato  delle  persone,  edelle  ro 
se,  2"  part. , § 3 ; Consuetudine  di 
Orleans,  cap.  1,  g 2. 
-tExercilationcs  ad  ff  . Excrcit.  38, 
Illesa  44. 

’ Hi  ih  lai  tona  ad  ff-,  specimen  421 , 
mcd.  1. 

-•sNel  luogo  citato,  n.“  13,  e pati,  1. 

lib.  3,  til.  13  n.”3 
>s§$6,  29,  e 36. 
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mel  ' , Argon  ’ , Dan*  1 , Gliick 4 , Thibaut  5,  Merlin  * , 
Miltermaier  7,  Seuflfert  “ , de  Wcuing-Ingenheim  », 
Hans*  Meier  Favard  ",  Duranlon  ,J,  Kcnt  '4,  Sto- 
ry *5,  Wheaton  ,s,  Rocco  17 , Burge  18 , Taulier  *»,  Valet- 
te  ’Ve  Schaefner  **. 

Quattro  autori  soltanto  disconvengono  da  quolli  che 
abbiamo  annoverati, o sono  Tittmann ",  Mùhlenbruch’3 , 
Eichhorn  *4,  e de  Waechter  ,s.  Il  primo,  assoggettando  i 
mobili  alla  stessa  legge  che  regola  gl’  immobili , si  tiene  ad 
un  caso  eccezionale , del  quale  parleremo  nel  n.“38,  senza 
porre  in  disamina  la  regola.  Miihlenbrucb  rigetta  ogni  di- 
stinzione tra  mobili  ed  immobili  relativamente  alla  legge 
che  li  governa,  sul  motivo  che  l’opinione  contraria  mene- 
rebbe ad  una  differenza  nel  modo  di  succedere  negl’im- 
mobili e nei  mobili  dello  stesso  individuo:  la  necessità  di 
questa  differenza  sarà  dimostrata  nel  n.°  42.  Eichhorn,  ri- 
gettando l’applicazione  della  legge  della  situazione  de’mo- 
bili,  ammette  la  regola  con  la  modificazione  che,  secondo 
i casi , bisognerebbe  applicare  la  legge  del  luogo  nel  quale 
il  litigio  s’introduce,  e si  vale  per  esempio  del  caso  nel 
quale  il  convenuto  in  una  domanda  di  revindicazionc  in- 
vochi la  massima  che,  in  fatto  di  mobili,  il  possesso  vale 
per  titolo.  Ma  l’applicazione  di  questa  massima  va  anno- 
verata tra  le  eccezioni,  delle  quali  terreni  proposito  nel 
n.°38,  nè  con  la  regola  trovasi  in  contraddizione.  De 
Waechter  rigetta  onninamente  lutto  il  sistema  da  noi  espo- 
sto di  sopra  , tenendosi  al  suo,  di  cui  si  è parlalo  nel 
n.°  17,  e sul  quale  abbiamo  fatto  le  nostre  osservazioni. 


> Oiterv.  409.  reg.  2,  ed  in  prosie- 
guo della  8.*  regola. 

’ Tom.  1,  p.  «8  a 318. 

3 g 53,  II,  e HI. 

a Commentario,  §76;Dirittoprirato, 
SS  17  c 18. 

£ 5 36. 

« Reperì,  toc*  Beni,  § 1,  n.*  12;  vo- 
ce Mobili  § 1 ; voce  Lcggt , fi  fi 
n.”  3(1.  XVI  p.  691). 

7 §32,  li. 

s § 17. 

» §22. 

>op.  38  c 30. 

■ ■P.  17  n."  2- 

uRepert.  della  nuoti  legislazione  , 


voce  Albinaggio. 

^Corso  di  dirluo frane. , 1. 1,  n/ 00. 
■4T.  II,  p.  428. 

• s§  374  escg.,  380, 464  c Mg.  e 281. 

• eCap  2,§5;l.  I,p.  136. 

>:P.  123  c seg. ; p.  137 e 189 ; p. 253. 
■•Regole  22,  23,  e 24,  t.l.p.  28;  t. 
li,  p.  19,28,622;  t.  Ili , p.7S2  . 
e 906;  l.  IV,  p.  156,  159,eseg. 
<*>T.  I,  inirod.,  p.  87. 

«■Sopra  Proudhon,  1. 1,  p.  97  a 99. 
>.§§68,  c 133. 

”55  49. 

,3§  72. 

■4536.  *• 

■SArchirii , I.  XXIV,  p.  293. 
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Gli  antichi  autori  applicano  la  regola , non  solo  ai 
mobili  de'nazionali  che  dimorano  nella  giurisdizione  delle 
diverse  consuetudini,  ma  eziandio  a quelli  degli  stranieri 
( V.  in  ispecie  Brodeau , Chopin  , c Poullain  du  Pare  ). 
Gli  autori  più  recenti  adottano  formalmente  pe’  mobili  l’ ap- 
plicazione delle  leggi  straniere  costituenti  lo  statuto  per- 
sonale del  proprietario. 

La  quistione  si  presenta  soprattutto  relativamente  alle 
successioni  ab  intestalo,  ed  alle  disposizioni  di  ultima  vo- 
lontà. Oggidì  è incontrastabilmente  riconosciuto  che  in  en- 
- tramiti  i casi , i mobili  corporali  ed  incorporali  sono  re- 
golati dallo  statuto  personale  del  proprietario,  nazionale  o 
straniero  che  fosse. 

Merlin,  nella  sua  aringa  del  15  luglio  1811  ' era  ve- 
nutodapprima  in  una  opinione  contraria  a quella  degli  au- 
tori di  sopra  mentovati , sostenendo  che  la  finzione  di  di- 
ritto, la  quale  suppone  i mobili  essere  nel  luogo  del  do- 
micilio, é applicabile  solo  quando  i mobili  sotto  la  stessa 
sovranità  ritrovansi.  Ma  il  dotto  giureconsulto  ha  cangiato 
di  opinione  in  un  articolo  aggiunto  alle  ultime  edizioni  del 
repertorio  di  giurisprudenza  \ Egli  dichiara  che  nell' art. 
3.  del  codice  civile  sussistono  ancora  gli  antichi  principii, 
c che  i mobili  proprii  degli  stranieri  sono  dalle  leggi  del 
domicilio  regolati.  » L’art.  3 del  codice  civile,  » egli  di- 
ut  ce,  j»  si  riporta  al  principio  generale  che  le  proprietà 
» mobiliari  seguono  la  persona , nè  hanno  altra  situazione 
» che  quella  del  suo  domicilio  . . . cosi  pe’ francesi,  che 
» per  gli  stranieri.  La  finzione  di  diritto  che  suppone  i mo- 
» bili  situati  nel  domicilio  del  proprietario  . . . rigorosa- 
» mente  non  dovrebbe  oltrepassare  i confini  di  questa  so- 
» vranità.  Ma  la  legge  che  ritiene  questa  finzione  in  nno 
» Stato, o che,  se  non  espressamente,  almeno  tacitamente 
» la  suppone  in  pieno  vigore,  come  è nel  codice  civile,  può 
» per  una  specie  di  cortesia  concedere  che  essa  operi  an- 
» che  al  di  fuori.  Questa  c apertamente  la  opinione  del 
» Voet,  quando,  nel  commentario  alle  pendette,  lib.  i, 
» tit.  4,  pari.  2,  n.°  11,  dopo  avere  sull' autorità  di  un 
» gran  numero  di  dottori  stabilito  che  la  legge  del  domi- 

* Reperì. , voce  jiuditatp,  §.  7,  bi«.  > Rcpert.  voce  fcyyc,  § 6,  n.“  3- 
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» cilio  abbia  a regolare  la  facoltà  di  testare , i contratti  e 
v gli  atti  di  ogni  specie,  come  anche  i mobili  in  qualunque 
» luogo  si  trovino,  aggiunge:  nondimeno  se  non  vi  piac- 
» ciono  queste  finzioni  di  diritto,  come  quelle  che  si  allon- 
» tanano  dalla  ragion  naturale,  unica  guida  in  questa  ma- 
» teria , supponendo  esse  un  sol  legislatore  comune  che  le 
» introduca  e le  sanzioni  con  le  sue  leggi , io  dividerò  vo- 
» lentieri  questa  opinione,  ediròche  la  regola  per  la  quale 
» i mobili  sono  regolati  dalla  legge  del  domicilio  del  pro- 
» prietario,  non  risulti  dal  rigore  del  diritto,  e dall’auto- 
» rilà  che  ciascun  magistrato  ha  sui  mobili  siti  nel  suo  ter- 
» ritorio,  ma  sia  piuttosto  la  conseguenza  della  convqnien- 
» za  scambievole  delle  nazioni.  » ' * , 

» Or  non  è questo  il  caso  dell’ art.  3?  Serbando  si- 
» lenzio  sui  mobili , cosi  per  gli  stranieri , che  pe’  france- 
si, é cosa  semplicissima  supplirvi  tanto  pe’ primi  che  pei 
» secondi,  dicendo  che  l'articolo  metta  i mobili  di  en- 
» trambi  a disposizione  della  legge  dei  loro  domicili!.  » 
In  conformità  di  questo  principio  un  arresto  della 
corte  di  cassazione  del  2 giugno  1806  ' dichiarò  nullo  un 
legato  di  cose  mobiliari  fatto  dalla  moglie  al  marito  sotto 
l'impero  di  una  legge  che  vietava  queste  disposizioni. Del 
pari  la  corte  reale  di  Parigi,  con  due  decisioni  del  1 ."feb- 
braio 1836,  e3  febbraio  1838  ’,  giudicò  che  la  successione 
mobiliare  di  uno  straniero  morto  in  Francia,  si  doveva 
dividere  secondo  la  legge  del  domicilio  del  defunto. 

Chabot  nel  suo  commentario  sulla  legge  delle  suc- 
cessioni, art.  726  3,  adotta  lo  stesso  principio  professato 
da  Merlin,  dicendo;  » in  quanto  a’ mobili  essendo  consi- 
» derati  come  esistenti  nel  domicilio  del  defunto,  secondo 
» la  massima  mobilia  ossibus  penonae  inhaerent , è stato 
» ‘riconosciuto  da  tutte  le  legislazioni  che  vadano  regolali 
» dalle  leggi  del  domicilio.  » Traendo  di  poi  leconsegnenze 
da  questo  principio,  l’autore  perviene  ad  una  conchiusione 
diametralmente  opposta  a quella  che  nasceva  dalle  pre- 
messe. Egli  è evidente  che  , se  i mobili  seguono  la  condi- 
zione della  persona,  le  successioni  degli  stranieri  morti  in 

, Sirej,  1806,  II,  967.  Journ.  du  Palais , l.  CIX,  p.  230. 

■>  Sirey,  1836.  ll.p.l73.D*lloi,  1836,  3 T.  I,  p 93  dell-  eduionc  del  1818. 

11,71.  Gas  dei  Irit.  del  t feb.1838; 
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Francia  devono  , per  la  parte  mobiliare  , essere  regolale 
dalla  legge  straniera  del  domicilio  del  defunto.  Cbabot  dice 
al  contrario:  » non  si  può  adunque , senza  violare  tutte 
« queste  regole  di  diritto  pubblico , far  regolare  da  leggi 
» straniere  le  successioni  aperte  in  Francia,  tanto  pe’mo- 
» bili,  che  per  gl’ immobili  che  fossero  in  Francia,  » Sia- 
mo dolenti  che  nessuno  de’ giureconsulti  ai  quali  erano  af- 
fidate le  ultime  edizioni  dell’  opera  di  Cbabot , non  abbia 
osservato  questa  patente  contraddizione  *. 

38.  Abbiam  veduto  che  la  massima,  per  la  quale  i mo- 
bili sono  regolati  dalla  legge  del  domicilio  del  proprietario, 
e basata  sulla  colleganza  intima  tra  i mobili  e la  persona  di 
colui  al  quale  si  appartengono,  e su  di  una  finzione  legale 
che  li  suppone  esistenti  nel  luogo  ove  quest’  ultimo  domi- 
cilia. Da  ciò  segue  che  questa  regola  non  si  può  applicare 
se  non  ai  casi,  o agli  atti  ne’  quali  i mobili  figurano  come 
un  accessorio  della  persona,  Iocché  avviene  in  caso  di  suc- 
cessione ab  intestato , e di  disposizioni  di  ultima  volontà  o 
tra  vivi  ( come  i contratti  di  matrimonio  espressi  o taciti). 
Ma  questa  regola  non  è applicabile  quando  i mobili  non 
hanno  una  colleganza  intima  con  la  persona  del  proprietà- 
rio,  come  sarebbe,  quando  la  proprietà  de’  mobili  è recla- 
mata o controvertila , quando  s’ invoca  la  massima,  che  io 
fatto  di  mobili  il  possesso  vale  per  titolo,  quando  si  tratta  di 
esercitare  un  diritto  di  pegBO,  di  privilegio,  o di  esecuzio- 
ne sui  mobili  % di  proibirne  l’alienazione  3 , di  pronunciar- 
ne la  confisca  4,o  di  dichiararne  la  successione  devoluta  al 
fisco  per  mancanza  di  credi 5,  o infine  d’inlcrdirne  la  espor- 
tazione *.  In  ognuno  di  questi  casi , cessando  la  suddetta 


' Vedremo  infra,  parlando  delle  for- 
malità giudiziarie,  che  uno  stranie- 
ro può  acquistare  un  domicilio  in 
Francia,  non  solo  di  dritto  in  virtù 
della  autorizzazione  del  Re  ( art. 
13  del  codice  civile),  ma  anche  di 
fatto,  tenendo  in  Francia  il  suoprin- 
cipalestabilimento;  vedremoanco- 
r»  che  per  costante  ytnrjtprq^-- 
za  i giudici  possono  a questo  do 
micilio  di  fallo  accordare  gli  stes- 
si r-éiii  dei  domicilio  di  diritto. 
Egli  * evidente  che  i mobili  dello 
maniero  domicilialo  di  fatto  in 


Francia  , nel  modo  qui  innanzi  e- 
spresso  , possono  andar  soggetti 
alla  legge  franceae.  V.  Kapelli  U. 
1i7. 

» Voetad  IT,  tit.  dettai.,  a."  il;  Kich- 
hom , 36;  Mitlermaier  , g 3ì , Il  ; 
Grtindler  g 44;  Merlin,  repert. 
voce  Legge  , nel  luogo  citato;  Tau- 
lier,  p.  57;  Svhaefoer,§66. 

I Tiiimarnì , § «'■*. 

4 Rocco,  p.131;  Mansord,  t.  I.cap.  7- 
s Merlin,  ivi;  Taulier,  io*.  V.  anche 
UoescheD.  t. !,  p.  112,  infine. 

‘ Rocco  , p.  132. 


LIBRO  I.  - TITOLO  II. 


60 

finzione  col  fatto  1 , fa  mestieri  applicare  la  legge  del  luo- 
go nel  quale  i beni  mobili  ritrovatisi.  Relativamente  ai  pri- 
vilegi sui  mobili,  Erzio  ’ sostiene  la  opinione  contraria  , 
facendo  osservare  che  tutte  lequislioni  di  privilegio  su’ mo- 
bili debbono  essere  decise  nel  luogo  del  domicilio  del  de- 
bitore, per  una  conseguenza  della  connessila  delle  cause. 
Questa  opinione  è simile  a quella  che  attribuisce  alla  leg- 
ge del  domicilio  un  efi'ello  sulla  universalità  de’  beni  mo- 
bili ed  immobili  di  un  individuo,  e noi  la  confuteremo 
nel  n.°  42,  almeno  per  quella  parte  che  riguarda  le  suc- 
cessioni. 

Tutto  quello  che  abbiam  dello  de’ mobili  si  applica, 
per  identità  di  ragioni , non  solo  ai  corporali  ma  eziandio 
agli  incorporali 3. 

39.  Non  rimane  che  ad  indicare  alcune  conseguenze 
del  principio,  pel  quale  i mobili  seguono  lo  statuto  perso- 
nale 4. 

Se  un  individuo  avesse  due  stabilimenti  di  eguale  im- 
portanza in  due  diversi  paesi , ed  avesse  il  suo  domicilio 
in  entrambi,  i mobili  a lui  appartenenti  saranno  regolati 
dalla  legge  del  luogo  , del  quale  è suddito  s.  Nel  caso  di 
cambiamento  di  nazionalità , prevaierà  il  nuovo  domici- 
lio £.  Se  l’ individuo  non  avesse  altro  domicilio  conosciu- 
to, si  dovrà  ricorrere  al  domicilio  di  origine 

I mobili  divenuti  immobili  per  destinazione  (art.  524 


• Per  esempio,  I*  convenzione  stipu- 
lata nell*  estero,  colla  quale  il  pro- 
prietario di  un  oggetto  mobiliare 
che  è in  Francia  accordasse  su  que- 
st* oggetto  il  privilegio  del  pegno 
( art.  2073  e seg.  del  codice  civi- 
le). Questa  convenzione  nonavreb- 
be  effetto  in  Francia,  se  questo  pe- 
gno non  Tosse  passato  nelle  mani 
del  creditore  ( art.  2075  ) , anche 
quando  questa  condizione  non  fos- 
se richiesta  dalla  legge  del  domi- 
cilio del  proprietario.  V.  Reiuhardt 
sopra  Oltick,  1. 1,  p.  33. 

» Sei.  4,  g84- 

* Meier,  g 18;  Rocco,  p.  129,  e 130. 
nota. 

4 V.  Rodcmburgo,  tit  2,  cap.  2,  n." 
1 ; Mevio,  Decii.  pari  2.  iter.  100; 
Boulleuuis,  t.  I,p,34l,c3l2;  Yoet, 


ad  IT.  lib.  1,  tit.  8.  n."4;  Pothier  , 
delle  persone  e delle  cose,  2."  par- 
te, §3;  Meier,  p.  18;  Story,  g 382. 

» Secondo  Rodemburgo,  tit.  2,  cap. 
2,  n.”l , cd  Uarnm,  § 17,  bisogna 
seguire  la  legge  de*  due  domicili!, 
rispetto  ai  mobili , i quali  potes- 
sero di  fatto  es-er  riguardati  come 
attaccati  piuttosto  ad  uno  de*  do- 
micili!, che  ad  un  altro.  Questo  ù 
un  errore,  dappoù  hè  su  questo  pro- 
posito il  principio  è,  che  lo  statuto 
personale  prevale  sullo  statuto  rea- 
le ( n.°  37  ),  c peri  bisogna  atte- 
nersi allo  statuto  personale  , pre- 
scindendo da  ogni  altra  condizione  - 

r'  Rocco,  p.  137,  e 139. 

? Marniti , § 18;  Meier,  p.  38  in  pr. 
Titlmaun  , § 30.  V.  più  sopra  , n.' 
20  e 27. 
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e 525  del  codice  civile  ) escono  legalmente  dalla  categoria 
dei  mobili,  ed  in  conseguenza  non  cadoqo  sotto  lo  statuto 
personale 

Deve  dirsi  lo  stesso  degl'  immobili  incorporali  (art. 
526  del  codice  civile  ),  i quali  hanno  la  stessa  situazione 
dell’  immobile  al  quale  si  riferiscono,  o che  hanno  per 
obbietto  \ 

40.  Dal  principio  che  lo  statuto  personale  regola  i 
mobili,  segue  che  questa  legge  non  solo  decide  se  un  indivi- 
duo possa  validamente  disporre  de'suoi  beni  mobili,  ma  de- 
termina ancora  la  natura  mobiliareo  immobiliare  de’beni, 
relativamente  alla  persona  del  creditore.  Questa  osserva- 
zione cade  principalmente  sui  diritti  dichiarati  mobili  dal- 
l' art.  529  del  codice  civile,  quegli  stessi  che  in  altri  paesi 
son  riguardati  siccome  immobili.  Laonde  una  rendita  o un 
credito  che  un  francese  vantasse  sopra  uno  straniero  sareb- 
be sempre  mobile,  ed  il  francese,  per  lo  stato  della  sua  per- 
sona capace  di  disporre  de’  suoi  mobili  , potrebbe  valida- 
mente alienare  questa  rendila  o questo  credito.  Lo  stra- 
niero nella  cui  patria  le  rendite  o i crediti  fossero  dichia- 
rati immobili,  non  potrebbe  disporre  di  quelli  che  vantas- 
se in  Francia,  se  non  quando  avesse  la  capacità  di  alienare 
gl’  immobili. 

41 . Eccoci  alle  disposizioni  delle  leggi  positive  che  ap- 
plicano ai  mobili  lo  statuto  personale  del  loroproprietario. 

11  codice  civile  serba  silenzio  sulla  legge  che  regola  i 
mobili  1 , silenzio  che  incontrasi  in  tutti  quei  codici  che  la 
legge  francese  hanno  imitato. 

11  § 28  dell'  introduzione  al  codice  generale  di  Prus- 
sia dice:  « I beni  mobili  di  un  individuo  cadono  sotto  le 
» leggi  della  sua  giurisdizione  ordinaria  ( §23  e seg.  ) , 
» senza  tener  ragione  della  sua  dimora  attuale.  » Secon- 
do il  § 34 , questa  disposizione  è applicabile  anche  agli 
stranieri. 

A senso  del  § 300  del  codice  civile  austriaco,  tutti  « i 
» beni,  che  non  vanno  tra  gl’  immobili,  sono  soggetti  alle 
» stesse  leggi  che  regolano  la  persona  del  proprietario.  » 

1 D'Argentré,  sull'irt.  447,  gl. 2,  n.°  * Pothii'r,  luogo  rimo.  Eriio  § 6. 

4.  De  Mrm  , oss.  632 , n.v8.  Roc-  ì V.  nel  n."37  il  luogo  di  Merlili, 
co,  p,  129,  Doti, 


» 
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Il  codice  di  Baviera,  pari.  I,  cap.  2,  § 17,  assogget- 
ta i diritti  sui  mobili,  nel  modo  stesso  di  quelli  sugl’  im- 
mobili, alla  legge  della  situazione. 

Nell’  art.  4 del  codice  del  cantone  di  Berna  si  leg- 
ge : a Le  leggi  civili  si  applicano  alle  persone  ed  alle  cose 
» soggette  alla  sovranità  dello  Stato.  » Le  quali  parole  ab- 
bracciano a un  tempo  cosi  i mobili  che  gl’immobili. 

42.  Abbiamo  già  mentovato  nel  n.u  37  la  divergenza 
di  opinione,  che  è tra  gli  autori,  intorno  alla  quislione  se 
la  successione  ab  intestato  o testamentaria  nella  universa- 
lità della  fortuna  di  un  individuo  sia,  per  la  parte  immo- 
biliare , governata  dallo  statuto  personale  del  defunto  o 
dallo  statuto  della  situazione  Facciamoci  a discutere  que- 

sta quistione.  Ecco  gli  argomenti  de’ quali  si  avvalgono  gli 
autori  che  vogliono  l' applicabilità  dello  statuto  personale. 

Allorché,  morto  un  individuo,  si  tratta  di  succedere  a 
tutti  i diritti  attivi  b passivi,  a tutto  il  suo  patrimonio  ( uni- 
versum patrimonium),  si  considera  in  diritto  questo  patri- 
monio siccome  un  sol  tutto  ( universitas  juris  ) , senza  te- 
ner conto  delle  cose  particolari  che  lo  compongono,  c que- 
sta universalità  rappresenta  di  diritto  il  defunto,  anche  pri- 
ma che  l’ erede  abbia  fatta  l’ adizione  costui  succedendo 
di  poi  a questa  universalità,  rappresenta  allora  soltanto  la 
persona  del  defunto.  L’universalità  dei  beni  del  defunto  es- 
sendo in  tal  modo  la  continuazione  della  persona  di  lui , 
deesi  seguire  la  legge  del  suo  domicilio,  cioè  il  suo  statuto 
personale,  per  tutlocciò che  riguarda  la  successione  a questa 
universalità,  ed  a questo  statuto  personale  vanno  soggette 
tutte  le  cose  comprese  nella  successione.  Egli  è perciò  che 
la  successione  di  un  francese  é regolata  dal  codice  civile, 
anche  relativamente  agl'  immobili  del  defunto  che  fossero 


* Lt  successione  a titolo  singolare  è 
soggetta  allo  statuto  reale,  anche 
secondo  gli  autori  che  applicano  lo 
statuto  personale  alla  successione 
universale. 

J Nondum  adita  haereditaepertonae 
vicem  tuitinet . non  hacredit  futu- 
ri. ted  defuncti,  dice  il  g 8,  J.hae- 
red.  imt.  , e l,.'3i,  g 1,  IT.  eod.  V. 
anche 1..62,  ff.  de  reg.jur.,  I..3.§ 
I,  If.  di  bori,  poti.;  L.208  , L.24,  e 


L.178. ff.  de  veri,  sign.j  L. SO, ff.  de 
haered.  pet.  Thibaut,  § 668  ; art. 
724,  e 1003  del  codice  civile.  Le 
leggi  romane  differiscono  sul  pro- 
posito dalle  leggi  moderne,  solo  in 
questo , che  tranne  il  caso  di  esi- 
stenza di  un  erede  necessario,  non 
ammettevano  che  l'erediti  si  fosse 
devoluta  ad  un  altro  erede,  se  non 
dopo  la  sua  accettazione. 
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iu  Austria,  non  dovendosi  seguire  l’ordine  di  successione 
del  codice  austriaco  statuita 

Questa  teoria  professata  da  parecchi  autori  rinomati 
é stata  innanzi  tutto  manifestata  dal  Cujacio  ’ relativa- 
mente alla  successione  testamentaria;  ed  in  seguilo  è stata 
applicata  alla  successione  ab  intestato  , da  Pnffendorfio  1 , 
Bacovio  4,  G.  E.  Boemero  i,  G.  L.  Boemero  4 , Helfeld  », 
Gliick  9 , Hamm  »,  Meier",  Mittermaier  ",  Eichhorn1’, 
Seuffert'5,  Wening-Ingenheim'%  Reiuhardt ,s,  Muhien- 
bruch'8,Gruadler,»,Paulsen%Gocschen,9,ePhilip8,°.  Non- 
dimeno cinque  dei  citati  autori,  cioè  Puffendorfio,  Giudi, 
llamm,  Seuffert,  e Keinhardt,  ammettono  il  principio,  ma 
con  due  restrizioni:  la  prima,  che  il  principio  non  sarebbe 
applicabile  quando  esistesse  una  legge  proibitiva  nel  luogo 
della  situazione  degl’  immobili  ; la  seconda  , che  nemmeno 
sarebbe  applicabile  quando  i beni  fossero  rivestiti  di  una 
qualche  speciale  qualità , come  sarebbero  i feudali,  i fede- 
commessarii , o i beni  soggetti  a majorasco.  Mittermaier 
adotta  una  distinzione  analoga. 

In  appoggio  di  questa  opinione,  oltre  il  principioche 
la  successione  rappresenta  il  defunto,  sonosi  invocate  al- 
cune altre  considerazioni  accessorie.  Secondo  l’opinione 
comune  degli  autori,  la  successione  ab  intestato  poggia  sulla 
volontà  presunta  del  defunto  ",  il  quale  non  avendo  cono- 
scenza di  altra  legge,  che  quella  del  suo  domicilio  non  fosse, 
si  suppone  che  abbia  voluto  far  passare  i suoi  immobili  ai 


* In  Austria  f § 735  del  codice  civi- 
le ),  la  madre  superatile  la  quale 
succedesse  unitamente  ai  fratelli  o 
alle  sorelle  del  defunto,  raccoglie 
la  metà  della  successione  ab  inie- 
ttalo, mentre  dall'art.  751  det  co- 
dice civile  francese  è chiamata  sol- 
tanto alla  quarta  parte. 

’ Consultai  ione  25. 

) Oòjcr cut  ionai  juris  uni'eerji,  t,  I, 
oss.  38. 

4 Ad  T rentier,  rlitpul.  I,  (Ad.  10  , 
liti.  E. 

* Jus  Eeeluinsticvm  proteitantium, 
t.  Il,  lib.  3,  tit.  37,  g 15. 

* Cause  celebri , voi.  Ili,  part.  I,  p. 
143,  n."  9. 

? Juritprudtntia  /brenne,  § 1663,  in 
fine. 


8 Commentario,  l.I.p.  292.  Trattato 
della  successione  ab  intei(afog43. 

9 ggu,  il,  e 12. 

10  g§  10,31,  eseg. 

>>  g 32,  enelGiornaleerilico,  I.SI, 
p.  270. 

" § SS- 

iJ  §17. 

<4  g 22,  p.  31. 

■ 5 Sopra  Glttck,  1. 1,  p.  31. 

•e  $72.  nota  7. 

■7  g 43. 

■ s Manuale,  g 173. 

•9  T.  I,  §31,  p.  112. 

20  Principti,  t.  I,  p.  190, 

" Hamm,  § 9, p.  46 , e seg.  Mitler 
maier,  Giornale  critico , l.  XI , p, 
271. 
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congiunti  «la  questa  legge  chiamati:  dappoiché  se  non  fosse 
stala  questa  la  sua  intenzione,  egli  ne  avrebbe  disposto  per 
testamento.  Dopo  ciò  si  è fatto  osservare,  che  tulle  le  nazioni 
ammettono  presso  di  loro  1’  esecuzione  de’  testamenti  det- 
tati dagli  stranieri  nelle  loro  patria,  secondo  le  forinole  ivi 
prescritte.  Or  essendo  i testamenti  la  manifeslaziou  for- 
male della  volontà  del  defunto,  sanzionata  dalla  legge  ci- 
vile della  sua  patria,  per  una  ragione  più  forte  si  dovrebbe 
accordare  un  simiglianle  effetto  a questa  legge  , quando  , 
senza  un  atto  del  defunto,  di  per  se  sola  provvedesse  '.Sono- 
si  accennati  ancora  gl*  inconvenienti  derivanti  dalla  divi- 
sione de’  patrimoni  in  varie  successioni  particolari,  in  pre- 
giudizio degli  eredi  e dei  creditori  ed  in  ultimo  si  è fatto 
osservare  che  la  cosa  pubblica  non  prende  in  questa  qui- 
stione  il  menomo  interesse , perciocché  le  proibizioni s , i 
pesi  e le  imposte  gravitanti  sull'  immobile , possono  ciò 
non  ostante  avere  il  loro  effetto  : e senza  ciò  importa  poco 
al  governo  qual  sia  la  persona  che  questo  o quell’  altro  im- 
mobile venga  ad  ereditare. 

Altri  autori  non  meno  onorevoli  ammettono  l'appli- 
cazione dello  statuto  personale  in  fatto  di  successione  mo- 
biliare, c per  la  immobiliare  la  negano.  Costoro  applica- 
no agl’immobili  la  legge  della  situazione,  non  facendo  di- 
stinzione se  si  tratti  di  succedere  ad  un  immobile  partico- 
lare, o alla  universalità  del  patrimonio  di  un  individuo; 
e riconoscono  altrettante  successioni  particolari  per  quanti 
sono  i terrilorii  nei  quali  esistono  gl’immobili  ereditari 
( quot  sunt  bona  diventi  territoriis  obnoxia , totidem  patri- 
monia  intelliguntur  4).  Fra  questi  autori  distinguonsi  d’Ar- 


> Son  parole  del  ruffendorfio,  S-  9 . 
e di  Hamm,  p.  SS. 

» Hamm,  g 10  , p.  49.  Puffendorfio, 
S 8,  crede  che  le  nazioni  siano  te- 
nute, ptrun  dovere  naturale,  diri- 
sparmiare  ai  privati  simili  incon- 
venienti. 

5 P.  es.  quella  che  in  alcuni  paesi  è 
stabilita  in pregiudiiiodegli  ebrei, 
i quali  sono  privati  del  diritto  di 
possedere  immobili  in  proprietà. 

1 Sul  proposito  facciamo  osservare 
con  Cristineo,  Decitionet , voi.  1, 
drc  28",  che  la  città  d lpres  ave- 


va ottenuto  dal  Conte  Filippo  di 
Fiandra  (1174)  un  privilegio,  mer- 
cè il  quale  i beni  da’ suoi  abitato- 
ri, ancorché  fossero  fuori  distret- 
to e sotto  l' impero  di  altre  con- 
suetudini, aprendosi  la  successio- 
ne ab  iniettato,  andavano  divisi  a 
norma  della  consuetudine  d'ipres. 
La  concessione  di  questo  pi  ivile- 
gio  eccezionale  par  che  iudichi,  che 
in  quell’  epoca  l'applicazione  del- 
lo statuto  reale  costituiva  il  diiit- 
lo  comune, 
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fTìtré  Burgundio  * , Roderaburgo  * , Paolo  Voel  < , Gio- 
vanni Voet 5,  Àbramo  à Wesel ®,  Cristineo  7 , Sandio  • , 
Gailo  9,  Carpzovio*0,  Wernher",  Mevio",  Struvio'1,  Ley- 
ser‘<,  Ubero'5,  Erzio'*,  Horamel17,Berger'*,  Lauterbach1’, 
VaUel”,  Tiltmann*',  Danz”,  Haus9,J,  Thibaut*4,  Story*5, 
Rocco’*,  Burge’7,  Valette*1,  e Schaefner’9. 

Non  ovvi  legislazione  positiva  che  abbia  manifestato, 
se  la  legge  reale  o personale  dovesse  regolare  la  successio- 
ne intestala. 

Per  noi  sta  che  debbasi  applicare  lo  statuto  della  si- 
tuazione degl' immobili.  Imperciocché  il  primo  principio, 
in  fatto  di  conflitto  di  leggi,  è che  le  leggi  di  ogni  nazio- 
ne regolano  i beni  siti  nel  territorio  ( V.  sopra  n.4  9 e 33  ); 
nè  abbiamo  un  elemento  donde  risulti  che  siavi  una  con- 
venzione tacila  fra  le  nazioni , mercè  la  quale,  trattandosi 
di  succedere  alla  universalità  de’ mobili  o degl’immobili 
di  un  individuo,  debbasi  la  legge  personale  applicare,  a 
di  ciò  fa  fede  la  divergenza  che  è tra  le  opinioni  degli  au- 
tori. Gli  argomenti,  da'quaii  vorrebbesi  inferire  quest’ap- 
plicazione, sono  basati  in  parte  sul  diritto  civile, ed  in  parta 
«alla  utilità  comune  delle  nazioni  ; ma  non  è provato  che 
l’uso  delle  nazioni  abbia  fatto  plauso  a questa  opinione. 


> All’ art.  2is.  .). 
1 Tra».  1 , n.°  3fe 


«, 


il."  21. 


5 Til.  2,  pars  altera,  t»p.  *,  n.”  1. 

* De  statuì it,  sei.  4,  u0.  3t  |0; 
Sci.  9,  cap.  1,  n.  3.  e s.’  Ttaeta- 


lus  de  moMibus  et  tmmiAihbus  , 
eap.  23,  n.  1,  e 3. 

5 Ad  IT.  tit.  da  stai,  n."  il;  tit.  d* 
judictis  ( tib. 5,tit.  1,),  n."51;  tit. 
da  «iteceli,  (tib.  38,  tit.  I7),n.  3*. 

* Art.  IO,  n.i  138,  « 139. 

' Decisiones , eoi.  Il , tib.  1,  til.  1 , 

. dee.  3,  n.  2,  e 3. 

• Decisione i,  tib.  4,  tit.  8.  def.  7 ( e 
«ita  d'  Argentr»,  Ma  lineo.  Ghiron- 
da 5 , e Bouvot  ). 

» Lib.  2,  obs.  23. 

1 ’ Jurisprudentia  forensi e,  pari.  3 , 
oonsl,  12,  def.  12;  Responso  lib. 
6.  tit.  4,  resp.  39. 

*’  Observationesselectaei.l , part. 
2 , osa.  237. 


” Adjus  l ubertose , quatti,  prati. 
6.  n."  IO,  « seg. 

15  tiercdaUo  38,  Ibet.  44,  e 43. 


'éìfeditationes.  specimen  121  ,med.  1 

'*  T.  I . de  success,  ab  intestato , J. 
ult.  in  line. 

<s  9,  o 26. 

Obtrrr.  40»,  dopo  la  8.*  regola. 

•*  QHconomia  j uris , lib.  2 , til.  4, 
§ 16,  nota  6. 

•l  Colleg.theor.pract.Ui.de tweeess. 
jur  ti  «Montimi,  fi  84. 

“ Lib.  2.  cap.  H,  g 110. 

*’  183. 

**8M.  n."  4. 

15  P.  36. 

•4  8 36. 

’5  88  168,  478,  e 483. 

16  P.  6.  e 13. 

17  Regola  6,  e t.  IV,  p.  181,  e seg.— 
Facciamo  osservare  con  Milterma- 
ier  ( 5.*  edii.  g 32  , nota  2 ) , che 
l'opinione  degli  autori  inglesi  par- 
tecipa dei  principii  Ondali  che  evi 
atono  tuttavia  Della  loro  legiaU 
rione. 

**  Sopre  Proudhon,  t.  I.  p.  97  e seg. 

” §37,  e seg.  $§  128  1.12. 
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OSSERVA7IOM  COIRVI  AGII  EFFETTI  DELLO  STATI’TO  PERSONALE, 

F DELLO  STATUTO  REALE. 

Sommano. 

43.  Le  convenzioni  o trasmissioni  relative  a beni  immobili  sono  re- 

golate a un  tempo  dallo  statuto  personale  e dallo  statuto  rea- 
le: la  validità  delle  convenzioni  esige  inoltre  l’osservanza 
delle  leggi  che  regolano  la  forma  e la  sostanza  degli  atti. 

44.  Necessità  del  consenso  del  governo  per  l'applicazione  delie  leggi 

straniere. 

43.  Non  vogliasi  credere  che  in  ogni  caso  un  solo  dei 
due  statuti  valga  a decidere  una  controversia.  Per  regola 
generale  i due  statuti  si  applicano  simultaneamente, ancor- 
ché ciascuno  di  essi  si  riferisca  ad  un  solo  elemento,  o ad 
una  sola  delle  quistioni  che  offre  la  causa.  E soventi  volte 
ancora , oltre  a’due  statuti  suddetti , bisogna  ricorrere  all« 
leggi  relative  alla  forma  ed  alla  sostanza  degli  atti. 

Allorché  si  disputa  di  una  qualità  inerente  all  uo- 
mo ' o alla  cosa,  egli  è proballile  che  sia  solamente  ap- 
plicabile o la  legge  personale  o la  reale.  Cosi  la  maggior 
parte  dei  casi  regolati  dallo  statuto  personale,  annoverati 
di  sopra  nel  n.°  31,  offre  unicamente  iwa  qualità  inerente 
all'uomo,  e per  conseguenza  lo  statuto  personale  è il  solo 
applicabile.  Del  pari  lo  statuto  reale  da  se  solo  é baste- 
vole a decidere,  se  una  cosa  corporale  sia  mobile  o immo- 
bile, se  un  diritto  incorporale  annesso  ad  un  immobile  sia 
immobile  o mobile;  se  vi  sia  luogo  ad  ammettere  il  diritto 
di  accessione,  e se  un  diritto  di  servitù  esista,  per  sola 
forza  di  legge,  a vantaggio  di  un  fondo  ed  a peso  di  un 
altro  ’.  Ed  invero  tutti  questi  casi  versano  sulla  qualità 
della  cosa , non  entrando  in  considerazione  se  il  proprieta- 
rio abbia  la  capacità  di  disporncrnè  facendosi  quistione  di 
un  alto  che  da  lui  si  dovesse  fare  5. 

» Rocco,  p.  247.  e 257.  ' Rocco,  p.  247,  c 249. 

* V.  sopra  n.°  36. 
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Al  contraria  entrambi  gli  statuti  sono  applicabili,  s 
devesi  seguire  eziandio  la  legge  che  regola  le  forme  1 * * 4 * , e 
talora  anche  quella  che  dispone  sulla  sostanza  dell’atto  ’, 
ogni  qualvolta  si  tratta  di  acquisti , o di  alti  nei  quali  é ne- 
cessario il  concorso  della  volontà  dell'uomo,  come  sareb- 
bero gli  atti  tra  vivi,  a titolo  oneroso  o gratuito , e gli  alti 
dlultima  volontà.  A dir  breve,  la  validità  degli  atti  del- 
l’uomo vuole,  generalmente  parlando,  l'osservanza  simul- 
tanea delle  disposizioni  contenute  in  quattro  maniere  di 
leggi , cioè:  i.“  e 2.°  di  quelle  ehc  regolano  le  persone  dei 
due  contraenti,  ossia  delle  parti  interessate;  3.° della  legge 
della  situazione  degl’immobili  ; 4.°  e di  quella  che  statui- 
sce sulle  forme  esteriori  necessarie  alla  compilazione  del- 
l'atto. Talvolta  occorre  applicare  una  quinta  specie  di  leg- 
ge, quella  cioè  che  serve  ad  interpclrare  le  clausole  della 
convenzione.  Ricard  * esponeva  questa  dottrina  ne’  se- 
guenti termini:  » vi  ha  quattro  specie  di  consuetudini  che 
» debbonsi  tener  presenti  per  giudicare  intorno  alla  vali- 
>>  dità  delle  donazioni  tra  vivi  e dei  testamenti  : quella  cioè 
» del  luogo  nel  quale  è fatta  la  disposizione  *,  quella  del  do- 
» micilio  del  donante,  quella  del  domicilio  del  donatario, 
» e quella  delle  situazione  delle  cose  donate.  » Whealon  s 
manifesta  la  stessa  idea.  Ed  invero  la  persona  che  accon- 
sente all'alienazione  o alla  concessione  di  un  diritto  im- 
mobiliare, e quella  a cui  favore  avviene  la  trasmissio- 
ne o l'acquisto,  debbono  avere  la  capacità  civile  gene- 
rale, dallo  statuto  personale  richiesta  6 , ( come  sarebbe 
l’età  maggiore  per  colui  che  dispone, e,  per  il  beneficiario, 
la  condizione  di  esser  conceputo  nell’atto  della  disposizio- 
ne o della  trasmissione  ).  Fa  d’uopo  ancora  che  la  legge 
della  situazione  degl’  immobili  permetta  di  disporne  nel 
modo  stesso  che  le  parti  ( o la  parte  che  dispone  a causa 
di  morte  ) ne  hanno  disposto,  e nel  tempo  stesso  debbonsi 
adottare  le  prescrizioni  di  questa  legge,  circa  il  modo  di 
trasmettere  e di  acquistare  la  proprietà  degl'immobili,  o 


1 V.  infra,  lib,  2,  tit.  1,  c»p.  1. 

’ V.  ivi,  cip.  2. 

' Della  donazione  scambievole,  cip. 
7,  n.»  304. 

4 Siccome  si  redri  nel  lib.  2,  lit.  1, 

rap  le  2 . U legge  di  questo  luogo 


4 quelli  che  in  generile  regola  le 
forme  e li  interpclrazione  degli  at- 
ti, la  quale  influisce  eziandio  sal- 
ii loro  sostanza. 

5 T.  I.  p.  IH3. 

* V.  sopra  n.1  31,  c 36. 


LIBRO  I.  - TITOLO  III. 


68 

dei  diritti  reali  immobiliari.  In  tatti  i casi  poi  le  parti  (o 
quella  che  dispone  sola  ) sono  obbligale  all’ osservanza  di 
quelle  leggi  che  regolano  le  forme  esteriori  dell' atto,  le 
quali,  generalmente  parlando,  son  quelle  del  luogo  della 
stipulazione. 

Vuoisi  applicare  la  stessa  dottrina  agli  acquisti  d’ im- 
mobili o di  diritti  immobiliari , che  si  operano  per  sola 
forza  di  legge,  in  favore  di  una  persona  e non  per  la  uti- 
lità di  un  immobile,  come  sarebbero  la  trasmissione  ab 
intestato,  ed  i diritti  di  usufrutto  legale,  di  privilegio o di 
ipoteca  legale.  In  tutti  questi  casi  per  verità  non  prendou 
parte  le  leggi  relative  alla  forma  esteriore  degli  atti,  ma  lo 
statuto  reale  non  è sufficiente.  Imperciocché  gli  si  deve  ac- 
coppiare anche  lo  statuto  personale,  dovendo  il  benefi- 
ciario avere,  oltre  alla  capacità  generale,  della  quale  ab- 
biano parlalo,  anche  la  capacità  speciale  voluta  dallo  sta- 
tuto personale  per  l'acquisto  di  taluni  diritti.  Per  esempio, 
l’ usufrutto  legale  del  quale  si  parla  nell’ art.  884  del  co- 
dice civile,  e l’ipoteca  legale  statuita  a prò  del  minore  e 
della  donna  maritata  ( art.  2121  dello  stesso  codice  ) non 
possono  aver  luogo  sul  semplice  fondamento  che  siano  ri- 
conosciuti dalla  legge  della  situazione  degl’  immobili  : bi- 
sogna ancora  che  siano  egualmente  ammessi  dalla  legge 
che  impera  nel  domicilio  dell’ avente  diritto.  Cosi  il  minore 
e la  moglie  neerlandese  non  possono  pretendere  ipoteca 
legale  sui  beni  del  tutore  o del  marito,  che  fossero  in  Fran- 
cia, perciocché  la  ipoteca  legale  non  è ammessa  dalla  leg- 
ge del  domicilio  '. 

Il  concorso  degli  statuti  reali  e personali , e della  leg- 
ge che  regola  la  forma  o la  sostanza  dell’ atto,  non  toglie 
che  possa  elevarsi  un  conflitto  tra  queste  tre  leggi;  infatti 
si  disputerà  sempre  se,  per  esempio,  la  legge  della  situa- 
zione dell’immobile  regoli  egualmente  la  capacità  della 
persona , e le  forme  o la  sostanza  dell’atto  *. 

44.  Dopo  quel  che  abbiamdetto  di  sopra  nel  n.  1 1 /gli 
effetti  prodotti  fuori  del  territorio  dallo  statuto  personale, 


* V.  la  lìevup  Strangire,  l.  IX.  p.  2S. 
27 , o *eg.  Boshirt  non  0 della 
stessa  Opinione,  come  appare  da  un 
articolo  pubblicato  neluiornale  del 


diritto  civile  e criminale  ( ZtH~ 
itrift  far  rivi/  und  crimtnalrecht) 
t.  III  p.  331  e seg.,  g 3. 

* V.  mf'O,  u.'  #0. 
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e dalla  legge  che  regola  la  forma  o la  sostanza  dell'atto, 
non  sono  la  conseguenza  di  un  diritto  rigoroso,  ma  dipen- 
dono unicamente  dal  consenso  espresso  o tacito  della  na- 
zione, nel  cui  territorio  queste  leggi  debbono  produrre  i lo- 
ro effetti.  £ mestieri  adunque,  prima  di  domandare  il  be- 
nefìcio dell’applicazione  di  dette  leggi  in  una  nazione  stra- 
niera, conoscere  se  questa  nazione  vi  abbia  espressamen- 
te o tacitamente  acconsentilo 


> V.  la  ritmi  Krartjir»,  t.JIX,  p.  30. 
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LIBRO  SECONDO 

DMXb  LEGGI  Olili  REGOL  INO  GLI  ATTI  DELL  t olto. 


Sommario. 

45.  Divisione  del  subhietlo. 

46.  Regole  generali. 

-15.  La  parola  atto  sì  prende  in  un  senso  generico, 
che  abbraccia  a un  tempo  gli  atti  in  iscritto,  e le  azioni 
dell’uomo  ed  in  entrambi  questi  significati  sarà  qui  da 
noi  adoperala.  Distingueremo  innanzi  tutto  gli  atti  leciti 
dagli  atti  illeciti,  i primi  de’ quali  suddivideremo  in  atti 
stragiudiziali  e giudiziali.  Gli  stragiudiziali  sono  di  due 
specie:  la  prima  comprende  le  convenzioni  espresse,  bi- 
laterali o unilaterali,  a titolo  gratuito o oneroso;  ed  ab- 
braccia ancora  le  altre  disposizioni  dell’ uomo  (come  sareb- 
bero gli  atti  di  ultima  volontà  ) : la  seconda  riguarda  i fatti 
( gesta  ) donde  i quasi  contratti  scaturiscono.  Parleremo 
in  un  primo  titolo  degli  atti  stragiudiziali , destinando  una 
sezione  a parlare  delle  forme  estrinseche  dell’  alto , ed 
un’altra  ad  intrattenerci  sulla  loro  materia  o sostanza,  vaio 
a dire  sullo  solennità  intrinseche  *.  Ci  occuperemo  in  se- 
guito ( tit,  2 ) degli  atti , e delle  formalità  giudiziarie  che 
per  ordinario  sono  una  conseguenza  più  o meno  diretta  de- 
gli atti  tra  vivi  ed  a causa  di  morte.  Né  ci  occuperemo  sol- 
tanto di  quelle  che  propriamente  diconsi  forme,  ma  terre- 
mo ancora  precipuamente  proposito  della  condizione  degli 
individui  innanzi  ai  tribunali  stranieri.  Passeremo  ad  oc- 
cuparci ( tit.  3 ) delle  prove  ammessibili  innanzi  ai  tribù- 

• Yax  acini . dire  la  L.  19  , IT.  de  autori  ( Boullenoìs,  Trattalo,  I.  I, 
verb.  signi f.,  est  generale  verbum,  pag.  446  c 450),  quello  cioè  d'im- 
•ive  ver  bis,  sire  re  guidagatur.  piegare  indisi  imamente  le  parole 

* Noi  seguiremo  l’ uso  degli  antichi  formalità  t solennità. 
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nali  stranieri,  delle  commissioni  rogatorie  dirette  a questi 
tribunali  ( tit.  4 ) e delle  misure  conservatorie  che  posso- 
no ordinarsi  prima  della  sentenza  (tit.  5),  colla  quale  si  dà 
termine  all’istanza  giudiziale.  Vi  ha  ancora  una  specie  di 
formalità  finali  ( complimentaires  ) ( tit.  6.  ) applicabili  co- 
si agli  atti  che  alle  sentenze  , le  quali  richieggonsi  af- 
finché un  atto  perfetto  in  se  stesso,  o una  sentenza,  possa 
produrre  tutti  i suoi  effetti.  Si  parlerà  in  seguito  ( tit.  7 ) 
degli  effetti  o della  esecuzione  forzala , che  possono  avere 
nell' estero  le  sentenze,  gli  atti  di  giurisdizione  volontaria , 
e gli  atti  autentici.  Parleremo  da  ultimo  dei  mezzi  di  esecu- 
zione, vale  a dire  degli  atti  che  costituiscono  l’esecuzione 
forzata  ( tit.  8 ).  Dopo  ciò  passeremo  agli  atti  illeciti(  tit. 
9 ) , e vedremo  se  i reati  possono  andar  soggetti  a per- 
secuzioni, in  qualunque  territorio  siano  commessi,  ed  a 
qualunque  nazione  si  appartenga  il  loro  autore;  quale  sia 
la  legge  applicabile  ai  reati  commessi  al  di  là  del  territo- 
rio della  nazione,  le  cui  autorità  procedono  contro  il  col- 
pevole; finalmente  se  la  lesione  della  persona  o della  pro- 
prietà di  un  individuo,  a qualunque  nazione  appartenga, 
possa  dar  luogo  a persecuzione.  Farem  conoscere  infine 
che  le  nazioni  sonosi  generalmente  negate  a consentire  al- 
la esecuzione  delle  sentenze  criminali  straniere,  e che  siasi 
introdotta  l’usanza  della  estradizione  de’ delinquenti,  affin- 
ché fossero  dai  tribunali  competenti  giudicati. 

46.  Facciamoci  ad  assegnar  brevemente  le  regole  sta- 
bilite dall’uso  delle  Dazioni  intorno  all’applicazione  delle 
leggi  nazionali  o straniere  agli  atti  dell'uomo,  le  quali  re- 
gole troveranno  la  loro  dilucidazione  ne’diversi  titoli  del 
libro  2.° 

I . La  forma  estrinseca  degli  atti  leciti  è regolata  dalle 
leggi  del  luogo  della  stipulazione  : in  altri  termini , affin- 
ché un  allo  sia  valido  per  forma , basta  uniformarlo  alle 
leggi  del  luogo  nel  quale  é fatto.  Questa  regola  si  applica 
agli  alti  tra  vivi,  a titolo  oneroso  o gratuito,  ed  a quelli  di 
ultima  volontà. 

II.  La  sostanza  degli  alti  leciti  dell'uomo,  o vogliala 
dire , le  loro  solennità  intrinseche  sono  regolate  : 

1 .°  Dalla  legge  personale.  Questa  legge  si  applica  im- 
mediatamente allorché  dichiara  la.  validità  o la  invalidità. 
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degli  atti,  secondo  che  colui  che  vi  procede  possegga  o non 
possegga  la  capacità  universale  da  essa  legge  richiesta  : si 
applica  mediatamente  allorché  si  limita  a dare  una  direzio- 
ne ai  fatti  dell' uomo.  Questa  legge  regola  eziaudio  lutti  gli 
atti  che  ai  beni  mobili  si  riferiscono. 

2. "  Dallo  statuto  reale  per  tutto  ciò  che  a' beni  immo- 
bili ha  relazione. 

3. "  Dal  libero  arbitrio,  ossia  dall'autonomia  dell'  uo- 
mo, por  tulli  gli  atti  ai  quali  non  é applicabile  lo  statuto 
personale,  nè  lo  statuto  reale.  Nondimeno  la  sostanza  os- 
sia la  materia  di  lutti  gli  atti  abbandonati  all  autonomia 
dei  cittadini  va,  per  uso  delle  nazioni,  soggetta  alle  seguen- 
ti regole  d'interpe  trazione. 

a Nelle  convenzioni , i contraenti  intendono  di  confer- 
marsi alle  leggi  del  luogo , nel  quale  sono  state  fatte  le  con- 
venzioni, tranue  : 

» Allorché,  per  l'indole  sua , o per  la  legge  del  luogo 
della  stipulazione,  o per  un  patto  espresso,  il  contratto 
debba  esser  eseguilo  iu  luogo  diverso.  In  tutti  questi  casi 
si  prende  a regola  il  luogo  dell’esecuzione. 

fi  Allorché  il  contratto  è contrario  ai  buoni  costumi, 
c alle  iostituzioni  ed  ai  divieti  del  paese  nel  quale  si  deve 
eseguire. 

y Allorché  non  si  tratta  del  fondo  del  diritto , ma  solo 
di  valutare  le  ragioni  che  lo  contrastano.  Nel  qual  caso 
vuoisi  applicare  la  legge  del  luogo,  in  cui  il  litigio  si  pro- 
muove. 

5 Allorché  due  persone  che  avessero  la  stessa  patria 
hanno  contrattato  nell’estero;  perchè  ciò  fa  presumere  che 
abbiano  voluto  conformarsi  alle  leggi  della  loro  patria. 

e Allorché  i contraenti  si  seno  recati  nell'  estero  col- 
l'idea di  eludere  un  divieto  scritto  nella  legge  del  loro 
paese. 

6 La  legge  che  regola  >1  contralto-,  ne  regola  de!  pari 
gli  effetti,  ossiano  le  conseguenze  immediate. 

c Ma  le  conseguenze  accidentali  cadono  sotto  la  legge 
del  luogo  ia  cui  avveugono  i fatti,  che  le  hanno  occasionate. 

d La  stessa  distinzione  si  applica  alle  anioni  per  re- 
scissione, risoluzione,  rivocà,  o riduzione,  secondo  che 
Iravano  illoro  fondamento  nel  contratto,  o in  atti  posteriori 
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t La  conferma  o la  ratifica  di  un  atto  devesi  giudi- 
care con  la  legge  del  luogo,  in  cui  la  volontà  di  conferma- 
re o di  ratificare  si  è manifestata. 

fi  quasi-contratti  sono  regolati  dalla  legge  del  luo- 
go, in  cui  è avvenuto  il  fatto,  dal  quale  risultano. 

g Le  obbligazioni  unilaterali  son  regolate  dalla  leggo 
della  patria  o del  domicilio  di  colui  che  si  è obbligato. 

h L’ interpetrazione  degli  atti  di  ultima  volontà  è ro- 
golata anch’essa  dalla  legge  della  patria  o del  domicilio  del 
disponente. 

III.  Riguardo  alla  forma , la  validità  degli  atti  di  pro- 
cedura giudiziaria,  sia  in  giurlsdizion  contenziosa,  sia  in 
giurisdizione  volontaria , vuoisi  misurare  con  la  legge  del 
luogo  nel  quale  questi  atti  si  fanno. 

IV.  La  condizione  degli  stranieri  innanzi  ai  tribu- 
nali dipende  dalla  legge  del  luogo,  in  cui  il  giudizio  è in- 
trodotto. Le  leggi  e le  usanze  della  maggior  parte  delle  na- 
zioni danno  agli  stranieri  gli  stessi  diritti  de’  nazionali , 
obbligandoli  solo  a dar  cauzione 

V.  L’ammessibilità  de'  mezzi  di  pruova  dipende  dalle 
leggi  del  luogo,  nel  quale  voglionsi  praticare. 

VI.  Tra  i tribunali  di  diverse  nazioni  è invalso  il  co- 
stume di  prestarsi  alle  commissioni  rogatorie  dirette  alla 
istruzione  della  causa. 

VII.  Gli  adempimenti  finali  ( formalités  complémen- 
taires  ) degli  atti  o delle  sentenze , per  regola  generale  deb- 
bono farsi  tanto  nel  luogo  nel  quale  le  sentenze  o gli  at- 
ti sono  stati  fatti , quanto  in  quello  in  cui  debbonsi  ese- 
guire. 

Vili.  Quest’ ultima  legge  regola  ancora  l' ammessibi- 
lità  delle  misure  conservatorie,  e de’ modi  di  esecuzione, 
come  del  pari  la  forma  degli  atti  di  esecuzione. 

IX.  Per  decidere  se  un  giudicato,  o un  atto  di  giuris- 
dizion  volontaria  possa  produrre  i suoi  effetti , o avere  la 
sua  esecuzione  in  un  paese  straniero,  devesi  far  capo  dalla 
bgge,  o dalie  usanze  di  quest’ultimo.  Le  leggi  c gli  usi 
d' Ile  nazioni  per  la  maggior  parte  hanno  risoluto  la  qui- 

• 

Mn  Franti!,  l«  € !•  gmriapTqdeoM  ammettono  anche  altra 
rioni. 
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Elione  per  l’ affermativa , principalmente  nel  caso  di  reci- 
procala 

X.  Gli  atti  illeciti  dell'uomo,  per  l’applicazion  della 
pena,  soggiacciono  alla  legge  del  luogo , in  cui  il  colpevole 
deve  esser  giudicato.  Per  eccezione  poi  alcune  legislazioni 
vogliono  applicabile  la  legge  del  luogo , in  cui  il  fatto 
criminoso  è avvenuto,  quando  però  questa  legge  prescri- 
vesse una  pena  più  mite. 

XI.  Le  leggi  e gli  usi  delle  nazioni  permettono  di  pro- 
cedere in  via  penale: 

t.°  Contro  un  nazionale,  pei  fatti  illeciti  da  esso  lui 
commessi  nell’  estero. 

2. °  Contro  uno  straniero,  pei  misfatti  o delitti  com- 
messi nel  territorio  dello  Stato. 

3. °  Contro  uno  straniero , per  taluni  misfatti  o delitti 
commessi  in  altro  Stato  straniero. 

XII.  Le  regole  allogate  di  sopra  ne’n.' Ili,  IV,  e VI 
voglionsi  applicare  egualmente  agli  atti  illeciti. 

XIII.  L' uso  generale  delle  nazioni  nega  l’esecuzione 
alle  sentenze  criminali  profferite  dai  tribunali  stranieri. 

XIV.  Da  un  altro  lato , lo  stesso  uso  ha  consentilo  alla 
estradizione  degli  accusati  di  misfatti  o delitti , affinchè 
fossero  dai  tribunali  competenti  giudicati. 

TITOLO  I. 

DELLE  CONVENZIONI  E DELLE  DISPOSIZIONI. 

Sommario . 

47.  Esposizione  del  subbielto. 

48.  Divisione. 

I 

47.  Debbonsi  in  ogni  atto  distinguere  due  parti , la 
forma  cioè,  e la  sostanza  ( materia  ).  I commentatori  delle 
leggi  romane  hanno  formulata  questa  distinzione  con  le 
parole,  solennità  estrinseche  ed  intrinseche  Merlin  3 sud- 


' In  ciò  li  Francia  dev’easere  anche  a seg.  Hartogh.  p.  S c seg. 

eccettuata.  5 Reperì  uria  , voce  Legge,  § S. 

’ Meier,  qoistioni  transitorie,  p.  21  p,“  7. 
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divide  le  solennità  intrinseche,  distinguendole  in  forma- 
lità abilitanti,  e formalità  intrinseche  o viscerali  « Le 
» formalità  abilitanti , « dice  l’autore  » sono  quelle  che  ren- 
» dono  capaci  a taluni  atti  le  persone  che  per  lo  stato  loro 
» ne. sarebbero  incapaci»;  e ne  reca  ad  esempio  l’auto- 
rizzazione maritale,  quella  del  consiglio  di  famiglia  che 
deve  precedere  taluni  atti  del  tutore , e quella  del  go- 
verno per  gli  atti  de’  pubblici  stabilimenti.  » Le  forma- 
» lità  intrinseche  o viscerali  son  quelle  che  costituiscono 
» l’essenza  dell’ alto,  senza  le  quali  non  potrebbe  esiste- 
» re:  come  sarebbero,  ne’conlratti  in  generale,  il  consenso 
» delle  parti  ; nella  vendita , la  cosa  ed  il  prezzo , ec.  » 
» Le  formalità  estrinseche  o probanti,  » prosegue  l’auto- 
» re,  » son  quelle  che  servono  a comprovare  l’adempi- 
» mento  delle  formalità  abilitanti  o delle  intrinseche,  ov- 
» vero  quel  tanto  che  è stato  operato  per  effetto  del  concor- 
» so  delle  une  e delle  altre,  come  sarebbero  ne’ contratti  • 
» ne’ testamenti,  le  sottoscrizioni  delle  parti,  de’ testimoni 
» e de’ notai,  e le  qualità  che  i notai  ed  i testimoni!  deb- 
» bono  avere  *. 

Conveniamo  con  Merlin  1 che  la  capacità  delle  per- 
sone , il  fine  della  disposizione  dell’  uomo , il  consenso 
delle  parti,  la  validità  della  obbligazione  o della  disposi- 
zione, e gli  effetti  degli  atti,  si  appartengano  alla  materia, 
o alle  solennità  intrinseche;  le  solennità  estrinseche  o pro- 
banti riguardano  il  modo  di  dichiarare  la  volontà  ed  il  con- 
senso, o in  altri  termini , il  modo  onde  la  volontà  o il  con- 
senso può  esser  pruovalo.  Negli  atti  di  ultima  volontà  per 


' Quest*  suddivisione  trovasi  anche 
in  Boulienois,  tit.  2,  n."  2,  obi.  23 
( 1. 1 , p.  440  e scg.  ) , ma  è esposta 
confusamente.  V.  anche  Barge , t. 
II,  p.  848  e scg. 

* Qaesl'altima  proposizione  pai  es- 
ser posta  in  dabbio  : le  qualità 
de*  notai  e de' testimoni  poi  dirsi 
cbe  escano  dal  novero  delle  forma- 
lità probanti  e rientrino  nella  clas- 
se delle  formalità  intrinseche.  Le 
leggi,  richiedendo  ne’testimoniidi 
an  atto  telone  qualità,  cbe  poi  non 
richiedono  in  coloro  cbe  depongo- 
no  semplicemente  in  giudizio  su' 
fatti  dc'qnali  han  conoscenza,  mo- 


strano che  I testimoni  nell'assiste- 
re  alla  formazione  di  un  testamen- 
to, esercitano,  per  cosi  dire,  un’au- 
torità  pubblica.  Ond’  è che  dagli 
antichi  autori  vien  riguardata  l'as- 
sistenza  e il  numero  dei  testimo- 
ni come  una  formalità  sostanzia- 
le, e non  già  puramente  probante. 
V.  Covarruvias  ad  cip.  10 , de  <*- 
stam.  n.°  10  ; Zoesio  , ad  V.  tit- 
qui  test.  (ac.  pois.,  n.u  431.  Stock- 
ma  ns  ite il.  9.  Boulienois,  Trat- 
talo, 1. 1 , p.  400.  Noi  ritorneremo 
or  ora  sulla  stessa  ossidazione. 

5 E con  Boulienois . nel  luogo  citalo , 
Mmermaier  g.  31. 
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esempio,  la  capacità  del  testatore , quella  dell'erede  o del 
legatario , le  disposizioni  permesse  o vietate , la  quota  di 
riserva  e la  sua  misura,  riguardano  la  materia  o le  solen- 
nità intrinseche:  la  compilazione  del  testamento,  l'assi- 
stenza dei  pubblici  uflìziali,  il  deposito  del  testamento  nelle 
mani  dell'autorità,  appartengono  alla  forma  o alle  solen- 
nità estrinseche-  Ed  in  quanto  agli  atti  tra  vivi,  le  leggi 
che  prescrivono  di  mettersi  in  iscritto  gli  atti  a titolo  gra- 
tuito o oneroso,  quelle  che  impongono  talune  forme  speciali 
agli  atti  di  dichiarazione  di  debito  e di  quietanza,  alle 
lettere  di  cambio,  alle  girate,  ec.  tengono  alla  forma.  £ a 
dire  lo  stesso  delle  solennità  imposte  dalla  legge  all’ado- 
zione, alla  emancipazione,  e ad  altri  simili  atti 

48.  Or  dunque  il  titolo  1.  andrà  diviso  in  due  capi- 
toli : nel  primo  si  parlerà  dello  statuto  che  regola  la  for- 
ma estrinseca  ; il  secondo  avrà  per  obbietto  lo  statuto  ap- 
plicabile alla  materia  degli  atti , ossia  alle  solennità  in- 
trinseche. 


CAPITOLO  I. 

Dello  statuto  che  regola  la  forma  estrinseca  degli  atti  dell’uomo. 
Sommario. 

49.  La  forma  degli  atti  è regolata  dalla  legge  del  luogo  della  *ti- 

pul  azione.  Fino  a qual  punto  questa  regola  si  estenda. 

50.  Motivi  sui  quali  questa  regola  è poggiata.  Sentimento  della  mag- 

gior parte  degli  autori. 

51.  Opinioni  divergenti  di  alcuni  scrittori. 

52.  Gli  efTetti  dell  atto  valido  per  forma  si  estendono  su' mobili  e su- 

gl'immobili  in  qualunque  luogo  situati. 

53.  Questo  atto  non  perde  di  forza  pel  ritorno  dell'  individuo  nel 

luogo  del  suo  domicilio,  o pel  suo  cambiamento  di  nazio- 
nalità. 

54.  Confini  della  regola  : loe ut  regit  actum. 

55.  Questa  regola  è applicabile  alle  scritture  private. 

56.  Sua  applicazione  alle  lettere  di  cambio. 

57.  Necessità  di  provare  che  l’atto  siasi  stipulato  nel  luogo  regolato 

dalla  legge  alla  quale  vuoisi  assoggettare. 

58.  Eccezioni  aUa  regola  contenuta  nel  n.°  49. 


■ Enio,  g,  7,  p.  123. 
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89.  Questa  regola  è facoltativa,  non  imperativa.  Uso  delle foraepre- 
acrìUe  dalla  legge  propria  della  patria  de’ contraenti. 

60.  Continuazione.  Uso  delle  forme  prescritte  dalla  legge  della  si- 

tuazione degl'immobili. 

61 . Disposizioni  di  leggi  positive  che  statuiscono  in  massima,  la  leg- 

ge del  luogo  della  stipulazione  dover  regolare  le  forme  det- 
l' atto. 


49.  È un  principio  oggidi  generalmente  adottato  dalle 
nazioni  che  « la  forma  degli  atti  è regolata  dalle  leggi  del 
luogo  nel  quale  sono  stipulati.  » Vale  a dire  che  per  la  va- 
lidità di  qualsiasi  atto,  basta  ' osservare  le  formalità  pre- 
scritte dalla  legge  del  luogo  nel  quale  l’atto  è stato  compi- 
lato : l’atto  fatto  in  tal  modo,  produce  i sui  effetti  sui  beni 
mobili  ed  immobili  esistenti  in  un  altro  territorio , le  cui 
leggi  prescrivessero  formalità  diverse  e più  estese  ( focus 
regit  actum  ).  In  altri  termini , le  leggi  che  regolano  la  for- 
ma degli  atti  estendono  la  loro  autorità  tanto  sui  nazionali 
che  sugli  stranieri,  i quali  avessero  contrattato  o disposto 
nel  paese,  ed  in  quest’ultimo  senso  esse  partecipano  della 
natura  delle  leggi  reali. 

11  principio  testé  annunciato  si  applica  a tutti  gli  atti 
leciti  dell'uomo,  siano  o no  convenzionali  : epperò  esso 
regola  gli  atti  dello  stato  civile  ’ , gli  atti  di  celebrazione 
del  matrimonio  3,  i contratti  di  matrimonio  4,  le  donazio- 
ni, i testamenti 5,  tutti  i contratti  a titolo  oneroso  ec. 

50.  Nel  diritto  romano  non  incontrasi  veruna  dispo- 
sizione che  avesse  sanzionato  il  principio:  focus  legit  ac— 
tum.  Le  leggi  34  ff.  de  R.  J.,  6 fi',  de  evict.,  e 1 . pr.  ff.  de 
u*ur.  et  fruct.,  nelle  quali  si  è creduto  trovar  questa  regola, 
non  parlano  della  forma,  ma  della  materia  dei  contratti  *. 

Nei  tempi  de'glossatori  la  quistione  fu  mossa  relativa- 
mente ai  testamenti  Bartolo  8 adottò  l’affermativa:  Al- 


• Spiegheremo  ne"  o.  89 . e 60 . che 
non  sempre  è necettario  osserva- 
re le  formitiU  del  Inogo  della  sti- 
pula/ ione. 

• Ari.  47  del  codice  civile  francese. 

1 Eriio,  § 10.  Meier,  § 21.  Reperto- 
rio. voce  Matrimonio , 8 t.  Kent, 
t.  II,  p.  91  ; Slory.  § 112;  Burpe, 
1.  I , p 184.  Schaefner . g 100.  V. 
la  Retile  etrangere,  t.  Vili,  p.  434, 
e seg. 


4 Derisioni 'della  corte  reale  di  Parigi 
dell'  11  maggio  1816  e 22  novem- 
bre 1828.  Si rey,  1817,  li,  10;  1829, 
II,  77. 

* Vedi  infra,  n.“  84 , e seg. 

6 V.  sopra,  n."4.  Zachariae,  articolo 
nel  giornale  fa  Temi,  t.  II , p.  98 , 
e seg.  g 3. 

; Zachariae.  fot,  g 8.  Hartogh,  p.  13, 
e seg. , p.  20  e seg. 

8 Ad  L.  1.  C.  cii  jumimi  Triml,  n.’  14. 
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berlo  da  Rosate  ' /u  per  la  negativa,  dicendo  chela  legge 
obbliga  i sudditi  e che  questi  soli  hanno  il  diritto  di  avva- 
lersi di  alcune  forme  stabilite.  In  appresso,  Cujacio  ’ so- 
stenne che  bisognava  seguire  la  legge  del  domicilio  del  te- 
statore: Fachineo  3 volea  1’ adempimento  delle  formalità 
prescritte  nel  luogo  della  situazione  de'bcni:  Iiurgundio  am- 
metteva la  regola  pei  contratti 4,  c la  contrastava  pe'  te- 
stamenti 5 ; imperciocché  riguardava  come  collegate  alla 
rosa  e come  leggi  reali  le  solennità  prescritte  pei  testamen- 
ti , citando  in  appoggio  l’editto  del  161 1 ( pei  Paesi  Bas- 
si ),  art.  12  6.  Chopin  ’ all’incontro  sostiene  che  il  testa- 
mento fatto  nell’estero , con  le  forme  ivi  prescritte , debba 
produrre  gli  effetti  anche  per  gl'immobili  altrove  esistenti, 
c riferisce  un  arresto  uniforme  del  parlamento  di  Parigi. 
Molineo 8 Mynsinger  9 e Gailo'0  professano  la  stessa  dottri- 
na. 1 due  ultimi  affermano  che  questa  fosse  la  giurispru- 
denza costante  della  Camera  imperiale  (Heichskammer  ge- 
riclu).  Mevio"  ammettendo  anch’egli  la  regola  generale  fa 
osservare  che  la  consuetudine  di  Lubecca  la  rispettava  sot- 
to le  seguenti  tre  condizioni:  1.  infermità  che  poneva 
il  testatore  in  pericolo  di  morte;  2.  che  il  testatore  fosse 
realmente  morto  nell'  estero  ; 3.  che  non  avesse  inteso 
neanche  lontanamente  pregiudicare  gli  eredi  naturali.  Ro- 
demburgo”e  Voet*3,  adottando  la  regola  cosi  pei  contratti 
che  pei  testamenti,  ne  danno  le  seguenti  ragioni:  l.°  ne- 
cessità di  evitare  che  ogni  possessore  di  beni  in  diversi  pae- 
si, abbia  l'imbarazzo  e la  difficoltà  di  scrivere  altrettanti 
testamenti  o contratti  per  quanti  beni  immobili  abbia  sotto 
l’impero  di  leggi  diverse,  ovvero  di  adempiere  nello  stesso 
testamento  o contratto  a tutti  i solenni  prescritti  ne' diversi 
luoghi  della  situazione  de’ beni  ; 2.°  impossibilità  di  adem- 
piere alle  solennità  prescritte  nel  luogo  del  domicilio  o 
della  situazione  de' beni , nella  quale  l’individuo,  sorpreso 


' De  stortili*,  lib.  1,  quaest.  46. 

’ Obiervat.,  lib.  14,  cap.  12. 

3 Controvertine,  lib.  B,  rap.  01. 

4 Traci.  4,  n.°  7. 
s Traci.  6. 

6 V.  più  sollo,  n.“  60. 

' Sulla  consuetudine  di  Parigi  , lib. 

2,  til.  4,  n.”  2. 

* Consultazione  43. 


9 Obtervalionet,  V,  20. 

Lib.  2.  osa.  123. 

" Ad jutlubecente.  lib. 2,  tit.l,  art. 
16.  V.  anche  la  4.*  quistione  preli- 
minare, n.“  lO  e aeg. 

'*  Tit.2.  cap.  3.  n."  1. 

'*  Ad  ir.,  lif.  de  statuti*,  n.'  12,  e 13. 
V.  altresì  il  tit.  (Irjudiciii , n.'  Bt. 
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Dell'estero  da  mortale  infermità,  può  di  leggieri  trovarsi, 
3.°  necessità  d’impedire  che  gli  atti  di  buona  fede  siano 
annullati  troppo  facilmente  senza  colpa  delle  parti;  4.°  im- 
possibilità di  conoscere  le  forme  da  per  ogni  dove  prescritte, 
nella  quale  moltissimi  uomini  troverebbonsi:  5.°  finalmente 
Voet  aggiunge  che  bisogna  ricordare  i motivi  che,  presso 
i Romani , fecero  introdurre  la  forma  semplice  del  testa- 
mento militare.  Quest’  autore  in  ultimo  cita  quasi  tutti  i 
suoi  predecessori  accennati  qui  innanzi,  e dichiara  che  la 
sua  opinione  era  riconosciuta  dalla  giurisprudenzadei  Pae- 
si Bassi,  dell' Alemagna,  della  Spagna  e della  Francia. 

In  siffatto  modo  opinano  eziandio  Zoesio  Grozio  ’, 
Crislineo1,  Paolo  Voet  *,  Vinnio5,  Giovanni  Sandio  6, 
Van  der  Kessel  9,  Vasquez  ®,  Perezio  9,  Cochin'°,  Boullc- 
nois",  Ricard”,  Bouhier'5,Menochio'4,  Carpzovio's,Brun- ' 
nemanno'6,  Ubero'9,  Erzio1*,  Hommel'9,  Vattel’°,  Camus 
e Bayard”,  Glilck”,  I)anz,J,  Thibaut’*,  \Veber,s,  alcuni 
autori  della  giurisprudenza  del  codice  civile’6,  de  Man- 
sord’9,  Titlmaun’8,  Kluber’9,  Schmalz30,  Merlin5',  Toul- 


' Ad  IT.  , til.  fui  lesi.  fae.  post,  n." 
49  e seg. 

* Consultazioni , voi.  3,  cons.  341  ; 
Epist.  404(  V.  Erzio g.  23, ed  Har- 
logh.  p.  26  ). 

5 Vedi.  voi.  I , dee.  81 , dee.  282.  n.> 

1,  e 7,  dee.  283,  n.'  2, 9,  e 14;  voi. 

2,  lib.  1,  til.  1, dee.  3,  n.°7,  e dee. 
4.  Vedi  anche  voi.  4,  lib.  6,  til.  23 
dee.  5. 

4 De  statuti! , sei.  9,  cap.  2,n.*  2, 

3,  e 9. 

* Ad  inst. , lib.  2,  tit.  IO,  n.°  8.  S«- 
Itctae  f/uaest.iih.  2,  cap.  19. 

* Dteis.  lib.  1 , tiL  12,  de/in.  8,  in 
mtd.;  lib.  4,  tit.  1.  deBn.  14. 

9 l'heses  selectae  iurta  hollondiei , 
te».  39. 

* Quaest. , lib.  4 , cap.  3.  n.>  17 , 18. 
e 19. 

9 Ad  cod.  de  leslam.  n.1  23,  e 24. 

■°  Opere,  ediz.  in  4." Parigi  1778,  t. 

I.  p.  72;  t.  V,  p.  «97. 

* ' Dissert. , p.  6 e aeg.  ; Trattalo  , 
tit.  2,  cap.  3,  osa.  23,  (t.  I,  p.  492 
e seg,  );  tit.  4 , cap.  2,  osa.  46  ( t. 

II.  p.  448,  e 488). 

" Delle  donazioni,  pari.  1,  cap.  8, 
sei.  1,  n."  1286 eseg.  Della  dona- 
zione scambievole,  cap. 7,  n.  “306. 


'*  Consnelndine  di  Borgogna,  t.l,p. 
460,  n."  81;  e cap.  28,  p.  549. 

’4  Ve  pruetumpt. , lib.  2,  pres.  2 , 

15  Juritprud.forentis,  pari.  8,  coost. 
0,  det.  12. 

16  Comm.  ad  leg.  6.  fT.  de  eviri. 

‘ 9 De  confliclu  legum , n.“  3 e seg. 

*8  De  collisione  legum  , 10 , 23. 
e 59. 

19  Hhapsodia  quaeslionum.o ss.409, 
reg.  3. 

••  Lib.  II.  cap.  8,g3.  Vedi  anchela 
nota  di  Pinneiro-Ferreira  su  que- 
sto g. 

’•  Collezione  di  nuove  decisioni , t. 
IX,  p.  759,  voce  ipoteca. 

*•  Common. , g 44,  n."2,  e g 75.  Di- 
ritto privato,  gg  17,  e 18. 

*3  Manuale,  g 53,  p.  181. 

*4  g 36. 

**  Obbligazione  naturale  g 62. 

’s  T.  IV,  p.  149 

*9  Diritto  di  albinaggio,t.lI,  p.  106, 
eseg. 

’B  8 45,  p.  48. 

*9  Diritto  delle  genti,  g 58. 

J*  Lib.  4,  cap.  3,  p.  153  della  tradu- 
zione. 

5‘  Repertorio,  gote  Legge,  § 6,  n."  8 ; 


80  * LIBRO  lt.  - TIT.  1.  - CAP.  t. 

lier  Prondhon  % Meier  \ de  Wening  Ingenheim  <*  Mit- 
termaier  5,  Milhlenbruch  6 , Pardessus  ’*  Henry  Kent  » 
Story10,  Weaton",  Hartogh”,  Rocco'**  Barge'4,  Schaef- 
ner'5,  ed  Heink“.  La  corte  di  cassazione1’*  e la  corte  reale 
di  Rouen1',  sonosi  uniformemente  pronunziate. 

51.  Fra  gli  scrittori  moderni  tre  soltanto  non  hanno 
adottato  la  massima  di  doversi  la  forma  degli  atti  rego- 
lare con  la  legge  del  luogo  nel  quale  sono  stipulati* 

Secondo  Eichhorn'9,  gli  atti  che  colpiscono  il  patri-* 
tnonio  di  un  individuo,  quante  volte  voglionsi  mettere  in 
esecuzione  nel  suo  domicilio  , devono  per  regola  generale 
essere  uniformi  alle  leggi  del  domicilio  si  per  la  forma  che 
per  la  sostanza10.  L’autore  ne  trova  la  ragione  nel  princi* 
pio  della  sovranità  delle  nazioni*  e nella  L.  21  ff.  de  obbl. 
et  act.  ( contraxisse  unusquisque  in  to  loco  intelligitur  tn  quo 
ut  soloeret  $e  obbliganti  ).  Questa  regola , prosegue  l' au- 
tore, ammette  alcune  eccezioni:  1."  quando  l’atto  è stato 
fatto  senza  frode  in  un  paese  straniero , nel  quale  fosse 
stato  impossibile  l’adempimento  delle  forme  prescritte  nel 
luogo  del  domicilio  di  colui  che  contratta  o dispone:  2.* 
quando  l’atto  è stato  fatto  in  un  paese  straniero,  le  cui  lég- 
gi non  proteggono  gli  atti  ed  i contratti  se  non  nel  caso 
che  siano  fatti  sotto  una  data  forma;  3.°  quando  lo  statuto 
reale  vuole  che  l'acquisto,  o l’alienazione  di  un  immobile 
sia  preceduta  da  un  atto  : nel  qual  caso  la  forma  ed  il  con- 
tenuto dell’atto  debbono  a questo  statuto  conformarsi.  — 
Applicando  la  sua  regola , Eichhorn  sostiene  che  il  testa- 
mento scritto  nell’  estero  con  le  forme  ivi  statuite , non 


voce  Testamento , mi.  2,  § 4.  art. 
1,  n.°  3,  ( 4.  ed iz.  I,  XIU,  p.743.  ) 

* T.  X,  B.°  79  in  noia. 

* Edizione  di  Velette,  1. 1,  p.  88  e 89, 

* « 12,  p.  20  e 21. 

4§22. 

* Principii,  g.  32. 

* Dottrina  Pandectarum , §73,  IH. 
3 T.  VI , n.°  1485,  l.“,  e2.T. 

* P.  48. 

« T.  II.  p.  487.  e 458. 

*•  g§  280,  261,  e 467. 

••  T.  I,  g 187. 

" p.  55  e seg.;  p.  113,  157,  e seg. 

«I  p.  108  e seg.;  p.  118,  c 143;  p.286. 


290  e s«g. 

'4  Regole  8,  e 31;  t.  f,  p.  28,  e 29;  I. 

IV,  p.  881,  e seg. 

•1  SS  78,  e 143  e seg. 

•6  §26. 

Arresto  del  30  novembre  1831 , Si- 
rey,  1832.  I,  52. 

'*  Decisione  del  21  luglio  1840.  Me- 
moriale del  notariato  e del  regi- 
stro, t.  XV,  p.  479, 

**  Diritto  privato,  §35,p.  101,  e 102. 
*°  Nei  capitolo  seguente  parleremo 
de  Ile  leggi  che  regolano  la  sostan- 
za degli  atti. 
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avrebbe, iu  quanto  alla  forma,  effetto  nella  patria  del  testa» 
toro,  se  non  quando  fosse  identica  a quella  voluta  dalle 
leggi  della  patria.  Ne  eccettua  perequando  il  testatore  fosse 
morto  ucl  luogo  ove  avesse  scritto  il  suo  testamento,  nel 
quale  unico  caso,  il  testamento  produrrebbe  gli  effetti  an- 
che nella  patria  di  lui  ■. 

La  dottrina  di  Eichhorn  può  esser  vera  in  diritto  stret- 
to, ma  è contraria  all'uso  delle  nazioni  comprovato  dal- 
l'opinione generale  degli  autori  smnmenlovali.  Per  il  che 
l'opinione  isolata  di  questo  scrittore  non  é di  peso.  Da  un 
altro  lato  le  eccezioni  ammesse  da  esso  lui,  in  ispecie  la 
prima , riconducono  il  suo  sistema  a quello  da  noi  espo- 
sto nel  n.°  50 , il  quale  si  adagia  precisamente  sulla  im- 
possibilità, o almeno  sulla  diflicoltà  di  adempiere  nell'e- 
stero alle  formalità  prescritte  nel  domicilio  dell'indivi- 
duo. Del  rimanente  il  nostro  sistema  ammette  altresì  le  due 
eccezioni  indicate  da  Eichhorn  ne'num.  2 c 3,  siccome  nel 
numero  seguente  sarà  dimostralo. 

Mùhlenbruch  * , parlando  de’ testamenti  ritorna  sol- 
l' opinione  da  lui  professala  nella  sua  Dottrina  Pandecta- 
rum,  e parteggia  per  l'opinione  di  Eichhorn. 

Hauss  J,  é il  terzo  autore  che,  in  quanto  alla  forma 
degli  atti,  nega  l'applicazione  della  regola  locai  regii  nc- 
lum.  Egli  tien  questa  regola  in  conto  di  vaga  ed  iuulile, 
e solo  nc  ammette  l’applicazione  in  due  casi:  il  primo, 
quando  si  tratta  di  atti  di  procedura  ( si  de  processi i ordi- 
nando quaeritur  ),  il  secondo,  quando  le  parti  avvalendosi 
della  loro  autonomia,  si  sono  assoggettate  alle  leggi  del 
luogo  nel  quale  hanno  stipulato.  Questa  opinione  é nata 
da  una  confusione  d’idee,  imperciocché  Hauss  ha  cercato 
di  applicare  la  rogola  locus  regit  attuili  non  solo  alla  for- 
ma , ma  anche  alla  sostanza  degli  atti , e non  essendo  riu- 
scito a giustificar  questa  opinione  in  tutta  la  sua  generali- 
tà, ha  onninamente  rinnegata  la  regola,  ed  ha  creduto 
trovare,  solo  nella  volontà  espressa  o tacita  delle  parti,  l’e- 
lemento per  applicare  le  leggi  del  luogo,  cosi  alla  forma 
che  alla  materia  dell’atto. 

’ Diritto  privato,  § 37,  ».°  3,  p.  HO.  • Continoarione  di  Gliick,  t.  XXXV, 
e 1 11. K questa  benanche  l'opinione  J 1119,  p.  38, 
di  Zachar.  netluogo cinto,  p.  100,  3 P,  37,  e se*. 
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52.  L’alto  compilalo  con  le  forme  prescritte  dalle  leggi 
della  sua  stipulazione  è valido,  nou  solo  pei  mobili  dell'  in- 
dividuo clic  sono  nel  luogo  del  domicilio,  ma  eziandio  per 
gl'immobili  ovunque  situati  Quest' ultima  proposizione 
ammette  una  eccezione  nel  caso,  che  la  legge  del  luogo  del- 
la situazione  prescrivesse  per  gli  atti  traslativi  della  pro- 
prietà degl’immobili,  oper  quelli  che  v’imponessero  pesi 
reali , talune  forme  particolari , le  quali  solo  in  quel  luogo 
potrebbero  essere  adempiute;  come  sarebbero  la  stipulazio- 
ne dell’atto  per  un  notaio  del  territorio,  la  trascrizione  o 
la  iscrizione  degli  atti  di  alienazione,  d'ipoteca,  ec.nei  re- 
gistri tenuti  in  quel  territorio 

In  Inghilterra,  in  Iscozia,  c negli  Stati  Uniti , una 
giurisprudenza  costante  delle  corti  di  giustizia  ha  portato 
una  eccezione  più  ampia  al  principio  generale  detto  di  so- 
pra, ed  è che  la  forma  delle  disposizioni  di  ultima  volontà, 
relative  a beni  immobili,  si  regola  unicamente  secondo  la 
legge  della  loro  situazione  3. 

53.  L’alto  fatto  nell’estero  secondo  le  forme  ivi  pre- 
scritte non  perde  la  sua  forza , in  quanto  alla  forma , per  il 
ritorno  dell’individuo  nel  luogo  del  suo  domicilio:  dap- 
poiché non  evvi  ragione  di  diritto  che  favorisca  la  contra- 
ria opinione  4. 

£ a dire  lo  stesso  del  caso  di  cambiamento  di  domi- 
cilio delle  parli  odi  una  di  esse,  perciocché  la  forma  di- 
pende mai  sempre  dalla  legge  del  luogo  della  stipula- 
zione s. 

54.  La  regola  locus  regit  aclum  non  può  essere  estesa 
al  di  là  de'limili  assegnatile  nel  n."  49.  Essa  regola  sem- 
pre la  forma  estrinseca  degli  atti,  e se  si  applica  anche  aJla 
loro  sostanza , non  è in  tutti  i casi , siccome  spiegheremo 
nel  seguente  Capitolo.  Così , in  una  donazione  o in  un  te- 
stamento, la  capacità  di  una  persona  e la  disponibilità  dei 


' V.  tutti  gli  autori  qui  sopracitati  in 
sostegno  della  regola  generale. 

* Mitlermaier,  §3Ì;  Rocco,  p.  298. 
3 Story  , 474  e 478.  Ueury  , p. 

43  e 14. 

s Erzio,  g 23;  Danr,  p.  183;  Schaof- 
ner  § 149.  V.  anche  Eichborn  (§§ 
33  c 37!  eUuhlenbrtlch  (continua- 


zione di  Gliick  ) t.  XXXV  , p.  3(5. 
Secondo  il  sistema  di  questi  autori 
( V-  sopra , n.“  81  ) , il  cambiamen- 
to di  domicilio  del  testatore  non 
reca  pregiudizio  alla  validità  del 
testamento,  inquanto  alla  forma. 

5 V.  infia,  n.  93.  Scbacfncr,  § 151. 
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beni  non  vanno  regolali  con  la  legge  del  luogo  della  sti- 
pulazione Nulle  disposizioni  Ira  vivi,  a titolo  oneroso  o 
gratuito  , la  legge  del  luogo  della  stipulazione  può  aver  in- 
fluito, o sul  contesto  dell'atto,  o sulle  parole  adoperale 
dalle  parti  ’,  e sotto  questo  doppio  aspetto,  può  esser  que- 
sta legge  dai  giudici  consultala  come  elemento  d’ inlerpc- 
pclrazione,  ma  non  è mai  una  legge  decisiva , se  non  quan- 
do le  parli  vi  si  siano  espressamente  assoggettate. 

55.  La  regola  indicala  nel  n."  W non  si  applica  so- 
lo agli  atti  pubblici  o autentici,  ma  è altresì  applicabile 
alle  scritture  privale,  come  sarebbero  i testamenti  olo- 
grafi. Merlin  1 * * 4 * fa  osservare  che  » la  regola  focus  regii  ac - 
» lum  è generale,  c per  restringerla  ai  testamenti  ricevuti 
» da  uffizioli  pubblici , sarebbe  necessaria  una  eccezione 
» scritta  in  una  legge  espressa  ».  Noi  aggiungiamo  che  le 
ragioni  esposte  nel  n.”  50  si  applicano  agli  alti  pubblici , 
ed  agli  atti  sotto  firma  privata  , c l’ opinione  contraria 
professala  da  Duranlon  '*  per  noi  sta  ebesia  erronea. 

56.  Taluni  atti,  p.  e.  le  lettere  di  cambio,  si  compon- 
gono di  più  contratti  fatti  in  diversi  luoghi;  inconseguen- 
za la  forma  di  ciascuno  di  essi  è regolala  dalla  legge  del 
luogo  in  cui  è scritto  *.  Ond  ò che  le  girale  conccpute  ne- 
gli stessi  termini  possono  esser  valide  o nulle  secondo  la 
diversità  delle  leggi  : la  girata,  che  non  esprimesse  il  valo- 
re somministrato,  è nulla,  se  fatta  in  Francia  6,  è valida , 
se  fatta  in  Alcmagna  J. 

57.  Facciam  tesoro  di  una  osservazione  importante 
somministrataci  da  Pardessus  8 , la  quale  è,  che  ogni  qual- 
volta una  delle  parti  si  avvale  di  un  alloscrillo  nell’estero, 
deve  innanzi  tutto  comprovare  che  siasi  realmente  fatto  in 
quel  luogo,  le  cui  leggi  vorrebbe  applicabili. 


1 V.  sopra,  n."  31. 

1 V.  il  esili  lido  seguente. 

5 Repertorio,  voce  Testamento,  so i. 
2.  g 4, «ri.  1,  n.“  3 ( 4.”  ediz.  t. 
XI 11 , p.  743  J.  Polhier  ( trattato 
delle  donazioni  testamentarie  , 
cap.  1 , art.  2,  § t ) si  restringe 
alfa  esposizione  delle  ragioni  prò, 
e conlra.  — V.  anche  Hartogb,  p. 
138  e seg. 

4 Corso  di  diritto  francese  , I.  IX, 

n.”  H, 


5 V.  una  decisione  in  senso  contrario 
della  corto  reale  di  Parigi , del  2 
luglio  1842. 1.chir  e Ruotili,  1842, 

p.  218. 

6 Art.  110  del  codice  di  commercio. 

; Repertorio , v.  Lettere  e biglietti 
di  cambio,  g2,  n.“  8.  Pardessus, 
n."  1485,  2.",  e n."  1487.  Scbulin, 
Lettere  di  cambio,  p.  38S  ; Mit- 
termaier,  diritto  privato,  $ 321. 
Schaefncr  gjS  W,  e 98. 

• T.  VI,  u.  1486. 
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58.  Varie  eccezioni  soffre  la  regola,  la  quale  prescrive 
che  le  leggi  del  luogo  della  stipulazione  abbiano  a regola- 
re le  forine  dell’atto.  Eccone  le  principali  : 

I.  Allorché  i contraenti  (o  l' individuo  che  scrive  una 
disposizione)  sonosi  recati  nell’estero  per  eludere  una  proi- 
bizione della  legge  del  domicilio  ‘ , perciocché  la  frode  fa 
eccezione  a tutte  le  regole. 

II.  Allorché  la  legge  della  patria  vieta  espressamente 
di  contrattare  o disporre  al  di  là  del  territorio,  e con  for- 
me diverse  da  quelle  che  souo  da  essa  prescritte  1 ; percioc- 
ché allora  è formalmente  esclusa  l’idea  di  un  consenso  ta- 
cito di  questa  nazione.  Tale  eccezione  è quella  stessa  scrit- 
ta da  Eichhorn  nel  u.°  2. 

III.  Nel  caso  che  lo  statuto  reale  manifestamente  vi 
si  opponga  (V.  sopra  n.“  52). 

IV.  Qaando  la  legge,  che  impera  nel  luogo  della  sti- 
pulazione, fa  dipendere  dalla  forma  che  essa  prescrive  un 
effetto,  che  fosse  in  opposizione  col  diritto  pubblico  del  luo- 
go in  cui  l’alto  dev’essere  eseguito  5. 

V.  Quando  si  tratti  di  ambasciatori , pubblici  mini- 
stri, o di  persone  di  loro  dipendenza,  imperciocché  costo- 


1 Merio  ad  jus  h.bee.  quaest.  prati. 
u.'  6,  e pan.  2,  lil  1 , ari.  16,  n.“ 
li.  Voci,  de  stai.  sei.  9 , cap.  2 , 
n."  4 e n."  9 , e.rrept,  3.  Voti  ad 
lt'.,  tit.  de  stai.  gii.  Van  der  Kes- 
sel,  thei.  39.  GlUck,  commentario, 
$ 41,  iurta  Si , e §75;  tu  slesso  , 
dirilio  privalo  . § 17  e 18.  Mcier, 
§ 13.  Dan/,  p.  183.  Weber  , § G2. 
Miihlenbruch,  §73.  Rocco,  p.  299. 
De  Weiiiiig-lngenheiin,  § 22,  in  li- 
ne. Monsoni  , 1. 1,  g 317. 

1 .Vernicino , de  prareuwpt.  lih.  2 , 
py nei.  2,  n.  ' II.  Voci  ail  IT.,  tit.  de 
slot,  n."  14  in  line.  Kcsscl,  th.  39. 
I r7Ìo , § IO,  3.*  recezione  Mitter- 
muier,  §31,  n.  3.  Story,  §2-1.1. — 
V. alcuni  esempi  in  Uar tòsti ,p.  1 IO, 
111.  l'n  altro  esempio  si  ha  dal  2.* 
rumiti.!  dell' ari.  61  del  codire  ci- 
vile di  Sardegna.  Questo  articolo 
dopo  essersi  riportalo  «Ilo  disposi- 
zione dell’alt.  1118  ( infra  n.'  tìl  ), 
circa  sii  alti  dello  slato  civile  falli 
nell'estero, aggiungeraNondimeno, 
e pri  lualrimonlcheisuddilidelre 


» avessero  contralti  in  paese  stra- 
li niero , dovrà  giuslitirarsi  essere 
• stati  celebrali  in  conformila  del- 
» le  leggi  della  chiesa  cattolica  , 
» eccello  quando  si  trattasse  di  sud- 
» diti  non  cattolici.  » 

5 Obero,  n.''  3,  infine,  ri. • 5,  e 11.  E- 
raerigon,  cap.  8,sez.  5,  t.  l.p.  212. 
Erzio,  §10, 2.*  eccezione.  Erro  mia 
ipotesi  che  cade  in  questa  eccezio- 
ne. Net  sistema  del  codice  civile  , 
il  legatario  universale  istituito  con 
testamento  pubblico,  rbe  non  si 
trovasse  in  concorso  roti  un  erede 
riservaiario , può  mettersi  in  pos- 
sesso della  successione,  senza  l'in- 
tervento delia  giustizia;  ma  questo 
effetto  del  testamento  ricevuto  in 
Francia, non  èriconosciuto  in  tulli 
que’  paesi  nCquali  l' intervento  del 
giudice  è generalmenlericbieslo  in 
folto  di  successione.  Erzio,  § 69  , 
Hominel,  oss.lotl.n.’ 10,  e Sandio, 
lih.  I,  tit.  12,  def.  12,  rifetiscono 
una  analoga  ipotesi.  V.  anche  Bur- 
ge  , I.  Ili,  p.  761,  762,  766.  768. 
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ro  non  sodo  soggetti  alle  leggi  della  nazione,  presso  la  qua- 
le esercitano  la  loro  diplomatica  missione 

Due  altre  eccezioni  che  gli  autori , scritti  in  nota,  fan- 
no alla  regola , riguardano  piuttosto  la  materia  che  la  for- 
ma degli  atti.  Eccole:  1."  quando  la  promessa  non  può 
adempiersi  senza  che  i contraenti , o uno  di  essi,  trascor- 
rano in  atti  vietati  dalla  legge  della  patria  loro,  come  sa- 
rebbe il  patto  stipulalo  nell'estero  d’introdurre  in  Fran- 
cia merci  proibite;  2.°  quando  le  leggi  straniera , che  bau 
regolala  la  convenzione,  tendono  a distruggere  un  qualche 
diritto  acquisito,  o trovansi  in  aperta  opposizione  coi  di- 
ritti della  sovranità,  ovvero  col  diritto  pubblico  della  na- 
zione alla  quale  i contraenti,  o il  disponente,  appartengo- 
no (V.  sopra , n.°  15). 

59.  Allorché  alcuno  dimorando  nell' estero,  non  le 
forme  prescritte  dalle  leggi  del  luogo  del  contratto  o della 
disposizione,  ma  le  leggi  della  sua  patria  avesse  seguile, 
l'atto,  in  quanto  alia  forma  , sarebbe  mai  valido  nella  pa- 
tria sua?  In  altri  termini,  la  regola  locus  regit  solemnita- 
tem  è a dirsi  imperativa,  o è soltanto  facoltativa? 

Per  noi  sta  che  l’atto  stipulato  neU’eslerocou  le  for- 
me prescritte  nella  patria  dell’individua,  sia  valido. 

Stando  alla  dottrina  della  sovranità,  la  soggezione 
dell’individuo  alle  leggi  della  sua  nazione  costituisce  mai 
sempre  la  regola  ’.  L’uso  delle  forme  prescritte  nel  pae- 
se straniero,  noi  quale  l'individuo  temporaneamente  stan- 
ziasse, è una  eccezione  adagiala  sui  motivi  indicati  dal 
Rodembtirgo  e dal  Voet  ( V.  sopra,  n.*  50  ).  Quando 
si  possono  osservare  nell’estero  le  formo  prescritte  dal- 
le leggi  del  domicilio , non  vi. sarebbe  ragione  ad  impu- 
gnare nella  patria  dell'  individuo  la  validità  dell’  at- 
to per  vizio  di  forma,  imperciocché  1’  uso  delle  formali- 


' Crono  de  jure  belli  et  parie  . !ib. 
2.  cap.  18,  § 4.  Voet , ad  (T.liU  28, 
tit.  1,  n."  14.  Ubero,  de  jure  dei- 
tà iu,  lib.  3,  rap.  8,  g 8.  Lo  stesso, 
Jus  pubticum  universale,  c.  12.  g 
21.  Eriio,  g 10.  i."*cceiione.Mei- 
lin.  Repertorio,  voce  Testamento  , 
sei.  2,  g 3.  ari.  8;  vote  Ministro 
pubblico.  Winiwarter,  Commenta- 
rio t.  1 , <j  6ti.  Rnaco,  p.  281. 


* Questa  regola  ha  servito  rii  fonda- 
mento all' opinione  di  Ctyaeio(V. 
sopra  n.”  30  ) , il  quale  vuole  che 
il  testatore  sia  tenuto  ad  osserva- 
re, in  quanto  alla  forma,  la  leg- 
ge del  suo  domicilio.  La  prima 
parte  dell'art.  909  del  codice  civi- 
le runtiene  eziandio  un'applieazio- 
m di  detta  regola. 
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tà  stabilite  net  luogo  della  sua  momentanea  residenza , é 
una  facoltà , non  un  dovere.  Cosi  la  pensano  gli  autori  mo- 
derni, ed  in  ispucie  Gotofredo  ' , Paolo  Voet  Giovanni 
Voet  *,  Van  der  Kessel1 * *  4 , Erzio  s , Coeccjo  6 * * 9 * 11 , Gl&ck  ’ , 
Tittmaon  *,  Boullenois  s,  Merlin'0,  Mittermaier",  Eich- 
horn",  Muhlenbruch'3 , Zachariae'4 , Pardessus'5,  ed  al- 
cuni compilatori  del  progetto  di  legge  sulle  lettere  di  cam- 
bio pel  regno  di  Sassonia'6. 

Nondimeno  questa  opinione  ha  eziandio  i suoi  oppo- 
sitori , ed  in  ispepie  tra  gli  antichi  giureconsulti.  Moli- 
neo  ■’  su  questo  proposito  diceva:  « est  omnium  docto- 
» rum  senlentia , ubicumque  consuetudo  vel  slatutum  lo- 
» cale  disponit  de  solemnilate  vel  forma  actus,  liguri  e- 
» tiam  cxtcros  ibi  aduni  illuni  gerentcs » Paolo  di  Ca- 

stro ( Paulus  Castrensi))  sosteneva'*  : « Slatutum  afficit  ac- 
» tus  celcbratos  in  loco  slatuentium  , quia  dicuntur  ibi  o- 
» riri  et  nasci  » Mevio  30  opina  parimenti  che  il  testa- 
mento scritto  fuori  del  territorio  da  un  cittadino  di  Lubec- 
r;i,  con  le  forme  prescritte  dallo  statuto  di  quella  città,  non 
sarebbe  ivi  di  alcuno  effetto.  Ancora  il  parlamento  di  Pa- 
rigi, con  arresto  del  15  gennaio  1721",  sulle  uniformi 
conclusioni  dell’avvocato  generale  Gilbert-dcs-Voisins,  di- 
chiarò nullo  un  testamento  olografo  scritto  da  un  tale  Po- 
uicrcuil  in  Douai , ove  questa  maniera  di  disporre  non  era 


1 Sulla  lcg.  20,  (I.  dejurisdict.  ( ci- 
tata ila  Paolo  Voet  ). 

- De  slot.,  set.  9,  cap.  2,  d." 9,  ce- 
cca. 4. 

i Art  A',  tit,  de  statuii»,  g 

ò Thesis  39. 

* § 10,  in  fine. 

6 Ve  [andata  in  territoriis  jurisdi- 
cflono.  tit.#,  gS.Jtu  civile  contro- 
versum  lib.  1,  tit.  t,  quaest.  23,111. 

- Commentario,  g 75,  p.  401. 

* 5§  16,  e 38. 

9 T.  Il,  p.  78  c seg.  V.  anche  il  re- 
pertorio, voce  Testamento,  sci.  2, 
g 1,  art.  fi,  u,"  7 , e g 4, art.  I , n." 
8,  ( p.  713  ). 

‘ Repertorio,  voce  Testamento,  sci. 
2,  g 3.  ait.  8.; Causa  Mcry-d-  Ar- 
Itenlrau  ). 

1 1 § 37. 

" 5 38.  V.  sopra,  n.'  SI 


■ ' Continuazione  diCItirk,  l.XXXV, 
p.  36  e 37. 

*4  Temi  tedesca,  p.  101,  e 102. 

1 5 N.°  1486,  2.“  paragrafo. 

16  Questo  progetto  dispone  che  « Pat- 
ii to  stipnlato  in  paese  straniero, 
u valido  per  la  legge  di  Sassonia  , 
» ma  nullo  per  la  leggcdel  luogo  in 
b eui  è stato  fatto , può  servire  di 
b base  ad  una  domanda  innanzi  a' 
b tribunali  del  Regno,  b V.  infra  , 
n."  61. 

■ > Conggllazionc  43. 

•*  Consìglio  13. 

19  Repertorio,  voce  Pruova.  sci.  2,  § 
3,  art.  1 , n.“  3. 

Ad  jus  Luber rnje , |jh.  2,  tit.  1 , 
art.  16 , n.ì  8 e 9. 

11  Repertorio,  voce  Testamento,  sci. 
2,  g 1,  art.  I,  e 2, 
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riconosciuta  ; ed  invano  si  opponeva  che  il  testatore  ave- 
va il  suo  domicilio  a Parigi , dove  i testamenti  olograU  c- 
rano  ammessi.  Parimenti  una  decisione  della  corte  di  ap- 
pello di  Parigi,  del  7 termidoro  anno  IX,  annullò  un  testa- 
mento olografo  del  1785,  che  un  individuo  domiciliato  a 
Parigi  avea  scritto  in  Bordeaux,  ove  i testamenti  olografi 
non  erano  riconosciuti  *.  Questa  opinione  1 trovava  il  suo 
appoggio  nel  sistema  feudale  1 , perciocché  stimavasi  sud- 
dito temporaneo  chiunque  si  fosse  trovato  in  un  paese,  co- 
mecché momentaneamente  e senza  intenzione  di  rimane- 
re ♦.  Oggidì  questa  soggezione  alla  legge  della  stipulazio- 
ne del  contratto  non  può  derivare  dalla  sola  dimoradcU'in- 
dividuo,  ma  deve  risultare  dalla  sua  dichiarazione  espres- 
sa o tacita  5.  Tra  i moderni , Danz  6,  Weber  7,  e Mcier  s, 
sono  i soli  che,  senza  assegnarne  i motivi,  tengono  per 
l'antica  opinione. 

60.  Si  fa  quistionc  eziandio  se  il  contraente,  o il  di- 
sponente dimorante  nell’  estero,  invece  di  seguire  le  for- 
me prescritte  dalle  leggi  della  stipulazione , possa  adope- 
rare quelle  della  situazione  de’ suoi  inunobili. 

Noi  opiniamo  per  1’affermativa,  per  una  ragione  a- 
naloga  a quella  addotta  sulla  quistionc  precedente.  Egli  c 
un  principio  derivante  dalla  natura  delle  cose,  clic  gl’  im- 
mobili cadano  sotto  lo  statuto  reale.  La  facoltà  di  usare 
delle  forme  statuite  dalla  legge  del  luogo  della  stipulazio- 
ne é una  eccezione  introdotta  a favore  del  proprietario,  alla 
quale  gli  è permesso  rinunciare  9. 


' Repert. , voeo  Testamento,  sez.  2, 
8 4,  ari.  1,  n."  3,  verso  la  fina;  Si- 
rejr,  1813, 1 , 433  ; Dalloz , Giuris- 
prudenza generale  T.  V , p-  604. 
1 1 ricorso  prodotto  contro  questa  de- 
cisione £ stalo  rigettato  a 20  ago- 
sto 1800,  pei  seguenti  motivi  :«  at- 
» leso  che  la  violazione  formale  di 
» una  legge  dà  solo  adito  a cassa- 
li z ione  ; che  quando  la  decisione 
» impugnata  fu  renduta.  la  giuris- 
» prudenza  era  varili, iute  intorno 
» alla  validità  o invalidità  di  uu  lo- 
a slamenlo  olografo,  fatto  in  paese 
>.  didirittosrnttoda  un  individuo 
a domiciliato  in  un  paese  consuc- 
ludinario,  in  cui  questo  modo  di 
» tesiate  eia  riconosclttlOi  a 


* Si  sa,  che  oggidì  Pari.  909  del  co- 
dicecivile dispone  in  senso  contra- 
rio, ma  soltanto  a favore  dei  fran- 
cesi. 

5 Duranton,  t.  IX,  n."  14,  oppone  alla 
decisione  del  7 termidoro  annolX 
alcuni  argomenti  <r  priori. 

* Erzio.  $ IO , n.“  1 ; libero , n."  3 ; 
Ciurli,  Commentario,  g il,  p.  289, 
e § 73,  p.  400. 

s Mittermaicr , Archivi! , t.  XIII,  p- 
314. 

« T.  1,  p-  183. 

r § 62,  p.  181,  noia  2. 

* gl»- 

7 I,.  29,  Cod.  de pactis  : eOntnrs  li- 
» ccntiam  habere,  bis,  qnac  prò  se 
» inirodiicla  «uni  (enuntiare  •• . 
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Van  Gi0,,n"'  »«*•.. 

*«IÌ  «Ili  ir.  Vi.i  o CSenu'!err™7;'1  'h?  '*  r<,r,“a 

io“/? 

l ».  sopra,  n.  50)  sodo  della  slessa  b 

lo  pei  testamenti.  Nel  Belirìn  pwione,  ma  so- 

art  il  «-a-  , 156  ® I editto  perpetuo  del  itili 

*r,;  ordinava  che  essendovi  diversità  il.  u 1 1 
rf«n,  della  dimora  del  testatore  e flu!  u i n Consue,u' 
de  beni , le  forme  ed  i snUnni  ’a  <lue  e «Ouazione 
consuetudine  della  situazione  » °VeaD°  COnformarsi  a»a 

«juella  stessa  riportata  nel  n « nrJ?  . P 0,0  dl  Cas,ro* 
ancora  al  principio  che  la  lce<m  nhhr  ^ 6’-  * 81  aPP‘?lia 
vive  sotto  la  suaP  giurisdlzSe  tn  T T ÌDdÌVÌduo  che 
rnente  Noi  rimandiamo  su  que’sto  proposto  '°70raDea~ 
*<on,  latte  sulla  precedente  quistJe  P 16  °SSerVa' 

chttaiim  ^ 

solo  m quest’ ultimo  riconosce  li  faoolt^d'i r.,‘r®vansi  ’® 
iuogo^tdJa  s^uazione°L 'autore  no  ^ f°rmC  ***** 

*'*  d^jin^ne.  la  quale  „r;rfoXr:  ra0,*VÌdÌ,JUe~ 

qoali,  relatiWm^tT^n^61'6  ^ Posi,ive>  >* 

consacro  H **  * ’ 

Proposta  la  spènte' «ovcrno  avca 

mm  ia  "—.h*  i.  tSTSatt  ra 

• Tic  9 


- Tì  .C*P-  *.  "•*  2. 

Ad  (r.  IH.  de  itati, tis,  n.”  1K  • j, 
5 7A«.  30. 

' O,ssfr*aiione  citai*  (jt.  7 (Ss  4 

r5rr$~ 

23*  II*  ^ llt*  1 » 9ua**t% 

5 Burgundi,)  . irai,  vi  B « 3.  H.r 
t«gh,  p.  X43.  ">r‘ 


* ^^“*4>^Uh,■  Sei'  9‘  “P'  2-  1. 

'd/' a™°Va'  ***•  2>S3.  ««  1, 

* udJUt  r><uu. prati.  6,  b.* 

.C?  ( P»K-  300-316)  siabrli- 
sce  on  alti*  distinzione. 


Di3*zed  by  Google 


FORMA  ESTRINSECA  DEGLI  ATTI.  89 

il  regno  la  stessa.  Aggiungevasi  che  se  l'articolo  avesse  ri- 
guardato gli  atti  stipulati  nell'estero,  il  legislatore  usciva 
da' suoi  cancelli,  poiché  non  poteva  estendere  il  suo  potere 
al  di  là  del  territorio  francese.  Per  il  che  bisognava  limi- 
tarsi a dire  che  gli  atti  stipulati  da’ francesi  nell'estero  era- 
no validi  quando  si  fossero  osservate  le  forme  ivi  prescrit- 
te, ma  in  questa  ipotesi  le  parole  dell’articolo  erano  troppo 
generali,  poiché  polevasene  trarre,  a cagion  di  esempio, 
che  un  alto  di  matrimonio  fatto  da  un  francese  minore  senza 
il  consenso  di  suo  padre,  in  un  paese  regolato  dal  Concilio 
di  Trento,  fosse  valido  Per  tali  osservazioni  il  governo, 
presentando  il  secondo  progetto  che  fu  adottato,  non  ripro- 
dusse questo  articolo.  Ma,  siccome  osserva  Merlin  ’,  « il 
» consiglio  di  Stato  togliendo  di  mezzo  questa  disposizione, 
» non  lasciò  di  considerarla  (quando  però  fosse  ridotta  alla 
» forma  estrinseca  degli  atti,  suo  vero  e solo  obbietto  ) co- 
ir me  una  disposizione  fatta  per  promulgare  una  di  quello 
» massime  talmente  conosciute,  che  non  hanno  bisogno  di 
» sanzione  espressa  del  legislatore.  Tanto  vero  che  le  con- 
» seguenze  di  essa  trovansi  applicate  negli  articoli  47  e 
» 999.  » Ai  quali  articoli  bisogna  aggiungere  Tari.  170 
alle  parole  : a purché  sia  celebrato  secondo  le  forme  sta- 
» bilitc  in  quel  paese.  » 

Il  codice  civile  di  Austria  non  consacra  testualmente 
la  massima  che  la  forma  degli  atti  debbasi  uniformare  alla 
legge  del  luogo  della  stipulazione.  Gli  articoli  35,36  e 37, 
riportati  nel  n.a  30,  parlano  di  obbligazioni  contratte,  e di 
convenzioni  stipulate  da  stranieri  in  Austria  o nell'estero, 
alle  quali  applicano  ora  le  leggi  austriache , ora  le  stra- 
niere, senza  distinguere  se  quest'  applicazione  si  restrin- 
ga alla  materia  delle  convenzioni , ovvero  si  estenda  an- 
cora alla  forma  degli  atti.  Winiwarler  1 spiega  che  i sud- 
detti articoli  regolano  a un  tempo  la  forma,  e la  sostanza. 

Il  codice  generale  di  Prussia,  part.  1 , tit.  5,  § 3, 
dice  : » la  forma  di  un  contratto  sarà  giudicala  con  le  leggi 


1 Repertorio  di  giurisprudenza , vo- 
ce Legge,  §8,  n ."  8.  Favard,  con- 
ferenia  del  codice  civile  , t.  I , p. 
25.  Lo  stesso,  motivi  del  codice 
civile, t. IX,  p.  38,41,61,78,110, 


160,  201 , 245  . 289 , 316.  Locré  , 
1.1,1]).  393  . 433  c 478.  Hartogh  , 
cap.  7,  p.  113  e scg. 

’ Repertorio , it>». 

» Commentario,  §3  62,  61,  e 65. 
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del  luogo  della  stipulazione.  » Ecco  il  principio  specchia- 
tamente sanzionato.  Questa  disposizione  è seguita  da  al- 
cune altre  che  servono  a svilupparla.  § 112:  » Se  un  con- 
tratto è sialo  stipulato  Ira  assenti , della  sua  forma  si  do- 
vrà giudicare  con  le  leggi  del  luogo  segnato  nella  data.  » 
§ 113  ».  Se  la  convenzione  è stata  conchiusa  tra  assenti , 
per  via  di  lettere  e senza  un  alto  formale,  e se  le  forme  le- 
gali non  sono  le  stesse  nei  domicili  dei  contraenti,  saranno 
applicate,  per  la  forma , le  leggi  di  quel  luogo  clic  rendono 
l’ atto  produttivo  di  effetto.  » § 1 ! 4 : » Sarà  lo  stesso  se  il 
contratto  è datato  in  diversi  luoghi , che  ( per  la  forma 
degli  atti  ) non  sono  regolati  dalle  stesse  leggi.  » Il  § 1 15 
contiene  una  eccezione  originata  dallo  statuto  reale.  Ecco- 
no  le  parole:  » Quando  il  contralto  avesse  per  obbicllo  la 
proprietà,  il  possesso  o l’ usufrutto  di  beni  immobili,  saran- 
ne  osservate,  per  la  forma,  le  leggi  del  luogo  in  cui  la  cosa 
c situata.  » 11  principio  statuito  dal  § 1 1 1 , riguardo  agli  atti 
passati  tra  stranieri  fuori  della  Prussia , risulta  eziandio 
dalla  combinazione  de'§§  33  , c 34  dell' introduzione  allo 
stesso  codice.  Il  § 33  dice:  » Le  leggi  provinciali  c gli 
» statuti  che  determinano  le  forme  estrinseche  di  un  allo 
» si  applicano  soltanto  agli  alti  stipulati  nell’ ambito  della 
» giurisdizione  per  la  quale  la  legge  è stata  emanata  , e 
» nell’interesse  di  persone  che  a questa  giurisdizione  si 
» trovassero  soggette.» Come  ognun  vede,  questa  disposi- 
zione si  riferisce  alla  diversità  che  è tra  le  leggi  provinciali 
della  Prussia  ’,  nè  si  occupa  di  paesi  stranieri.  Ma  il  § 34 
(trascritto  nel  n.°  30)  riportandosi  al  § 33,  ne  viene  che 
la  forma  degli  alti  stipulati  da  stranieri  fuori  della  Prus- 
sia, dev’essere  giudicata  con  le  leggi  del  loro  domicilio. 
Nei  trattali  relativi  aU’amminislrazionc  della  giustizia  con- 
chiusi dalla  Prussia  con  diversi  stati  tedeschi , dei  quali 
trovatisi  le  date  nelle  note  al  n.”  27,  si  legge  la  disposizio- 
ne seguente  ( art.  33  di  ciascun  trattalo  ) : » gli  alti  tra  vivi 
» ed  a causa  di  morte,  in  quanto  alla  loro  validità  di  for- 
» ma , sarauno  valutati  in  conformità  delle  leggi  del  luogo 
» nel  quale  sono  stati  fatti.  » Ecco  un  altra  ricognizione 
formale  del  principio.  Il  lesto  soggiunge:  » Allorché  per 

’ V.  It  fiiem  Zi ranjcri  t (.  |V,  p,  S19. 
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» le  leggi  di  uno  degli  stati  contraenti , la  validità  dell'  atto 
» dipende  unicamente  dall' essere  stato  stipulato  da  un’au- 
» tori tà  specialmente  a ciò  delegata , questa  disposiziono 
» sarà  eseguita.  » Ecco  1’eccczionc  da  noi  indicata  nel  n.° 
58,  li. 

II  codice  di  Baviera,  part.  1 , cap.  2,  § 17  , dice: 
» Un  atto  tra  vivi  o a causa  di  morte  sarà  per  le  sole  so- 
» leonità  valutato  e giudicato  con  le  leggi  del  luogo  nel 
» quale  è stato  istrumentato.  » 

* Lo  stesso  principio  è riconosciuto  nel  Wurtemberg.  Il 
trattato  per  l'amminigtrazione  della  giustizia,  conchiuso 
nel  1825  tra  Badcn  ed  il  Wurtemberg,  nell’ art.  22  pre- 
scrive: » La  validità  di  forma  degli  atti  tra  vivi,  o a 
« causa  di  morte , sarà  valutata  secondo  le  leggi  del  luogo 
» in  cui  gli  atti  sonosi  stipulati , eccetto  quando  la  conven- 
» ziotic  o la  disposizione  in  essi  contenuta  trovisi  in  oppo- 
» sizione  con  una  legge  proibitiva  di  uno  de’duc  Stati.  » 
Fu  riprodotta  la  stessa  disposizione  neli’art.  22  de’ trattati 
conchiusi  nel  1829  co’ due  principati  di  Hohenzollern 

Abbiamo  già  riportato  nel  n.  30  la  disposizione  ag- 
giunta all’ art.  3 del  codice  civile  di  Baden,  la  quale  ap- 
plica le  forme  prescritte  dalle  leggi  del  luogo  della  stipu- 
lazione agli  atti  ivi  solennizzali  da  stranieri.  Dee  rite- 
nersi che,  per  reciprocanza.gli  atti  islrumcnlati  al  di  là  di 
Badcn  debbono  essere  giudicali  da'  tribunali  dol  gran  du- 
cato conformemente  alle  leggi  della  stipulazione.  Questo 
principio  si  ha  dall’ art.  22  del  trattalo  conchiuso  nel  1825 
col  Wurtemberg,  che  abbiamo  qui  innanzi  riportato.  Leg- 
gesi  la  stessa  disposizione  nell' art.  22  del  trattato  con- 
chiuso conllohcnzollern-Siegmaringcn  nel  12  e 20  settem- 
bre 1827  \ 

L’art.  10  del  codice  necrlandcsc  si  esprimo  in  ter- 
mini generali:  » La  forma  degli  atti  è regolata  dalla  legge 
» del  paese,  o del  luogo  in  cui  l’alto  è istrumentato  » 
Ter  applicazione  di  questo  principio,  l ari.  138  riprodu- 
co la  disposizione  dell'  art.  170  del  codice  civile  francese  *, 

* Martens,  nuova  race.,  (.VI,  p 831;  zato  Ir  discussioni  fatte  prima  di 

t.  VII , p.  178,  c 270.  adottare  attesto  articolo. 

* Martens,  nuova  rncc*t.  VII,  p.  303.  $ V art.  17  del  codice  fiancete  non  é 
5 Hartogh,  p.  137  t log.  ha  anali**  stalo  riprodotto, 
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e l ari.  992  prescrive.  » Un  neerlandese  che  si  trovasse 
» nell' estero  non  potrebbe  scrivere  il  suo  testamento  altri- 
» menti  ebe  per  atto  autentico,  osservando  le  formalità  del 
» paese  nel  quale  l’atto  ha  luogo;  nondimeno  potrà  anche 
» disporre  con  atto  olografo  nel  modo  prescritto  dal  pre— 
» cedente  articolo  982.  » Quest'  art.  982  è conceputo  nei 
seguenti  termini  : » Si  potrà  fare  una  disposizione  a causa 
» di  morte  con  un  semplice  atto  scritto,  datato,  e sotto- 
» scritto  dal  testatore,  senza  altre  formalità.  Però  questa 
d disposizione  non  potrà  versare  che  sulla  nomina  di*  un 
» esecutore  testamentario,  sui  funerali,  su  legali  di  vesti- 
» menti,  di  biancherie,  di  ornamenti  determinati,  o di  ta- 
» luni  mobili.  La  rivoca  di  un  tale  atto  può  farsi  con  alto 
» scritto  nello  stesso  modo,  e con  le  stesse  forme.  » Si  os- 
servi chel’art.  978,  riproducendo  le  parole  dell’art.  970 
del  codice  francese,  ammette  i testamenti  olografi  : aggiun- 
ge però,  che:  » il  testatore  dovrà  depositare  il  suo  testa- 
• mento  presso  un  notaio  n. , e lo  stesso  articolo  prescrive 
le  formalità  da  osservarsi  in  questo  atto  di  deposito. 

Ognun  vede  che  1’  art.  999  del  codice  civile  francese 
non  esiste  più  ne' Paesi  Bassi,  e che  un  neerlandese  tro- 
vandosi fuori  del  regno  non  potrebbe  fare  il  suo  testamen- 
to, che  per  atto  autentico,  salvo  quando  si  restringesse  alle 
rose  indicate  nell’ art.  982. 

Il  codice  civile  di. Sardegna  riconosce,  solo  colla  con- 
dizione della  reciprocala , il  principio  che  la  forma  de- 
gli atti  è regolata  dalla  legge  che  impera  nel  luogo  della 
stipulazione.  L’art.  1418  di  esso  codice  dice:  « gli  at- 
» ti,  ed  i contratti  stipulati  nell'estero  con  le  forme  ivi 
a prescritte  hanno  quella  stessa  forza,  che  nell’estero  é 
» accordata  agli  atti  ed  a' contratti  stipulali  ne’nostri  Sta- 
» ti.  » L’art. 64  relativo  agli  atti  dello  stato  civile  ( scrit- 
to di  sopra  nel  n.°  58  in  nota  ),  si  riporta  all' art.  1418. 
Del  rimanente  questo  codice  non  ammette  i semplici  te- 
stamenti olografi,  riconoscendo  validi  ( art.  744  c seg.  ) i 
soli  testamenti  per  atto  pubblico,  i testamenti  mistici,  c 
quelli  depositali  nella  corte  suprema  di  giustizia  ( il  se- 
nato ).  — La  convenzione  conchiusa  tra  i sovrani  di  Spa- 
gna e di  Sardegna  nel  27  novembre  1782  sanziona  , nel- 
l’art.  IV,  il  principio,  che  la  forma  dcj*i  atti  è regolala 
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dalla  legge  del  luogo  della  stipulazione.  Eccone  le  parole. 
» Le  controversie  che  possono  insorgere  intorno  alla  va- 
» Udita  di  no  testamento,  o di  un  altra  disposizione  qua- 
» lunque,  saranno  da’giudici  competenti  decise  con  le  leg- 
» gi,  gli  statuti , e le  consuetudini  ricevute  ed  autorizza- 
» te  nel  luogo  ove  le  disposizioni  testamentarie  saranno 
» state  fatte.  In  guisa  che,  se  questi  alti  fossero  rivestiti 
» delle  formalità  e delle  condizioni  richieste  nel  luogo  della 
» stipulazione,  produrranno  tutti  i loro  effetti  negli  Stati 
» dell’altra  nazione,  non  ostante  che  simili  alti  fossero  ivi 
» assoggettali  a maggiori  formalità,  ed  a regole  diverse  da 
» quelle  vigenti  nel  paese  in  cui  l'atto  si  fosse  istrumen- 
» tato  '.  » 

' Il  codice  delle  Due  Sicilie  non  manifesta  il  principio 
generale , ma  negli  articoli  49 , 180,  895 , e 925  ripro- 
duce le  disposizioni  degli  articoli  47,  170  , 970,  e 999 
del  codice  francese. 

D’altronde,  il  trattato  conchioso  nel  26  marzo  1822  ’ 
tra  il  Re  di  Sardegna  e quello  delle  Due  Sicilie  consacra 
testualmente  il  principio  che  la  forma  degli  atti  è regolata 
dalla  legge  del  luogo  della  stipulazione.  Leggesi  nell  art. 
2 di  questo  trattato:  » I contratti,  i testamenti,  ed  ogni 
» altro  atto  tra  vivi  o di  ultima  volontà,  che  fossero  rive- 
» stili  delle  formalità  e condizioni  prescritte  per  la  loro 
» validità  nel  luogo  della  stipulazione,  produrranno  tutti 
» i loro  effetti  nel  territorio  dell’altra  nazione,  quantunque 
« gli  atti , o le  disposizioni  medesime  fossero  in  essoter- 
» ritorio  assoggettate  a formalità  diverse,  o di  maggiore 
» estensione.  » — La  stessa  disposizione  si  legge  nei  trat- 
tati conchiusi  tra  la  Sardegna , ed  i ducati  e gran  ducati 
di  Modena , Parma  e Piacenza  , Toscana , e Massa  e Car- 
rara, in  data  del  21  febbraio  e 3 luglio  1817 , 5 e 30  gen- 
naio 1818  J. 

Il  codice  del  cantone  di  Vaud,  serbando  silenzio  sul- 
la regola,  ne' suoi  articoli  19,  77,  648,  e 659  riproduce 
gli  articoli  47,  170  , 970  e 999  del  codice  francese. 

Abbiamo  riportato  nel  n.“  30  la  disposizione  che  è 
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io  fine  dell'  art.  4 del  codice  di  Berna.  Sta  scritto  nell'  art. 
557  di  questo  codice:  » Un  alto  di  ultima  volontà  dev’es- 
» scr  fatto  per  iscritto , in  presenza  di  due  testimoni.  » 
Gli  articoli  5C0,c561  aggiungono:  » i maschi  possono  da 
» loro  stessi  scrivere  un  testamento , ovvero  dettarlo  ad  un 
» notaio;  le  femmine  debbono  sempre  dettarlo  ad  un  no- 
ti taio.  Nel  primo  caso  la  disposizione  dev’essere  scritta 
» per  intero  dal  testatore,  c dev’essere  datata  e sottoscrit- 
» ta  col  suo  nome  e cognome.  » 

L’art.  4 del  codice  di  Berna  è riprodotto  negli  arti- 
coli 3 e 4 di  quello  del  cantone  di  Friburijo. 

Il  Digesto  russo  dispone:  » L’atto  stipulato  nell’ c- 
» stero  con  le  forme  ivi  vigenti,  ancorché  non  conforme 
» al  modo  adottato  in  Russia , sarà  ammesso  a far  pruova 
» fino  a che  non  si  producano  elementi  alti  ad  invalidar- 
» ne  l’autenticità.  » (leggi civili  X,  suppl.  art.  546  ) '. 
Questa  regola  generale  c stata  applicala  ai  testamenti  con 
l’art.  656  del  codice  civile,  lib.  3,  tit.  3,  cap.  2.  *.  Ec- 
cone le  parole:  # Un  suddito  russo  dimorante  nell’ estero 
» può  fare  un  testamento  privato  uniformandosi  alle  fer- 
ii me  prescritte  nel  luogo  in  cui  si  trova,  purché  lo  depo- 
» siti  nella  legazione , o nel  consolato  russo  del  luogo.  » 
L’art.  657  soggiunge:  » i testamenti  fatti  nell’estero,  i 
» quali  disponessero  di  un  immobile  posto  in  Russia,  non 
» dovranno  avere  esecuzione,  se  non  dopo  essere  stati  pre- 
» sentati  all’autorità  giudiziaria  del  domicilio  del  testato- 
li re,  o della  situazione  dell’immobile.  » 

Una  legge  del  regno  di  Grecia , dell’ 11-23  febbraio 
1830,  intorno  ai  testamenti  5,  contiene  le  seguenti  dispo- 
sizioni : » art.  32.  Dicesi  testamento  olografo  quello  che  è 
» scritto  e sottoscritto  di  propria  mano  del  testatore,  e che, 
» alla  sua  morte,  sarà  trovato  tra  le  sue  carte,  non  già  nelle 
» mani  di  un  altro.  A questo  testamento  deve  apporsi  la  da- 
ti ta  del  giorno,  del  mese,  dell’anno  cdel  luogo  nel  quale 
» è stato  scritto.  Art.  61.  Un  greco  dimorante  nell’estero 
» potrà  fare  il  suo  testamento  in  atto  olografo  o in  atto  au- 
lì tcntico,  secondo  le  forme  ivi  prescritte.  Art.  62.  I te- 

1 V.  la  Retile <<lriinjère,l.  HI,  p,  269.  5 Maurer,  delia  Grecia  ( lìui  gritrhis- 

V.  ivi,  p.  870,  n.“  209.  chi  folk),  l.  IH,  p 173  t 176. 

* Jri,  t.  VII,  P 3». 


Digitized  by  Google 


FORMA  ESTRINSECA  DEGLI  ATTI.  95 

» statuenti  fatti  nell’estero,  se  voglionsi  eseguire  su  beni 
» esistenti  in  Grecia,  dovranno  essere  registrati  nell' ufficio 
» del  domicilio  del  testatore, o se  non  avesse  conservato  un 
» domicilio,  nell’ ufficio  del  suo  ultimo  domicilio  conosciu- 
» lo  in  Grecia,  e nel  caso  che  il  testamento  contenesse  di- 
» sposizioni  relative  ad  immobili  esistenti  in  Grecia , do- 
» vrà  essere  anche  registralo  nell’ufficio  della  situazione 
» degli  immobili.  » 

Secondo  il  progetto  di  legge  sulle  lettere  di  cambio  per 
la  Sassonia  , c propriamente  secondo  il  § 2 del  titolo  pre- 
liminare , ogni  alto  stipulato  nell'estero  é regolato  » dalle 
» disposizioni  della  legge  sassone,  tranne  quando  fosse  giu- 
» stificafo  esistere  una  legge , o una  consuetudine  diversa 
» nel  luogo  ove  l’atto  è stalo  formalo.  » Per  conseguenza 
leggesi  nel  tit.  5,  § 6 dello  stesso  progetto  : » le  carte  di 
» circolazione  fatte  da  privati  non  commercianti , dalla 
» legge  sassone  non  considerate  come  lettere  di  cambio  , 
» sibbene  dalla  legge  del  luogo  nel  quale  sono  state  scritte, 
u valuterannosi  secondo  quest’ ultima  legge  '.  » 

Il  progetto  del  codice  di  commercio  pel  regno  di  JVur- 
temberg  prescrive:  » Art.  999.  Le  condizioni  richieste  per 
» la  validità  di  un  alto  stipulato  nell’estero,  cosi  per  la 
» forma  che  per  la  sostanza , sono  determinale  dalla  legge 
» del  luogo  della  stipulazione,  e specialmente  dalla  legge 
» del  luogo  indicalo  dalla  data  di  un  atto  scritto  ; nondime- 
» no  un  Wurtembergbese  non  potrà  impugnare  l’alto  per 
» mancanza  di  una  di  tali  condizioni , allorché  si  trovasse 
» conforme  alle  leggi  del  regno.  » 

II  codice  civile  di  Haiti  serba  silenzio  sulla  regola , 
ma  ne’ suoi  articoli  49,  155,  779,  805,  e 806  riproduce 
le  disposi.zioni  degli  articoli  47,  170  , 970,  999,  e 1000 
del  codice  francese. 

Sta  scritto  nell’ art.  10  del  codice  della  Luigiana  : 
» La  forma  e gli  effetti  degli  atti  pubblici  e privali  vanno 
» regolati  con  le  leggi,  c le  consuetudini  del  paese  nel  quale 
» gli  atti  hanno  avuto  luogo. Nondimeno  f effetto  degli  atti, 
» che  dovranno  per  convenzione  eseguirsi  in  un  altro  pae- 
»>  se,  siYcgola  con  le  leggi  del  luogo  della  esecuzione.  » 

1 Ben  vrilcsl  che  queste  duedisposi-  bi«,  che  «Ila  soslamao  materia  de- 
riuni  suno  applicabili  cosi  allafor-  gli  atti. 
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capitolo’  II. 

Dello  statuto  che  regola  la  sostanza  degli  alti , o le  solennità 
intrìnseche. 

Sommario. 


62.  Transizione. 

63.  La  capacità  a stipulare  è regolata  dallo  statuto  personale.  Di- 

stinzioni : applicazione  immediata , o mediata  di  questo  sta- 
tuto. 

64.  Esempi  dell'applicazione  immediata,  nel  caso  d'inosservanza 

delle  formalità  intrinseche  o viscerali. 

65.  Esempi  dell'applicazione  immediata,  nel  caso  d'inosservanza 

delle  formalità  abilitanti. 

66.  Esempi  delf  applicazione  mediata  dello  statuto  personale,  quan- 

do governa  i fatti  dell'uomo.  Comunione  di  beni  tra  i con- 
iugi. 

67. Continuazione.  Cambiamento  di  domicilio  o di  nazionalità  dei 

coniugi. 

68.  Continuazione.  Disposizioni  sui  mobili. 

69.  Lo  statuto  reale  regola  le  disposizioni  dell’uomo  relative  ad  im- 

mobili. Esempi. 

70.  Relativamente  agli  atti  che  non  cadono  nè  sotto  l’applicazione 

dello  statuto  personale , nè  sotto  quella  dello  statuto  reale , 
l'individuo  ha  la  libertà  di  operare  secondo  la  sua  auto- 
nomia. 

71.  L'autonomia  può  applicarsi  sotto  sei  punti  di  vista.  Divisione. 

62.  Abbiamo  fatto  osservare  nel  n.°  47  che  la  sostan- 
za ossia  materia  degli  atti,  o vogliam  dire,  le  solennità  in- 
trinseche abbracciano  tutto  quello  che  alla  capacità  delle 
persone , al  consenso  delle  parti,  all'oggetto,  alla  validità 
ed  agli  effetti  di  una  convenzione  o di  una  disposizione 
testamentaria  si  riferisce. 

Si  tratta  ora  di  vedere  quale  sia  la  legge  da  applicare 
ad  ognuna  di  queste  parti  che  costituiscono  la  sostanza  di 
un  atto. 

63.  Abbiamo  di  sopra  veduto  ( n.”  29  ) che  la  capa- 
cità della  persona  è regolata  dallo  statuto  personale,  vale 
a dire  dalla  legge  del  domicilio , e che  lo  statuto  personale 
di  un  territorio  non  si  applica  ai  contraenti  stranieri.  Da 
ciò  segue , che  la  legge  del  domicilio  decide  se  un  indivi- 
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duo  il  quale  abbia  stipulalo  nell'estero  un  atto  tra  vivi, 
ovvero  abbia  disposto  con  atto  di  ultima  volontà,  avea  la 
capacità  necessaria  per  contrattare  e per  disporre , e se  co- 
lui, a cui  vantaggio  ('obbligazione  è stata  contratta , o la 
disposizione  è stala  scritta,  avea  la  capacità  necessaria  per 
ricevere 

Relativamente  agli  alti  dell- uomo,  la  legge  personale 
può  in  due  modi  essere  applicala  : immediatamente , allor- 
ché rende  validi  o invalidi  gli  atti , senza  che  i fatti  dcl- 
l’ individuo  v’  influiscano;  mediatamente  , allorché  serve 
a dirigere  i fatti  dell'uomo , o ad  imprimere  loro  una  certa 
direzione  ’.  Daremo  qui  alcuni  esempi  che  vanno  sotto  la 
prima  delle  suindicate  categorie,  cominciando  dai  casi 
d’ inosservanza  delle  formalità  intrinseche  o viscerali  ( V. 
sopra',  n.“  47  ),  come  sarebbe  la  mancanza  del  consenso 
legale. 

64.  Le  qualità  c condizioni  necessarie  al  matrimonio 
appartengono  indubitatamente  allo  statuto  personale , e 
per  conseguenza  il  matrimonio  contralto  da  un  francese 
nell’estero  è valido  soltanto  quando  non  siasi  contravve- 
nuto al  disposto  degli  articoli  144  a 164  del  codice  civile. 
Ciò  è scritto  nell'art.  170  dello  stesso. codice,  il  quale  per 
questa  parte  è uniforme  a'  principi  del  diritto  internazio- 
nale *.  Del  pari,  il  matrimonio  contralto  in  Francia  da  uno 
straniero,  con  le  formalità  estrinseche  prescritte  dalla  leg- 
ge, sarebbe  colpito  da  intrinseca  nullità , se  questo  stranie- 
ro avesse  infranto  un  qualche  divieto  del  suo  statuto  per- 
sonale *. 

11  testamento  fatto  in  Francia  da  uno  spaguuolo,  in 
età  minore  di  25  anni,  sarebbe  nullo  non  solo  pei  beni  che 
il  testatore  avesse  in  Ispagua,  ma  eziandio  per  quelli  esi- 
stenti in  Francia  ; perocché  la  legge  spagnuola  5 (issa  la 


' Alle  autorità  di  sopra  citalp,n.°29, 
aggiungasi  Bimbier,  cap.  24. 

• Repertorio  voce  Legge,  § 6.  n-1  2 
e 4;  vere  Tntameniu,  ser.  4 , c 2, 
§ 4 , art.  1.  Rocco,  p.  247,  2.';  p. 
237  c seg. 

’’  Schaefner,  {$§  4J2  e 103.  Decisione 
dcllaeorlc  (li  appello  di  Parici  del* 
I ti  febbraio  1SUS  Sire)  , ISO*  , 


11,83.  V.  la  Rtvve  étranqir* , 1. 
Viti,  p.  433,  e l'opera  da  me  pub- 
Mirata  tu'  matrimoni  contratti  in 
parte  straniero  ( Parigi  4841  ),  p. 
3 e seg. 

4 V.  la  /tenue  étrangire,  ivi,  p.  448. 
De’ matrimoni , cc. , ivi. 

5 Sala,  illusliarion  del  drreeAo  reat 
it  Eipanu,  t.  I,  p 409. 
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maggiore  età  a 25  anni,  e non  contiene  veruna  disposizio- 
ne analoga  a quella  dell'art.  904  del  codice  civile.  Sareb- 
be egualmente  nulla  ('obbligazione  contratta  , in  Francia 
con  un  francese , da  uno  spagnuolo  che  non  avesse  25  anni 
compiuti. 

Questa  opinione  ultima  è stata  impugnata  da  quattro 
gravi  autorità  da  Ugone  Grozio  *,  da  Burge  *,  da  Va- 
letlc 1 * *  4,  c dalla  corte  reale  di  Parigi  5. 

Grozio  sostiene  in  tesi  generale,  che  lo  straniero  mi- 
nore, il  quale  contrattasse  con  un  nazionale,  è soggetto  alle 
leggi  di  quest’ultimo;  quia,  egli  dice,  qui  in  loco  aliquo 
contrahil , tamquam  subdilus  temporarius  legibus  loci  subjin- 
tur.  Si  scorge  di  leggieri  che  l’opinione  del  dotto  pubbli- 
cista partecipa  delle  idee  feudali  ( V.  sopra  , n."  34  ) le 
quali  non  possono  oggidì  servire  di  norma. 

Barge  sostiene  che,  per  regola  generale,  ogni  indi- 
viduo è tenuto  a conoscere  le  leggi  del  paese  nel  quale  sti- 
pula, la  quale  conoscenza  gli  è facile  procurarsi.  È inu- 
tile , egli  dice,  opporre  la  massima,  qui  am  alio  conlra- 
hil  vel  est,  tei  dehet  esse  non  ignartis  conditionis  ejus  6,  la 
qual  cosa  importerebbe  che  il  contraente  avesse  l'obbligo 
di  conoscere  tanto  le  leggi  del  luogo,  quanto  lo  statato 
personale  dell’ altro  contraente.  Sarebbe  irragionevole  vo- 
lere clic  questa  massima  si  applicasse  al  caso,  che  la  con- 
dizione dipenda  da  fatti  o da  leggi  vigenti  in  un  paese 
straniero,  delle  quali  colui  che  contratta  con  uu  incapace 
non  può  aver  conoscenza. 

Velette  ritiene  che  in  tesi  generale , lo  straniero  di- 


1 Potrebbe  aggiungersene  una  5.*,  e 
sarebbe  quella  di  Eincrt , autore 

ilei  propello  eli  leppo  sulle  Ietterò 
di  r.imbio  poi  regno  di  Sassonia. 
V.  sopra  n."  110. 

* lì*  jurt  beiti  et  paci s,  lib.  2,c.  11, 
S»,n.’  2. 

s V.  la  Hevutétrangire  t.  VI,  p.  734, 
in  nota. 

* Note  su  Prondhon,  Trattato  dello 
slato  dello  personr.t.  I.p.8.3,  e8fi. 

6 Derisioni  del  17  giugno  1834  ( 1.* 
Oam.*ì,  e dot  ISotlobre  1834;  ca- 
mera feriale).  Keperlorio  del  diri! 
lo  commerciale  di  Crrmirux  e Pa- 


lanti, 1834,  p.  217  e 509.  Sircy  , 
1834  , l.  Il , p.  371  e 638.  Ga- 
iette dei  tribimaux  del  4 gennaio 
e 19  giugno  1834.  Prima  di  que- 
st’ rpora,  la  stessa  corte  arca  pro- 
nuncialo in  senso  contrario , con 
decisione  del  A germinale  anno 
XIII  (ginrispmdcnza  del  codiceci- 
vile,  I.  IV,  p.  1S4  ).  V.  anche  una 
sentenza  de!  tribunale  di  prima  i- 
sranza  della  Senna, 3.*  Cam.*,  del 
2 aprile  1841.  Gaiette  des  tribu- 
n o'i.r.  del  3 dello  stesso  mese. 

* L.  19,  pr.  f[.  de  reg.jur. 
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inorante  in  Francia  sia  regolato  dalla  legge  personale  della 
patria  sua,  ma,  secondo  lui,  questo  principio  deve  piegare 
a fronte  dell'interesse  dei  nazionali.  Allorché  dunque  uno 
straniero  avesse  contrattato  in  Francia  con  un  francese, 
Valettc,  per  misurare  la  capacità  di  questo  straniero , ed 
anche  nel  caso  che  l’applicazione  della  legge  estera  potes- 
se tornare  di  pregiudizio  al  francese,  applicherebbe  la  leg- 
ge francese. 

Il  ragionamento  di  Barge  è un  sofisma  in  tutte  le  for- 
me. Quest’  autore  ritiene  per  vero  quello  che  dovrebbe 
provare,  vale  a dire  che  Io  spagnuolo,  minore  secondo  le 
sue  leggi  e per  conseguenza  incapace  a tutti  gli  alti  della 
vita  civile,  fosse  al  caso  di  prender  conoscenza  delle  leggi 
francesi,  epperù  di  obbligarsi  conforpicmenle  ad  esse.  Noi 
sosteniamo  in  prima  che  conoscenza  delle  leggi  è una 
circostanza  indifferente  ; non  è chi  possa  sostenere  che  un 
francese  minore  di  21  anno,  e che  nondimeno  fosse  licen- 
ziato in  diritto,  potesse  validamente  obbligarsi  come  se 
fosse  maggiore;  la  sostanza é che  secondo  la  legge  perso- 
nale egli  non  possiede  la  capacità  di  contrattare.  Del  ri- 
manente, ed  è questo  un  argomento  accessorio  e sovrab- 
bondante, la  massima  che  ognuno  deve  conoscere  la  con- 
dizione di  colui  col  quale  contratta,  si  applica  senza  dub- 
bio al  francese  maggiore  che  avesse  contrattato  con  uno 
spagnuolo  minore.  Ninno  obbligavalo  a contrattare,  e se 
lo  ha  fatto , è stato  un  effetto  della  sua  libera  volontà , ep- 
però,  siccome  egli  era  capace  di  tutti  gli  alti  della  vita  ci- 
vile , avrebbe  dovuto  prender  conoscenza  dello  stato  e della 
condizione  dell'altro  contraente,  vale  a dire  assicurarsi  del-  * 
la  sua  capacità,  ancorché  questa  capacità  dipendesse  da  fat- 
ti , o da  leggi  che  al  contraente  capace  fossero  straniere  '. 

E se  ha  contrattato  senza  una  indagine  preliminare,  questa 
negligenza  non  potrebbe  elevarsi  a titolo  in  suo  favore,  ma 
dovrebbe  piuttosto  riuscirgli  di  pregiudizio. 

Le  osservazioni  da  noi  fatte  sulla  massima  del  diritto 
romano  escludono  egualmente  gli  argomenti  portali  da  Va- 
lette,  e dalle  due  decisioni  della  corte  reale.  Cosi  gli  uni 
che  gli  altri  tendono  a sostenere  : » che  il  francese  non  co- 


■ Pitdmiis,  u."  1482, 1 t 2. 

« 


t 
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» nosco.  uè  deve  conoscere  le  disposizioni  relative  alla  ca- 
li parila  del  contraente  straniero,  e che  per  conseguenza 
» queste  disposizioni  non  possono  essere  per  lui  obbliga- 
li torie;  clic  il  contraente  francese  è autorizzato  a conside- 
» rarlo  come  francese  e soggetto  alla  legge  francese;  final- 
» mente , che  lo  straniero  è per  quel  fatto  regolato  dalla 
» legge  francese,  ed  allorché  si  tratta  di  atti  stipulati  io 
>i  Francia  con  qualche  francese,  deve  da’ tribunali  francesi 
» esser  considerato  non  altrimenti  che  se  fosse  maggiore.» 
Pardessus  ■ e Nouguier  ’ hanno  confutato  questi  argomen- 
ti *.  Quest’ultimo  suppone,  che  nelle  decisioni  citate,  qual- 
che circostanza  di  fatto  abbia  persuaso  a diminuire  il  ri- 
gore del  diritto.  » 11  dolo  e la  frode,  egli  dice,  viziano  i 
» contratti,  modificano  i principi,  ed  interdicono  alcune 
» querele,  le  quali  sarebbero  stale  legali,  se  presentate 
» fossero  di  buona  fede.  Se  il  minore  avesse  arlifiziosa- 
» mente  nascosta  la  sua  incapacità , se  per  via  di  apparen- 
» ze  esteriori , avesse  fatto  supporre  la  sua  età  maggiore, 
» ed  un  diritto  che  non  aveva,  questi  rigiri  potrebbero 
» motivare  contro  di  lui  una  condanna.  » Siamo  dolenti 
che  la  corte  reale  non  abbia  curato  di  ragionare  le  sue  deci- 
sioni su  circostanze  analoghe,  e dar  loro  in  cosiffatto  mo- 
do un’apparenza  di  equità.  Ma  neanche  ciò  facendo  si  sa- 
rebbe posta  al  coverto  della  critica.  Infatti  i rigiri  in- 
dicati da  Nouguier  non  porterebbero  nè  a delitto  di  scrocco 
( art.  405  del  codice  penale  ) , nè  a quello  di  abuso  di  con- 
fidenza ( art.  408  dello  stesso  codice  ) : per  conseguenza  , 
sotto  nessuno  di  questi  due  aspetti  potrebbero  portare  a con- 
danna civile  ( art.  3 del  codice  d'istruzione  criminale  ).  La 
sola  azione  ammcssibilc  sarebbe  basata  sull’art.  1380  del 
codice  civile,  la  quale,  secondo  Toullier  può  sperimen- 
tarsi anche  contro  il  minore.  Resta  però  sempre  vero,  che 
le  considerazioni  delle  due  decisioni  mancano  di  ogni  ap- 
poggio legale. 

Ragionevolmente,  in  tutte  le  nazioni,  i giudici  cerca- 
no di  tutelare  i nazionali  dai  pregiudizi  che  possono  ri- 

1 Trattalo  dot  contratto  di  cambio  , s Soliaefoer,  §91,  è della  stessa  opi- 
n."  361;  Corso  di  diritto  conimer-  ninne, 
fiale,  t.  VI,n.'  l*S2,  2."  <t  T.  XI,  n.“40. 

1 Delle  lettere  di  cambio,  t.  I,p.47S. 
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portare  per  fatto  degli  stranieri  ; ma  questa  protezione  si 
tramuterebbe  io  oppressione  di  questi  ultimi , quando  i 
giudici  violassero  i priucipii  del  diritto  internazionale  con- 
sentiti dall’usanza  delle  nazioni  ',o  quando  non  tenessero 
conto  de’ casi  ne’quali  i fatti  de’nazionaii  sianocausa  prin- 
cipale , o occasionale  del  pregiudizio  da  essi  sofTcrto.  In 
un  paese  di  pubblicità,  come  la  Francia,  i giudici  debbono 
guardarsi  dall' usare  un  rigore  iniquo  contro  gli  stranieri. 

1 nostri  giornali  giudiziari , e le  raccolte  di  decisioni  si 
spargono  per  tutta  Europa  ; ed  io  sono  al  caso  di  assicu-  * 
rare  che,  in  moltissimi  casi,  rigorose  decisioni  souo  stato 
profferite  nell’estero,  per  una  misura  di  ritorsione  contro 
le  sentenze  de’  tribunali  francesi  rcndute  in  pregiudizio  do- 
gli stranieri. 

Il  codice  di  procedura  civile  prussiano  ( V.  sopra 
n.°  30  ) ha  adottato  un  mezzo  termine,  statuendo  la  pre- 
sunzione che  ogni  individuo,  a qualunque  nazione  appar- 
tenga, é maggiore  ed  in  conseguenza  capace  di  tulli  gli 
alti  della  vita  civile,  compiuta  che  abbia  l’età  di  23  anni. 
Questa  presunzione,  siccome  si  è osservato  nel  n."  30,  è 
basata  sul  fatto  che  nessuna  delle  odierne  legislazioni  (issa 
la  maggiore  età  al  di  là  di  25  anni  compiuti  ’.  in  conside- 
razione di  questo  fatto  che  serve  di  base  alla  presunzione 
statuita  dal  codice  prussiano,  noi  saremmo  di  avviso  che 
la  stessa  presunzione  si  adottasse  dalla  giurisprudenza  de- 
gli Stali  europei,  dovendosi  solo  trovare  un  ripiego  nei 
casi  nei  quali  la  sopravvenienza  di  fatti  nuovi  colpirebbe 


■ Ubero, nel  luogocitato,  n.“8,dicein 
proposito  di  un  simil  caso  : multo 
magis  itatuetulum  est,  eos  cantra 
j'u  gentium  fàcen  ciliari,  qui  civi- 
butal  ieni  imperii  sua  facilitate  jus 
putrii»  legibus  c ontrarìum , sden- 
ta colente»  impertiuntar. 

* I.a  maggiore  eli  t fìssala  a 21  an- 
no compiuto,  in  Francia  (art.  488), 
net  regno  delle  due  Sicilie  ( art. 
411  ).  netta  Sardegna  (art.. '165). 
in  Baviera  ( legge  del  20  ottobre 
1813  ],  inSassonia  ( Diritto  statu- 
tario, lib.  1 , art.  42  ) ed  in  Rus- 
sia ( art.  100);  a 22  .inni  finiti,  in 
Inghilterra  e negli  Siali  Uniti 


( Kent,  t.  IL  tea.  31  ) ; a 23  anni . 
net  regno  dei  Paesi  Bassi  ( art. 
385  ),  c nel  cantone  di  Vaud  (art. 
280);  a 21  anni  compinti, in  Austria 
( art.  21  ) , in  Prassi*  ( pari.  1 , 
tit.  1.  8 26  ) e nel  gran  durato  di 
Oldenburg  ! legge  del  13  luglio 
1811,§3);a25  anni  compiuti , uel 
Wurtcmberg  ( legge  del  21  maggio 
1828), in  Annover  ( ordinanza  del 
14  aprile  1815,  §21).  InDanimar 
ra  ( iodico  di  Cristiano  V,  lib.  3, 
tit.  17),  in  Ispagna  ( Sala  , lib  I, 
lit.  8 ) ,'  ed  in  Portogallo  ( Metto 
Frcire,  lib.  2,  tit.  11,  § 3 ). 
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lo  stato  della  persona , come  sarebbero  le  sentenze  d‘  in- 
terdizione 

65.  Dopo  gli  esempi  di  nullità  di  atti  per  inosser- 
vanza delle  formalità  intrinseche  o viscerali , eccone  altri 
ebe  riguardano  le  formalità  abilitanti. 

L’autorizzazione  della  donna  maritata,  voluta  dal 
codice  francese  o l’assistenza  di  un  curatore  alle  donne  , 
nubili  o maritate,  prescritta  in  diversi  paesi  tedeschi  % io 
.Danimarca  ed  in  Norvegia  ’,  appartiene  parimenti  alla 
materia  dell’atto,  ossia  alla  sua  intrinseca  validità,  di- 
pendendo dallo  statuto  personale  della  donna  * la  necessità 
di  una  tale  autorizzazione  o assistenza. 

£ a dire  lo  stesso  delle  facoltà  del  tutore,  le  quali  di- 
versificano, secondochè  varia  lo  statuto  personale  : gli  atti 
del  tutore,  fatti  in  nome  del  minore,  sono  produttivi  di 
effetto,  talvolta  per  opera  del  solo  consenso  del  tutore,  e 
talvolta  unicamente  dopo  l’approvazione  del  consiglio  di 
famiglia  o de' tribunali , che  equivalgono  a tutori  supremi. 

L’interdetto  nel  suo  paeso,  e per  conseguenza  in- 
capace , Io  è ancora  nell'  estero  s.  £ lo  stesso  di  colui 
che  nolla  sua  patria  fosse  dichiarato  fallilo 6 ovvero  as- 
sente *. 

Conseguila  dagli  stessi  principii,  che  un  individuo  non 
possa  validamente  ratificare  nell’estero  uu’ obbligazione 
contratta  in  patria,  c che  per  le  leggi  di  essa  fosse  colpita 


* V.  Boullenois,  Trattolo,  1. 1,  p.  31. 
J Millermaier , §§  380,  c 381;  Titi- 
llami , § 47.  (.mesta  curatela  del- 
le donne  è stata  soppressa  in  Ba. 
den , nel  rollio  di  Sassonia , ed  in 
Sassouia  Weimar.  V.  la  Itcvw  i- 
tranyire,  t.  V,  p.  158  e 488. 

3 V.  laiicvue  ilranyire,  t.  II,  p.  193, 
e scg. 

4 Ubero,  § 3 in  nota , cita  alcuno  de- 
cisioni contrarie  profferite  in  Sas- 
sonia; ma  ivi  i curatori  delle  don- 
ne uon  erano  dati  ini  per  le  perso- 
ne, né  pe' beni,  ma  solo  pc'gindi- 
rii.  limo  §70  Honnnd,  oss.  409, 
n.”  IO. 

' boullenois,  «il.  1,  cap.  2,  oss  4, 
p.  51 , 39  , c t74.  Denisart , voce 
Praoritniti,  n.  9.  Rodcuibuigo , 


(il.  1,  rap.  3,  n.°  l.Cristineo,  voi. 
3,  dee.  173,  n."  6.  Voet,  ad  ff.,tib. 
27  tit.10,  n.“ll;liommel,oss.409. 
Gltick,  Diritto  privato,  § 17  e 18. 
Eichhorn,  §35.  Rocco,  p.  436.  Par- 
dessus, n.“  1482.  V.  sopra,  n.°31, 
n.  47,  noto  7. 

4 Repci torio,  voce  Fallimento,  sei. 
2,  §3,  art. 10,  n.°2;  decisione  dalla 
corte  reale  di  Bordeaux,  del  10  feb- 
braio 1824  (Sir* y,  1824,11,  119). 
Archivi!  del  dirilto  civile  e crimi- 
nale della  Trtissia  renana  , «.  I , 
pari.  1,  p.  163. 

i Reperì,  voce  Astenie,  nota  3 sul- 
Cari.  112  del  codice  civile.  Deci- 
sioni) della  corte  reale  di  Domi  del 
5 maggio  1836  ( Raccolta  delle  de- 
cisioni di  questa  corte,  t.  li,  p.  41). 
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dai  vizio  di  nullità , se  non  quando  la  ratifica  fosse  da  que- 
ste medesime  leggi  autorizzala 

60.  La  legge  personale  imprime  una  direzione  a’  falli 
dell’uomo,  p.  es.  alla  comunione  di  beni  tra  coniugi,  in 
mancanza  di  stipulazioni  espressela  comunione  è regolala 
di  pieno  diritto  dalla  legge  del  domicilio  che  Ita  il  marito 
nell’atto  del  matrimonio,  senza  bisogno  di  supporre  che  i 
coniugi  abbiano  tacitamente  convenuto  di  assoggettarsele. 
Il  matrimonio,  in  quanto  a' beni,  riceve  una  norma  dalla 
legge  personale  del  marito,  la  quale  produce  i suoi  effetti 
anche  sugl’ immobili  propri  de* coniugi,  i quali  fossero  al 
di  là  del  territorio  governato  da  questa  legge  *. 

Gli  autori  e la  giurisprudenza  si  accordano  in  rico- 
noscere, nella  legge  del  domicilio  che  ha  il  marito  nel  mo- 
mento del  matrimonio,  la  proprietà  di  regolare  la  comu- 
nione di  beni  ; ma  non  sono  egualmente  di  accordo  circa 
le  cause  donde  questa  proprietà  della  legge  si  origina,  c la 
più  parte  degli  autori,  clic  andremo  a citare,  ritengono  che 
questa  proprietà  dipenda  dalla  convenzione  tacita  de’ con- 
iugi. Ecco  i nomi  degli  scrittori  da  noi  consultati:  Dcfonlai- 
lie  \Molinco  4,  Goris  s,Mevio  *,  Cristineo  7,  Burgundio  * , 
Bodemburgo  9,  Àbramo  a Wesel‘°, Paolo  Voct“, Giovanni 
Voel  ",  Bacquet  '\  Lebrun  Argou  ,s,  BoullenoislC,  Bou- 
hier'7 , Ubero'* , Puffendorlio'9 , Brunneinanuo’0 , G.-L. 
Boeincro",  Erzio",  una  decisione  del  consiglio  sovrano  di 


' Rocco,  j>.  339. 

’ Si  avverta  che  qui  non  trattasi 
delia  successione  tra  conjugi , so- 
prattutto in  fatto  d’ immobili,  poi- 
ché questa  è regolata  dallo  alata- 
lo reale.  V.  sopra , n.“  36. 

5 Consiglio,  «ap.  29,  g 32. 

4 Ite  riaffitta  , sulla  legge  1 , C.  de 
summa  trini!. 

5 De  tacitiate  tonjug.  ; cap.  6. 

( Adjut  lubcc. , lib.  2,  tit.  2,  art. 
2,  n.°  83. 

7 Voi.  2,  dee.  57. 

“ Tr.  1.  n.“  13. 

9 Tit.  2,  cap.  5.  n.'  He  15. 

Tr.  tic  canimb.  bon.  sue.  n.°  100 
e seg. 

’ 1 De  stai. , sez,  9,  cap  2,  n.”  3. 

■ ’ Ad  fl  tu  de  ritti  nupf.  ,n. "83. L'au- 
tore iu  questo  luogo  , ha  ambiata 


di  parere,  mentre  nel  suo  trattato 
de  famil.  eresse,  cap.  1.  n.*  19,  a- 
veva  adottata  l'opinione  detd'Ar- 
genlré  ( V.  appresso  ). 

■l  Dei  diritti  giudi! tari,  cap.  21,  n.“ 
67  e seg. 

■4  Della  comunione,Ub.1,cap.2,  n.” 
38  o seg 

15  Institucionc,  1. 1,  p.93;  I.  Il,  p.2s. 

16  Disscrt.,  p.  331  c seg.  ; Trattato, 
principi!  generali,  n."  48;  tit.  2, 
cap.  5,  oss.  29.  passim,  t spoeta  I- 
tuente  p.  750,  731. 

17  Onsuet.di  Borgogna,  cap.  23  n * 
69  c seg.;  cap.  26;  càp.  22  u."  82. 

’*  Lib.  1,  tit.  3,  n.“  9. 

19  Tit.  I,osS.28,  g6;  tom.II.  0Ss.2l. 

*•  Ad  L.  68,  tr.  dejud.  n.“  7. 

’*  btcrln,  I.  Ili,  etere.  17,  § 8- 

**  Sì  39.  46,  « *7. 
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Colmar  del  18  maggio  17ifr  Polhicr  gli  autori  del  re- 
pertorio di  giurisprudenza  Scherer  * , (ìliick  5 , Meier * , 
Titlmanu  ? , de  Wcoing-Ingenheim 1 , Goeschen  8 , Mit— 
termaier  Eichltoru  ",  Pfeifler  ",  Philipps  Paulsen  ’4 
Rocco  ,5t  Fuuk  *6,  C.  L.  Rundc  ”,  Taulicr  Rapelli  ‘8  , 
Schaefner  ’°,  c Waechter  La  corte  di  cassazione  ha  sta- 
tuito nello  stesso  senso  con  arresto  del  25  giugno  1816 
Esaminando  le  opere  degli  autori  qui  innanzi  citati , si 
scorge  che  la  dottrina  della  convenzione  tacita  è stala  pro- 
fessata da  Molinco,  Mcvio,  Cristineo,  Rodeniburgo,  Àbra- 
mo a Wescl,  Giovanni  Voci,  liacquct,  Lebrun,  Bouhier, 
G.  L.  Boemcro,  Erzio,  dal  consiglio  sovrano  di  Colmar, 
da  Potbier,  dagli  aulori  del  repertorio  di  giurisprudenza, 
da  Scherer,  Gliick  , Meier.  Titlmanu , Mittermaier,  Pfeif- 
fer, c Rocco.  Al  contrario  Goris , Argon,  Boullcnois,  Ube- 
ro, Pufleudorlio,  de  Weuing-lngcnbcim,  Goeschen,  Eich- 
horn,  Philipps,  Paulsen, Rundc,  Rapctti,  e Schaefncr  ri- 
tengono la  comunione  de' beni  tra  coniugi,  siccome  un  ef- 
fetto diretto  della  legge  del  domicilio,  che  avea  il  marito 
tic!  momento  del  matrimonio. 

Per  eccezione  poi  d' Argcnlré3’,  Gailo’4,  !Iommcl’s, 
Story’6,  e Burge’7,  ammettono  il  principio  generale,  ma  vo- 
gliono clic  la  legge  del  domicilio  del  marito  non  si  estenda 
agl’ immobili  esistenti  nel  territorio  di  un  altro  Stalo.  Que- 
sta opinione  è stata  trasfusa  nel  common  lato,  e la  giuris- 
prudenza della  Gran  Brettagna  e degli  Stali  Uniti,  al  re- 


■ Raccolta  di  decisioni,  t.Ill.p.  00. 
* nella  comunione , art.  prelimina- 
re, n.1  1,  10,  e 19. 

3 Voce,  Autorizzazione  maritale, 
sez.  10,  n.°3  e seg.;  voce  Comunio- 
ne, g 1 , n."  3;  voce  Convenzioni 
matrimoniali,  g 9,  5."  quistionc; 
voce  Legge  , g 0,  n.°  9;  voce  Pro- 
fili nudali  e ili  sopravvivenza , 

S 2. 

A Della  comunione,  l.  I,  §38. 

5 Commentario,  I.  XXV,  § 1210, 
p.  269. 

6 §§  21,  0 29. 

3 §§  21,  c <4. 

8 § 22,  p.  tW  del  t.  I. 

8 § 31,  p.  112  del  C.  I. 

• • fiiueipii,  § 30,  c 100. 


>’  Diritto  privalo,  §307. 

■*  Esposizioni,  voi.  II,  p.  263  c seg, 
13  Principi),  ec. , t.  II,  p.  Ufi. 

■4  Manuale,  g 138. 

15  P.  328,  381,  383  c seg. 

16  Articolo  degli  archivi!  di  giuris- 
prudenza, t.  XXII,  p.  115  e seg. 

■7  | diritti  de’conjugi,  g§  96  e U7. 
lS  Introduzione,  p.  SO  e seg. 

18  Tesi  II,  p.  110  c seg. 

’•  gg  104,  e seg. 

*•  Ardii  vii,  t.  XXV,  p.  48. 

” Sirey,  1817,  I,  282. 

,s  Sull1  art.  218,  gl.  6,  o.>  18,  e 16, 
’4  Osscrv. , liti.  2,  oas.  124. 

55  Oss.  178,  e 409,  n.°  15. 

56  g.  186. 

•’  I.I,  p.  599  c seg. 
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girne  della  comunione  statuito  da  legge  straniera  non  ac- 
corda nessun  effetto  sugl'immobili  della  donna  esistenti 
neU'ambilo  della  sua  giurisdizione  Bouhier  ammette  una 
eccezione  al  principio  generale , nel  solo  caso  di  una  con- 
suetudine proibitiva  esistente  nel  luogo  della  situazione  de- 
gl'immobili \ 

Per  applicazione  del  principio , mercè  il  quale  la  leg- 
ge del  domicilio  regola  la  comunione  de’beni  tra  coniugi, 
la  donua  francese  maritata  con  un  cittadino  di  Francfort 
sul  Meno,  entra  con  lui  nella  comunione  particolare  dei 
beni  prescritta  dallo  statuto  di  essa  città  *.  Secondo  questo 
statuto,  i mobilie  gl’immobili  riuniti  da’ coniugi  nell’ atto 
del  matrimonio , sono  ad  esso  loro  comuni , in  quanto  al- 
l’uso,  non  in  quanto  alla  proprietà,  e tutti  gli  acquisti  fatti 
nel  corso  del  matrimonio,  come  anche  i frutti  che  ne  deri- 
vano, divengono  di  proprietà  comune  de’  coniugi,  eccetto  le 
cose  comperate  con  danaro  proprio  di  uqp  di  essi. 

Del  pari  la  donna  francese  che  sposasse  un  Ambur- 
ghese, contrarrebbe  una  comunione  universale,  della  quale 
sarebbe  padrone  il  marito.  Sciolta  la  comunione,  la  mo- 
glie non  potrebbe  altrimenti  liberarsi  dal  pagamento  dei 
debiti  contralti  dal  marito,  che  rinunziando  a tutti  i beni 
posseduti  da  entrambi  nello  stesso  tempo  ed  a qualunque 
titolo,  serbando  solo  la  speranza  de’beni  che  ella  potesse 
acquistare  in  appresso.  Questa  disposizione  della  consuetu- 
dine non  può  essere  neanche  modificata  da’ patti  nuziali  !. 
Una  sola  eccezione  ha  luogo, quando  il  marito  già  in  ista- 
to  d’insolvibilità  nell’atto  del  matrimonio, fosse  dichiarato 
fallito  tra  cinque  anni  a contare  dal  di  dol  matrimonio. 
In  questo  caso  la  moglie  ha  diritto  a riprendere  i beni,  che 
in  casa  di  lui  avesse  portato. 

Altro  esempio.  Quando  il  marito  avesse  il  suo  domi- 


1 V.  Story  , Barge , e Schaefner , nei 
luoghi  citati. 

1 Ciò  ritorna  a quanlosi  i detto  di  so- 
pra, n.i  82 e 58,  Ill.-V  io  segui- 
to, n."  69. 

3 Statuto  riformato  del  1611,  pari. 
3,  lit.  8.  § I : tit.  6,  (SI;  pati.  5, 
tu.  5,  g§2,  e t.  Àdlerflycht,  §g. 


280  , e 283.  Render,  g t 1.  De  Cra- 
mer,  Oputcula,  yoI.  IV,  p.  418  e 
aeg. 

4 Statuto  del  1603,  pari.  2,  lit.  11  , 
art.  15;  lit.  S,  art.  10;  tit.  9,  art. 
11.  Grics  , Commentario  sulle  di- 
sposizioni suddette. 
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cilio  in  Berlino,  i beni  de' coniugi , Uniti  in  matrimonio 
senza  contratto,  SÒDO  regolati  dall'editto  dell' elettore  Gio- 
acchino del  1527,  e dall’ordinanza  reale  del  30  Aprile 
1765  • ; non  avvi  tra  loro  comunione  di  beni , e soltanto 
gli  acquisti  mobiliari  cd  immobiliari  fatti  dal  marito  si  ap- 
partengono a lui  io  proprietà-,  nè  sono  comuni  che  le  cose 
acquistate  unitamente  élla  moglie.  La  successione  del  pri- 
mo che  mùOre  è tenuta  à’ debili  legittimamente  contralti  dà 
lui,  ed  il  superstite  ba  diritto  ad  una  quota  sul  patrimonio 
dei  predefnnto. 

67.  Statuita  che  fosse  la  comunione  di  beni  tra  con  • 
iugiper  effetto  della  legge  del  domicilio  che  avca  il  marito 
al  momento  del  malriUiobio , può  subire  una  modificazione 
Bel  solo  càsò che  questa  legge  fosse  cambiala.  Cosi  ha  opi- 
nato la  piò  parte  degli  àdtichi  autori  nel  caso  che  i coniugi, 
durante  il  matrimoniò,  cangiassero  di  domicilio,  e questo 
stesso  principio  sarebbe  oggidì  applicabile  nel  còso  di  cam- 
biamento di  nazionalità.  Gli  autori  hanno  considerato  da 
Una  parte  che  il  benessere  dell’unione  tra’  coniugi  voglia 
UUa  stabilità  be'  lóro  contatti  peèuniari , e Ohe  non  deb- 
basi  plaudirc  ad  una  dottrina,  la  quale  permetta  al  marito 
che  è iU  libertà  di  cangiare  quando  gli  piace  là  naziona- 
lità sua  e quella  della  moglie,  di  modificare  cosi  ad  utile 
suo  la  comunione  de’beui.  Dall’altra  parte,  nel  sistema 
dèlia  tàcita  convenzione, questo  contralto,  al  pari  degli  al- 
tri , non  potrebbe  essere  alterato  dal  cambiamento  di  na- 
zionalità delle  parti.  £ questa  l'opinione  diGotis  \ Sart- 
dio  J,  Groeocwegen  4,  Rodemburgo  s,  Àbramo  a Wesel  s. 
Paolo  Voet  GióvanniVoet  *,  Puffcndorfió  9,Erzio'°,  Bou- 
hier  •* , degli  autori  del  repertorio  di  giurisprudènza  ” , 
di  Scherer  ■*,  Glttck  G.-G.  Runde  ,s,  Meièr  ,6,  Mitler- 

* Palliar,  t.  II,  p.  20,  88,  78,  e 92.  » T.  II,  oss.  121,  g 2. 

V.  anche  la  Revue  itrangirc  , t.  10  g 48. 

IV,  m.  419  e seg.  1 1 Cip.  22  e 23,  o.°  3. 

’ Nel  Uijtfo  citalo,  cip.  7,  li,°  3.  ■*  Voce  Autorizzazione  maritale, 

3 Deeie.  tib.  2,  tit.  5,  del.  16.  sm.  10,  n.“  4 ; voce  Comunione,  § 

s Ad  L.6S,  ff.  de  jud.  1,  io  fine. 

1 Traci,  afeli.,  iu. 2,  pari.  2,  cip.  ■ 3 Della  Comunione,  T.  il,  g 281. 

4,  ‘4  Commentario,  t.  XXV,  p.  269. 

* N.”  101.  is  Prìneipii  ec.  J009. 

7 Pestili,  sei  »,  cap.  2,  ^"7.  **  g 33. 

f Ad  ff.  tit.  de  r il.  nv/>(.  a.°  87, 
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maicr  ' , Pfeiffcr  * , Rocco  5,  Funk  **  Schaefner  s,  « de 
Waechler  6 . Parecchi  di  questi  autori,  tra' quali  Meier  e 
de  Waechtcr,  ammettono  nondimeno  una  eccezione  per 
il  caso  di  una  proibizione  contenuta  nella  legge  della  nuo- 
va patria. 

Fra  gli  autori  i quali  han  sostenuto  che  il  cambia- 
mento di  domicilio  o di  nazionalità  porti  a cambiamento 
della  comunione  de'beni,  ed  assoggetti  i eoniugi  alle  leggi 
su  ciò  vigenti  nella  nuova  loro  patria,  ricordiamo  Mevio 7 
G.-E.  Boemero  *,  G.-L.  Boemero  » , Strubcn  Hom- 
mel'*,  Tiltmann",  Hauss'3,  Paulsen'*,  Stòry,5,eRunde**. 

68.  Lo  statuto  personale , secondo  quel  che  si  è detto 
nel  n.°  37,  regola  tutte  le  disposizioni  dell’uomo  relative 
a’ mobili. 

69.  All’opposto,  tutte  le  disposizioni  dell'uomo  re- 
lative ad  immobili , son  governate  dallo  statuto  reale.  Ogni 
atto  che  abbia  per  obbietto  un  immobile , ovvero  produca 
un  qualche  effetto  sa  di  esso,  è soggetto  alla  legge  del  luo- 
go della  situazione , essendo  tali  atti  da  queste  leggi  domi- 
nati. Allorché  il  disponente  non  ha  espresso  nulla  di  spe- 
ciale intorno  agl’immobili , la  legge  della  lóro  situazione 
nc  regola  tutti  i contatti.  Ma  se  li  avesse  regolati  con  là 
convenzione  o con  la  disposizione , tali  regole  nòn  possono 
produrre  effetto , se  non  per  quel  tanto  che  dalla  legge 
della  situazione  non  fosse  vietalo'7. 

Cosi  nel  caso  che  un  immobile  si  vendesse  còn  la  in- 


* Principi!,  $ 400. 

* Nel  luogo  citalo. 

5  Cap.  23,  p.  463. 

4 Nel  luogo  citato,  I.  XXI,  p.  3fl6, 

P S6|Fa 

5 SS  109,  e seg. 

6 Nel  luogo  citato,  t.  XtV,  p.  53. 

7 Ad  j'm  tubec.  pari.  2,  tit.  2 , art. 
12,  n.° 401. Questa  opinione  pog- 
gia sopra  un  errore.  V.  Runde  , S 
609,  uota  d;  e ScLacfncr,  $ 109,  e 
scg. 

8 Cornuti.  c Deci}.  t.  II,  resp.  866, 
n.”  16  e seg. 

’ Electa,  t.  Ili,  excrctl.  17,  § 9. 

**  Consultaiioni,  t.  IV,  coni.  70. 

»•  Osa.  770. 

11  §21. 


18  5 il,  io  Bne,  o-  31. 

'4  Manuale,  § 138. 

15  8 97.  , 

*«  De' diritti  ite  contagi,  S 97. 

> 7 Rodcmburgo  Ut.  3 , cap.  4 , n."  1 
e 2.  Boullenois,  principi!  genera- 
li, n.°  41  ; 1. 1 , p.  9 , e 10  ; t.  Il , 
p.40l,e402.Cristineo,  Deci}.  Voi. 
i,  dee.  282  h.°  4.  De  Mead  , ì.  V- 
oss.  652  n.°  9.  GlUck,  Commenta- 
rlo, t.  I,§44,  e75.Tittmann,S48 
e seg.  Meier,  J 24.  Repertorio,  ?o- 
ce  Legge,  g 8,  n.'  2 e 4;  § 8,  0.”  2; 
voce  Jiatamenfo,  set.  i,  e set.  2, 
§ 4,  »rt.  1.  Henry  p.  80.  Story.  SS 
363  373.  Rocco,  p.  247 } I;  p-  2*9 
e seg  ;p.  490  e seg, 
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dicanomi  della  estensione , ed  a ragione  di  un  tanto  a mi- 
sura , bisognerebbe  servirsi  della  misura  riconosciuta  nel 
luogo  della  situazione 

Parimenti  questa  legge  decide  se  la  vendita  di  un  im- 
mobile possa  venire  impugnata  a causa  di  lesione 

Ancora  le  disposizioni  a vantaggio  del  coniuge  super- 
stite ( art.  1094  del  codice  civile  ),  o del  novello  coniuge 
in  caso  di  seconde  nozze  ( art.  1098  dello  stesso  codice  ) , 
quelle  fatte  a vantaggio  di  un  figliuolo  naturale  (art.  908), 
de’Ggli  nascituri  ( art.  1082  ),  e quelle  ebe  fissano  la  ri- 
serva ( art.  913  ) non  possono  avere  esecuzione  sugl'  im- 
mobili, se  non  per  quaulo  la  legge  della  situazione  lo  con- 
senta J. 

Le  donazioni  tra'coniugi  quando  riguardano  beni  si- 
tuati in  Francia , sono  sempre  rivocabili  ( art.  1096  )  1 * 3  4 *.  In 
Inghilterra  gli  tlalule  of  fraudi,  i quali  negano  al  proprie- 
tario la  facoltà  di  disporre  de' suoi  immobili,  altrimenti  che 
con  una  disposizione  ( JVill  ) cerziorata  per  lo  meno  da  tre 
testimoni  degni  di  fede, costituiscono  uno  statuto  reale  s.  £ 
a dire  lo  stesso  del  divieto,  scritto  nella  legge,  di  disporre 
per  testamento  di  tulli  gl’immobili,  o di  taluni  immobili 
specialmente  indicali 6.  In  Russia  p.  cs.  per  regola  gene- 
rale non  si  può  disporre  per  testamento  che  de’  soli  beni 
acquisiti,  non  già  de' beni  patrimoniali 7 ( art.  648  e 649 
del  codice  civile  ). 

Dopo  gli  esempi  da  noi  dati  intorno  all’  applicazione 


1 Boullenois,  t.  II,  p.  497;  Barge  , 
t.  II,  p.  858  e 859. 

’ Cosi  fu  deciso  da  dnc  arresti  della 
suprema  corte  di  appello  del  gran 
ducalo  di  Assia,  sedente  in  Darm- 
stadt, del  19  marzo  1819  c del  1820. 
Questi  arresti  renduti  nella  causa 
Boordon  di  Parigi,  contro  il  prin- 
cipe d’Iscnburg,  son  passali  per 
le  mie  mani. 

3 Abr.  i Wesel , art.  10 , n.”  138.  Ro- 
demburgo,  lil.  2,  cap.  5,  n'  1 e 6. 
Boullenois,  Trattato,  1. 1 , p.  806 
e seg.Erzio,  J 37.  Schaelner,  § 150. 
in  line,  c g 152- 

4 Decisione  della  corta  reale  di  Tan 

del  ISducmbic  1836. Dallo/,  1838. 

II,  85. 


s Barge,  1. 1,  p.  23. 

4 Bargundio  tr.  1.  n.”  41.  Goris , Ir. 

1,  cap.  6,  n.°  12.  Rodemburgotil. 

2,  c.  5,  n."  3.  Boollenois,  Trattalo 
1. 1,  p.  705  , c 110.  Schaelner , §. 
152. 

l » Sono  patrimoniali  « dice  l'artico- 
» lo  243  dello  stesso  codice,  » i be- 
» ni,  l.°  pervenuti  da  successione 
» legittima^,  “legali  ad  nn  paren- 
» te  in  grado  successibile;  3."com- 
» perati  da  un  parente,  che  li  pos- 
» sedea  a tilolodibeoi  palrimonia- 
» li;  4.°  gli  editici  e le  costruzioni 
» di  ogni  specie  innalzate  dal  pro- 
» prielario  sopra  un  suolo  rustico 
» o tubano  avuto  per  successione. 
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della  legge  reale,  non  possiamo  dispensarci  dal  menzionare 
un  caso,  nel  quale,  sotto  colore  di  applicare  lo  statuto  reale, 
si  è violato  lo  statuto  personale.  Una  spagnuola  dimorante 
in  Francia  si  era  renduta  mallevadrice  del  marito , c per 
sicurezza  del  credito  avea  assoggettato  ad  ipoteca  un  im- 
mobile di  sua  proprietà.  Ella  impugnò  per  nullità  questa 
fidejussionc,  affidata  al  senatoconsullo  Vellejano , che  in 
Ispagna  ha  serbato  forza  di  legge  '.  Questa  istanza  per 
nullità  era  evidentemente  basata  sullo  statuto  personale  del- 
l' attrice  e la  validità  dell'ipoteca  dipendeva  dalla  vali- 
dità dell’ obbligazione  principale.  Nondimeno  la  corte  reale 
di  Parigi,  con  decisione  del  15  marzo  1831 , rigettò  la  do- 
manda per  nullità,  pel  duplice  motivo:  l.°  che  l’immo- 
bile ipotecato  essendo  in  Francia,  doveasi  della  capacità 
dell'attrice  e della  validità  della  sua  obbligazione  giudi- 
care con  le  leggi  francesi  ; 2.°  che  in  tesi  generale , sia  in 
materia  personale,  sia  in  materia  reale,  i contratti  e le  ob- 
bligazioni stipulate  in  Francia,  delle  quali  può  domandarsi 
la  esecuzione  innanzi  ai  tribunali  francesi,  debbono  essere 
valutate  e giudicate  con  la  legislazione  propria  della  Fran- 
cia. La  corte  suprema  rigettò  il  ricorso,  ma  sull' unica 
considerazione  che  la  decisione  impugnata  non  avea  vio- 
lato alcuna  legge  J. 

l)el  rimanente  è un  assioma  che  il  dovere  che  ha  lo 
straniero  di  uniformarsi  alla  legge  della  situazione  de- 
gl’ immobili  de’  quali  intende  disporre , persiste  sempre  an- 
che quando  cangia  dimora  o domicilio  ♦. 

70.  In  quanto  agli  atti  che  Don  cadono  sotto  l'appli- 
cazione dello  statuto  personale  o reale  , l’ individuo  è per 
regola  generale  5,  lihero  di  contrattare,  di  obbligarsi,  e di 
disporre  de’ suoi  beni  : la  quale  libertà  dicesi  in  Alema- 


' Sala,!.  II,  lib,  2.  tit.  17  n.°3. 

5 Itouhier,  cap.  27 , n."  5.  Reperto- 
rio, voce  Senatoconiulto  Yelleia- 
no,  g 2,  n.“l.  Merlin,  Quistioni  di 
diritto  , voce  Yelltiano  ( Senato- 
consulto  ),g3.  Un  arresto  del  la  su- 
prema corte  di  appello  del  in- 
ducalo di  Assia,  del  26  aprile  1833 
( Uùsrbler  contro  Knierensrhild  ), 
il  quale  è passato  per  le  mie  inani, 
ha  egualmente  considerato  il  Sena- 


toconsulto Velleiano  come  ano  sta- 
tato personale. 

s Sirej,  1833 , 1. 1 , 663.  V.  sopra  n.* 
18,  p.  20,  nota  2. 

A Rocco  , p.  136-111. 

5 Tranne  quando  una  legge  speciale 
limitasse  l’autonomia  anche  ne' co- 
si estranei  allo  statuto  personale, 
o reale.  De  Waechter,  Archivii,  t. 
XXV,  p.  36. 
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L’autonomia  può  aver  luogo  in  due  modi , espressa- 
mente cioè  e tacitamente.  £ espressa  allorché  i due  con- 
traenti, ovvero  coloro  che  si  obbligano  o dispongono,  di- 
chiarano che  prendono  a regola  la  tal  legge  * , o dispongo- 
no dei  beni  nel  tale , o tal  altro  modo.  £ tacita  5,  quando 
le  parti,  nel  convenire, obbligarsi  o disporre,  hanno  ser- 
bato silenzio  su  taluni  punti,  i quali  potrebbero  tuttavia  in- 
fluire a decidere  le  controversie  che  per  avventura  dall’  alto 
possono  originarsi.  £ riconosciuto  dagli  autori  c dalla  giu- 
risprudenza che  in  quest’ultimo  caso, l'alto  si  deve  interpe- 
trare,  o con  le  leggi  della  stipulazione,  o con  quelle  del 
luogo  ove  dovrà  esser  eseguito,  o con  quelle  del  domicilio 
dell’obbligato  o del  disponente:  e ciò  a norma  della  di- 
versità dei  casi.  Noi  ci  facciamo  ad  esporre  le  distinzioni 
che  sul  proposito  sonosi  adottate. 

7 1 . Per  conoscere  qual  sia  la  legge  che  debba  servire 
ad  interpetrare  gli  atti  o i contratti  dipendenti  dall'  au- 
tonomia , si  hanno  a considerare  sci  cose  : 1 .°  la  validità  e 
l' efficacia  intrinseca  dell’atto  ( astraendo  sempre  dallo  sta- 
tuto reale , e dallo  statuto  personale  ) ; 2.°  i suoi  cflfctti  ; 
3.°  le  sue  conseguenze;  4.°  le  cause  che  possono  produrne 
la  rescissione  ; 5.°  quelle  che  possono  operarne,  o farne 
pronunciare  la  risoluzione,  larivoca,  e la  riduzione;  6.® 
la  conferma  o ratifica  che  tendesse  a correggerne  i vi- 
zii1 * *  4.  Si  vedrà  in  prosieguo  la  necessità  di  una  tale  distin- 
zione , dappoiché  la  stessa  legge  non  varrebbe  a decidere 
tulli  i sci  punti  suddetti. 

Noi  distingueremo  i testamenti  dalle  obbligazioni  si- 
nallagmatichc  ed  unilaterali,  dalle  quali  rominceremo. 


1 Mitlermaier,  Principi! . g 30  ; lo 
stesso,  Arthivii  della  giurispru- 
denza t.  XIII . p.  297.  Danz  , t.  I, 
gS  SS,  e 61.  Weber,  detl’obbligl- 

ziooe  naturile,  g DO.  Kluber,  $ 55; 

Ilauss , g 18  ; Grtindler , £ <0  ; de 
Waechter,  Archivii,  t.XXV,  P-  '15. 

■ Merlin  , Repertorio  , voce  Legge  , 


§8,  n.”2;  p.  690  e seg.  del  t.  IVI 
( add.  ).  Hauss  gg  19,  e 20. 

5 Ilauss,  gg  20  e 21. 

4 Questa  enumerazione  trovasi  nel 
Repertorio  di  giurisprudenza,  voce 
Effetto  retroattivo  , sez . 3.  g 3 , 
art.  1. 
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SEZIONE  I. 


V.liJitì  mtr*ow  * delle  oUJiguioai  UlaterAl  fi  unita  .rati 
Sommario. 


72.  l.orut  regit  actum. 

7.1.  Questo  principio  va  soggetto  a 5 eccezioni. 

74.  I.*  Eccezione.  Allorché  fatto  dev'essere  eseguito  in  un  luogo 

diverso  da  quello  in  etti  è stipulato. 

75.  II.*  Eccezione.  Allorché  il  contratto  è contrario  a’buoni  costu- 

mi , alle  instituzioni , ed  ai  divieti  esistenti  nel  luogo  della 
esecuzione. 

7C.  III.*  Eccezione.  Allorché  si  tratti  di  valutare  te  eccezioni  peren- 
torie opposte  alla  domanda. 

77.  TV.1  Eccezione.  Allorché  due  stranieri  contrattino  tra  loro. 

79.  V.*  Eccezione.  Allorché  i contraenti  hanno  inteso  ad  eludere  le 
leggi  della  loro  patria. 

79.  Osservazioni  addizionali. 

80.  Negoziazioni  fatto  in  diversi  luoghi. 

81 . Negoziazioni  per  mandato  o per  lettere. 

82  Ratifica  de’ contratti. 

83.  Obbligazioni  condizionali. 

84.  Cambiamenti  e modificazioni  fatte  ai  contratti. 

72.  È principio  generale  so  questo  proposito , che  i 
contraenti,  nelle  loro  convenzioni,  intendono  di  conformar- 
si alla  legge  del  luogo  nel  quale  le  convenzioni  sono  state 
contrattate,  e sono  divenute  perfette,  e vogliono  per  con- 
seguenza a questa  legge  assoggettarle  ; in  altri  terpiini , la 
validità  intrinseca,  la  sostanza,  il  legame  ( vinculum  juris) 
delle  convenzioni,  dipende  dalla  legge  del  luogo  ove  queste 
scinosi  mandate  a perfezione , epperò  l’ atto  che  per  questa 
legge  fosse  valido  o nullo , lo  sarebbe  da  per  ogni  dove. 
Devcsi  ancora  la  stessa  legge  applicare, allorché,  non  con- 
trastandosi la  validità  intrinseca  della  convenzione, si  trat- 
tasse unicamente  d'interpetrarla.  Sul  proposito  cosi  Mer- 
lin ' : « ognuno  che  contratta  in  un  paese,  vi  abbia  o non 
» vi  abbia  domicilio,  sia  cittadino  o straniero,  si  considera 
» che  voglia  dare  alle  clausole  del  contralto  it  senso  e le 
» conseguenze  statuite  dalle  leggi  del  paese.»  — Se,  « dice 


■ Repertorio,  voce  Straniero,  § 2 , ( idd.,  t,  XVI,  p.  33 li  ). 
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» Burgundio  ’,  » le  parti  Don  si  sono  espresse  con  cliiarez- 
» za , si  devono  seguire  le  leggi  e le  consuetudini  del  luo- 
» go  della  stipulazione  ; tutto  ciò  che  i contraenti  hanno 
» omesso  è sopperito  dalla  legge  che  regola  la  nazione,  il 
» cui  impero  si  estende  su' nazionali  e sugli  stranieri  che 
» vi  dimorano , i quali  non  possono  scusarsi  per  ignoran- 
» za;  se  l’individuo  non  si  è espresso  con  chiarezza  nel 
» testo  del  contratto , é a credere  che  siasi  riportato  alla 
» legge.  » 

Questo  principio  è stato  ammesso  dagli  autori  e dalla 
giurisprudenza  de’ tribunali  di  diverse  nazioni , e può  es- 
sere in  due  modi  giustificato:  con  l’interesse  comune  dei 
sudditi  di  nazioni  diverse,  e col  sistema  delle  presunzioni. 

» Per  istrello  diritto,  « così  Rocco  \ » la  forza  delle 
» obbligazioni  contratte  in  un  paese  è circoscritta  tra  i 
» suoi  confini.  Ma  l'interesse,  che  hanno  le  nazioni  di  strin- 
» gere  le  relazioni  di  un  popolo  verso  dell’  altro,  ha  fatto  si 
» che  le  obbligazioni  nate  nell’estero  ottengano  il  soccorso 
» dell’azione  civile,  come  se  nate  fossero  nel  territorio. 

» Per  il  che  gli  atti  celebrati  presso  una  nazione  slargano 
» l’ efficacia  loro  eziandio  sopra  il  territorio  di  un’  altra 
» nazione.  » 

» La  necessità  dei  rapporti  tra  le  nazioni,  » dicono 
» Kent  \ c Story  » ha  fatto  statuire  che  la  validità  dì  un 
» contratto,  la  sua  natura,  il  legame  ( vinculum  obligatio- 
» nis  ) che  ne  risulta,  il  modo  d’inlerpetrarlo  dipendano 
a dalla  legge  del  luogo  della  stipulazione.  » 

Per  il  dippiù  veggasi  quanto  si  è detto  nel  n.°  10. 

Veniamo  al  sistema  delle  presunzioni.  Egli  è incon- 
trastabile, siccome  si  è osservato  nel  n.°  ’Jo,  che  i contra- 
enti hanno  la  libertà  di  adottare  per  patto  espresso  la  legge 
estera  sotto  la  quale  il  contratto  è stato  celebralo  ; in  que- 
sto caso  essa  non  opera  come  legge  sopra  gl'  immobili  col- 
locali in  altro  territorio,  ma  opera  come  convenzione  s,  ed 
ognun  sa  che  questa  convenzione  dev’  essere  eseguila  da- 
pertutto , tranne  le  eccezioni  generali  ebe  esporremo  di  qui 
a poco  , n.*  74  a 78. 

1 Tr.  4,  n.°  8.  A j5§  242  e seg. 

* P.2S0.  4 Merlin,  Repertorio,  voce  Legge , § 

s Voi.  Il,  lettura  37,  p.  392  e 393  ; 8,  n.  "‘2;  p.  690  eseg.  del  t.  XVI 

lettura  39,  p.  433  e 459.  ( addizioui  ). 





validità'  intrinseca  delle  obbligazioni.  113 

Se  i contraenti  non  hanno  espressamente  adottata  la 
legge  del  luogo  in  cui  si  é celebrato  il  contratto,  in  tal  ca- 
ro si  schiude  l’adito  alle  presunzioni,  dovendosi  ritenere 
che  i contraenti  siansi  assoggettati  per  convenzione  a quan- 
to da  essa  legge  fosSe  disposto  , e che  tali  disposizioni  de- 
vono essere  eseguite  vi  conventionis  anche  sugl’  immobili 
esistenti  in  altra  regione  * . 

Tutte  le  legislazioni  sonosi  accordate  a statuire  che, 
ove  si  tratti  di  convenzioni , il  giudice  deve  guardare  in- 
nanzi tutto  la  comune  intenzione  delle  parti  contraenti  , 
espressa  o presunta  che  fosse.  Questo  principio  è sanzio- 
nato nel  diritto  romano  ’ , nel  codice  civile  francese  5 , e 
nei  codici  ai  quali  esso  ha  servilo  di  modello,  come  quelli 
di  Baden  4 , delle  due  Sicilie  5 , di  Sardegna  6 , del  Can- 
tone di  Vaud  7 , di  Haiti  * , e dei  Paesi-Bassi  9 * . £ san- 
zionalo eziandio  dai  codici  di  Baviera  ,0,  e della  Germa- 
nia ",  ed  è stato  riconosciuto  in  Inghilterra  , e negli  Stati 
Uniti 

Una  regola  ricavata  dalla  natura  delio  spirito  umano 
fa  presumere  che  la  volontà  di  colui,  che  procede  ad  un  atto 
della  vita  civile  sia  determinata  piuttosto  dai  fatti  che  co- 
nosce , che  da’  fatti  che  igoora.  Per  conseguenza  quando  si 
tratta  della  validità  intrinseca  di  un  testamento,  o della 
sua  interpetrazione  , è opinione  universale1 1 che  bisogna 
attenersi  alle  leggi  ed  alle  usanze  della  patria  del  testato- 
re  , o del  luogo  nel  quale  era  domiciliato;  imperciocché  si 
suppone  essere  stato  suo  intendimento  di  regolarsi  con  que- 
ste leggi  che  conosceva  e ricordava,  anziché  con  le  leggi  di 
un  altro  luogo  , come  a dire  quello  della  formazione  del 
testamento. — Nel  caso  di  una  obbligazione  unilaterale  la 
risoluzione  è la  stessa  ’4. 

Se  in  un  atto  siavi  il  concorso  della  volontà  di  due 
o più  persone  che  abbiano  la  stessa  patria  e lo  stesso  do- 


1 Mefiti»,  iti. 

• l.  -zi»,  a dì  r.  5. 

4 Ari.  Ulta, 
s Art.  it. sa. 

• Art.  1109, 

• Art.  1247, 

» Art.  856. 

• Art.  137». 


9 Art,  946. 

*•  Pari.  4,rap.  1,  5 18;  part.  3,  rap. 

3.  8 12. 

"Art.  914. 

"Kent,  t.  11.  p.SHI,  e 833.  ‘ 

11  \ .infra,  n.  SI,  eparticoUrtHfoU 
Rocco  p.  401  « seg. 

*4  ritmuuin,  £ 41. 
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mie-ilio . è anche  indubitato  che  alle  leggi  diesso  domicilio 
siansi  uniformate  '. 

Ma  allorché  i contraenti  hanno  diversa  patria  e di- 
verso domicilio,  non  si  può  accordare  una  preferenza  alle 
(pggi  della  patria  o del  domicilio  di  uno  di  essi , nè  stare 
alla  intenzione  di  uno  dei  contraenti , il  quale  pretendesse 
di  essersi  conformato  alle  leggi  ed  alle  usanze  della  patria 
sua,  dappoichéédella  essenza  di  ogni  convenzione  che  lutto 
il  suo  contenuto  dipenda  dal  comune  consenso  delie  parti 
contraenti  ( Duorum  pluriumve  in  idem  placitum  consen- 
sus  ) \ 

Quindi  é necessario  ammettere  , che  la  loro  volontà 
siasi  regolata  con  una  legge  comune , e per  accordo  quasi 
unanime,  gii  autori  ed  i tribunali  hanno  adottalo  il  prin- 
cipio, che  si  debba  stare  alla  legge  del  luogo  della  stipula- 
zione. Il  giudice  straniero  prende  in  considerazione  que- 
sta legge  , non  già  come  se  avesse  forza  e vigore  nel  suo 
territorio,  sibbene  come  un  fatto, dappoiché  il  diritto  acqui- 
stalo mercè  la  convenzione  produce  i suoi  etfelti , al  di  là 
del  paese  in  cui  la  convenzione  è divenuta  perfetta,  soltan- 
to come  un  fatto.  Per  la  qual  cosa  il  giudice  non  obbedisce 
ad  una  legge  straniera  , ma  se  ne  avvale  unicamente  co- 
me mezzo  d'interpetrazione  *. 

Nelle  leggi  romane  e sanzionalo  il  principio  che  la 
sostanza  del  contratto  è regolala  dalla  legge  del  luogo  delia 
stipulazione.  Le  leggi  31  (F de  reg.  jur. , 120,  de  judi- 
ciis,  131,  § 20,  fi’,  de  aedil.  ed.  , e 6 11".  ile  evict. , prov- 
vedono su  alcuni  casi  nei  quali , in  varie  provinrie  o città 
municipali  dell’impero,  esistevano  diverseconsuetudini  su 
taluni  punti  non  preceduti  dalla  legislazione.  Per  tulio  ciò 
che  non  è positivamente  espresso  nella  convenzione , le 
leggi  citatesi  riportano  agli  usi  della  contrada  in  cui  la 


1 Erzio.g  10,  in  fine.  Bontlenois , 
«.  II.  oss.  AB.  p.  189.  Pardessus,  t. 
VI.  n.'  1492,  e 1493.  Burce , t.  Ili, 
p.  768.  Krilz,  Hai  colta  dicose  giu- 
dicate' Kerhtsfaelle!,  voi.  II,  p. 84. 

* 1..  1 , s 2 . tt.  de  paciis.  Story . 
273.  <‘279.  De  Waecltlrr,  Ali  timi, 
I.  \\Y,  p.  44.  Boullenois  manife- 
s\>  uea  simile  idra;  V.  I.  II,  p.487, 
493,  301-303 — Noi  non  siamo  dcl- 


1*  opinione  di  Tittmann  I § 41  ) il 
quale  vorrebbe  applicabile  la  leg- 
ée  del  domicilio  dicotili  tra  pliob- 
bligali.coolro  il  qnale  si  fosse  pre- 
mo-sa  l'azione  per  l'adempimento 
delle  obbligazioni,  dappoiché  ove 
sarebbe  in  questo  caso  il  c oriteli - 
tus  in  idem  placitum  de'  due  con- 
traenti ? 

5 Tiituiaun,  gg  7 e 41. 
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convenzione  è slata  celebrata  Queste  decisioni  possono 
indubitatamente  servire  come  ragione  scritta. 

b Indarno,  « dice  Merlin  ’ , » si  pretenderebbe,  che 
» questa  regola  dovesse  aver  luogo  soltanto  nel  caso  che  i 
» contraenti  fossero  cittadini  o sudditi  del  paese,  nel  quale 
n contrattano.  Se  ciò  fosse,  qual  legge  dovrebbe  servire  ad 
» interpetrare  un  contratto  celebrato  in  Francia  tra  due 
» stranieri,  spagnuolo  V uno,  e 1’  altro  tedesco?  Certo  non 
» vi  sarebbe  ragion  sufficiente  per  interpetrarlo  piuttosto 
» con  la  legge  spagnuola,  che  con  la  tedesca,  epperò  sa- 
» rebbe  forza  interpetrarlo  con  la  legge  francese.  E perché 
» in  questa  ipotesi,  la  legge  francese  deve  regolarne  la  in- 
» terpetrazione?Non  ègiàchenon  ve  ne  fossealtra,  laquale 
» potesse  giovare  ad  interpetrare  la  volontà  de’ contraenti, 
» ma  egli  é un  principio  riconosciuto,  che  coloro,  i quali 
» contrattano  in  un  paese,  intendono  sommettersi  alle  leggi 
» regolatrici  de'  contratti.  Questo  principio  é adunque  ap- 
» plicabile  in  tutti  i casi.  » 

Tutti  gli  autori  professano  la  stessa  dottrina  , e spe- 
cialmente Gotofredo  J,  Molineo  *,  Doneilo  5,  Fabro  6 , Me- 
vio  Paolo  Voet  *,Cristineo  »,  Sandio,0,Burgundio",  Ro- 
demburgo  Boullenois  ,5,  Emérigon'4,  Brnnnemanno  ,s, 
Leyser  Cocceio1’,  Ubero'*,  Erzio1»,  Glilck’0,  Thibaut”, 


' In  altri  tempi  potrà  trovarsi  un  altro 
argomento  favorevole  a questa  opi- 
nione, nella  massima  che  riguar- 
dava come  sudditi  temporanei  gli 
stranieri  che  trovavansi  momen- 
taneamente nei  paese,  a causa  dei 
toro  negoiii.  V.  sopra  , n."  34  , in 
nota. 

• Repertorio,  voce  Legge  , p-  690  e 
seg. 

3 Sulla  legge  I,  IT.deurarù,  enei  suo 
«ama. 

4 Sulla  consuetudine  di  Parigi , § 
76,  gl.  1.  n.”  36. 

1 Commetti.  jur.  eiw.  lib.  15  , e.  i , 
n."  80  e seg. 

‘ Cod.  lib,  3,  lit.  1 , def.  22. 

7 Ad  jus  lubec. , quatti.  frati. , 10, 
n."  40. 

* De  jtof.,  sei. 9,  cap.2.  n.1  9 e 10. 

9 Voi.  I,  dee.  283,  n.'  8 e seg. 

*•  Lib.  t,tit.  12,  def.  5- 


" Tr.  4,  n."  8 e 27. 

■*  Tit.  2.  cap.  8,  p.  98. 

,s  38."  principio  generale  (l.I,  p.  9i. 
Tit.  2,  cap.  3,  oss.  23 ( t.  I.p.  506  ) 
tit.  4, cap.  2,  oss.  46  fi-  II , p.  458 
e seg.  ) 

'4  Delle  assicurazioni  cap.  4,  se;.  8 
(t.  I,  p.  122). 

95  AdL.  6,  IT.  de  erte». 

,s  Sptc . 73,  mtd.  3. 

’7  De  funi,  in  ter  rii.  j urtati. , tit. 
8,  § 3 -,  jus  eie.  eontrov.  Lib.  il , 
tit.  1 , quatti.  23,  IV,  n.“  3, p.  138. 

,8  De  confliclu  legum.  n.‘  8,10,11, 
e n.°  3 infine;  de  jurr  ci vitati! , 
lib.  1,  sei.  1,  c.  8,  $ Si  e seg. 

■»  §10, 11,  e §70. 

*”  Commentano,  1. 1.  § 44, p.  290  j 
g 75, p.  400 e 401.  Diritto  privato, 
SS  17  e 18,  p.  98. 

*'  §36. 
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Weber  * , Mittermaicr  ’ , Zachariae  5 , Eichhom  < , 
Muhlenbruch  5 , Seuffert 6 , Goescheo  ? , Heury  * , 
ry  9,  Burge  ‘°,  Rocco",  Taulier  ",  Heink  *» , e la  Gui- 
da del  Leygisla  Spagnuolo  ‘4. 

È quasi  inutile  di  osservare  con  Schaefner  ,s , che 
questo  principio  si  applica  solo  alle  obbligazioni  conven- 
zionali risultanti  dal  contratto,  non  già  ai  diritti  reali  im- 
mobiliari, chf  possono  acquistarsi  per  effetto  del  contralto 
medesimo  o che  ne  sono  la  conseguenza  , pe'  quali  diritti 
impera  sempre  la  legge  della  situazione.  Quindi  questa  leg- 
ge decide  se  la  proprietà  dell’  immobile  passi  all'  acqui- 
rente col  solo  consenso  delle  parti  ( articoli  1138,  e 1583 
del  cod.  civ.  francese  ) , ovvero  se  faccia  mestieri  di  una 
tradizione  reale  , e di  atti  d'immissione  in  possesso;  deci- 
de, se  fa  d’ uopo  del  la  trascrizione  dell'atto  nei  pubblici  re- 
gistri ( art.  939  del  cod.  civ.  francese  ),  ovvero  se  per  la 
validità  dell’  allo  è necessaria  una  omologazione  giudizia- 
ria ( V.  infra  n.°  82  ). 

73.  Il  principio  che  la  sostanza,  ossia  le  solennità 
intrinseche  delle  convenzioni  dipendono  dalla  legge  del 
luogo  in  cui  il  contratto  si  è perfezionato,  soffre  parecchie 
eccezioni , che  ne’ seguenti  numeri  andremo  esponendo. 

74.  I.*  Eccezione.  In  conseguenza  di  quanto  si  è detto, 
allorché  il  contratto  .è  puro  e semplice,  cioè  quando  desti- 
na un  altro  luogo  per  la  soddisfazione  o per  il  pagamento, 
la  sostanza  sua  è regolata  dalla  legge  del  luogo  in  cui  é ce- 
lebrato, anche  quando  la  cosa  che  n’  è l’ oggetto  esistesse 
in  altro  luogo  diverso.  Ma  allorché  , o per  la  natura  del- 
1’  atto  , o per  la  legge  del  luogo  del  contratto  “,  o per  la 


■ 8 64. 

* § 31 , cd  Archivii,  t.XlII,  p.  297, 

3 Articolo  sulla  regola  di  diritto: 
loeut  regi!  actum , p.  202  • s«g., 
«13. 

4g§  36  c 37  { p.  107,  108,  109). 

4 8 73. 

6 Manuale  del  diritto  delle  pandette 
il  più  in  uso,  g 17. 

’ T.  I,  g 31,  p.  114. 

» V.  48. 

9 §2*2,  e seg. 

" T.  I,  p.  29,  reg.  31;  t.  II.p.  849  e 
acg;  860  e seg.  ; t.  Ili,  p.  766-780. 


■■  P.  322. 

“ Introd.  p.  59. 

,s  § 26. 

■ap.  256.  n.°  7. 

15  §86. 

’*  t edine  alcuni  esempi  negli  art. 
1217  , e 1609  del  codice  civjle  , e 
nelle  disposizioni  conformi  de’ co- 
dici delle  due  Sicilie  ( art.  1200  e 
14.75  ),  degli  Stati  sardi  (art. 1337 
e 1016),  della  f.ifijùmo(  art. 2152 
c 2460  ) di  B aiti  (il033  e 1394  ) , 
del  granducato  di  Budcn  ( art  . 1247 
e 1609),  de)  cantone  di  l'aud  (932 
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volontà  espressa  delle  parti  ' , l’.atto  dovrà  eseguirsi  in  un 
luogo  diverso  da  quello  in  cui  è celebrato,  tutto  ciò  che  ri- 
guarda la  sua  esecuzione  e f adempimento  delle  obbligazioni 
contratte  , in  altri  termini,  tutto  ciò  che  dopo  la  stipulazio- 
ne si  deve  fare,  è regolato  dalla  legge  di  quel  luogo.  Ep- 
pcrò  questa  legge  statuisce  le  formalità  della  soddisfazione 
e del  pagamento,  la  misura  delle  terre,  o degli  oggetti  mo-  ; 
bili  venduti,  la  moneta  con  cui  si  deve  fare  il  pagamento  \ 

1’  obbligazione  di  rilasciare  il  ricevo,  e l’ obbligazione  ai 
danni  interessi,  che  ne  potrebbero  essere  la  conseguenza  J. 

Questa  risoluzione  è ricavata  dalla  L.  21,  il',  de  obi. 
et  acl.  * , ed  è basata  sul  principio  che  quando  le  parli  fis- 
sano un  luogo  per  l’ esecuzione  del  contratto  , si  presume 
che  abbiano  voluto  fare  tutto  ciò  che  dalle  leggi  di  questo 
luogo  é prescritto.  Cosi  la  pensano  Paolo  Voet5  , Giovan- 
ni Voet 6 , Cristineo  9 , Sandio  * , De  Mean 9 , Mevio  ,0, 
Boullenois  ",  Ubero  **,  Erzio  ‘3,  Eichborn  *4,  Mfihlen- 


e IMO  ) e de' Paesi-tìusii  ( 1129  e 
1513  ).  Questi  tre  ultimi  codici  ag- 
giungono alcune  modificazioni, sul- 
le qtin  li  torneremo  infra,  n."  97. 
— Si  leggono  disposizioni  analo- 
ghe nel  codice diBimers  ( uart.  4, 
cap.  14,  g 10),  in  quello  di  Frul- 
lio ( pari.  1 . tit.  V,  §5  247-252: 
tit.  XI,  6§  93',  94 , 343 . 769  ; tit. 
XIV,  g 73),  in  quello  d’Aiutria 
( § 903  e 1420  ) , ed  in  quello  di 
Berna  (701  ). 

* Per  conseguenza  la  validità  in- 
trinseca di  una  lettera  di  cambio, 
e di  ogni  sua  girata  , à regolata 
dalla  legge  del  luogo  del  promesso 
pagamento,  e non  già  da  quella  del 
luogo  dove  la  lettera  fu  scritta  o 
tratta  , ovvero  de"  luoghi  ne1  quali 
le  girate  sono  state  sottoscritte. 
Voet , de  stai.  , sei.  9,  cap.  2,  n.* 
14.  Voet,  adff.  tit.  de  nautico  /og- 
nora, n.“  10.  Pothier,  del  contral- 
to di  cambio  , n.°  153.  Decisione 
dalla  corte  di  appello  di  Colonia 
del  26  aprile  1811  ( Archivii,  ec., 
t.  XXXII . p.  219  ).  Non  pertanto 
uesto  principio  ha  i suoi  contrai- 
illori.  V.  gli  autori  citali  nel  re- 
pertorio di  giurisprudenza  , voci 
Lettere,  e Biglietti  di  ea mino  , 5 
2,  n."  8;  Scbulin;  Lettere  di  cam- 


bio, p.389eseg.;Miltermaier,  Prin- 
eipii , §321;  Story,  §3licscg; 
Pardessus.  n.°  1495 e scg.;  Schaef- 
ner  55  93-96.  Noi  ritorneremo  su 
questa  quistione quando  parleremo 
specialmente  delle  lettere  di  cam- 
bio. 

* Storv , 6 308  e seg.  Pardessus  n." 
1493,  3. 

J Rurgundio  ; tratt.  4,  n.‘  27 , 28  o 
29  ; tr.  5,  n.'  12  e 13.  Cristineo  , 
voi.  I , dee.  283 , n.°  12.  Boulle- 
nois, 1.  Il,  p.  498.  Erzio.  sei.  6,  5 
2.  Mansord , t.  Il,  p.  163;  n.“  833; 
p.  173,  n.“  871.  Burge,  t.  Ili,  p. 
771-777. 

4 Boullenois,  t.  II,  p-  *38  e scg. 

5 De  ttat.,  sei.  9,  cap.  2 n.‘  lt.  e 15. 

6 Ad  IT. , tit.  de  reb.  cred.  n.°  23;  tit. 
de  in  integr.  reti,  n."  29. 

z Voi.  I,  dee.  283,  n."  8.  e sog- 

• Lib.  I,  tit.  12.  def.  5. 

9 Oss.  422.  n.“  3;  oss.  S83,  n;"  14. 

■°  Ad  jiu  lubec.,  quatti,  prati.  10  , 
n."  40.  \ 

■'  Trattalo,  t.  II,  p.  498. 

■*  MAIO. 

■SS»3. 

■4  5 5 36  e 37,  p.  107,  108,  e 109  ; s 
reca  ad  esempio  i §534,  36,  • 36, 
del  codice  civile  d' Austria. 
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bruch  * , Tiltmann  ’ , Henry  5 , Pardessus  * , Story  * , 
Rocco  e , Burge  7 , e Burtou  * . 

Leyser»  ,Meier  ,<\eWaechter,',non  ammettono  que- 
sta eccezione.  1 due  primi,  volendo  sostenere  che  tutte  le 
quistioni  relative  alla  sostanza  del  contratto  si  decidanocon 
le  leggi  del  luogo  della  stipulazione , si  fondano  unicamente 
sullaL.6,ff.  de  evict.  Tutti  tre  poi  sostengono  che  laL.21  fi’, 
de  obbl.  et  act.  non  ha  che  fare  con  la  sostanza  dei  contrat- 
ti, ma  stabilisce  soltanto  la  competenza  del  giudice  del 
luogo  nel  quale  devesi  il  contralto  eseguire.  Quest’ ultima 
opinione  è conforme  a quella  di  Emèrigon  ■*.  Facciamo  a 
meno  di  diffonderci  più  oltre  su  questa  controversia  di  di- 
ritto romano,  bastandoci  di  aver  dimostrato  sulle  testimo- 
nianze de’ succitati  autori,  qualsia  a questo  riguardo  il 
sentimento  comune  delle  nazioni. 

» La  regola  focus  regit  aclum , » dice  Story ,J  » suppo- 
si ne  che  il  contralto,  per  convenzione  implicita  o esplicita 
» delle  parti , si  abbia  ad  eseguire  là  dove  è stipulato 
» Ma,  «soggiunge  l’autore» se  le  parti  han  convenuto  espli- 
» diamente  o implicitamente,  che  il  contratto  si  debba  ese- 
» guire  altrove,  è a presumere  che  sia  stato  loro  intendimen- 
» to  farne  regolare  la  validità,  la  natura,  il  vincolo,  e la  in- 
» tcrpctrazione  dalla  legge  di  quel  luogo  dove  si  deve  esc- 
» guire  ».  Lo  stesso  linguaggio  è serbato  da  Kent ,5.  Story 
invoca  la  L.  21  ff.  de  O.  et  A. , le  L.  1,  2,  3,  ff.  de  reb. 
auet.  jnd.  poss.  non  che  i due  Voet,  Ubero,  Erzio,  Cri- 
stinco,  e Boullenois  ne’ luoghi  citati,  e riferisce  inoltre  una 
• risoluzione  di  lord  Mansfield  , nella  quale  è detto  che  non 
possa  applicarsi  la  legge  della  stipulazione,  quando  le  parti 
hanno  avuto  in  mira  la  legge  di  altro  paese , nel  qual  caso 

■*  Delle  assicurazioni,  cap.  4,  sei. 8; 

t.  I.  p.  122,  e 128- 
■s  §§280,  299,  e 301. 

•a  Lo  stesso  leggeri  in  Boero,  p.  340 
e seg.  Kgli  cita  l'arl.  1778  del  co- 
dice delle  due  Sicilie  { che  ripro- 
duce l’art.  1U03  del  codice  france- 
se ) come  un’applicazione  di  que- 
sto principio. 

15  in-  37,  e 3»,  t.  Il, p.  302 , 303  a 


■ § 73.  ^ 

* Si^  87-49. 

1 1>.  43,  in  nota. 

4 N.°  1498,4  * 

* § 299  e seg. 

« P.  310-347. 

T.  II,  p.  800,  e 802;  t.  HI,  p.  786. 
4 Manuale  del  diritto  di  Scozia  , 
pati.  IO,  cap.  1,  set.  8,  p.  338. 

» .Ved.  ad  II. , iptc.  73,  med.  3. 

■”  § 44. 

" Archivii;  1.  XXV,  p.  42  e 43. 
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il  contratto  da  quest* ultima  legge  è regolato.  Conchiude  ‘ 
col  rimproverare  agli  autori  europei  di  essere  sulla  qui- 
stione  discordi. 

Per  noi  sta  che  Story , volendo  applicare  la  legge  del 
luogo  dell’esecuzione  alla  validità  , alla  natura,  al  vinco- 
lo, ed  alla  interpelrazione  dei  contratto,  si  apponga  non 
bene  : imperciocché  gli  autori  da  lui  citati  fermano  la  di- 
stinzione da  noi  allogata  sul  principio  di  questo  numero  , 
la  quale  però  costituisce  l'uso  delle  nazioni.  La  contrad- 
dizione degli  autori  è meramente  apparente,  e se  Story 
avesse  badalo  a quella  distinzione  non  li  avrebbe  trovati 
discordi. 

75.  II.*  Eccezione.  Allorché  il  contratto  è contrario  ai 
buoni  costumi  o alle  instituzioni  ed  a*  divieti  sistenti  nel  luo- 
go della  esecuzione,  ovvero  allorché  torni  pregiudizievole 
agli  interessi  di  un'altra  nazione,  o a’ diritti  acquisiti  dai 
cittadini  di  essa  nazione  * : » In  tal  caso,  » dice  Story  ] » 
» vien  meno  per  necessità  la  comitas,  sulla  quale  riposa  la 
» forza  di  una  legge  estera  in  un  territorio  qualunque.  » 
Egli  porta  come  un  esempio  della  lesione  degl’ interessi  di 
un'altra  nazione,  la  convenzione  per  là  quale  taluno  si  ob- 
bligasse ad  introdurre  fraudolentamente  alcuna  cosa  in  con- 
trada straniera.  I tribunali  di  questa  contrada  , egli  di- 
ce, negheranno  a tale  convenzione  ogni  maniera  di  effi- 
cacia 4.  Sarebbe  lo  stesso  della  conveuzine  tendente  a som- 
ministrare, in  tempo  di  guerra,  merci  o vettovaglie  al- 
l'inimico. Leggesi  la  stessa  cosa  in  kent s,  ed  in  un  arti- 


' SS  304,  r 303. 

■ Vedi  più  sopra  , n."  38,  IV.*,  ed  in 
Bae  dello  stesso  n.°,  non  che  gli 
autori  che  sono  ivi  citati. 

5 §i$  212-268,  e g 328. 

a Nulladimeno  la  convenzione  sareb- 
be valida  presso  i tribunali  di  uno 
Stato  diverso  da  quello, mi  essa  ten- 
de a pregiudicare,  libero,  n.°  10. 
Kmdrigon,  cap.  8 , sez.  8 , t.  I,  p. 
212.  Valinaulì’art.  iBdell’ordinau- 
ra  della  marina.  Pardessus , n.* 
1492.  Pothier,  delle  assicurazioni, 
n.  "38.  e Pfeiffer,  Esposizioni  prati- 
che. t.  Ili,  n,"  4,  p.  83  e scg,  sono 
per  la  opinione  contraria , ciò*  per 


la  nulliU  della  convenzione  in  en- 
trambi gli  Stati.  Rocco  ( p.  373  ) 
sostiene  del  pari  chela  convenzione 
fatta  in  nn  paese,  in  cui  la  cosa  che 
ne  forma  l’oggetto  fosse  commer- 
ciabile, debba  tenersi  valida  in  un 
altro  paese  la  cui  legislazione  po- 
nesse la  cosa  medesima  Tuori  com- 
mercio, quante  volte  però  la  con- 
segna dovesse  farsene  nel  primo 
paese.  Che  se  la  consegna  dovesse 
farsi  nel  secondo  paese  la  cosa  sa- 
rebbe diversa. 

5 Voi.  Il,  lez.  37 , p.  392  e 393;  lez.  . 
39;  p.  433,  e 43». 
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colo  dell ' American  jur  iti  and  Law  31 agazine  '.  Una  rau- 
ca giudicala  dalla  corte  reale  di  Parigi  * , offre  l'esem- 
pio di  un  contratto  contrario  a' divieti  esistenti  nel  paese, 
ovo  si  dovea  eseguire  : la  decisione  dichiarò  nulle  alcune 
obbligazioni  sottoscritte  per  Io  pagamento  de’polizzini  di 
una  lotteria  straniera.  Infatti  » dice  Tittmann  \ » il  magi- 
» strato  non  è tenuto  a proteggere  le  convenzioni  di  ogni 
» natura , ma  quelle  soltanto  dee  rispettare,  che  non  incon- 
» trano  un  ostacolo  nelle  disposizioni  delle  leggi  vigenti 
» nel  luogo  ove  egli  regge  giustizia,  ed  alle  quali  si  possa 
z>  per  convenzioni  particolari  derogare. Equali  siano  in  cia- 
ti scun  territorio  le  leggi  alle  quali  puossi  in  cosiffatto  modo 
» derogare,  decidesi  colle  leggi  stesse  del  territorio  , per- 
ii ciocché  adessesoltantodeveilmagistratoobbedire.  Laon- 
i>  de  non  sarà  riconosciuta  in  Europa  la  validità  di  una 
» convenzione,  mercé  la  quale  un  uomo  è stato  comperato 
» come  schiavo;  ed  in  que’  luoghi  ne' quali  le  letteredicam- 
* bio,  e l'arresto  personale  non  sono  riconosciuti,  questo 
» mezzo  di  esecuzione  non  potrà  essere  dal  magistrato  or- 
li dinato , per  virtù  di  una  lettera  di  cambio  fatta  nell'  e- 
» stero  ». 

È a dire  lo  stesso,  secondo  Sandio  4,  Boullenois  5,  Er- 
zio  s,  Hommel  7 , Pardessus  B,  Burge  9,  e Schaefner1*,  nel 
caso  di  un  atto,  che  nel  luogo  ov'é  celebralo  portasse  ad 
esecuzione  pronta  e parala.  Il  quale  non  godrebbe  di  que- 
sto privilegio  in  una  contrada,  nella  quale  questo  modo 
di  esecuzione  non  fosse  riconosciuto, e si  trovasse  in  oppo- 
sizione con  la  sua  organizzazione  giudiziaria.  Ritorneremo 
in  appresso  su  questa  quistione.  • 

76.  III."  Eccezione.  Allorché  debbasi.non  già  statuire 
snl  fondo  dell'azione,  ma  tener  ragione  delle  eccezioni  pe- 
rentorie” che  le  fossero  opposte,  le  quali  fossero  fondate 


* V ot.  XI,  cap.  22,  p.  31 1 

* l)cl  25  giugno  1829,  Sirey  , 1829  , 
II  341. 

5 §S  7,  11,  c 13. 

* Lib.  l.lit.  12,  def.  12. 

' T.  I.  n,  823, 

‘ 09. 

Osa.  109,  n,°  10. 

* .V  1487. 


« T.  Ili,  p.  781,  782,  768,  e 768. 
fi  133. 

1 'È  risaputo  chele  eccezioni  perento- 
rie (défttues;  non  tendono  già,  co- 
me le  semplici  ecceiioni  ( txet- 
ptioriM),»  rimuovere  semplicemen- 
te l‘  azione  , a neutralizzarla  , o * 
dilungarne  gli  effetti,  ma  tendono 
a distruggerla , o annientarla  st«- 
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mila  legge  cbe  impera  nella  residenza  del  tribanale  adito, 
è mestieri  con  questa  legge  pronunciare.  E qui  voglionsi 
eziandio  applicare  le  ragioni  addotte  da  Tittmann  nel  luo- 
go testé  citato. 

Weber  e de  Linde  * , applicano  questa  eccezione  al 
caso  che  vogliasi  indagare  se  per  avventura  una  obbliga- 
zion  naturale  produca  effetto  in  giudizio. 

A causa  di  tale  eccezione,  i tribunali  francesi  hanno 
ragionevolmente  applicato  il  decreto  imperiale  del  17 
marzo  1808  a' crediti  di  Ebrei  stranieri,  decreto  che  som- 
ministrava una  eccezione  perentoria  contro  le  domande  de- 
gli Ebrei , affin  di  tutelare  i nazionali  dalle  frodi  usura- 
rie 5. 

La  stessa  eccezione  si  applica  alla  prescrizione  estin- 
tiva < : « la  legge,  » son  parole  di  Merlin  » la  quale  di- 
» chiara  un  debito  prescritto,  non  è che  annienti  il  diritto 
» del  creditore,  ma  frappone  soltanto  un  ostacolo  alle  suo 
» persecuzioni  giudiziarie , ostacolo  cbe  indubitatamente 
» può  frapporre  unicamente  la  legge  che  protegge  il  debi- 
» tore,  vale  a dire  la  legge  del  suo  domicilio.  » Quindi  è 
cbe  la  prescrizione  è regolata  dalla  legge  del  domicilio,  che 
ba  il  debitore  nel  tempo  della  domanda.  Gli  è cosi  che  opi- 
nano Giovanni  Voet 6 , Dunod  7 , e Boullenois  *.  Quest’ul- 
timo, e dopo  lui  Pardessus  » , restringe  questa  risoluzio- 
ne al  solo  caso  che  le  parti  non  avessero  assegnato  un  luogo 


za  speranza  di  aorta.  Boncenne, 
Teorìa  della  procedura  , 4.  Ili , p- 
162. 

' g93,  p.  372.  V.  infra,  D.  86. 

•gli.  * 

1 Arresto  della  corte  di  cassazione 
del  10  agosto  1818,  Sirejr , 1814  , 
I,  3. 

4 La  prescrizione  acquisitiva  degli 
immobili  è governata  dallo  statuto 
reale,  e quella  de'mobili  dalla  leg- 
ge del  domicilio  di  colui  che  la  in- 
voca. Paolo , e Giovanni  Voet , nei 
luoghi  citati  qui  appresso.  Mevio, 
adjut  tu  bea.  lib.  1,  til.  8,  art.  1,  e 
Hb.  3,  Ut.  6,  art.  1,  2 e 3.  Pothier. 
della  prescrizione,  n ■"  247,  e seg. 
Meier  § 28.  Hauss  , g 12  , p.  33. 
Vilhlenbtucb  , $ 73.  Burge,  t.  Ili, 


p,  121  e seg.  Schaefner,  § 62,  e 67. 
Pothier,  n.°  281,  perla  prescrizio- 
ne de'mobili  ammette  la  legge  del 
domicilio  del  creditore.  Questa  o- 
pinione  si  riduce  presso  a poco  a 
quella  di  Erzio,  di  Mansord,  e di 
Hocco,  che  qui  appresso  accenne- 
remo. 

! Aringa  del  22  bramalo  anno  XII. 
( Quisiioni  di  diritto,  voce  Preterì- 
«ione  g 15  ),  p.  69.  Repertorio,  vo- 
ce Preterizione,  sez.  1,  g 3,  n.°  7. 

* Ad  ff.  tit.  de  rer.  div.  n.”  30  ; da 
inint.  rezt.,  n.°  29  infine;  de  dio. 
lemporal.  ael.  n.°  12. 

7 Delle  prescrizioni , pare.  1.,  cap. 
14.  in  fine. 


* T.  1,  p.  530;  t.  II. 
»N.*149»,  a.0,  in* 


>488,  ed  oss.  20, 
ine. 
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alla  esecuzione  del  conlratlo;  la  qual  cosa  se  fatta , Boulle- 
Dois  e Pardessus  vogliono  che  la  prescrizione  sia  regolata 
dalla  legge  del  luogo  prescelto  per  la  esecuzione.  Cristi- 
neo  ',  Burgundio  % Mantica  3,  Fabro  4,  e Troplong  5,  som- 
mettono  eziandio  la  prescrizione  alla  legge  del  luogo  della 
esecuzione.  Paolo  Voet 6,  Ubero  7,Ilommel  *, Weber  »,Titt- 
ruann  ,0,  Meicr  '\Glilck  ”,  Mitlerroaier  ,5,Muhlenbruch 
de  Linde  ,s,  Kent  Story  ’7,  Burge-»*,  ed  un  arresto  della 
camera  de’iordin  laghilterra  '9,  voglion  regolata  la  pre- 
scrizione dalla  legge  del  luogo , ove  trovasi  istituita  l' azio- 
ne. Quantunque  siavi  una  tal  quale  differenza  tra  le  pa- 
role adoperate  da  questi  autori,  scorgesi  pur  tuttavia  che 
tutti  mirano  a conchiudere,  che  la  prescrizione  si  acquisti 
in  conformità  della  legge,  che  è in  vigore  nel  luogo  ove  ri- 
siede il  giudice  competente  a pronunciare  sulle  azioni  per- 
sonali instituite  contro  colui  che  si  fa  scudo  di  questa  ecce- 
zione perentoria.  Sul  proposito  ecco  le  parole  di  Giovanni 
Voet:  o Un  debito  non  ancora  soddisfatto,  anziché  stare 
» sotto  la  potestà  del  giudice  del  domicilio  del  creditore , 
> cade  sotto  la  potestà  del  giudice  del  domicilio  del  debi— 
» tore , dappoiché  al  costui  foro  il  creditore  è tenuto  ad  lo- 
fi dirizzarsi.  In  conseguenza  non  il  giudice  del  domicilio 
b del  creditore , ma  quello  del  domicilio  del  debitore  può 
b rigettare  una  domanda  di  pagamento,  b 

b La  prescrizione,  « dice  Pardessus,  » essendo  una 
b eccezione  che  il  debitore  può  opporre  alla  domanda  del 
b suo  creditore,  è naturale  che  la  legislazione  propria  del 
b debitore  abbia  a tornargli  di  ajuto.  » 

La  corte  di  appello  di  Colonia  ( decisioni  del  7 gen- 
naio 1836 , 4 aprile  1839,  e 14  dicembre  1840)  e la  corte 
di  cassazione  di  Berlino  ( arresto  dell’ 8 ottobre  1838  ), 


■ Voi.  I,  dee.  283,  n.*  1*. 

* Tr.  4,  n.°  27. 

1 V.  Mansord.  t I,  n."  134. 

* Codex,  tib.  1,  Ut.  S,  def.  3. 

3 Detti  prescrittone,  n.°  38. 

* De  etat.,  set.  10,  cap.  1,  n.>  le 2. 
J N."  7. 

* Oss.  40»,  n.i  10.  e 16. 

9 £ 95. 

*•  $ 14. 

" $48. 


■•Stnd!  del  diritto  potato , §g  17 
e 18. 

15  g 31  , ed  Archivii,  ec,  t.  XIII,  p- 
307. 

>4  §73. 

•»B41. 

'*T.  II,  jt.  461. 

>7g»77ese«. 

**T.III,  p.  878eseg. 

>s  Late  Maja:.,  voi.  XXIV,  p.  221. 
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hanno  parimen  ti  giudicatoche  la  prescrizione  estintiva  delle 
obbligazioni  personali  é regolata  dalla  legge  del  domicilio 
del  debitore  '. 

Non  però  di  meno  alcuni  autori,  come  a dire  Erzio  *, 
Mansord  3,  l'autore  dell'articolo  dell’  American  juriU  and 
Lato  Magatine  <,  Rocco  s , Reinhardt 6 , e Schaefner  »,  so- 
no di  contrario  avviso.  Costoro  applicano  alla  prescrizione 
la  legge  del  luogo  donde  l’azione  prende  origine,  vale  a di- 
re la  legge  della  stipulazione.  Questa  opinione,  forse  la 
piò  salda  in  teoria , è stata  adottata  dalla  corte  reale  di 
Douai  *,  e dalla  corte  reale  di  Parigi  ». 

77.  IV.1  Eccezione.  Abbiamo  già  detto  nel  n.°72che 
se  due  cittadini  dello  stesso  paese  contrattino  tra  loro  nel- 
l’estero, si  presume  che  abbiano  inteso  di  uniformarsi  alle 
leggi  ed  agli  usi  della  patria;  in  altri  termini,  gli  atti  sti- 
pulati da  essi  nell’estero,  per  sostanza  conformi  alla  legge 
della  loro  patria  comune,  non  già  a quella  che  impera  nel 
luogo  della  stipulazione,  sono  ciò  non  ostante  validi  da- 
pertutlo ,0,  o,  siccome  opina  Giovanni  Voet  ”,  per  lo  meno 
nella  loro  patria.  Egli  è appunto  in  quest'  ultimo  signifi- 
cato che  questa  eccezione  è stata  sanzionata  dal  § 35  del- 
1 introduzione  al  codice  generale  di  Prussia , e dal  § 4 del 
codice  civile  austriaco,  ed  è basata  sulle  stesse  ragioni  da 
noi  riportate  nel  n.°  59  , sul  proposito  di  una  eccezione 
analoga  riguardante  la  forma  degli  atti. 

78.  V.1  Eccezione.  Allorché  i contraenti  siansi  recati 
nell'estero  con  la  intenzione  dischivare  un  divieto  scritto 
nella  legge  della  patria  loro”. 

79.  Dopo  avere  in  siffatto  modo  fermata  la  regola  do- 
minante in  questa  materia  , e dopo  avere  indicato  le  ecce- 
zioni che  soffre,  aggiungeremo  alcune  osservazioni  addi- 
zionali. 


* Archivi! , ec , t.  XXX , ptrl.  1 , p. 
135e  scg. 

* S 63. 

5 T.  I.  p.  102.  n.°  136. 

* Ivi , p.  313. 

5 P.  375. 

‘ T.  I,  p.  33. 

,7§87. 

Decisione  del  16  agosto  1831.  Ga 
«He  dei  tribunaux  de'  18  e 19  det- 


to stesso  mese. 

» Decisione  del  7 febbraio  1839  ( 2.* 
Cam.*  ) e 18  gennaio  1840  { 3.* 
Cam."  ). Gaiette  dei  trihunaux  de! 
12  febbraio  1839e  26  gennaio  1840. 
10  V.  gli  autori  eitati  nel  n.°  59. 

” Ad  ff. , lit.  de  i tatutii , n.°  15. 

**  V.  sopra,  n.“  58,  l.°,  « gli  autori 
citali  in  noia. 
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80.  Ei  suole  talvolta  avvenire  che  le  parti  stipulino 
una  convenzione,  mentre  unitamente  percorrono  diversi 
luoghi  ; io  tal  caso  il  focus  contractus  sarà  quello  in  cui  il 
contratto  è venuto  a perfezione,  dappoiché  soltanto  in  que- 
sto luogo  può  dirasiutervenuto  il  duorum  pluriuntte  in  unum 
pimifum  contenute  Su  ciò  accordasi  la  maggior  parte  de- 
gli autori  \ tranne  Tittmanu  Eichhorn  4,  e de  Waech- 
ter  5.  Secondo  Tittmann , e de  Waechtcr  l’ obbligazione  di 
ogni  contraente  dev’ esser  giudicata  esclusivamente  con  la 
legge  del  sno  domicilio.  Eichhorn  opina  che  ciascuna  delle 
parti  non  possa  reclamare  altri  diritti  che  quelli  conceduti 
dalle  leggi  del  luogo  nel  quale  li  esercita.  Ma  in  tal  caso 
non  vi  tarebbe  più  il  consenso  scambievole  delle  parti  in 
idem  plaeitum,  ed  in  conseguenza  mancherebbe  il  contrat- 
to. Per  la  qual  cosa  questi  due  sistemi  non  si  possono  am- 
mettere. 

81.  Allorché  i contraenti  non  sono  intervenuti  per- 
sonalmente Dell’atto  della  stipulazioue,  ma  uno  di  essi  é 
stato  rappresentato  da  nn  mandatario,  il  contralto  non  é 
divenuto  perfetto  nel  luogo  in  cui  è scritto  il  mandato,  ma 
sibbene  in  quello  ove  il  mandatario  ha  contrattato;  per- 
ciocché il  mandante  é onninamente  surrogalo  dal  manda- 
tario *. 

È lo  stesso  quando  il  contralto  é stato  stipulato  da  un 
terzo  neU’intcresse  del  padrone  della  cosa,  e con  la  riserva 
della  ratiGca  di  costui 

Taluna  volta  conchiudesi  una  convenzione  per  via  di 
lettere;  in  tal  caso  il  contratto  è perfetto  nel  luogo  ove  giun- 
ge la  prima  lettera,  e d'onde  è spedita  la  risposta  colla 
quale  si  accetta  la  proposizione,  perciocché  in  questo  luogo 
il  consenso  di  uno  dei  contraenti  si  accoppia  al  consenso 
dell’altro  ®. 

82.  Alcune  convenzioni  non  sono  perfette  col  sem- 


' L.  1.  g 3,  ff.  de  pad  il. 

* Bararne!.  oss.  409.  n.°  18.  Erzio, 
decomeatu  Ii((«rarum.§17.H«uss, 


* Diritto  privato,  J 37, in  dot. 

* arcA.ut , t.  XXV,  p.  *5. 

4 Rocco,  p.  380, in  nota. 

: Eri  io,  £88.  Barge,  t.  Ili,  p.  78$. 


* Strano,  exurrit.  adff. , ex.  6,  (bea. 
34  ; ex.  28,  thes.  23.  Erzio,  § 58. 
e la  sua  dissertazione,  de  comeatu 
litterarvm,  ££  18  e 17.  Somme! , 
oss.  409,  n.  17,  e 18.  Meier,  5 44, 
n.°  3.  Hanss,  p.  40.  Goeschen,  1. 1, 
g 31.  p.  114.  Story,  § 28»?  Barge, 
t.  Ut,  p.  782  e «eg. , e Rocco , p. 
377  e Mg 
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plice  consenso  dette  parti  che  vi  si  accordano  e le  sotto- 
scrivono, ma  per  la  loro  validità  hanno  bisogno  deir  ap- 
provazione di  un  altra  persona  o della  pubblica  autori- 
tà. Distinguiamo.  Se  l’approvazione  non  aggiunge  al  va- 
lore intrinseco  del  contratto  , come  sarebbe  il  caso  di  ri- 
durre a scrittura  una  convenzione  dapprima  verbale  *, 
il  contratto  è regolato  dalla  legge  del  luogo  ove  prima- 
riamente fu  conchiuso,  ma  se  la  convenzione  è di  tal  na- 
tura che  non  ha  effetto  se  non  dopo  l’ approvazione,  deve 
applicarsi  la  legge  del  luogo  ove  il  contratto  è stato  appro- 
vato. Quindi  la  transazione  conchiusa  dal  tutore  giusta  il 
disposto  dell' art.  467  del  codice  civile , sarà  regolata  dalla 
legge  della  residenza  del  tribunale  che  l' omologa , e non  da 
quella  del  luogo  ove  il  tutore  ha  stipulato.  Nei  paesi  nei 
quali  il  diritto  romano  é in  vigore,  la  validità  di  una  do- 
nazione eccedente  i 500  solidi ( L.17  C.  de  fide  instr. , L.  34 
e 35  C.  de  donat.  ) dovrà  essere  giudicata  con  la  legge  del 
luogo  in  cui  è stata  trascritta , e giudiziariamente  appro- 
vata *. 

83.  Quando  l’esistenza  di  un  contratto  dipende  dal- 
l’adempimento di  una  condizione,  e questa  condizione  si 
verifica  in  un  luogo  diverso  da  quello  del  contratto,  la 
sua  sostanza  è regolata  dalla  legge  di  quest'ultimo  luogo: 
imperciocché  la  condizione  verificata  ha  un  effetto  retroat- 
tivo sul  contratto  medesimo  \ 

Nondimeno  se  trattasi  soltanto  del  modo  di  eseguire 
un  qualche  fatto,  devesi  applicare  la  legge  del  luogo  in  cui 
questo  fatto  è stato  eseguilo,  non  già  quella  della  stipula- 
zione ■*,  poiché  questo  caso  va  tra  le  conseguenze  del  con- 
tratto 5 . 

84.  Allorché  la  legge  del  luogo,  in  cui  il  contralto  è 
celebrato,  autorizzi  le  parti  o una  di  esse  a cangiarlo,  mo- 
dificarlo, o resilirne,  questa  facoltà  dev’essere  riconosciuta 
anche  da' tribunali  di  diversa  nazione,  i quali  fossero  chia- 
mati a giudicare.  Imperciocché  si  presume  che  i contraenti, 
stipulando  sotto  l'impero  di  una  legge,  ne  avessero  voluto 


■ Eriio,  S 58.  Barge  Ili,  p.  754.  * Enio  , 8 54;  Barge!.  Ili,  p.  754, 

■ Hommt'l , osa.  409 , n."  9.  Meier  , 4 Rumo,  p.  356. 

S>  44,  n.a2.  * V.  infra,  n,"  95. 
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adottare  lotte  le  disposizioui  relative  alla  mutabilità  o im- 
mutabilità delle  loro  obbligazioni. 

Indi  è che  la  donazione  tra  coniugi , irrevocabile  per 
le  leggi  della  stipulazione , non  potrebbe  esser  rivocata  da 
uno  de’  coniugi , allorché,  naturalizzato  in  Francia,  si  tro- 
vasse soggetto  all’ art.  1097  del  codice  civile.  Parimenti  i 
coniugi  che  avessero  celebrato  il  loro  contratto  nuziale  sotto 
l'impero  di  una  consuetudine,  che  permettesse  cangiarlo 
durante  il  matrimonio,  conservano  questa  facoltà  dopo  la 
loro  naturalizzazione  in  Francia,  non  ostante  l'articolo 
1394  del  codice  civile. 


‘ SEZIONE  II- 

Dtgli  effetti  e delle  conseguente  de’ contratti  i. 


Sommario. 

65.  Io  che  differiscono  gli  effetti  e le  conseguenze.  Esempi  degli 
uni  e delle  altre. 

86.  Quistione  intorno  alla  legittimità  della  obbligazione. 


85.  Non  debbonsi  confondere  gli  effetti  de'  contratti 
con  le  conseguenze  accidentali  che  dai  contratti  scaturisco- 
no ’.  Gli  effetti  derivano  dalla  natura  stessa  dell' atto, o dal- 
l'esercizio del  diritto  in  esso  statuito;  tali  sono  i diritti  eie 
obbligazioni  che  le  parti  hanno  apertamente  inteso  di  sta- 
bilire, i diritti  e le  obbligazioni  inerenti  al  contratto,  vale 
a dire  quelli  che  vi  si  contengono  espressamente  o implici- 


1 Merlin,  repertorio,  voce  Effetto  re- 
troattivo , sei.  3 , g 3 , art.  6.  V'è 
una  grande  affinità  tra  i principii 
che  regolano  il  potere  delle  leggi 
relativamente  al  tempo,  e quelli 
che  concernono  le  leggi  relativa- 
mente ai  luoghi.  Di  fatti , in  en- 
trambi i casi  , evvi  il  concorso  di 
dne  leggi  , ed  esaminar  bisogna 
quale  tra  le  due  t quella  che  rego- 
la la  specie  in  esame.  Ecco  la  ra- 
gione per  cui  profitteremo  de'lumi 
sparsi  dagli  autori,che  hannoscrit- 
to  sull’effetto retroattivo  delle  leggi 
valendoci  in  prefereniadeltiatiato 
di  Merlin,  che  * l'ultimo  in  ordine 


cronologico. 

* Meier  , Principii  sulle  quistioni 
transitorie,  p.  36  ( l’autore  chiama 
gli  effetti  del  contratto.  Coneeguen- 
t«  immediate  e neeeuarie  : e le 
conseguenze:  Derii  azioni  acciden- 
tali o lontane  ).  Blondean,  Saggio 
sull’  effetto  retroattivo  delle  leg- 
gi, p.  191.  Blondeau  ristampando 
questo  scritto  nella  Temi , l.  VII , 
p.  347  a 376  ha  riconosciuto  varii 
degli  orrori  rilevati  da  Merlin  — 
Merlin,  Repertorio,  voce  Effetto  re- 
troattivo, sei.  3,  g 3,  an.  4 e art. 
3,  n.°  1 . Rocco , p.  328 , e seg.  ; p. 
340  e aeg. 
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talmente,  o die  ne  risultano  mediatamente  o immediata- 
mente ; né  vi  è ragione  di  distinguere,  se  questi  diritti  e 
queste  obbligazioni  siansi  di  presente  verificate , o se  siano 
ancora  eventuali , e di  aspettativa.  Sotto  il  nome  di  eon- 
seguenze  de’ contralti  vanno  comprese  le  obbligazioni  ed  i 
diritti  che  il  legislatore  fa  insorgere  nell'atto  di  mandarsi 
ad  esecuzione  il  contratto  o il  diritto.  Le  conseguenze  non 
scaturiscono  da  una  causa  inerente  al  contralto  medesimo, 
ma  risultano  da  accidenti  posteriori  al  contratto,  i quali 
sopravvengono  per  effetto  di  circostanze,  nelle  quali  il  con- 
tralto ha  collocato  le  parli 

Stando  al  parere  degli  scrittori , la  legge  che  regola  il 
contratto  ( secondo  la  distinzione  fatta  di  sopra  n.‘  71  e 72) 
ne  regola  del  pari  gli  effetti  ossiano  te  conseguenze  immediate 
e mediate  \ Né  può  essere  altrimenti,  perciocché  tali  cose 
essendo  una  emanazione  diretta  dello  stesso  contratto  deb- 
bono alla  stessa  legge  andar  soggette. 

Le  conseguenze  accidentali  di  un  contratto  son  rego- 
late dalla  legge  del  luogo  ove  avvengono  i fatti  che  le  oc- 
casionano 5,  perciocché  piuttosto  da  essi  fatti , che  dal  con- 
tratto medesimo  risultano.  Generalmente  parlando,  questi 
fatti  accadono  nel  luogo  ove  il  contralto  riceve  o deve  ri- 
cevere la  sua  esecuzione,  e per  conseguenza  la  legge  di 
questo  luogo  sarà  applicabile  4. 

Rechiamone  in  mezzo  alcuni  esempi $. 

Tra  gli  effetti  di  un  contratto  di  vendita  si  annovera- 
no la  consegna  della  cosa  venduta,  il  pagamento  del  prez- 
zo, e le  azioni  del  compratore  e del  venditore,  come  sarcb- 


' V.  gli  autori  citati  nella  preceden- 
te nota. 

* Voel , de  stat.  sei.  9,  eap.  2 , n.° 
10;  Boullenois,39.°  principio,  1. 1, 
p.  9;  t, 11,  p.477eseg. Repellono, 
voce  Effetto  retroattivo,  sei.  3,  § 
3,  art.  i , p.  262.  Miltermaier  , § 
31,  ed  Archivi! , t.  XIII,  p.  300  e 
seg.  Seufferl , g 17.  Brinkmann  , 
11,  n.“  3.  Henry  , p.  39.  Story 
263-272.  Rocco  p.  328.  Bisogna 
eccettuare  tutto  ciò  che  è relativo 
alla  comunione  di  beni  tra  coniu- 
gi, la  quale  è regolata  dallo  statu- 
to personale,  V.  sopra,  n.  66. 


5 Repertorio,  tot.  Henry,  p.  52.  Sto- 
ry , g 295  e seg.  Rocco , p.  3*0 
e seg. 

* Voet.  de  stat.  sei.  9 , eap.  2 , n. 
12  e 15,  Repertorio  voce  Effetto  re- 
troattivo, sei.  3,  g 3,  art.  7. 

5 Gli  esempi  che  seguono  sono  stati 
indicati  quasi  tutti  da  Merlin,  nel 
repertorio,  voce  Effetto  retroattivo, 
sei.  3,  g 3,  art.  4.  Noi  non  ripete- 
remo la  citazione  corrispondente  ad 
ognuno  di  questi  esempi,  ma  ci  re- 
stringeremo alla  indicazione  degli 
autori  che  ne  han  parlato. 
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be  a dira  l’azione  per  garantia  \ £ benanche  nn  effetto  del 
contratto  il  diritto  di  risolvere  la  vendita , o per  semplice 
facoltà  di  resilirne  *,  o per  effetto  di  un  patto  di  ricompra 
o per  lesione  ì,  o per  inadempimento  delle  condizioni  4 , o 
da  ultimo, nei  paesi  in  cui  è ammessa,  per  mezzo  della  re- 
stituzione in  intero  fondala  su  una  causa  inerente  al  con- 
tratto 5.  Si  annovera  eziandio  tra  gli  effetti  del  contratto 
di  vendita  l’obbligo  di  sopportare  la  perdila  della  cosa  , 
quando  il  venditore  è in  mora  di  consegnarla.  Uno  degli 
effetti  di  un  atto  di  divisione  é l' obbligazione  della  garan- 
tia. La  locazione  de’ fondi  rustici  mena  all’ obbligo  di  ri- 
durre l’estaglio  nel  caso  che  il  ricolto  fosse  interamente  di- 
strutto; e per  decidere  se  l’acquirente  sia  obbligato  di  ri- 
spettare la  locazione  fatta  dal  venditore  ( art.  1743  del  co- 
dice civile  ) bisogna  ricorrere  alla  legge  del  contratto  *. 
L’obbligo  di  pagar  gl’interessi  è uno  degli  effetti  che  or- 
dinariamente suole  avere  ogni  atto  che  racchiude  l’obbli- 
gazione  di  pagare  una  somma  in  danaro;  e per  conoscere 
se,  ed  it^qual  quantità  questi  interessi  siano  dovuti,  si  deve 
far  capo  dalla  legge  della  stipulazione  ?,  o da  quella  del 


* Borgundio  , Ir.  4,  n.'  7 , e 8.  Bool- 
lenuis,  t.  II,  p.  461. 

* Boullenois  , tit.  4,  eap.  2,  oss.46; 
t.  ll.p.452,  454  e aeg. Barge,  1.11, 
p.  854.  Burgundio,  tralt.  4,  n.“  V, 
riguarda  questa  facolti  come  uno 
statuto  reale. 

* Erzio  , sei.  6 , § 4.  Miihlenbruch 
g 73.  Repertorio  , voce  Effetto  re- 
troattivo, sez.  3,  g 3,  art.  5 e 7. 
Story,  g 331.  Kont,  t.  II , p.  459. 

4 V.  appresso,  n.“  87. 

* CrUtioeo  , voi.  I,  dee.  283,  n.°  13. 
Voet , de  ila»,  sez.  9,  cap.  *2 , n.° 
20.  Voet , ad  ff. , lit.  de  in  integr. 
reit. , n.°  29  ( S' intende  che  la  re- 
stituzione non  aia  domandata  per 
qualche  causa  derivante  dallo  sta- 
to della  persona,  come  sarebbe  la 
minore  età  ).  Erzio  , g 66.  Mtihlen- 
bruch , g 73.  Meier , § 49  , decide 
per  l' applicazione  delle  leggi  del 
luogo  ove  si  tratta  la  causa  . ma 
restringe  questa  opinione  al  solo 
termine  nel  quale  la  domanda  de- 
ve essere  fatta. 

* Repertorio,  voce  Effetto  retroattivo 


sez.  3,  g 3,  art.  3.  n.°  6. 
Burgundio,  tr.  4,  n,"  10.  Mevio  , 
ad jus  tubec., quatti.  prati. ,4.Ro- 
demhurgo,  de  Iure  eonjugum,  tit. 
4,  part.  2,  cap.  2,  n.”  6.  Voet,  ad 
IT.  tit.  de  Uturie,  n.*'fl,  Boullenois, 
39.“  principio  generale,  t.I,  p.9;  t. 
Il,  p.472 e 477. Erzio, sez.  4,  glO. 
n.  2.  Meier,  g 46.  Repertorio , voce 
Effetto  retroattivo,  sez.  3,  g 3,  art. 
3,  n.'  7 e li.  Story,  g 291  e seg., 
302  , e 304,  a.  Kent.  t.  II.  p.  461. 
Hartogh,p.74.  Brinkmann,  voi.  I, 
p.5,  Burge,  t. II,  p.861e862;t.!II, 
p.  773  e 774.  Arrestodellacorledl 
cassazione  del  14  messidoro  anno 
XIII,  c decisione  della  corte  reale 
diAiz,  del  14 gennaio  1825.  Sirey, 
1807,  II,  1028;  1826,  li,  66.  Deci- 
sione inglese  riportala  nel  tate  Ma- 
Sazine  , voi.  XXV,  p.440.  Decisio- 
ne del  Senato  di  Casale  ( in  Sarde- 
gna ) , del  17  maggio  1842.  Anna- 
li di  giurisprudenza,  1842,  p.  128. 
Per  tal  modo  , P interesse  legale 
del  10  per  100  dovuto  in  Algeri 
4 ordinanza  reale  del  7 dicembre 
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luogo  ilei  pagamento  % meno  quando  le  parti  avessero  se- 
guita una  legge  diversa  ’.Ma  i danni-interessi  dovuti  per 
inadempimento  del  contratto  son  regolati  dalla  legge  del 
luogo  della  esecuzione  o del  pagamento  *,  il  quale  può  es- 
sere o quello  del  contratto  *,  o un  altro  che  le  parti  aves- 
sero destinato  5,  o quello  del  domicilio  del  debitore  6,  poi- 
rhè  in  ultima  analisi  l’azione  tendente  all’esecuzione  del 
contratto  dev’essere  ivi  instituita.  11  termine  entro  il  quale 
devesi  adempiere  ad  un'obbligazione  dipende  eziandio  dal- 
la legge  del  luogo  del  contratto  7.  Risogna  allogare  altre- 
sì tra  gli  effetti  di  un  contratto  qualunque,  l'esame  delle 
seguenti  quistioni  : se  l’ obbligazione  è reale  o personale  , 
se  più  contraenti  sono  obbligati  nel  solido  e se  possono  ri- 
correre al  beneficio  della  divisione  *,  se  gli  credi  del  con- 
traente sono  obbligati  nel  solido  o solo  per  le  quote  viri- 
li \ finalmente  quale  delle  parfi  è tenuta  a pagare  i diritti 
fiscali"1.  La  quietanza,  conseguenza  immediata  del  con- 
tralto, è regolata  dalla  legge  vigente  nel  luogo  del  con- 
tratto o del  pagamento  ; se  è conforme  a questa  legge  sarà 
valida  da  per  tutto:  se  è rilasciata  secondo  le  leggi  di  \m  al- 
tro luogo,  ivi  ma  non  altrove  potrà  aver  forza  e vigore 
Le  obbligazioni  accessorie,  come  a dir  la  fìdejussione , so- 
no regolale  dalla  legge  del  luogo,  nel  quale  sono  state  con- 
tralte ", 

Tra  le  conseguenze  accidentali  di  un  contratto  vanno 


1835)  potrà  esigersi  in  Francia,  in 
virtù  decontratti  stipulati  in  Ai- 
zeri. 

‘ Voet,  ad  IT. . tit.  de  Usuris,  n."  6. 
Story , SS  298  c 301 . d,  e,  f.  V.  so- 
pra, n.“  71,  I.”  Eccezione. 

* Story,  S 305.  Kent,  ivi. 

1 Cristine»  , voi.  I , dee.  283  , n.” 
13.  Rurpundio,  tr.  4,  n.i  10,  c 28. 
Boullenois,  ivi.  Henry,  p.  53.  Sto- 
ry. SS  295  e 297.  Hocco  , p.  328. 

4 Voet . ad  ff,  tit.  de  condici,  tritic. 
n.°  4.  Enio,  g 53.  Pardessus . n.“ 
1500. 

* Voet,  ad  IT.,,  tit.  de  Vturit,  n."ll. 
4 Voci,  ivi.  È per  errore  che  Mcier 

{ § 16 , n."  3 ) vuol  che  si  applichi 
la  legge  del  domicilio  del  creditore. 
7 Cristineo  , voi.  1,  dee.  283.  n."  5. 

* Voet , de  itat-,  se*.  9,  cap.  2,  n.* 


10.  Burgundio,  tr.  4,  n.'  7 c 8. 
Boullenois,  t.  Il,  p.  463, 47Sc  470. 
Henry,  p.  51,  e 52.  Story,  §§  263- 
272  e 322.  Burge,  t.  Ili,  p.  765. 

* Repertorio,  voce  Effetto  retroatti- 
vo, se*.  3,  art.  3,  n.”  9;  se*.  3,  § 
6,  n.“  6. 

'*  Cristineo,  voi.  I , dee.  283, n."  10. 
Voci,  de  stai.,  set.  9 , cap.  2 , n." 
10.  Eriio,  g 38. 

" Story,  §§  331-342;  348-351.  Kent, 
t.  II,  p.  393  , 394  . 458  e 459  ; Bur- 
ge, t.  III,  p.  875,  876,  e 923.  Que- 
sto principio  riceve  la  sua  applica- 
zione soprattutto  trattandosi  di  let- 
tere di  cambio. Story,  §8343-347. 
La  liberazione  per  accordo,  o per 
cessione  di  beni , non  obbliga  gli 
stranieri; ivi  §§ 337-339. 

'*  liuiguudio.  Ir  5.  n."  11. 

9 
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compresi  i risultamenti  della  negligenza,  la  colpa  o la  mo- 
ra nella  esecuzione,  i danni-interessi  ebe  ne  conseguita- 
no la  restituzione  in  intero  fondata  su  una  di  queste  ul- 
time cause  *,  l'obbligo  di  reimpiegare  i capitali  soggetti  a 
sostituzione , la  conferma  o ratifica  di  un  contratto  nullo 
difettoso  o rescindibile  ’,  e da  ultimo  il  modo  di  eseguire 

11  contratto 

86.  Per  giudicare  se  un’obbligazione  sia  legale,  e se 
l'azione  nascente  da  un  contratto  si  debba  accogliere  o ri- 
gettare, devesi  stare  alla  legge  della  stipulazione,  come  sa- 
rebbe quando  si  trattasse  di  statuire  se  fosse  aramessibiie 
un'azione  nascente  da  obbligazione  naturale.  In  tutte  que- 
ste azioni  viene  in  disamina  la  natura  del  contratto  5.  Bi- 
sogna eccettuarne  i casi,  ne' quali  la  legge  del  luogo  ove 
l'azione  è istituita,  contenga  il  divieto  di  ammetterla  , co- 
me sarebbe  quando  questa  legge  non  riconoscesse  un’  a- 
zione  nascente  da  obbligazione  naturale,  ovvero  dichia- 
rasse prescritta  una  obbligazione  civile6;  perciocché  in 
questi  casi  il  magistrato  deve  stare  alla  legge  cui  è sogget- 
to ’,  e l'esistenza  di  una  legge  proibitiva  prova  che  la  sua 
nazione  non  ammette  il  principio  allogato  sul  cominciare 
di  questo  numero  *.  Coll'  aiuto  di  questa  distinzione  pare 
che  si  possano  conciliare  le  opinioni  diverse  manifestate 
dagli  autori  citali  nelle  note. 

SEZIONE  III. 

Drlle  az  temi  per  rorUiionr.  rifluitone,  ri  seca  , o nJanont. 

Sommario. 

87.  Casi  in  cui  queste  azioni  scaturiscono  dal  contralto  medesimo. 

88.  Casi  in  cui  prendono  origino  da  cause  posteriori. 

87.  La  regola  esposta  oe'precedenti  numeri  si  appli- 

1 C.ristineo,  voi.  l,dec.  283, n."  13.  5 Bonllcnois,  Ut.  4,  cap.  2,  oss.  46, 

Voci,  de  tini. , sei.  9,  csp.  2.  n.'  ».  II,  p.  172.  Weber,  § 62.  Meier , 

12  r 15.  Krunriemanno,  «d  !..  fì.tr.  § 45.  MUhlenbruch  , § 73,111,  e 

de  Eviri.  Tinnitimi.  § SO.  MUblen-  IV,  2.” 

brucb  §73,  IV, 2.° — Rocco  p.  5 SO  • Weber,  g 95.  Ubero,  g 7.  Mitlrr- 
<•  »■((.  maicr , g 31 , ed  Architii,  l.  XIII . 

* Voel-.de  lini.  sei.  O.rap.  2.  n."20.  p.  300  c seg.  — V.  sopra,  n.“  76. 

* Repertorio, voce  Effetto  retroattivo  II,'.*  Eccezione. 

sei.  3,  g 3,  art.  7.  Reni,  t.  II.  p.  IV.  «opra,  n.°  76,  IH.*  Eccezione. 

4til  e seg.  Rocco,  p.  338c  seg.  * V.  sopra,  n.0  88,  li.*  Eccezione. 

i Repertorio , ivi.  sei.  3,  g 10. 
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ca  alle  azioni  per  rescissione,  risoluzione,  rivoca  o ridu- 
zione dei  contraili,  allorché  queste  azioni  sono  radicate 
nel  contratto  medesimo  (o  vogliati!  dire  nel  suo  contenuto 
espresso  o implicito),  non  già  in  fatti  posteriori  al  estrat- 
to concfiiuso.  Nel  primo  caso  le  azioni  suddette  van  com- 
prese tra  gli  effetti  del  contratto  { V.  sopra,  n.°  85  ),  e 
per  conseguenza  il  magistrato  non  potrà  ammettere  cause, 
che  non  fossero  autorizzate  dalla  legge  del  luogo  della  sti- 
pulazione, e quelle  che  fossero  su  questa  legge  fondate  do- 
vrà accogliere  « Ciò  nasce,  » dice  Merlin  , « dacché  i 
» vizii  del  contratto,  essendone  una  parte  essenziale  , sono 
» al  contratto  stesso  inerenti,  ed  i contraenti,  essendo  av- 
» vertili  dalla  legge  che  presiedeva  al  contratto,  dei  vizii 
' » che  racchiudeva  , è a credere  che  l'abbiano  sottoscritto 
» sotto  la  tacita  riserva  di  avvalersi  della  facoltà  ad  en- 
ti trambi , o ad  uno  di  essi  da  quella  legge  conceduta  , di 
» farlo  annullare  o rescindere.  » Quindi  allorché  la  legge 
del  contratto  permette  al  compratore  ed  al  venditore  di  pro- 
vocare la  rescissione  della  vendita  a causa  di  lesione,  l'a- 
zione del  compratore  dovrà  essere  accolta  in  Francia,  non 
ostante  l'art.  1683  del  codice  civile. 

Dee  dirsi  lo  stesso  di  un’azione  tendente  a risolvere 
un  contratto  per  inadempimento  delle  obbligazioni  ( art. 
1184  del  codice  civile  ). 

Per  la  stessa  ragione  la  facoltà  di  rivocare  una  do- 
nazione dipende  dalla  legge  del  luogo  in  cui  è stata  fatta  '. 

88.  Se  le  azioni  per  rescissione,  risoluzione,  rivoca, 
o riduzione  sono  poggiate  su  cause  sopravvenute  al  contrat- 
to e dipendenti  dalla  volontà  del  convenuto,  rientrano  al- 
lora tra  le  conseguenze  del  contratto,  e per  effetto  di  quan- 
to ahbiam  detto  nel  n.°  85,son  regolate  dalla  legge  del  luo- 
go in  cui  avvengono  i fatti  occasionali.  Può  recarsi  ad  e- 
setnpio  .la  risoluzione  immediata  di  uu  contratto  di  vendi- 
ta rivestito  della  clausola  indicata  nell' art.  1656  codice  ci- 
vile, allorché  la  citazione  è intimata  sotto  l’impero  di  que- 
sto codice.  Alla  quale  risoluzione  si  dà  luogo  anche  quan- 

* Voet  , dettai.,  set.  9,  eap.  2,  n.*  co.  p.  317  e 357. 

ZOererso  la  fine.  Meier,  fi  46.  Mei-  * Repertorio,  voce  Effetto  retroalti- 
Ita.  Repertorio,  voce  Effetto  retro-  vo,  set.  S,  5 S,  art.  #,  n.“  4. 
ortfio,  set.  J,  g 3,  art.  5 e 7.  Roc- 
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do  per  la  legge  del  contralto  quella  clausola  fosse  solamen- 
te comminatoria.  E ne  è un  altro  esempio  la  risoluzione 
di  un  contralto  di  costituzione  di  rendita,  quando  il  debito- 
re manchi  per  due  anni  al  pagamento  degli  arretrati  ( art. 
1912  del  codice  civile)  • 

SEZIONE  IV. 

lidia  conferma  o ratifica  de’conf  ratti- 


Sommario. 

89.  Applicabilità  della  legge  del  luogo  in  cui  accade  la  conferma  o 
la  ratifica. 

89.  Abbiamo  già  detto  nel  n."  82,  che  la  conferma  o 
ratifica  di  un  contratto  nullo,  difettoso  o rescindibile,  non 
va  tra  gli  effetti  del  contratto  primitivo.  La  conferma  o ra- 
tifica è soggetta  alla  legge  del  luogo  in  cui  è interposta  ; 
imperciocché,  secondo  Merlin  ’,  a essa  non  può  riguardar- 
» si  come  un  elemento,  onde  il  contratto  primitivo  si  com- 
» pone  nell'atto  della  stipula.  Il  contratto  ha  pollilo  occa- 
» stonarla,  ed  essa  ne  è una  conseguenza , ma  bisogna  cer- 
» carne  la  origine  fuori  del  suo  contenuto  espresso  o im- 
» plicilo.  E siccome  la  ratifica  non  deriva  che  dalla  volon- 
» tà  della  parte  ratificante,  conseguita  che,  per  misurarne 
» la  validità,  è necessario  ricorrere  alla  legge  del  luogo  in 
» cui  questa  volontà  si  è manifestata».  , 

SEZIONE  v. 


IVi  rju  rti-conlr.it li. 


. Sommario 

90.  Applicazione  della  legge  del  luogo  in  cui  ih  fatto  si  'è  verifi- 
cato. 

90.  Le  obbligazioni  risultanti  da' quasi  contratti  co- 
stituiscono un  diritto  acquisito  per  coloro  a favore  de'qua- 

* Repertorio,  voce  Effetto  retroatti-  ari.  6,  o." 2. 

*o,  se».  3 , § 3 , art.  3.  n."  H,  e<t  • Ivi,  art.  7.  Rocco  p.  338  e sfg.^ 
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li.si  contraggono , nello  stesso  modo  che  se  derivassero  da 
un  contratto  espresso  ' , e conseguentemente  sono  regola- 
te dalla  legge  del  luogo  *. 

11  diritto  romano  1 considera  la  nomina  del  tutore  co- 
me ud  quasi  contratto  tra  il  tutore  ed  il  pupillo,  ed  obbli- 
ga il  primo  a dar  cauzione  di  bene  amministrare.  Per  il 
che,  il  tutore  che  fosse  nominato  sotto  Uimpero  di  questa 
legge  sarebbe  tenuto  alla  cauzione , quantunque  dimoras- 
se in  un  paese,  nel  quale,  come  in  Francia  ,noa  ne  avesse 
per  legge  il  dovere  4. 

Parimenti  il  gestore  volontario  dei  negozii  altrui  (art. 
1372  del  cod.  civ.  ),  ovvero  colui  che  riceve  quello  che 
non  gli  é dovuto  (art.  1376),  per  le  obbligazioni  alle  qua- 
li per  questi  fatti  si  assoggetta,  dev’essere  giudicato  con 
la  legge  del  luogo  in  cui  i fatti  sono  avvenuti. 

SEZIONE  VI. 

Dei  testamenti. 

91 . Applicazione  della  legge  del  domicilio  del  testatore. 

92.  Anche  per  le  cose  che  il  testatore  avesse  con  lui  trasportate  nel- 
l'estero. 

93.  Cangiamento  di  domicilio. 

91.  Abbiamo  osservalo  nel  n."  72,  che  la  legge  del 
domicilio  del  testatore  regola  la  sostanza  e l’interpctrazio- 
nc  delle  disposizioni  testamentarie.  Si  presume  che  il  te- 
statore avesse  inteso s ripor  tarsi  allè  sue  ordinarie  usan- 
ze o abitudini  ( consuetudiues ) ed  alle  leggi  del  suo  domi- 
cilio ( regioni s nude  futi  ) , come  quelle  che  da  lui  sono  co- 
nosciute e rammentate. 

Questa  regola  attinta  dalla  natura  dello  spirito  uma- 
no è scritta  nelle  leggi  di  Roma  (L.  21  , § 1 , if.  qui  test, 
fac.  poss.;  L.  50,  § 3 , ff.  de  leg.  I;  L.  75,  ff.  de  kg.  HI  ), 


* Repertori»  . voce  Effetto  retroatti- 
vo, set.  2,  S 4. 

1 Crislinco  . voi.  I , dee.  283  n."  14. 
Vuet,  de  stai.  set.  ti,  cap.  2,  n.  ’ 17. 
Burge , t.  I , p.  30  , t.  Ili.  p.  931  e 
*g- 

J S 2,  Inst.  de  cbl.  juat  quasi  ex 


contr. 

è Repertorio , ivi. 

’ M,hju  vohintaiis  tfuam  juris  quae- 
stio versatur.  Sanilo,  lib.  4,  lit.  8, 
del'.  7.  Rmlemlmrgo,  lit.  3,  rap. 
4.  n." 4. Voci,  adii. , til.de  Itwrcd. 
m»f..  n.  16. 
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ed  é stata  unaoimameote  adottata  daMenochio  1 , Grozio  *, 
Paolo  Voet 3 , Sandio  4;  ed  io  ispecie  da  Giovanni  Voet s, 
Hoderaburgo  s,  Boullenois  ’ , Erzio*,  Valici-»,  Glttck'" , 
dal  Repertorio  di  giurisprudenza"  , da  Tiltmann",  Mit- 
termaier'3,  Eichhorn1',  Millilenbruch",  Sentieri'*,  Grund- 
ler”,  Winiwarter'*,  Story'*,  Rocco'",  Burge",  e dalla 
corte  reale  di  Parigi", 

Parecchi  di  questi  autori  hanno  trovato  una  seconda 
ragione  in  appoggio  della  regola , cioè  cbu  i mobili  ed  i 
crediti,  de’ quali  una  successione  è composta,  sono  regola* 
ti  dalla  legge  del  domicilio  del  proprietario  ( V.  sopra , 
n.  ’ 37).  Ma  questa  ragione  non  è sufficiente  per  servire  di 
base  alla  regola  «che in  fatto  di  testamenti,  bisogna  ri* 
a correre  alle  leggi  del  domicilio  » ; imperciocché  se  que* 
sta  ne  fosse  l’unica  base,  bisognerebbe  ammettere  ezian- 
dio (com’è  per  verità  l’ opinione  di  alcuni  autori’3)  che  gli 
immobili  di  una  successione  siano  aoch’cssi  regolati  dal* 
la  legge  del  domicilio.  La  verità  è che  la  regola  suddet- 
ta è applicabile  a tutt’i  casi  che  rientrano  nell’ autonomia 
de’cittadini  (V.  sopra  n,°  70  ).  ovvero  in  altri  termini  a 
tuttociò  che  non  è espressamente  regolalo  dallo  statuto  per- 
sonale o reale.  Dello  statuto  personale  non  fa  mestieri  par- 
lare, poiché  esso  è la  legge  del  domicilio.  Lo  statuto  reale 
poi . in  fatto  di  successione,  per  ordinario  si  restringe  a re- 
golare le  cose  che  escono  dall' autonomia , corno  sarebbe  la 


* P/’/>r(WfK»>7i(iortiÒHj,lib..l,praes. 
202,  n.l  12  e 17. 

* Episl.  467. 

5 li/  stai. , se».  9.  cap.  1 , n.°  8. 

4 Ub.  4,  tit.  8,  dcf.  7. 

s Ad  ff. . tit.  de  harred.  inni.,  o.” 
SO  ; od  SCIum  treb. , n.“  34, 

4 TU.  2.  part.  2 , eap.  4,  n."  t. 

* T.  lt,  p.  303  cseg. 

6 Se».  4.  g 24;  se».  6.  § 3. 

* I ib.  Il,  cap.  8,  § SU.  Vedi  altre- 
sì la  nma  di  Finheiro  su  questo  pa- 
ni grafo. 

>"  Successione  ab  intestato  , g 42  , 
p.  HO. 

" Voce  l.tgato,  se».  4,  g t,  n."  2. 

■»  §§29  e 46. 

13  g 32,  II,  e IV. 

‘4  § 35. 

t.ontinuaiìone  diGitìek,  t.  AXXV, 


p.  30. 

• « T.  I,  p.  258  e 239, 

'J  T.  I,  p.  68. 

'•  T.  Ili,  g 100, 

■ 9 gg  464-472. 

*° P.  461, e seg. 

*«  T-  II,  p-  857-860  ; 579  e seg 
" Derisione  del  I.°  febbraio  1836. 

Hallo»,  1836,  II,  71. 

•s  Cristineo,  voi.  II , lib.  1 , tit.  1 , 
dee.  I,  1,  3 e 4.  Cujaclo  , 
ronsult.  3.  Burgundio.tr.  6.  Voet, 
de  stut.,  sei.  9,  rap.  1 , n."  4.  Voet , 
ad  fT.  tit.  ad  SCtum  treb. , n.”34, 
Vaitei,  lib.  2, rap.  8,§  Ili.  GlQck, 
Commentario,  t.  I , $ 44  , p.  292. 
Doni,  l I.  p.  184,  u."  3. Story,  gg 
474  , 478.  Burge,  l.  IV,  p,  596  a 
‘"8- 
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riserva,  le  qualità  che  deve  avere  l'acquirente  di  un  im- 
mobile, le  forme  e le  condizioni  dell’acquisto  ( V.  sopra, 
n.‘*  69)  e per  eccezione  può  questo  statuto  contenere  talvol- 
ta il  divieto  espresso  di  manifestare  la  volontà  nel  tale 
o tal  altro  modo. 

Ma  ne’ luoghi  in  cni  non  è sanzionato  questo  divieto, 
qualunque  manifestazione  di  volontà  rimane  ferma  tra  i 
confini  dell'  autonomia.  Per  applicazione  della  succennata 
regola  gli  autori  dichiarano  che  la  disposizione  testamen- 
taria conceputa  ne' seguenti  termini:  « instituisco  miei  ere- 
» di  coloro  che  mi  succederebbero  ab  intestalo  » , si  riferi- 
sce ai  congiunti  che  la  legge  del  domiciiiodel  testatore  chia- 
ma a succedere,  senza  tener  conto  della  legge  della  situa- 
zione degl’ immobili.  Rodemburgo,  ed  una  decisione  men- 
zionata da  Sandio  opinano  all’opposto  che  per  opera  del- 
la suddetta  disposizione,  gl'immobili  della  successione  si 
deferiscono  a coloro,  che  la  legge  della  situazione  di  ciascu- 
no di  essi  chiama  e succedere  ab  intestato.  Questa  opinio- 
no  è erronea,  siccome  hanno  dimostrato  Sandio  e Voet. 
Qui  si  tratta  di  un  caso  che  rientra  nell'autonomia  del  te- 
statore, e si  tratta  d’ interpetrare  la  sua  volontà  , la  qua- 
le, mancando  un  divieto  espresso  dello  statuto  reale,  de- 
v’essere per  intero  eseguita. 

Parimenti,  giusta  la  opinione  di  Erzio  ' , il  legato  di 
alquanti  jugeri  di  terreno  va  iuterpetialo  con  la  legge  del 
domicilio  del  testatore. 

92.  Alcuni  autori  * sostengono  che  coìni  il  quale  non 
faccia  il  testamento  nel  suo  domicilio,  si  voglia  riportare 
alle  leggi  del  suo  domicilio  solo  per  le  cose  ivi  esistenti,  e 
per  quelle  che  ha  con  esso  lui  si  presume  che  si  fosse  con- 
formato alla  legge  del  luogo  in  cui  ha  scritto  il  testamento. 
Tittmann  5 non  si  accorda  a questa  opinione,  perchè  sfor- 
nita di  base.  ‘ 

93.  Per  applicazione  della  regola  statuita  nel  n.°  91 
se  il  testatore  cangia  domicilio,  la  validità  intrinseca  del 
testamento  dev'  esser  misurata  con  la  legge  del  domicilio 
cho  egli  aveva  al  tempo  della  morte.  Durante  la  vita  del 


1 Sei.  6.  § 3.  *,  n."  20.  Valiti,  nellaogo citala*. 

* Mavio,  adjutlì (ile.  prati,  i $ -IO. 
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testatore,  il  testamento  non  fa  acquistare  alcun  diritto  al- 
l’erede o al  legatario,  epperò  solo  dopo  la  sua  morte  la  leg- 
ge può  influire  sulle  disposizioni  di  sua  ultima  volontà,  ed 
esercitare  un  qualche  effetto  sulla  loro  sostanza  '.  £ si  deve 
credere  che  il  testatore  siasi  tenuto  alla  legge  del  suo  nuovo 
domicilio , poiché  si  suppone  esservisi  stabilito,  dopo  aver 
conosciuto  le  leggi  che  lo  regolavano. 

Nondimeno , quantunque  il  testatore  avesse  cangiato 
domicilio,  il  testamento  sarà  valido  por  forma,  poiché  la 
forma  dipende  dal  luogo  in  cui  l'alto  è islrumenlalo  \ 

SEZIONE  VII. 


PisiKuuioai  Si  direna  legialaiitMi  intorno  «gli  untoti  che  regolili»  L,  lorUtur  degli  .itti. 


Sommario. 


94.  Transizione. 

91.  Passiamo  ad  esaminare  brevemente  le  disposizio- 
ni delle  odierne  legislazioni  intorno  alla  sostauza  ed  alla 
interpetrazione  de’ contralti  e dei  testamenti. 

| ».  Controlli  e convenzioni . 

Sommario. 


93.  Leggi  che  proclamano  il  principio  indicato  noi  n.°  73, 

‘.Hi.  Art.  1 1 39  del  codice  francese,  e leggi  analoghe. 

97.  l.cggi  relative  al  luogo  dell’esecuzione. 

98.  Misure,  pesi,  e monete. 

95.  1 §§  36  e 37  del  codice  civile  austrìaco,  ripor- 
tati di  sopra  nei  n.°  30 , consacrano  espressamente  il  prin- 
cipio menzionato  nel  n.u  72;  ed  il  § 35  delloslesso  codice 
riguarda  soltanto  le  obbligazioni  unilaterali. 

Il  codice  gencraledi  Prussia  non  si  spiega  neanche  in 


1 Rodcmburgo  , (il.  2,  (tari.  2,  cap. 
4.  u."  t.  Erzio,  § 25.  Tiltni ami , § 
2‘J.  Eichhorn,  g 35,  nota  3.  e g 37, 
nota  h.  Mtthlonbritch,  Continuazio- 
ne di  GlUck , 1.  XXXV,  p.  36.  Re- 
ptatorio. voce  Effellu  retroattivo, 
t-rz.  3,  § 1,  n."  4.  Henry,  Appendi- 


ce, p.  19fi.  Story,  g 473.  Burge,  t. 
IV,  p.  580  e 581.  Schaefner,  g 151 
* ltoderziburgo  , lit.  2,  pari,  2,  cap. 
3,  ri.”  1.  Repertorio  , tote  Effetto 

retroattivo,  se/  3,  g5,  n.'  i V. 

ani  Ite  gli  autori  cennatl  nella  pre- 
ndente nota. 
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termini  generali  sulle  leggi  che  regolano  la  materia  degli 
atti,  poiché  le  disposizioni  citate  nel  n.°6l  non  vi  hanno 
relazioni  di  sorta.  Nondimeno  i §§  936,  937,  e 938  del 
tit.  8,  part.  2 dello  stesso  codice,  i quali  versano  special- 
mente  sulle  lettere  di  cambio,  sono  conformi  ai  principi! 
esposti  nei  numeri  precedenti.  Questi  §§  dicono  quel  che 
siegue:  « le  negoziazioni  di  lettere  di  cambio  fatte  nell’e- 
» stero  saranno  giudicate  con  le  leggi  del  luogo  in  cui  sono 
» state  conchiuse.  » — « Le  condizioni  richieste  per  la  va- 
» lidità  di  una  lettera  di  cambio  o di  una  gira , sono  spe- 
» zialmente  regolate  con  le  leggi  del  luogo  in  cui  l’atto  ò 
» stato  fatto.  » 

Lo  stesso  silenzio  si  osserva  nel  codice  di  Baviera. 

A norma  della  giunta  all’art.  3 del  codice  di  Baden 
( riportatone!  n.”  30),  a la  validità  (la  sostanza)  degli  at- 
» ti  stipulati  in  quel  paese  é giudicata  con  le  sue  leggi.  » 
Questa  disposizione  rientra  nella  regola  fissata  nel  n.“72. 

L'art.  10  del  codice  della  Luigiana  proclama  tanto 
la  regola , quanto  la  I.*  eccezione  riportata  nel  n.°  74.  Ec- 
cone le  parole  : « Le  forme  e gli  effetti  degli  atti  pubblici  e 
» privati  son  regolati  dalla  legge  e dagli  nsi  del  paese  in 
» cui  questi  sono  stali  consentiti,  o stipulati.  Nondimeno 
» l’ effetto  di  detti  atti,  che  portasse  ad  esecuzione  in  al- 
» tro  paese  , é regolato  dalie  leggi  vigenti  in  quest’ultimo 
u luogo.  1) 

Quest’ ultima  massima  è altresi  ritenuta  dal  Digesto 
russo.  «Lo  straniero,  » ivi  è dette,  « può  stipulare  ogni 
» maniera  di  contratto,  obbligazione  e convenzione,  o con 
» un  altro  straniero,  o con  un  indigeno, purché  l’obbliga- 
» zione,  se  deve  aver  effetto  nell’impero,  sia  per  sostanza 
» c per  forma , conforme  alla  legislazione  dell'  impero.  » 
(Leggi  pers.,  X,  912)  «. 

Le  leggi  danesi  e la  giurisprudenza  dei  tribunali  di 
Scblcswig,  di  Holstein , o di  Lauenburg  proclamano  l’ap- 
plicazione delle  leggi  di  ciascun  paese  ai  contratti  ivi  sti- 
pulati , allorquando  dan  luogo  a contestazioni  proposte 
innanzi  ai  tribunali  di  Danimarca , o in  uno  dei  tre  duca- 
celi anzidetti 

1 V.  la  fatue  étranjirt,  t.  IH , p.  * Archivi  della  Prussia  rcaana,  lom. 

870.  20».  VI,  2,'  parie,  p.  113  e 117. 
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Nel  pronto  del  codice  di  commercio  pel  regno  di 
ÌVwrtmberg, l’arl. 999,  riportato  neln.°61,éseguito  dagli 
articoli  1000-1004, che  sono  i seguenti  ■:  Art.  1000.  «Pa- 
» rimenti  gli  effetti  legali  di  un  alto  stipulato  nell’estero 

> saranno  giudicali  con  la  legge  del  luogo  della  stipula- 

> rione,  e specialmente  la  prescrizione  sarà  regolata  con 
» la  legge  del  luogo,  in  cui  la  promessa  di  pagamento  é 
» stata  fatta.  — L’  arresto  personale  considerato  come 
» mezzo  di  esecuzione,  non  è compreso  tra  gli  effetti  le- 
» gali  dell’atto;  né  può  aver  luogo,  se  non  quando  si 
» trovi  autorizzato  dalle  disposizioni  del  presente  codi- 
li ce.  » Art.  1001.  « Gli  effetti  di  una  convenzione  fat- 
» la  nell’estero  da  due  Wurlemberghesi  saranno  valu- 

> tati  con  la  legge  del  luogo  in  cui  l'atte  è stalo  celebra- 
» to,  quando  però  fosse  provato  che  le  parli  à quella 
» legge  siansi  riportate.  Gli  effetti  di  una  convenzione  con- 
» chiusa  nel  regno  da  due  stranieri , non  saranno  giu- 
» dicati  con  la  legge  estera,  se  non  quando  fosse  prova- 
li to  che  le  parti  siansi  ad  essa  legge  riferite.  » — Art. 
1003.  « Le  domande  di  pagamento,  lainmessibilità  e l’ e- 
» stensione  di  queste  domande,  sono  regolate  dalla  legge 
» del  luogo  in  cui  l'obbligalo  ha  contratta  la  obbligazio- 
» ne.  Le  forme  dell’atto  diretto  a provare'la  mancanza  di 
» pagamento , dipendono  dalla  sola  legge  del  luogo  in  cui 
» l'atto  é stato  ricevuto.  » — Art.  1004.  «Non  potrà  eser- 
» citarsi  alcuna  azione  contro  un  giratario,  quando  costui 
» giustificasse,  che  le  condizioni,  le  quali  servono  di  base 
» alla  sua  rivalsa  contro  il  girante  straniero,  non  siansi  a- 
» dempiute  a norma  delle  leggi  del  domicilio  di  quest'  ul- 
* timo.  » 

96.  L’art.  1 159  del  codice  civile,  il  quale  prescrive: 
« ciò  che  è ambiguo  s’inlerpetra  da  ciò  che  si  pratica  nel 
» paese  dove  si  è stipulalo  il  contralto  » , non  si  riferisce 
a’ contratti  conchiusi  nell’ estero;  imperciocché  la  discus- 
sione promossa  intorno  ad  una  disposizione  relativa  alla 
forma  degli  atti,  la  quale  era  stata  proposta  nella  compila- 
zione del  codice,  dimostra  non  essere  stato  intendimento 
del  legislatore  di  fissar  regole  per  gli  alti  stipulali  fuori  re- 


' L ari.  100J  siri  nporlito  nel  n.“  97. 


CONTRATTI  B COUVMtlOBl.  139 

gno  (Vedi  il  d.°  61).  L’art.  1159  è applicabile  solo  agli 
atti  stipulati  in  Francia  ; le  usanze  di  coi  parla  son  quel- 
le ebe  il  codice,  ovvero  l’art.  7 della  legge  del  30  vento- 
so anno  XII,  non  ha  abrogato,  ed  alle  quali  spesse  volte  il 
codice  rimanda  ( Vedi  gli  art.  671 , 674,  1736,  1757,. 
1759,  e 1760).  Crediamo  che  Delvinconrt.'  e Toullier 
siansi  ingannali,  sehan  credalo  applicare  la  disposizione 
dell' art.  1159  ad  un  contratto  stipulato  fuori  di  Francia. 

1 codici  stranieri , che  hanno  avuto  il  codice  france- 
se a modello,  riproducono  la  disposizione  dell’ art.  1159. 
Vedi  il  codice  civile  di  Baden  ( art.  1159  ),  il  codice  del- 
le due  Sicilie  (art.  1112),  quello  del  cantone  di  Vani 
( art.  859  ),  quello  di  Haiti  ( art.  949  ),  il  codice  tardo 
( art.  1260  ),  ed  il  codice  dei  Poeti  Basti  ( art.  1381  ). 
Bisogna  però  applicare  a questi  codici  la  stessa  osserva- 
zione. 

I codici  di  Bacierà,  di  Prussia , e di  Austria  manca- 
no della  disposizione  contenuta  nell’ art.  1159. 

Nel  codice  civile  di  Rustia  leggonsi  sul  proposito  le 
seguenti  disposizioni:  Art. 976. «La  convenzione  dev’essere 
« interpelrata  secondo  il  senso  letterale  delle  parole.  » — 
Art.  977.  «Se il  senso  letterale  é dubbio,  la  convenzione 
» s’interpetra  secondo  la  intenzione  delle  parti  e la  buo- 
» na  fede,  in  conformità  de’principii  seguenti:  a,  le  pa- 
» rote  ambigue  debbono  esser  prese  nel  senso  il  più  con- 
» veniente  alla  materia  del  contratto;  6,  non  si  deve  far 
» caso  della  omissione  di  una  parola  o di  una  frase  soli- 
» la  ad  usarsi  nelle  convenzioni,  la  quale  per  conseguen- 
» za  s'intende  per  se  medesima;  e,  le  clausole  oscure  si 
» spiegano  coll'aiuto  di  quelle  che  non  lo  sono,  e nel  sen- 

* so  che  risulta  dall’atto  intero;  d,  nelle  cose  accessorie  , 
» le  quali  non  sono  a sufficienza  determinate  dalle  parti  o 
» dalla  legge,  si  supplisce  con  quello  che  è di  uso;  e,  se 
» applicando  questi  principii,  il  dubbio  non  isvanisce,  la 
» convenzione  s’ interpetra  a favore  dicolui  che  ha  contrat- 
» ta  l’ obbligazione  di  dare  o di  fare  ». 

97.  Abbiamo  parlato  di  già  , in  una  nota  al  n.°  74  , 
delle  disposizioni  de' diversi  codici  relative  al  luogo  in  cui 
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il  contratto  si  deve  eseguire.  Gli  articoli  1247,  e 1609  del 
codice  civile  veggonsi  riprodotti  nei  codici  che  lo  han 
preso  a modello  ; se  non  che  il  codice  di  Badcn  aggiunge 
all’ art.  1247  dei  codice  francese  la  seguente  disposizio- 
ne: a quest' ultima  regola  soffre  una  eccezione  nel  caso  di 
» pagamento  4’  indennità  dovute  a causa  di  un  delitto  o 
» di  una  negligenza  : questo  pagamento  avrà  luogo  nel  do- 
ti micilio  del  creditore.  » £ nel  codice  del  cantone  di  Vaud 
è aggiunto  allo  stesso  articolo:  « s* egli  dimora  nel  canto- 
» ne,  o se  nou  dimora  nel  cantone,  in  quello  del  suo  pro- 
li curatore.  Se  il  creditore  non  è nel  cantone,  o non  vi  ab- 
» bia  lasciato  un  procuratore,  il  pagamento  si  dovrà  fare 
» nei  domicilio  dei  debitore,  » 

Il  codice  de,' Paesi-Bassi  (art.  1429} «e rea  di  render 
compiuta  la  disposizione  dell' art.  1247  del  codice  fran- 
cese, con  la  giunta  delle  seguenti  parole:  « fino  a che  e- 
* gli  abiti  nel  comune  stesso  in  cui  domiciliava  nell’ atto 
» della  stipulazione;  in  caso  contrario  nel  domicilio  del  de- 
li bitore.  » — Secondo  il  codice  di  Baviera  (pari.  4,cap. 
14,  § 10)  «Se  il  luogo  del  pagamento  non  è stato  destina- 
li to  dalle  parti,  il  pagamento  dev’ esser  fatto  nel  domi- 
li cilio  del  creditore.  » — Il  codice  geuerale  di  Prussia  , 
(pari.  1 , tit.  5,  § 247-252)  distingue  il  caso  della  conse- 
gna di  una  data  cosa  da  quello  di  una  obbligazione  di  fa- 
re, c distingue  ancora  i contralti  a titolo  oneroso  da  quel- 
li a titolo  gratuito.  Mancando  la  designazione  del  luogo  , 
la  consegna  si  deve  fare  nel  domicilio  ebe  aveva  il  credito- 
re , nel  tempo  dei  contralto  ; se  questo  contralto  era  a ti- 
tolo gratuito,  l’esecuzione  può  esser  domandataselo  nel 
luogo  in  cui  dimora  il  debitore.  L’obbligaziono  di  fare  de- 
ve essere  effettuata  nel  domicilio  che  aveva  il  debitore  nel 
tempo  del  contratto. 

L’art.  905  del  codice  civile  austriaco , che  é sotto  il 
capitolo  de’ contralti  in  generale,  si  esprime  cosi  : « quan- 
» do  il  luogo  in  cui  il  contratto  si  deve  eseguire  non  ri- 
ti sulta  nè  dalla  convenzione  delle  parti,  né  dalla  natura 
o o dallo  scopo  del  contralto , la  consegna  delle  cose  immo- 
li biliari  si  fa  nel  luogo  ove  si  trovano , e quella  de' mobili 
» nel  luogo  in  cui  fu  stipulata  la  promessa.  La  misura  , i 
» pesi , c le  monete  son  regolati  dalle  leggi  del  luogo  del- 
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contratti  e convenzioni. 

» la  soddisfazione.  » — L’arl.  1420  (compreso  nel  capitolo 
' della  estinzione  de’diritti  e delle  obbligazioni)  rimanda  al- 
l'art.  905,  aggiungendo  « in  ogni  caso  io  cui  non  siavi  con- 
» tratto,  il  debitore  non  è tenuto  a fare  il  pagamento  che 
» nel  luogo  del  suo  domicilio.  » 

Nel  codice  di  Berna  è scritto:  art.  701  « Allorché  il 
» luogo  della  esecuzione  non  risulta  dalle  clausole , nè  daU 
» lo  scopo  del  contratto,  la  soddisfazione,  se  si  tratta  di 
» mobili, deve  farsi  nel  luogo  della  stipulazione,  inquanto 
» agl'immobili,  gli  atti  che  li  riguardano  si  fanno  nel  luo- 
» go  ove  essi  immobili  si  trovano,  ed  i pagamenti  in  da- 
ti naro  nel  domicilio  di  colui  al  quale  sono  dovuti.  » 

Il  progetto  del  codice  di  commercio  pel  regno  di 
Wurlembtrg  contiene  la  seguente  disposizione  : Art.  1002. 
«Allorché  ai  termini  della  convenzione  il  pagamento  o la 
» esecuzione  deve  aver  luogo  nell’estero,  tutto  ciò  che  ri- 
» guarda  il  pagamento,  l’esecuzione,  o la  non  esecuzione 
» dell’alto,  è regolato  dalla  legge  del  luogo  in  cui  il  con- 
ti tratto  dev’essere  eseguito.  » 

98.  Per  le  misure,  i pesi,  e le  monete,  la  suddetta 
disposizione  del  codice  civile  austriaco  trovasi  anche  nel 
codice  generale  di  Prttssia  ( pari.  1,  tit.  5,  §§  256-257 , 
e tit.  11,  § 32).  Il  codice  di  Baviera  al  contrario  ( nella 
pari.  4,  cap.  14,  § 10)  rimanda  per  queste  tre  cose,  alle 
leggi  del  luogo  della  contrattazione.  Per  la  restituzione  del 
danaro  dato  in  prestito.il  disposto  dell' art.  1895  del  codice 
civile  francese  vedesi  riprodotto  nei  codici  di  Bade n ( art. 
1895),  delle  due  Sicilie  (art.  1775),  in  quello  della  Lui- 
giana  (art.  2883),  in  quello  del  cantone  di  Vaud  (art. 
1379  ) e nel  codice  dei  Paesi  Bassi  (art.  1793).  Nondi- 
meno gli  autori  di  quest’ultimo  codice  hanno  nel  modo 
seguente  modificata  la  compilazione  della  seconda  parte 
deli’  articolo  : « Se  prima  di  scadere  il  pagamento  sia  av- 
» venuto  aumento  o diminuzione  di  valore  nelle  monete, 
» ovvero  il  loro  corso  sia  cangiato,  la  restituzione  della 
» somma  data  in  prestilo  avrà  luogo,  nella  specie  che  è in 
» corso  al  tempo  del  pagamento,  calcolata  secondo  il  valore 
» corrente  nella  Blessa  epoca.  » L’articolo  1794  aggiun- 
ge una  eccezione  nel  caso  che  siasi  convenuta  la  restitu- 
zione in  monete  simili  a quelle  somministrale  dal  mutuar  • 
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te  : io  tal  caso  il  debitore  é tenuto  a restituire  monete  della 
■tessa  specie  ; non  esistendone , il  pagamento  deve  effet- 
tuarsi in  monete  dello  stesso  metallo , e , per  quanto  é pos- 
sibile, dello  stesso  valore  intrinseco.  — Il  codice  di  Ba- 
viera(  pari.  4,cap.l4,  §7,n.°6  ) é conforme  all’ art.  1893. 
Nel  caso  preveduto  dall’ art.  1794  del  codice  nterlandese , 
quello  di  Baviera  ( part.  4,  cap.  2,  § 3,  n.°  5)  obbliga 
il  creditore  a contentarsi  di  monete  della  stessa  specie,  e di 
una  indennità  se  gli  è dovuta.  — Il  codice  generale  di  Prus- 
sia contiene  ( nella  parte  1 , tit.  1 1 , §§  778  a 791  ) una 
serie  di  disposizioni  che  a me  sembrano  conformi  agli  ar- 
ticoli 1895  del  codice  francese,  e 1794  del  codice  neerlan- 
dese;  tranne  il  solo  § 790  cosi  concepito:  » se  le  monete 
» con  le  quali  il  prestito  è stalo  fatto,  non  sono  uscite  di 
» corso,  ma  il  solo  valore  estrinseco  ne  è stato  diminui- 
» to,  senza  alterazione  di  nome,  la  restituzione  dev’ esser 
» fatta  ed  accettata  nella  stessa  specie.  » 

La  stessa  disposizione  è nel  § 988  del  cod.  civ.  di 
Austria , nel  quale  è aggiunto:  » ma  se  il  valore  intrinseco 
» delle  monete  è stato  modificalo,  il  pagamento  dev' esser 
» fatto  in  proporzione  del  valore  intrinseco  che  la  specie 

• di  moneta  prestata  aveva  nell’  atto  del  prestito.  » Art. 
989  » Se  al  tempo  della  restituzione  quella  specie  di  mo- 
b neta  non  avesse  più  corso  nello  Stato,. il  debitore  dovrà 
> fare  il  pagamento  nella  specie  la  più  identica , e tale 
» per  numero  e qualità , che  il  creditore  riceva  un  valore 
b intrinseco  eguale  a quello , che  le  monete  prestate  aveva- 
te no  nell'atto  del  prestito,  b 

».  Testamenti. 

Sommario. 

99.  Leggi  che  statuiscono  l'applicazione  della  legge  de!  domicilio  de! 
testatore. 

99.  La  regola  per  la  quale  la  sostanza  del  testamento 

• la  sua  interpetrazione  dipendono  dalla  legge  del  domici- 
lio, se  non  espressamente,  almeno  implicitamente,  trovasi 
da  diverse  legislazioni  sanzionata. 

Per  esempio,  il  codice  di  Baviera  ( part.  3,  cap.  2, 
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§ 12 , n.°  2.  ) vuole  che  b nella  interpetrazione  del  tetta- 
li mento,  il  giudice  si  tenga  al  significato  che  le  parola 
» hanno  nel  paese  » , locchè  indica  specchiatamente  il  luo- 
go del  domicilio. 

Disposizioni  analoghe  s’incontrano  nel  codice  genera- 
le di  Prussia,  pari.  1 , tit.  4,  § 65  e seguenti. 

Sta  scritto  nell' art.  655  del  codice  austriaco:  « nelle 
» disposizioni  di  ultima  volontà , le  parole  vanno  intese  nel 
b loro  ordinario  significato.»  Winiwarter  ' aggiunge,  che 
per  significato  ordinario  s'intende  quello  che  é adoperato 
nel  domicilio  del  testatore. 

SEZIONE  Vili. 


Otterrai  io  ai  comuni  ai  capitoli  I e II. 


Sommario. 

99  bit.  Intelligenza  della  massima  che  i contralti  appartengono  al 
diritto  delle  genti. 

99  bis.  Abbiamo  spesse  volte  inteso  annunciare,  come 
una  regola  generale  su  questo  proposito , che  le  conven- 
zioni ed  i contratti  appartengono  al  diritto  delle  genti,  vale 
a dire  che  debbono  essere  in  ogni  luogo  eseguiti.  Ed  in  ap- 
poggio ricorrersi  alle  leggi  romane  * nelle  quali  si  legge:  » 
Ex  . . . jure  genlium  introducici  . . . commercium , emptio- 
nes , venditionet , locationes , conductionet , obligalionet  »«- 
sti/utae.  . . Nondimeno  da  quanto  si  è detto  nei  capitoli  I e 
11  si  ha  che  questa  massima  non  potrebbe  essere  invocata 
ed  applicata  in  senso  cotanto  generico.  Per  verità  le  rela- 
zioni tra  nazione  e nazione  han  fatto  nascere  le  convenzio- 
ni, ed  i contratti  tra  individui  dimoranti  in  territori  diver- 
si : ma  da  ciò  non  conseguita  che  qualsiasi  atto  qualificato 
contratto  o convenzione  fosse  valido  in  tutti  i paesi  stra- 
nieri a quello  in  cui  è stato  formato  o consentito.  Per  me- 
nare a tale  effetto , la  convenzione  o il  contratto  dovrebbe 
riunire  le  diverse  condizioni , per  forma  e per  sostanza  ne- 
cessarie alla  sua  validità , condizioni  da  noi  annoverate  nei 

' Commrnttrio  , t.  Ili,  § 100.  * L.  5,  ff.  de  juit.  el  jure. 
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capitoli  f e II.  Quando  questa  riunione  di  condizioni  si  ve- 
rifica , colui  che  ha  in  suo  vantaggio  una  convenzione  o 
un  contralto  può  domandarne  I'  adempimento  innanzi  ai 
tribunali  di  estera  regione.  Egli  è unicamente  in  questo 
senso  che  « le  convenzioni  o i contratti  appartengono  al  di- 
» ritto  delle  genti.  » 


TITOLO  II. 

DELLE  FORMALITÀ'  GIUDIZIARIE. 

CAPITOLO  r. 

Principi!  generali. 

Sommario. 

100.  Le  formalità  giudiziarie  sono  regolate  dalla  legge  del  paese  in 

cui  la  domanda  è avanzata. 

101.  Conseguenze  generali  di  questo  principio.  Divisione  del  sub- 

bietto. 

100.  La  competenza  delle  autorità,  cd  il  modo  di  pro- 
cedere innanzi  a loro,  va  regolalo  con  la  legge  del  paese  in 
cui  la  domanda  è avanzata , qualunque  sia  la  legge  sotto 
il  cui  impero  siano  avvenuti  i fatti,  da’ quali  deriva.  Ed 
invero  nasce  dal  principio  della  indipendenza  delle  nazio- 
ni, che  l’organizzazione  e la  competenza  delle  autorità  iu 
ciascuna  di  esse  non  possa  dipendere  da  leggi  di  altra  na- 
zione : parimenti  le  formalità  che  le  parti  hanno  a serbare 
per  introdurre  e dirigere  un’azione  innanzi  alle  autorità, 
come  anche  le  regole  che  queste  debbono  seguire  nel  ren- 
dere una  decisione , hanno  ad  esser  sanzionate  dalla  legge 
dello  stesso  territorio,  altrimenti  queste  autorità  diverreb- 
bero di  fatto  dipendenti  da  quella  nazione , le  cui  leggi  det- 
terebbero loro  le  norme  colle  quali  procedere.  Non  vi  ha 
esempio  che  una  nazione  abbia  nel  suo  territorio  conce- 
duto un  effetto  qualunque  a leggi,  straniere  riguardanti  la 
competenza  delle  autorità , e la  forma  di  procedere  innanzi 
ad  esse  '. 

• V.  sopri,  n."  9 e stg. 
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Le  formalità,  delle  quali  parliamo,  vanno  sotto  la  de- 
nominazione di  disposizioni  ordinatoriae  liti s,  a differenza 
di  quelle  che  appartengono  al  fondo  della  controversia , 
le  quali  diconsi  decisoriae  litis 

Gli  autori  unanimamente  ammettono  la  massima  for- 
molata  in  sul  principio  di  questo  numero.  Ricorderemo  Fa- 
bro *,  Paolo  Voet  \ Sandio  4,  Burgundio  5,  Rodemburgo  * 
Boullenois  7 , Bouhier  ■ , Mevio  » , Hommel  Erzio  " , 
Weber  '*,  Gltìck  ■*,  Danz  Tittmann  ,s,  Meier  •*,  Mer- 
lin de  Linde  Mùhlenbruch  Miltermaier  ”,  We- 
ning-Ingenheim  ”,  Pardessus  ”,  Henry  **,  Kent’4>  Whea- 
ton  ,s,  Rocco  *6,  e Burge 

101 . Applicando  questa  massima , devesi  con  le  leggi 
di  ciascuna  nazione  giudicare , se  una  causa  vuol  essere 
trattata  innanzi  la  giurisdizione  ordinaria  ovvero  innanzi 
alla  giurisdizione  eccezionale  ; in  Inghilterra  e negli  Stati 
Uniti,  se  essa  appartenga  alla  giarisdizione  del  diritto  co- 
mune, o a quella  dell’ equità”  ; nei  paesi  tedeschi , se  deli- 
basi instituire  innanzi  ai  giudici  del  domicilio  del  reo  ( fo- 
rum rei  ) o nel  forum  contractus , administrationis , arresti , 
rei  sitae  ecc.  ’9. 

La  stessa  legge  regola  le  formalità  della  citazione,  la 
quale  ora  è intimata  a semplice  richiesta  dell’attore,  come 
in  Francia,  ora  ha  bisogno  dell’autorizzazione  del  magi- 


1 Noi  ritorneremo  sa  questa  dislin- 
lione,  infra,  tit.  Ili,  c«p.  2. 

• Codex,  lib.  3,  tit.  1.  del.  22. 

1 Dt  itat.  sei.  10,  cap.  1 , n.“  8 e 

seg- 

4 Lib.  1;  tit.  12 , def.  8,  <«  audio. 

5 Tr.  7,  n.“  8. 

«Tit.  2,  cap.  8,  n.°  18,  p.  91. 

7 Trattolo  . tit.  2 , cap.  3 , om.  23; 
t.  I,  p.  823  c seg.,  838  e seg.,  841 
e seg. 

* Cip.  28,  n.°  87  e seg. 

» Quatti,  prati,  8,  n."  35  e seg.;  de 
arreetis,  cip.  18,  n.“  18  ; cap.  20, 

b.°  3. 

>•  Osa.  409,  reg.  4. 

* • g 70  e seg. 

■*  g95. 

■5  Commentario,  g 41,  n.*  1.  e g 74. 

Diritto  privato  , gg  17  a 18. 

*4  T.  I,  g 53,  p.  183. 


•«  gg  8,  20,  e 48. 

,6  §8  17,  80  e seg. 

’7  Repertorio,  voce  Effetto  retroat- 
tivo, sei. 3, gg7  e8:  voce Pruova, 
sei.  2,  g 3,  art.  1,  n.°  3. 

,8  g 41. 

'9  $ 73. 

*•  Archivi  della  giorisprudenra , t. 
XIII,  p 293,  e 300. 

•'  §22. 

**  T.  VI,  n.i  1489-1490. 

*s  P.  88. 

*4  T.  II,  p.  481  e seg. 

*«  T.  I.  p.  182. 

•*  P.  291,  363  e seg. 

*7  T.  I,p.  30. 

"•  V.  la  Eevue  (trangirt  t.  IX,  p.  199 
e seg. 

*•  Parleremo,  infra,  n.°  183,  di  qua- 
tte diverte  gioì  Milioni. 
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strato  dietro  richiesta  a lui  fattane  La  stessa  legge  regola 
i termini  a comparire  % l’indole  e la  forma  del  mandato  ad 
liles  3 , il  modo  di  raccogliere  le  pruove  4 , la  forma  onde 
una  sentenza  dev’esscr  resa  e compilata  5,  tutto  ciò  che  ri- 
guarda l'appello  6,  ed  anche  la  tassa  delle  spese  ?.  Si  deve 
prendere  a regola  la  legge  di  ciascuna  nazione  per  sapere 
se  uno  straniero  attore  o convenuto , sia , per  la  compe- 
tenza de’ tribunali  e pel  modo  di  procedere,  soggetto  a re- 
gole diverse  da  quelle  che  applicansi  ai  nazionali  8 . La 
quale  ultima  cosa  é feconda  di  innumerevoli  quistioni  che 
saranno  da  noi  trattale  nel  capitolo  li. 

Dopo  avere  esposto  in  cosiffatto  modo  le  disposizioni 
ordìnaloriae  litit,  passeremo  nel  titolo  111  a discorrere  delle 
pruove,  ossia  delie  formalità  probanti,  esponendo  la  diffe- 
renza che  passa  tra  le  disposizioni  ordinatoriae  e le  deci- 
soriae  litis.  Un  IV  titolo  avrà  per  obbietto  le  commissioni 
rogatorie  ; un  V le  misure  conservatorie  che  possono  pri- 
ma della  sentenza  ordinarsi;  ed  un  VI  gli  adempimenti 
finali  degli  atti  e delle  sentenze.  Passeremo  da  ultimo  a 
parlare  delia  esecuzione  delle  sentenze  e degli  atti. 

CAPITOLO  IL 

Della  condizione  degli  stranieri  innanzi  ai  tribunali. 

Sommario. 

102.  Divisione  del  subbietto. 

102.  Consideriamo  lo  straniero  come  attore,  e come 
convenuto.  Egli  può  essere  attore,  o contro  un  nazionale, 
o contro  un  altro  straniero. 


■ Voit , de  slot,  net  luogo  ritalo',  n° 
16.  Barge,  t.  Ili,  p.  10ol,  e 1033. 
’ Voet , ivi,  n.“  7.  V.  infra,  cap.  II, 
sei.  3. 

3 Voet,  ivi,  o.”  11. 

A V.  infra,  tit.  III. 


5 Voet,  ivi,  n.°  12. 

6 Voet,  ivi,  n.°  18.  Erzio,  § 71. 

7 Eri  io,  §72. 

8 V.  la  Beine  étrangire.  t.  V,  p.  187, 
articolo  di  Roger,  cd  infra  cap.  II. 
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SEZIONE  I. 


Orilo  -Iranirro  attor?  contro  un  nazionale. 

Sommario. 

103.  Lo  straniero  è ammesso  da  per  ogni  dove  a portare  innanzi  ai 

tribunali  i suoi  reclami  contro  un  nazionale. 

104.  L'art.  15  del  codice  civile  autorizza  l'azione  di  uno  straniero 

contro  un  altro  straniero  naturalizzato. 

105.  Questo  articolo  non  richiede  reciprocanza. 

106.  Obbligo  di  dar  cauzione.  Art.  16>  Leggi  straniero. 

107.  Il  solo  godimento  de’diritti  civili  faculta  ad  avanzare  una  do- 

manda senza  dar  cauzione,  ed  a domandarla  dall'attore  stra- 
niero. 

108.  Conseguenze.  La  cauzione  non  può  domandarsi  da  uno  stra- 

niero che  si  trovasse  nel  caso  preveduto  dall’art.  13. 

109.  Continuazione.  Non  può  esser  domandata  dal  reo  convenuto 

straniero. 

110.  Tranne  quando  si  trovasse  nel  caso  preveduto  dall'art.  13. 

111.  Il  francese  dimorante  nell'estero  non  è tenuto  a cauzione. 

113.  La  cauzione  può  esser  domandata  in  qualsiasi  controversia. 

113.  Dev' esser  domandata  in  limine  liti*.  Sviluppamenti. 

114.  Aumento  del  quantitativo  della  cauzione. 

115.  Se  ne  eccettua  quando  lo  straniero  agisce  in  virtù  di  un  titolo 

esecutivo. 

116.  Se  ne  eccettuano  le  controversie  commerciali. 

117.  Si  eccettua  quando  il  convenuto  possegga  immobili  inFrancia. 

118.  Eccezione  risultante  da  trattati. 

119.  Nel  calcolo  dello  spese  van  compresi  ancora  i diritti  di  regi- 

stro. 

120.  Lo  straniero  reo  convenuto  non  è obbligato  a dar  cauzione. 

103.  In  tutte  le  nazioni  incivilite,  lo  straniero  è am- 
messo ad  essere  attore  innanzi  ai  tribunali  del  paese,  affin 
di  ottenere  da  un  nazionale  l'esecuzione  delle  obbligazioni 
contratte  o nella  sua  patria  o nell’  estero.  Gli  autori  del  co- 
dice civile,  con  una  espressa  disposizione  hanno  conceduto 
allo  straniero  il  diritto  di  tradurre  un  francese  innanzi 
ai  tribunali  di  Francia,  a causa  di  obbligazioni  contratte 
nell’estero.  Imperciocché  siccome  la  legislazione  francese 
nega  ogni  effetto  alle  sentenze  straniere,  bisognava  schiu- 
dere l’adito  allo  straniero  di  avanzare  innanzi  ai  giudici 
francesi  i suoi  reclami  contro  il  debitore  francese 

' Rolin,  de  jurisdictione  judicum  nottrorum  in  extraucut,  n.“  21,  p.  73. 
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Questa  disposizione  ( art.  15  ) vedesi  riprodotta  nei 
diversi  codici  civili  modellati  sul  codice  francese , quali  sa- 
rebbero il  codice  civile  di  Baden  ( art.  15  ),  quello  delle 
due  Sicilie  ( art.  16  )j,  quello  di  Vaud  ( art.  9 ),  quello  del 
regno  di  Polonia  ( art.  14  ),  e quello  di  Haiti  ( art.  17  ). 

L’applicazione  di  questo  principio  presso  le  altre  na- 
zioni non  é stata  giammai  contraddetta , tanto  più  che  gli 
stranieri  sono  ivi  ammessi  a portare  innanzi  ai  tribunali 
le  loro  controversie  anche  con  altri  stranieri,  siccome  ver- 
rà esposto  ue’n.*  123  e seguenti. 

104.  Per  applicazione  dell' art.  15  del  codice  civi- 
le, lo  straniero  naturalizzato  in  Francia  può  essere  citato 
innanzi  ai  tribunali  francesi , anche  ad  istanza  di  uno  stra- 
niero, per  obbligazioni  contratte  nell'estero  prima  della 
naturalizzazione,  imperciocché  la  competenza  dei  tribu- 
nali si  misura  dalla  condizione  attuale  del  convenuto  non 
già  dalla  natura  originaria  del  credito  '. 

105.  L’ art.  15  non  vuole  reciprocala,  dappoiché 
non  eccettua  il  caso  in  cui  il  francese , figurando  da  attore 
innanzi  ai  tribunali  stranieri,  incontrasse  ostacoli  che  non 
sono  nella  legge  francese  \ Lo  straniero  però,  attore  in 
Francia,  non  può  pretendere  ai  vantaggi  assicuratigli  dalle 
leggi  del  suo  paese,  allorché  quelle  di  Francia  glieli  nega- 
no; ed  invano  giustificherebbe  che  nel  suo  paese  il  fran- 
cese, che  fosse  attore,  fruirebbe  de’ vantaggi  medesimi  *. 

106.  £ regola  generale  che  l’attore  straniero  debba 
dar  cauzione  al  nazionale  reo  convenuto,  tanto  pel  paga- 
mento delle  spese,  che  pei  danni-interessi. 

Il  diritto  romano  obbligava  ogni  attore  in  giudizio  , 


1 Arresto  delta  forte  di  cassazione 
del  37  marzo  1833.  Gaiette  dei  tri- 
bunaux  del  10  aprile  dello  stesso 

anno. 

* Per  esempio  , alloraquando  nella 
patria  dell'attore  straniero  i cre- 
ditori nazionali  godessero  di  taluni 
privilegi  in  pregiudizio  de’eredito- 
ri  stranieri  ( V.  una  decisione  del- 
la corte  reale  di  Colmar  del  27  a- 
gosto  1818). — Solo  per  misura  di 
ritorsione  esistono  tali  privilegi  in 
Austria,  in  Prussia,  ed  in  Baviera. 
Legge  austriaca  su’fallimenti(Con- 


cunordnung  ) del  1.”  novembre 
1781,  §27.  Codice  civile  di  Prus- 
sia, partei,  tit.  29,  § 87. Codice  di 
procedura  civile  di  Baviera  , cap. 
20,  § 19.  Questi  privilegi  sono  sta- 
ti aboliti  dalla  disposizione  ultima 
deli'art.  22di  ciascun  trattato  con- 
chiuso tra  la  Prussia  c diversi  Stati 
tedeschi,  che  abbiamo  riportati  di 
sopra  in  una  nota  al  n.°  27. 

5 Arresto  della  corte  di  cassazione 
del  10  agnato  1813-Sirey,  181*, 
I,  3. 
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nazionale  o straniero  che  fosse , a dar  cauzione  Questa 
disposizione  è stata  conservata  in  molti  paesi  tedeschi,  co- 
me vedremo  or  ora.  In  Francia  l'antica  giurisprudenza 
riteneva  l'obbligo  della  cauzione  nel  solo  straniero  \ ed 
ìd  questi  termini  la  regola  è stata  fusa  nell'  art.  16  del  co- 
dice civile,  e nell’  art.  166  del  codice  di  procedura  civi- 
le, i quali  obbligano  lo  straniero  attore  a dar  cauzione  pel 
pagamento  delle  spese  e de’ danni-interessi  risultanti  dalla 
condanna.  Questi  articoli  fanno  nel  tempo  stesso  due  ecce- 
zioni, l’una  per  le  cose  commerciali,  l’altra  pel  caso  che 
lo  straniero  attore  possedesse  in  Francia  beni  immobili 
sufficienti  ad  assicurare  il  pagamento  delle  spese,  e dei 
danni-interessi. 

La  stessa  disposizione  è trapiantata  nel  codice  civi- 
le di  Baden  ( art.  16  ) 1 , in  quello  delle  due  Sicilie  ( art. 
17  ) 4,  nell' art.  15  del  codice  polacco,  e nell’art.  33  del 
codice  sardo.  Se  non  che  questi  due  ultimi  codici  hanno  mo- 
dificato la  disposizione  francese  sotto  diversi  aspetti.  Il 
codice  polacco , dopo  le  parole  « danni-interessi  »,  ag- 
giunge ; « e la  mancanza  di  lucro  » ; dipoi  dopo  la  paro- 
la : « immobili  » ; aggiunge:  « o uno  stabilimento  indu- 
striale ».  Il  codice  sardo  lo  ha  modificato  in  due  modi  : 
primieramente  limita  la  disposizione  « allo  straniero  che 
non  abbia  domicilio  fisso  negli  Stati  sardi;  » in  secondo 
luogo  aggiunge  alla  fine  dell’  articolo  le  seguenti  parole  : 
o quando  si  usi  diversamente  verso  i sudditi  del  Re,  nel 


• Woe.112,  e.  1.  Onesta  taozione  chia- 
matasi : cautìo  prò  exptnsis.  La 
cautio  lo  meglio  satisdatio  )jtsdi- 
catum  solvi  era  dovuta  dal  reo,  § 
4,  e 5,  fnst.  desatisdat.  Oggidì  non 
ai  conosce  questa  ultima  specie  di 
cauzione  {Weislrc.  voce  Cauzione, 
p.  616;  voce  Cautio  judicatum  sol- 
vi ) , tranne  il  caso  della  camione 
richiesta  per  ottenere  l’ ordinanza 
provvisoria  di  vendere  beni  seque- 
strati, o di  esegnireun  arresto.  Co- 
dice di  procedura  civile  di  Bavie- 
ra, cap.  8,  § #.  Codice  di  procedura 
civile  di  Prussia,  pari.  1 , tri.  29  , 
addizioni  al  £ 90.  Codice  di  prò 
cedura  civile  di  Austria , §£  230, 
e 289.  Codice  di  Baden  . § 895. 
Bopp.il  giureconsulto,  p.  51. 1 giu- 


reconsulti moderni  hanno  confuso 
le  due  denominazioni. 

* Bacquet , Diritto  di  allunaggio  , 
pari.  2,  cap.  16,  n.“  3 , e cap.  17. 
Denisart , Raccolta  di  nuove  deci- 
sioni, voceCounone judicatum  sol- 
vi. Repertorio,  la  stessa  voce,  £ l. 
Raprtti,  li,  99. 

s II  codice  di  procedura  civile  di  Ba, 
den,  ne'£§  178  e seg.  riportati  qui 
appresso  , ha  modificato  la  dispo- 
sizione dell’arl.  16  del  codice  ci- 
vile. 

4 Gli  articoli  260  e 261  del  codice  di 
procedura  civ.  delle  dueSicilie  so- 
no la  traduzione  letterale  degli  ar- 
ticoli 166  c 167  del  codice  di  proc. 
riv.  francete. 
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paese  ai  quale  io  straniero  appartiene.  » L’obbligo  di  dar 
cauzione  de  expensis  è abolito  tra  i sudditi  sardi  e quelli 
di  Modena,  Parma  e Piacenza, Toscana,  e Massa  e Carra- 
ra , per  opera  delle  convenzioni  diplomatiche  del  21  feb- 
braio 1817,  3 luglio  1817,  5 e 30  gennaio  1818 

L’art.  796  del  regolamento  giudiziario  per  gli  Sta- 
ti Pontifici i prescrive  : « lo  straniero  che  introduce  una 
» istanza,  o che  domanda  d’intervenire  in  una  istanza  in- 
» tradotta  contro  un  individuo  domiciliato  in  questi  Stati, 
» deve , se  il  convenuto  lo  domandi , dar  cauzione  di  pa- 
» gare  le  spese  e i danni-interessi, ai  quali  potrebbe  esser 
» condannato  *.  » 

11  codice  di  procedura  civile  di  Ginevra  nell’ art.  67 
dispone:  » se  il  convenuto  lo  richieda  ne'primordii  della 
» causa,  l'attore  straniero  non  domiciliato  nel  cantone  9 
» sarà  tenuto  a dar  cauzione  pel  pagamento  delle  spese , e 
» de’ danni-interessi  conseguenze  della  condanna,  ovvero 
» a depositare  la  somma  che  il  tribunale  avesse  prudon- 
» zialmente  determinata.  » 

Art.  68.  » L’attore  straniero  sarà  dispensato  dalla 
» cauzione  o dal  deposito,  se  appartiene  ad  una  nazione, 
» la  quale  non  ti  esiga  dall’attore  ginevrino,  o se  pos- 
» segga  nel  cantone  tanti  beni  che  bastassero  ad  assicurare 
p il  pagamento  delle  spese  e de' danni-interessi.  » 

Il  codice  di  procedura  civile  dei  Paesi  Bassi  ammette 
nnasola  delle  eccezioni  statuite  dall'art.  16  del  codice  ci- 
vile e 166  del  codice  di  procedura  civile  francese  4.  L’art. 
152  di  questo  codice  é cosi  espresso:  » Tutti  gli  stranieri , 
p attori  principali  o parti  aggiunte  in  una  istanza  pen- 
to dente  , ossia  inlervcntori , chiedendolo  il  convenuto  pri- 
» ma  di  ogni  eccezione  o difesa,  sono  tenuti  a dar  cau- 
to zione  per  il  pagamento  delle  spese  e dei  danni-interessi 
.»  ai  quali  potrebbero  essere  condannati.  Non  si  suppone 
» che  , nel  domandare  la  cauzione , la  parte  riconosca  la 


■ Mansord,  I,  II,  §1014  e seg. 

* V.  il  Giornale  del  fora , 1840,  rol. 
II,  p.  44. 

* Nell' art.  683  dello  stesso  codice 
i scritto:  « seri  considerato  come 
» straniero  domiciliato  nel  canlo- 
x nc  solo  colai,  che  avrà  chiesto  ed 


» ottenata  il  permesso  di  fissarvi 
» il  sue  domicilio.  > 

4 In  questo  regno  non  vi  sono  più 
tribunali  di  commercio,  e gli  » Ba- 
ri commerciali  vengano  giudicati 
da' tribunali  civili.  V.  la  Rei'itr  4- 
trangirr , t.  VI,  p.  434. 
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» competenza  del  giudice.  » — Art.  153.  » La  sentenza, 
» che  ordinerà  la  cauzione,  fisserà  la  somma  per  la  quale 
» dovrà  esser  data.  L’ attore  o intervenire  che  depositerà 
» questa  somma , o giustificherà  che  i suoi  immobili  situati 
» n e Paesi  Bassi  siano  sufficienti  per  risponderne,  sarà 
» dispensalo  dalla  cauzione,  purché  in  quest’  ultimo  caso 
» acconsenta  ad  una  iscrizione  ipotecaria  su  delti  immo- 
» bili.  » 

In  Baviera , il  § 5 capitolo  8 del  codice  di  proce- 
dura civile,  il  quale  obbligava  il  convenuto  e l’attore  a 
dar  cauzione,  è stalo  modificato  dal  § 8 della  legge  del  22 
luglio  1819cosi  conccputo:n.°I.«Ogni  straniero  che,  non 
» possedendo  immobili  in  Baviera,  avanzerà  una  doman- 
» da  contro  un  suddito  bavaro,  è obbligato,  a richiesta  del 
» convenuto,  a dar  cauzione  di  pagare  le  spese  della  lite; 
» parimenti  se  contro  di  lui  si  è avanzata  una  domanda 
» riconvenzionale , deve  dar  cauzione  fino  alla  concorren- 
» za  della  sorte  principale, dei  frutti,  degl’interessi,  e dei 
» danni-interessi  risultanti  dalla  riconvenzione  ; il  conve- 
» nuto  non  é obbligato  di  rispondere  alla  domanda  prima 
» che  la  cauzione  non  sia  stata  data.  L’obbligo  di  dar  cau- 
» zione  per  le  spése  cessa  nelle  operazioni  di  fallimento , 
» o di  contributo  Ira  i creditori  ( Coneurs  ),  in  materia  di 
» lettere  di  canjbio,  ed  allorché  una  parte  del  credito  si 
» trova  liquidata , nel  qual  caso  questa  parte  di  credito 
» rimarrà  riservata  a vantaggio  del  convenuto  \ 

Il  codice  di  procedura  civile  di  Prussia,  part.  I.*, 
tit.  21 , § 1 , prescrive  la  stessa  obbligazione  a carico  di 
ogni  attore,  quando  però  il  convenuto  lo  richiegga;  ma 
il  § 2 ne  eccettua  i casi  di  alimenti  o di  salario,  di  affari 
sommarii , di  lettere  di  cambio,  di  esecuzione  di  giudicati, 
di  reintegrazione,  di  divorzio,  di  fallimento,  e di  affari 
commerciali  conciliasi  nelle  fiere  o ne’mercati.  Sono  del 
pari  dispensati  dalla  cauzione , il  fisco , i comuni , i pub- 
blici stabilimenti , le  corporazioni  legalmente  riconosciu- 
te, e da  ultimo  l’attore  che  possegga  beni  immobili  di  un 
valore  sufficiente  a rispondere  del  pagamento , tanto  se  a 
lui  si  appartengano,  quanto  se  gli  vengano  dalla  dote  di 


1 De  Spies,  Raccolta  di  supplementi,  e<\  p II. 
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sua  moglie.  — Il  § 13  , che  riguarda  specialmente  l’at- 
tore straniero,  dice;  « Se  l’attore  è straniero,  il  conve- 
» noto  non  può  ricusarsi  di  rispondere  al  merito  della  do- 
li manda,  sotto  pretesto  di  non  essersi  ancora  data  la  cau- 
» zione,  quando  la  domanda  è basata  sa  documenti  per 
» iscritto,  o su  altre  pruove  esistenti  a poca  distanza,  • 
» che  possono  esser  prodotte  senza  spese  considerevoli. 
» Ma  se  la  domanda  dello  straniero  è basala  su  vaghe  pre- 
» tensioni, e non  appoggiata  da  documenti  degni  di  fede,  in 
» modo  che  si  possa  temere  una  lunga  procedura  e pruove 
» spesose,  la  cauzione  ordinata  dal  magistrato  dev'esser 
» data,  sia  depositando  denaro  contante  o titoli  di  credito 
» pagabili  nel  regno,  sia  dando  per  mallevadori  persone 
» solvibili,  sia  colla  tradizione  di  un  pegno  : l’attore  non 
» può  essere  ammesso  al  giuramento  a titolo  di  cauzione. 
» Se  egli  non  vuole  o non  può  dare  la  cauzione  in  uno  dei 
» modi  qui  innanzi  accennati,  il  convenuto  non  è obbli- 
» gato  a concfiiudere  nei  merito,  ed  a richiesta  sua  le  pro- 
£ duziotii  saranno  depositate  in  archivio.  Lo  straniero  che 
» abbia  soccombuto  in  prima  istanza  ed  appelli , deve , so 
» l'appellato  lo  domandi,  dar  cauzione,  e l' appello  non 
» pnò  esser  discusso  lino  a che  l’appellante  non  abbia  sod- 
» disfatto  a questa  prescrizione  del  magistrato.  » 

li  codice  di  procedura  civile  di  Ausino,  § 406,  im- 
pone l’obbligo  delia  cauzione  ad  ogni  attore  che , nell'am- 
bito della  provincia  in  cui  la  causa  si  tratta,  non  possegga 
una  fortuna  che  basti  a rispondere  delle  spese  giudizia- 
rie; senonebé  vi  ha  una  eccezione  a prò  dell’attore,  il  quale 
dichiari  cou  giuramento  di  non  essere  io  istato  di  dar  cau- 
zione. Questa  disposizione  è applicabile  ai  nazionali  ed 
agli  stranieri  ‘ . 

Secondo  il  § 16  del  codice  civile  di  Annover  lo  stra- 
niero attore  principale  o in  riconvenzione,  se  il  convenuto 
nazionale  lo  domandi , é tenuto  a dar  cauzione  pel  paga- 
mento delle  spese , tranne  quando  possedesse  nel  regno  im- 
mobili il  cui  valore  basti  a guarentirne  il  pagamento. 

Ecco  il  testo  del  § 176  del  codice  di  procedura  civile 
di  Baden:  » Ogni  straniero,  attore  principale,  interven- 


' De  Fnltlingen , $ 118,  p.  tSl. 
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» (ore  principale,  o parte  aggiunta  all'attore,  a richiesta 
» del  convenuto , é tenuto  a dar  cauzione  di  pagare  le  spe- 
» se,  e i danni-interessi  ai  quali  potrebbe  esser  condan- 
» nato , meno  quando  possedesse  nel  granducato  beni  im- 
» mobili , o oggetti  considerati  dalla  legge  per  immobili , 
» i quali  bastassero  a garentirli.  » — § 183.  « Questa  ob- 
» bligazione  cessa  : 1 . in  caso  di  fallimento  o d' insolvi- 
» bililà;  2.°  allorché  è probabile  che  la  parte  liquida  del 
» credito  basti  a covrire  le  spese  e i danni-interessi;  3.* 
» in  caso  di  esecuzione  di  giudicati  o di  atti  ; 4.°  in  mate- 
» ria  di  commercio;  5.° allorché  lo  straniero  è stato in- 
» terpellato  giudiziariamente  a costituirsi  attore.  » — § 
184.  » Non  si  può  domandare  la  cauzione  per  pagare 
» l'ammontare  della  riconvenzione,  o delle  spese  che  pnò 
» occasionare,  a 

La  legge  del  1724  relativa  alla  procedura  civile  nel 
granducato  di  Astia,  impone  egualmente  all'attore  stra- 
niero l'obbligo  di  dar  cauzione  pel  pagamento  delle  spese, 
alloraquando  il  convenuto  lo  riebiegga  prima  di  contesta- 
re la  domanda  in  merito 

Ne'paesi  tedeschi  che,  in  fatto  di  procedura  civile, 
sono  ancora  regolati  dal  diritto  comune,  la  cauzione  prò 
expensit  è richiesta  per  le  spese  e per  la  riconvenzione.  So- 
novi  però  diverse  eccezioni  intorno  all'obbligo  di  dar  cau- 
zione, le  quali  non  esistono- in  Francia 

Nondimeno  gli  abitanti  de' diversi  Stati  componenti  la 
confederazione  germanica  non  sono  dispensati  dall' obbligo 
di  dar  cauzione  , alloraquando  si  rendono  attori  in  un  al- 
tro Stato  della  confederazione  \ 

In  Inghilterra,  il  nazionale  attore  in  giudizio  non  é 
tenuto  a dar  cauzione  per  il  rimborso  delle  spese,  tranne 
quando  appellasse  innanzi  al  consiglio  privato  contro  le 
sentenze  profferite  ne’paesi  dipendenti  dalla  Gran  Bretta- 
gna *.  11  convenuto  deve  dar  cauzione  di  comparire  in- 


' Bopp , il  giureconsulto  , p.  636  « 
ITI. 

* Martin  , £ 310.  D»  Linde,  § 121. 
Weiske , voce  Cauxione  , t.  Il  . 
p.  116.  — Noi  riporteremo  infra  , 
B v164,  un  altro  cuoio  cui  lo  stra- 


niero è tennlo  a dar  cauiione  per- 
chè riguardato  come  attore. 

5 Miltermaier . la  proc.  civile  com- 
parata, fascicolo  1.  p.  236. 

4 V.  la  Kaiui  Stravéro  , t.  VII , p. 
162. 
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Danzi  ai  magistrati  Ma  l'attore  straniero  è obbligato  alla 
cauzione  prò  expemis  \ eccetto  quando  realmente  dimo- 
rasse nel  regno 

In  Grecia  l’attore  straniero,  a richiesta  del  reo  con- 
venuto nazionale , è obbligato  a dar  cauzione  , tranne  i 
tre  casi  seguenti:  l.°  allorché  l'attore  possegga  in  Gre- 
cia beni  immobili  di  nn  valore  sufficiente  : 2."  allorché 
la  parte  non  controvertila  del  credito  basta  a garantire  le 
spese  e i danni-interessi  eventuali:  3.°  allorché  si  tratta 
di  cose  commerciali  o di  lettere  di  cambio. — Sempre  però 
nel  caso  che  non  vi  fossero  trattati  speciali  ( art. 78  c 79 
del  codice  di  procedura  civile  ). 

107.  In  tesi  generale,  l’obbligo  della  cauzione  è di- 
retto a garantire  il  nazionale  contro  i temerari  litigi  che 
si  possono  promuovere  da  stranieri , i quali , dopo  esse- 
re rimasti  soccombenti , non  offrirebbero  al  nazionale  co- 
me covrirsi  delle  spese  giudiziarie.  Merlin  < accenna  ad  un 
motivo  in  un  senso  tutto  speciale  alla  Francia  5 : » Ciò 
» nasce,  egli  dice,  dacché  in  tesi  generale  le  sentenze  dei 
» tribunali  francesi  non  hanno  effetto  nell’estero,  come  le 
» sentenze  renduto  nell’estero  non  hanno  effetto  in  Fran- 
» eia.  vlllribuno  Gary  6 par  che  inclini  a questa  opinione. 
Secondo  noi  la  garcntia  delle  spese  è stato  il  motivo  che  pri- 
mieramente fece  ordinare  la cauzioneproexpensù;  ma  nello 
stato  attuale  della  legislazionefrancese,  a noi  pare  che  que- 
sto motivo  non  costituisca  l’ unica , o almeno  la  principa- 
le base  dell’articolo  16.  Se  Cosi  fosse,  il  legislatore  nou 
avrebbe  trascurato  d’ imporre  benanche  allo  straniero  reo 
convenuto  l'obbligo  di  dar  cauzione  prima  di  essere  udito 
nei  suoi  mezzi  di  difesa  7,  soprattutto  se  il  magistrato  cono- 


1 V.  la  Rroue  ilrangèr»,  t.  Il,  p. 661. 

* Arresto  della  corte  dello  scac- 
chiere , nella  causa  Alivon  contro 
Furnival  ( Late  Magatine  , rol. 
XIII,  p.  452,  D.“10  ).  Arresti  nelle 
cause  VoudecontroYonde, ivi,  voi. 
XVI  , p.  401 , n.°  1.  Arresti  nelle 
cause  tra  l'imperatore  del  Brasile 
contro  Robinson,  e del  Re  di  Gre- 
cia contro  Wright.  Ivi  voi.  XVIII. 
p.  382,  n."  3;  voi.  XIX  . p.  163  , 
n."  2. 

3 Ivi  . voi.  XXIV , p.  177,  n."  6.  Tn 


arresto  precedente  area  deciso  ia 
senso  contrario  ; ivi,  voi.  XIV,  p. 
167,  n.“9. 

4 Repertorio  , voce  Cauiione  judica- 
tum  < alvi,  § 1. 

* Vedremo  nel  titolo  VII,  come  nel- 
la maggior  parte  de’  paesi  europei 
si  accordi  alle  sentenze  rrnduie  nel 
l’estero  tutto  il  loro  effetto. 

* Locré  , legislazione  civile , ec  , t. 
Il,  p.  344. 

< Questa  cosa  era  spesse  volte  ordi- 
nata digli  antichi  parlamenti  nelle 
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scesse  che  questa  difesa  obblighil’ attore  a spese  conside- 
revoli. E parimenti  la  cauzione  avrebbe  dovuto  nella  stes- 
sa ipotesi  esser  prestata  anche  dal  convenuto  originario , 
che  portasse  opposizione  ad  una  contumaciale,  o produ- 
cesse appello. 

L’ art.  16  essendo  allogato  sotto  il  titolo  del  godimen- 
to, e della  privazione  de’ diritti  civili,  ne  viene  che  il  di- 
ritto di  litigare  in  Francia  in  qualità  di  attore  senza  dar 
cauzione,  ed  il  diritto  di  domandare  questa  cauzione  sia 
un  privilegio , il  quale  si  appartiene  solo  a quelli  che  go- 
dono dei  diritti  civili.  Da  un  lato  quest’argomento  pren- 
de forza  maggiore  da  quel  principio  di  giurisprudenza  *,  che 
- per  regola  generale,  arsoli  nazionali  compete  il  diritto  di 
reclamar  la  giustizia  ; e da  un  altro  lato  è rinvigorito  dalle 
decisioni  rendute  sulla  controversia , le  quali  prenderemo- 
ad  esaminare  neln.9 109. 

Crediamo  adunque  che  oggidi  in  Francia  la  garan- 
tia  delle  spese  sia  una  ragion  secondaria  del  diritto  di  ri- 
chiedere la  cauzione  prò  expensis,  e che  il  diritto  di  spie- 
gare una  domanda  senza  cauzione,  e quello  di  richiederla 
dall’ attore  straniero,  sia  un  privilegio  collegato  col  godi- 
mento dei  diritti  civili. 

108.  In  conseguenza  di  ciò  è stato  a ragione  giudi- 
cato, che  la  cauzione  non  debba  prestarsi  dallo  straniero 
ammesso  con  reale  autorizzazione  a (issare  il  suo  domici- 
lio in  Francia  ( art.  13  del  cod.  civ.  ) , il  quale  conseguen- 
temente gode  di  lutti  i diritti  civili,  ed  a simiglianza  de’ 
francesi  deve  avere  il  diritto  di  stare  in  giudizio  \ Gli  abi- 
tanti di  Algeri, per  esempio,  non  hanno  piò  l’obbligo  del- 
la cauzione  3. 

IO.  Dal  motivo  sul  quale  è basato  Kart.  16  conse- 
guita altresì  che,  litigando  due  stranieri,  il  reo  convenuto 


«anse  tra  due  stranieri.  V.  infra , 
n."  109.  Il  g 14  deU'editlodelgran 
duca  di  Assia,  del21  giugno  1827, 
dispone  che,  nelle  liti  tra  due  stra- 
nieri, ognuna  delle  parti  ha  il  di- 
ritto di  pretendere  dall'altra  nna 
cauzione  prò  expensis. 

• V.  infra,  n.‘  128.  149  e seg. 

1 Semenza  del  tribunale  della  Sen- 


na,del  28  marzo  1828  (Casette  dea 
<r  iSunowx,  del  29  dello  stesso  me- 
se. ) Decisione  della  corte  di  appello 
di  Bruxelles,  del  1."  luglio  1828. 
Tavola  generale  alfabetica  della 
giurisprudenza  del  Belgio  , voce 
Cauzione  judicutum  solvi,  n."  9. 

5 Carette  drs  tribunali!,  dell.1' lu- 
glio 1838. 


158  LIBRO  n.  - TIT.  II.  - CAP.  II.  - IBI.  I. 

non  può  domandare  la  cauzione , quando  non  avesse  otte- 
nuto il  godimento  de’ diritti  civili  in  conformità  dell’art. 
13.  La  parola  generica  « convenuto  » adoperata  nell’art. 
16  non  è sufficiente  a rendere  applicabile  quella  disposi- 
zione al  convenuto  straniero , perciocché  in  generale  il  co- 
dice serba  silenzio  su'litigi  vertenti  tra  due  stranieri  E 
qui  discordiamo  da  Merlin  \ Carré  Jf  Guichard  <,  Coin- 
Delisle  5,  e Valette  *,  i quali  autori  fondansi  sulla  necessità 
di  accordare  al  convenuto  una  garantia  pel  pagamento  delle 
spese,  e dei  danni-interessi,  che  gli  potrebbero  essere  ag- 
giudicati. Lo  stesso  sistema  era  stato  adottato  dalla  corte 
reale  di  Parigi 7,  ma  dipoi  lo  ha  abbandonato  ®.  Un  arre- 
sto della  corte  di  cassazione  del  15  aprile  1842  9 ha  san- 
zionato la  nostra  opinione:  a Attesoché  il  diritto  di  eccepi- 
» re  la  cauzione  judicatum  solvi  è un  privilegio  annesso  alla 
» nazionalità , il  cui  beneficio  appartiene  esclusivamente  ai 
* francesi  ed  agli  stranieri  ammessi  all'esercizio  dei  diritti 
» civili  Attesoché  risulta  dalla  discussione  che  precede 
» l'adozione  di  questa  disposizione  legislativa,  e dalla  sua 
» inserzione  nel  capitolo  del  codice  intitolato,  delgodimento 
» dei  diritti  civili , che  essa  mirò  unicamente  a garentire 
» il  francese  reo  convenuto  ( che  a causa  de' vincoli  co' quali 
» é legato  al  territorio  si  presume  provveduto  di  garcntie 
» personali  e locali  di  solvibilità  ) contro  il  pregiudizio 
» eventuale  che  potrebbe  derivare  dalla  mancanza  di  tali 
» garentie  da  parte  dell’  attore  straniero; — Attesoché  que- 
» sto  provvedimento  dalla  legge  ordinato  in  favore  di  quel- 
» la  delle  due  parli,  che  per  l'azione  promossa  dalla  par- 
» le  avversa  si  trovasse  esposta  alla  ventura  di  una  lotta 
» ineguale,  non  potrebbe  estendersi  al  caso  di  due  stranie- 
» ri,  i quali,  litigando  tra  loro,  si  trovano  l’ uno^ispetto 
» all’altro,  in  condizioni  perfettamente  simili  ; — che  se  si 


’ V.  infra,  n.“  125. 

* Bepertorio  , voce  Cauzione  judica- 

tum  solvi,  g 1. 

5 Leggi  di  procedura,  sull’ tri.  166  , 
quistione  702. 

J Trattato  de’diritli  civili,  p.  311. 
Del  godimento  e della  privazione 
de’ diritti  civili,  sull’ art.  16,  n.”  3. 

* Sopra  Proudhon,  1. 1,  p.  187. 

7 Decisioni  dell’  8 mano  1832  , « 


30  luglio  1834.  Casette  dei  tribu- 
naux  del  3 maggio  1832.  Sire?, 
1832,  II,  388;  1831,  II , 434. 

* Decisione  del  8 febbraio  1840,  Dal- 
lo!, 1840,  II,  80. 

9 Garetta  dea  tribunaux  de‘19,  e 20 
aprile.  Giornale  di  diritto  crimina- 
le, t.  XIV  , p.  97.  Sirej,  1842  , I, 
473.  Dalloz,  1812,  I,  196. 
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a applicasse  a questa  specie  l’art.  16  del  codice  civile,  ia 
» luogo  di  equiparare , come  l’ articolo  ha  voluto,  l' inegua- 
» gliaoza  delle  condizioni  esistenti  tra  l’attore  ed  il  reo, 

» sarebbe  invece  un  ingenerare  a vantaggio  del  primo  una 
> ineguaglianza  che  non  esiste , e concedergli  una  sicurez- 
» za,  che  dal  lato  suo  mancherebbe.  » Duranton  Dal- 
loz  ’,  Legat  \ Taulier  <,  Rapetli  s,  e la  corte  reale  di  Or- 
leans 6 sono  della  stessa  opinione. 

Sotto  l’antico  diritto,  i parlamenti  usavano  di  obbli- 
gare gli  stranieri  quando  litigavano  tra  loro , attori  o con- 
venuti che  fossero , a darsi  scambievolmente  la  cauzione 
prò  «spensi* 7,  la  qual  cosa  derivava  dacché  a quel  tempo 
curavasi  solo  la  garanlia  delle  spese, senza  porre  attenzio- 
ne ai  diritti  civili. — Pur  tuttavia  alcuni  autori  opinavano 
che  il  convenuto  straniero,  senza  obbligo  di  darla,  aveva 
diritto  di  farsi  prestare  la  cauzione  *. 

110.  Lo  straniero  reo  convenuto  ammesso  al  godi- 
mento de’ diritti  civili  ( art.  13  del  codice  civile  ),  il  quale 
pnò  esser  tradotto  innanzi  ai  tribunali  francesi  ad  istanza 
di  un  altro  straniero  non  domiciliato  in  Francia  ( V.  infra 
n."  127  ) è autorizzato  ad  opporre  a costui  l' eccezione  della 
cauzione  prò  expemis  9.  E questa  facoltà  é anch’essa  una 
conseguenza  del  motivo  sul  quale  è basato  l’ art.  16  del  co- 
dice civile. 

111.  Risulta  eziandio  dallo  stesso  motivo  che  il  fran- 
cese dimorante  nell’estero,  il  quale  non  avesse  perduta  la 
qualità  di  nazionale , non  è tenuto  a prestare  la  cauzione 
prò  expensi's'0.  La  qual  cosa  non  sarebbe,  se  il  solo  e pre- 
cipuo obbietto  dell’ art.  16  fosse  la  garantia  delle  spese. 

112.  Poiché  l’art.  16  prescrive  la  cauzione  in  ogni 


* T.  1,  p.  «M». 

» R«c.  alf.  t.  XIV,  p.  239,  n.'  11. 

SP.  313,  e 314. 

4 T.  I,  p.  119. 

* H.*  dissert.,  p.  101. 

* Decisione  del  26  giugno  1828.  Si- 
rejr,  1828,  II,  193. 

7 Bacquet,  Diritto  di  albinaggio,cap. 
16,  n.°  2.  Rousseand  de  le  Combe, 
Giurisprudenza  civile , voce  Albi- 
naggio , sei.  2,  n."  2.  Pothier, Trat- 
tilo delle  persone,  pari.  1,  tit.  2, 


sez.2, 2.“—  Argon,  Iustituiioni  di 
diritto  francese,  1. 1,  lib.l.cap.ll. 

* Denisart , voce  Cauzione  judiea- 
tum  io  Ivi  g 1,  d."  14.  Repertorio, 
alla  stessa  parola , 8 1-  Ualeville, 
Analisi  sull’  art.  16. 

1 Carré,  qnist.  701.  Legat,  p.  313. 
Repertorio,  voceCouiione  ludica- 
tum  lolvi,  8 1.  Arresto  della  corte 
di  cassazione  del  Belgio  del  13  no- 
vembre 1837.  Bollettino  degli  ar- 
resti, 1837  1838,  p-  328  « 33». 
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maniera  di  controversia , ne  viene  che  lo  straniero  attore 
ossia  parte  civile  innanzi  ad  un  tribunale  di  giustizia  pu- 
nilrice  siavi  parimenti  obbligato 

Dev’  essere  la  cauzione  prestala  innanzi  ai  giudici  di 
pace,  ed  a torlo  si  è giudicalo  il  contrario  pel  motivo  che 
l’art.  166  del  codice  di  procedura  civile,  il  quale  prescri- 
ve le  formalità  da  osservare  in  fatto  di  cauzione  è allogato 
nel  libro  2.°  che  tratta  de’ tribunali  di  prima  istanza  1 , 
dappoiché  il  principio  è stato  consacrato  dall’ art.  16  del 
codice  civile. 

113.  Secondo  l’art.  166  del  codice  di  procedura  ci- 
vile l’obbligo  della  cauzione  non  è di  ordine  pubblico,  e 
non  può  essere  ordinato  dal  giudice  di  ufficio  J,  impercioc- 
ché è subordinato  alla  domanda  fattane  dal  reo  convenuto 
francese  prima  di  ogni  altra  eccezione.  In  altri  termini,  la 
cauzione  dev’ esser  domandata  in  limine  lilis  *,  e l’appel- 
lante francese  non  può  domandarla  innanzi  alla  corte  rea- 
le, quando  non  lo  ha  fatto  in  prima  istanza  5.  Nondimeno 
quando  lo  straniero  attore  originario  produce  appello,  l’ap- 
pellato francese  può  ancora  domandare  la  cauzione,  dappoi- 
ché l’appello  é il  cominciamento  di  una  istanza  novella , la 
quale  dà  luogo  a nuove  spese,  che  la  cauzione  prestata  in- 
nanzi ai  primi  giudici  non  é tenuta  a pagare  6. 

Parecchi  autori 7 pensano  che  lo  straniero  attore  ori- 


’ Carré  , quist.  705.  Arresto  della 
corte  di  cassazione  del  3 febbraio 
1814.  Sirey,  1814, 1, 116.  Decisio- 
ne della  corte  reale  di  Parigi  del 
5 febbraio  1840 , di  sopra  citata. 

’ Sentenza  del  tribunale  di  Magon- 
ao  del  19  luglio  1828.  Archivi  del- 
le decisioni  giudiziarie  dell’ Assia 
renana,  1. 1,  p.  224. 

5 Carré,  quist.  703.  È lo  stesso  nel- 
le due  Sicilie,  in  Sardegna,  negli 
stati  Pontifieii,inGinevra,nei  Pae- 
si Bassi , io  Baviera , in  Prussia  , 
in  Baden,  e nel  granducato  di  As- 
sia ( V.  eopra,  n.°  106  ).  In  qual- 
che paese  tedesco , p,  c nella  Sas- 
sonia . si  fa  eccezione  per  l’onora- 
rio de’ giudici,  e per  altre  spese  pa- 
gabili alla  cassa  del  tribunale. 
Weiske,  voce  Cauzione , p 616  , r 
«17. 


4 Osservazione  del  tribunato.  Locré , 
t.  XXI,  p.  438. 

5 Decisione  della  corte  reale  di  To- 
losa del  27  dicembre  1819.  Sirey  , 
1820,  li,  312. 

c Rousseaud  de  la  Combe,  Giurispru- 
denza civile,  voce  Albinaggio,  sez. 
2,n.°2.  Maleville,  sull' art.  16. 
Legai,  p.  814.  Decisioni  della  corte 
reale  di  Parigi  del  14maggio  1831, 
e 22  luglio  1840  ( Sirey,  1831,  II, 
177;  Gaiette  dettribunaux,  del  30 
e 31  luglio  1840  ).  Decisione  della 
corte  di  appello  di  Colonia  del  27 
giugno , e 26  agosto  1836  ( Archi- 
vi, ec.  t.  XXIII,  p.  175;  t.  XXIV, 
p.  Ili  ).  Dna  decisioni)  della  eorte 
reale  <li  Douai,  del  15  aprile  1833, 
giudicò  in  senso  contrario.  Sirey  , 
1833,  II,  242. 

7 Repertorio,  voce  Cauzione  judka 
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giuario  può  anch’esscre  obbligato  a prestar  cauzione  sul- 
l'appello  interposto  da  un  francese  suo  avversario.  £ qui 
si  può  ricorrere  allo  stesso  motivo. 

E per  una  ragione  più  forte , la  cauzione  dev’essere 
prestata  dallo  straniero  che  agisse  per  le  vie  straordinarie 
della  ritrattazione,  o del  ricorso  per  cassazione 

Ma  lo  straniero,  che  avesse  ottenuta  una  decisione  in 
ultima  istanza , può  mandarla  ad  esecuzione , senza  pre- 
star cauzione  al  suo  avversario  francese,  il  quale  avesse 
ricorso  per  cassazione  \ Non  è così  quando  si  tratta  di  una 
decisione  amministrativa  suscettiva  di  ricorso  al  consiglia 
di  Stato  J.  i 

114.  Il  convenuto  che  avesse  domandato  la  cauzione 
in  limine  lilis,  può  domandarne  l’aumento,  allorché  lo 
straniero  attore  originario  produce  appello 4.  Il  solo  stra- 
niero reo  convenuto  in  origine,  per  gli  art.  16  e 166,  è di- 
spensato dalla  cauzione , anche  quando  si  rende  appellan- 
te 5.  V.  infra  n.°  165. 

115.  Gli  articoli  16  del  codice  civile  e 166  del  codice 
di  procedura  civile  parlano  soltanto  del  caso  che  lo  stra- 
niero fosse  attore  in  giudizio.  Epperò  se  egli  cercasse  di 
avvalersi  di  un  titolo  esecutivo,  la  cauzione  non  può  essere 
ordinata  6.  Locchè  si  verifica  quando  lo  straniero  procede 
in  Francia  ad  una  espropriazione  forzata  7,  o ad  un  seque- 
stro *,  in  virtù  di  un  titolo  esecutivo. 


tum  «ole»,  g 1 . Carré,  soli'  art.  160, 
quist.  700.  Coin-De!isle , soli' art. 
18,  n."  8. 

* Coin-Delisle , n.”  18.  Arresto  del- 
la corte  di  cassazione  del  Belgio, 
del  12  agosto  1836.  Bollettino  de- 
gli arresti,  1836-1837,  p.  338. 

' Arresto  della  corte  di  cassazione 
del  4 pratile  anno  IV.  Sirej  , t. 
VII  I 943. 

5 Decreto  del  7 febbraio  1808. 

4 Carré,  quist.  700.  Decisione  della 
corte  reale  di  Colonia  del  10  no- 
vembre 1823.  Archivi , ec.  t.  VI , 
I,  ‘J.  Decisione  della  congregazio- 
ne civile  di  Roma  , riportata  nei 
Giornale  del  foro,  1842,  p.  158. 

s Decisione  della  corte  di  Colonia 
del  3 aprile  1833.  Archivi , ec.  t. 
XXVII,  I,  10. 


6 Delvincourt , l.  I,  note,  p.  26,  n.* 
4 (ediz.  del  1834).  Carré,  n.°  698. 

? Arresto  della  corte  di  cassazione 
dei  9 aprile  1807.  Repertorio , vo- 
ce Cauzione  judicalum zolm,  gl; 
Sirey,  g 1, 1807,  1, 308.  Decisione 
della  corte  reale  di  Parigi  dell' 8 
germinale  annoXlQ,  e di  quella 
di  Bordeaux , del  3 febbraio  1833. 
Sire;  1807,  II,  1192;1835,  II,  267- 
Dceisione  della  corte  di  Colonia 
del  29  agosto  1827,  Archivi , ec. , 
t.  XI,  I,  91.  — Potrebbe  farsi  ec- 
cezione nel  caso  di  contestazione 
sulla  validità  del  titolo.  Decisione 
della  corte  di  Liegi,  del  29  novem- 
bre 1828.  Tavola  generale  , voce 
Cauzione  juJicatum  solvi , n."  4. 

* Repertorio,  iti. 
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116.  Siccome  già  si  è osservalo,  le  disposizioni  dei 
suddetti  articoli  contengono  due  eccezioni  all’ obbligo  che 
ha  l’attore  straniero  di  dar  cauzione,  quando  cioè  si  tratti 
di  cose  commerciali,  e quando  l’attore  possegga  immobi- 
li in  Francia. 

La  prima  di  queste  eccezioni  è applicabile  altresì  ad 
una  istanza  di  competenza  civile  , sorta  per  incidente  in 
xm’  azione  instituita  da  uno  straniero  innanzi  al  tribunale 
di  commercio , per  esempio , quando  s’ impugnasse  il  ca- 
rattere o la  soscrizione  di  nn  biglietto  ad  ordine  ( art.  427 
del  codice  di  procedura  ),  imperciocché  l'azione  non  per- 
de il  suo  carattere  commerciale , ed  il  tribunale  di  com- 
mercio rimane  impossessato  della  domanda  nel  merito  '.  fi 
a dire  lo  stesso  di  una  domanda  per  convalida  di  sequestro 
fatto  a causa  di  un  debito  commerciale  \ Parimenti , lo 
straniero  che  domandi  a’ tribunali  francesi  di  rendere  ese- 
cutiva una  sentenza  commerciale  straniera , è dispensato 
dalla  cauzione  s. 

117.  Intorno  alla  seconda  eccezione,  Delvincourt  <, 
sostiene  che  lo  straniero  possessore  d’immobili  in  Francia 
sia  obbligalo  a stendere  innanzi  notajo  un  atto  d'  ipoteca 
convenzionale,  ovvero  ad  accettare  nna  sentenza,  per  ope- 
ra della  quale  il  convenuto  possa  prendere  iscrizione  su 
essi  beni.  Noi  pensiamo  con  Toullier  4 che  non  si  debba 
accrescere  il  rigore  della  legge,  e così  la  pensa  anche  Mer- 
lin 6.  Nondimeno  abbiamo  veduto  nel  n.°  106  che  i compi- 
latori del  codice  de'  Paesi  Bassi  hanno  adottato  l’opinione 
di  Delvincourt. 

Del  rimanente  il  semplice  possesso  di  fatto  degl’  im- 
mobili non  basta  per  giovarsi  della  eccezione  : il  conve- 
nuto, per  esempio,  potrebbe  opporre  all’attore  straniero  di 
non  aver  giustificato  il  pagamento  del  prezzo  , col  quale 
aveva  quegl’ immobili  acquistato  ’. 


* Merlin  , Qnistioni  di  diritto,  voce 
Cauzione  judicatum  solvi , g 1 , n.° 
3.  Coin-Delisle , n.“  7.  Decisione 
dell*  corte  reale  di  Meli , del  26 
mano  1821.  Sirey,  1823,  II,  126. 
Decisione  della  corte  di  appello  di 
Magonza,  del  6 marzo  1823;  Archi- 
vi, «.1.223. 

* Giornale  de' patrocinatori  ( avo uit  ) 
t.  LX,  p.  141. 


3 Decisione  della  corte  reale  di  Bor- 
deaoz  del  22  gennaio  1840.  Dal- 
loz,  1840  . n,  167. 

4 T.  I,  p.  28,  n."  ». 

3 T.  1,  n.°  212. 

6 Reperì,  ivi. 

f Decisione  della  corte  di  Colonia, 
dell’  11  febbraio  1826-  Architi  , 
ee.  ,t.  IX,  I,  73. 


DEI.LO  STRANIERO  ATTORE. 


161 

118.  Uua  terza  eccezione  può  nascere  da  trattati  tra 
nazione  e nazione  \ Ne  troviamo  un  esempio  nell'art.  22 
del  trattato  del  24  marzo  1760,  tra  la  Francia  e la  Sarde- 
gna * . Eccone  le  parole:  « Per  essere  ammessi  a stare  in 
» giudizio  , i sudditi  rispettivi  saranno  scambievolmente 
» tenuti  alle  stesse  cauzioni  c formalità,  che  sodo  richieste 
» da' sudditi  della  propria  giurisdizioue,  secondo  l’usan- 
» za  di  ciascun  tribunale.  » Questa  disposizione  è tuttavia 
in  pieno  vigore  J.  Ne  troviamo  un  altro  esempio  nell’art.2 
del  trattato  conchiuso  tra  la  Francia  e la  Svizzera  a 18  lu- 
glio 1828.  In  questo  articolo  è detto  : « Da’  francesi  che 
» avessero  ad  inslituire  un’  azione  in  Isvizzera  , e dagli 
» Svizzeri  che  dovessero  stare  in  giudizio  in  Francia  non 
» sarà  esatto  alcun  diritto,  nè  cauzione  o deposito,  cui  non 
» sarebbero  soggetti  i nazionali , giusta  le  leggi  della  pro- 
» pria  nazione  *.  » 

Mansord 5 dà  per  ordine  cronologico  il  quadro  dei 
trattati  conchiusi  in  questo  senso,  nel  XVIII.°e  XIX.°  se- 
colo tra  la  Sardegna  e le  potenze  straniere. 

Non  leggesi  alcuna  clausola  di  questa  natura  ne’ trat- 
tati conchiusi  tra  la  Prussia  e diversi  Stati  tedeschi,  de’ qua- 
li abbiam  fatto  parola  nel  numero  27,  nota  1. 

119.  In  generale  l'ammontare  della  cauzione  dev’es- 
sere fissato  proporzionatamente  all'obbietto  della  doman- 
da, ed  alle  spese  che  possono  derivare  dalle  contestazioni 
che  vi  si  riferiscono  6. 

In  Francia  la  cauzione  prò  exptn&is  dev’  essere  fis- 
sata non  in  considerazione  delle  sole  spese  di  procedura  , 
ma  avuto  riguardo  eziandio  a' diritti  di  registro  che  potreb- 
bero essere  occasionati  dalla  sentenza.  Decisione  della  cor- 
te reale  di  Donai  del  12  febbraio  1841  7. 

120.  Lo  straniero  reo  convenuto  none  obbligato  a dar 
cauzione.  V.  infra,  n.°  165. 


* Reperì.  , ivi. 

• Mansord,  t.  II,  p.  299  e &eg. 

5 Decisione  della  forte  reale  di  Pa- 
rigi del  22  marzo  1834.  Gaiette 
dee  tribunati*,  del  29  dello  slesso 
mese. 

A Repert. , ivi.  Decisione  della  corte 


di  Colmar,  del  28  marzo  1810.  Si- 
re/, 1810,  li.  288. 

5 T.  Il,  p.  298,  § 1004. 

« De  Linde.  § 122. 
z Racrolla  delle  decisioni  di  (jucsta 
corte,  l.  V,  p.  99. 
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SEZIONE  II. 


Delie  contestazioni  tra  due  stranieri 

Sommario. 

121.  Differenza  tra  la  giurisprudenza  francese  eie  leggi  straniere. 

122.  11  diritto  delle  genti  faculta  gli  stranieri  ad  implorare  l'inter- 

vento de’  giudici  di  qualunque  luogo,  anche  contro  un  altro 
straniero. 

123.  Questo  principio  è ricevuto  in  Inghilterra,  negli  Stati  Uniti , in 

Austria,  Prussia,  Baviera,  Baden,  Assia,  ne’ Paesi  Bassi,  in 
Ispagna.  negli  stali  Pontifìci,  ed  in  Russia. 

124.  Antico  diritto  francese, 

125.  Discussioni  intorno  all’art.  IV  del  codice  civile. 

126.  Diritto  odierno.  Due  stranieri  non  domiciliati  in  Francia  non 

possono  tradursi  vicendevolmente  innanzi  a’  tribunali  fran- 
cesi. Quattro  motivi  in  appoggio  di  questa  dottrina. 

127.  Primo  motivo.  Actor  seguitar  forum  rti. 

128.  Secondo  motivo.  A’ sudditi  soltanto  compete  il  diritto  di  recla- 

mare alla  giustizia. 

129.  Eccetto  se  esistesse  un  qualche  trattato. 

130.  Terzo  motivo.  Mancanza  di  soggezione  alla  giurisdizione  fran- 

cese. 

131.  Eccezione  per  le  cause  di  commercio. 

132.  Critica  della  dottrina  adottata  in  Francia. 

133.  Applicazione  di  questa  dottrina  alle  quistioni  di  stato. 

13V.  Idem  alle  azioni  per  divisione. 

135.  Si  applica  alle  sole  azioni  personali  e mobiliari. 

136.  Non  è applicabile  alle  domande  dirette  a far  dichiarare  ese- 

cutiva una  sentenza  straniera. 

137.  Quid  delle  misure  conservatorie? 

138.  Quid  della  domanda  per  convalida  di  sequestro  ? 

139.  Lo  straniero  non  può  ricorrere  per  via  di  regolamento  di  giu- 

dici. 

140.  Procedure  tra  due  stranieri  a causa  di  un  misfatto,  di  un  de- 

litto , o di  una  contravvenzione. 

141.  La  dottrina  francese  non  è riconosciuta  da  nessuno  desìi  Stati 

che  han  modellato  la  loro  legislazione  su  quella  di  Francia. 

121.  Intorno  a’ reclami  clic  uno  straniero  potrebbe 
proporre  contro  un  altro  straniero  , il  diritto  francese  dif- 
ferisce da  quello  di  tutti  gli  altri  paesi  inciviliti.  In  que- 
sti ogni  straniero  ha  il  diritto  di  domandar  giustizia  contro 
un  altro  straniero  , mentre  la  giurisprudenza  de’  tribunali 
francesi  accorda  questo  diritto  all’  attore  straniero  unica- 
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mente  quando  costui  o il  reo  convenuto  straniero  avesso 
acquistato  un  domicilio  in  Francia.  Nè  vi  è altra  eccezione 
ebe  quando  si  traiti  di  contestazioni  tra  commercianti,  ov- 
vero di  quegli  attiche  dagli  art.  631  e seg.  del  codice  di 
commercio  sono  definiti  commerciali  ; e quando  esista  un 
trattalo  tra  la  Francia  e la  nazione  cui  i litiganti  appar- 
tengono, il  quale  obblighi  i tribunali  francesi  ad  ammini- 
strar loro  la  giustizia  '. 

122.  Questa  giurisprudenza,  la  quale  toglie  allo  stra- 
niero non  domiciliato  la  facoltà  di  tradurre  innanzi  a’  tri- 
bunali francesi  un  altro  straniero  parimenti  non  domici- 
liato, ei  pare  contraria  al  diritto  delle  genti  europeo. 

Il  diritto  romano  fermava  il  principio,  che  i contralti 
i più  in  uso  ( vale  a dire  il  commercio  nel  significato  am- 
pio della  parola  ) appartengono  al  diritto  delle  genti  ’,  o in 
altri  termini  che  questi  contralti  possono  validamente  es- 
ser conchiusi  cosi  tra  stranieri  che  tra  nazionali . 

Questo  principio  è trasfuso  nell'odierno  diritto  delle 
genti , il  quale,  tranne  alcune  eccezioni  relative  al  posses- 
so degl’  immobili , riconosce  negli  stranieri  il  diritto  di 
conchiudere  ogni  maniera  di  contralto  , e di  obbliga- 
zione ’. 

Da  questo  principio  si  origina  un  altro  principio,  che 
ne  la  conseguenza  necessaria;  cioè  che  i contratti  conchiu- 
si tra  stranieri  debbano  avere  la  loro  sanzione , vale  a 
dire  che  i giudici  del  luogo  in  cui  lo  straniero  si  trova  deb- 
bono avere  il  potere  ed  il  dovere  di  aslringere  i contraenti 
ad  eseguire  le  loro  obbligazioni  4.Che  se  questa  sanzione 
mancasse,  il  diritto  conceduto  agli  stranieri  di  contrattare 
nel  territorio  di  un'altra  nazione, o con  altri  stranieri  ocon 
nazionali , si  ridurrebbe  ad  una  vana  parola.  Ed  invero , 


• V.  infra,  n.'  126  c seg. 

’ La  legge  5.  IT.  de  just.  et  jure  pre- 
scrive : Ex  hoc  jure  geutium.  . . . 
commercium,  emptiones,  vendilio- 
net,  locationes , conduclionei , o- 
blùjationesinstitutae,  exceptis  qui - 
busdam  quae  ajure  civili  introdu- 
cine tunt.  Lo  s:  esso  ai  legge  nel  8 
2.  fruì,  de  just.  et  jure,  V.  Voet , 
ad  (1.  (il.  de  just,  et  jure . n."  18. 
Repertorio  , voce  Contratto  , nel 


principio.  V.  anche  infra,  n.  131. 

3 Vatlel  , lib.  1,  cap.  8;  lili.  i,  cap. 
2,  §21;  cap.  8.  § 103.  Marlcns,  lib. 
i,  cap.  3 , §§  13!)  e seg.  Kliiber , 
§§  69  e seg. 

h Non  è quislione  delle  azioni  reali 
e possessorie,  lo. piali  sono  di  com- 
petenza esclusiva  del  giudice  della 
situazione.  Whealon  , t.  I,  pari.  2. 
cap.  2,  §21,  HI,  p-  1"9 
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stando  a fede  di  Vattel  Martens  \ Schmalz  3,  Wheaton  < 
e.  Mittermaier  5.  è sanzionato  dal  diritto  delle  genti  europeo, 
che  il  potere  giudiziario  di  ogni  nazione  si  estenda  sulla 
persona  e su'  beni  dello  straniero  che  vi  dimora,  nel  modo 
stesso  che  abbraccia  le  persone  ed  i beni  de  nazionali.  Per 
conseguenza  gli  stranieri , nella  stessa  guisa  de' nazionali, 
sono  ammessi  a domandare  l’intervento  de’giudici  di  qua- 
lunque luogo,  tanto  contro  un  cittadino  quanto  contro  un 
altro  straniero,  ed  il  convenuto  non  può  sottrarsi  a que- 
sta giurisdizione.  Si  eccettua  il  solo  caso  della  eslerrtloria - 
ììtà,  della  quale  godono  i sovrani  stranieri  ed  i ministri 
loro  6 , e se  ne  eccettua  il  privilegio  di  farsi  giudicare  dai 
propri  giudici,  che  per  qualche  trattalo  fosse  stato  attri- 
buito a’cittadini  della  nazione,  coi  lo  straniero  appartiene. 
In  ogni  altro  caso  lo  straniero,  per  opera  di  una  generosa 
ospitalità  e di  una  giustizia  reciproca , riceve  dalla  giuris- 
dizione civile,  cosi  per  la  persona  che  pe’  beni , una  pro- 
tezione simile  a quella  ebe  le  leggi  accordano  a’ nazionali. 

Con  ciò  non  s'intende  che  il  fondo  della  controversia 
debba  esser  sempre  deciso  con  la  legge  del  luogo  in  cui  il 
tribunale  risiede.  Il  nostro  dire  è limitato  alla  sola  giuri- 
sdizione la  quale  c basata  sulla  semplice  dimora  dell'indi- 
viduo nel  territorio 

123.  Dopo  avere  in  siffatto  modo  esposte  le  regole  ri- 
conosciute dagli  autori,  che  hanno  scritto  sul  diritto  delle 
genti,  indicheremo  qual  sia’lo  stato  della  legislazione,  é 
della  giurisprudenza  presso  le  principali  nazioni , intorno 
alle  contestazioni  tra  stranieri. 

Riguardo  all' Inghilterra,  ed  agli  .Stati  Uniti,  Whea- 
ton 8 e Story  9 fanno  osservare  che,  per  le  leggi  inglesi  e 
quelle  di  altri  luoghi  ne’ quali  il  diritto  comune  inglese 
serve  di  base  al  diritto  locale,  le  azioni  personali , sia  che 
risultino  da  un  delitto,  sia  che  derivino  da  un  contralto, 
possono  proporsi  innanzi  ad  un  giudice  qualunque.  Que- 


' ioa  H ’ C”p' 7’  S 84  ’ cap'  8'  ® 

• Sunto  del  diritto  delle  genti,  §§92 

r 93, 

* Traduzione  del  conte  Rohm , lib. 
4,  cap.  3;  lib.  3,  cap  3. 

4 T.  I,  pari.  2,  cap.  2.  § 21,  III. 


5 Principii,  § 109,  nota  18. 

* V.  infra,  n.1  184  e scg. 

1 Schmalz  , nel  luogo  citato.  Whea- 
ton, §§  21  e 22. 

8 T.  I.  §21.  p.  179. 

9 § 842. 
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ste  leggi  permettono  d’instituire  le  azioni  personali  innan- 
zi ai  giudici  del  territorio , senza  tener  conto  nè  delle  qua- 
lità de’ contendenti , nè  del  luogo  in  cui  la  causa  dell’azio- 
ne siasi  originala  In  altri  termini,  nelle  nazioni  anzi- 
detto ogni  straniero  ha  il  diritto  di  stare  in  giudizio  con- 
tro un  altro  straniero.  E però  nelle  leggi  e consuetudini 
della  Gran  Brettagna  e degli  Stati  Uniti  relative  agli  stra- 
nieri ( alieni  ) , non  t’ incontri  in  nessuna  disposizione  che 
interdica  il  diritto  di  muovere  una  lite. 

In  tutti  i paesi  tedeschi,  sia  il  reo  convenuto  nazio- 
nale o straniero,  sia  o non  sia  domicilialo  nel  paese  , lo 
straniero  è sempre  autorizzalo  a stare  in  giudizio  \ 

Il  § 33  del  codice  civile  di  Austria  \ ed  il  § 45  del- 
l'introduzione al  codice  generale  di  Prussia  accordano  agli 
stranieri  gli  stessi  diritti  che  si  appartengono  arazionali. 
Una  disposizione  analoga  si  legge  nel  § 16  dell’editto  del 
Re  di  Baviera,  intorno  all'  indigenato,  del  26  maggio  1816 
e Io  stesso  principio  è riconosciuto  dal  diritto  privato  del 
tf'urtemberg  4.  Nondimeno,  a senso  delle  stesse  leggi , pos- 
sono esercitarsi  misure  di  ritorsione  contro  i sudditi  di  una 
Potenza  che  neghi  agli  stranieri  l’esercizio  dei  diritti  ac- 
cordati a’nazionali. 


* L*  stessa  decisione  trovasi  nel  Cabi- 
net /.otryer.cdiz.  del  1832. p.  S17. 
V.  altresi  Tomlins,  voce  Foreign. 
Questa  giurisprudenza  è costante 
in  Inghilterra,  se  vogliasi  aggiu- 
star fede  a quanto  fu  dedotto  dal- 
l’appellante nella  causa  giudicata 
dal  parlamento  di  Donai . nel  24 
dicembre  1783  ( Qnistioni  di  di- 
ritto, voce  Straniero,  § 2,  n."  S ). 
V.  anche  una  dicbiarazionedell’aru- 
basciatore  inglese  a Parigi,  pubbli- 
cala in  Sitey,  1841,  li,  193,  in  no- 
ta.— Pruove  di  simile  giurispru- 
denza per  gli  Stati  Uniti,  sono  sta- 
te riportate  nella  causa  Mountflou- 
rence  contro  Skipwith,  sulla  quale 
è intervenuto  l'arresto  della  corte 
di  cassazione,  del  22  gennaio  1808 
(Sirey,  1806, 1,  237  ).  La  Gaiet- 
te, des  tribunaux  del  16  settembre 
1842  , riporta  un  arresto  rcnduto 
dal  vice-cancelliere  di  Nuova  York 
nel  19  agosto  1843,  che  pronuncia 


il  divorzio  tra  due  francesi. 

* V.  la  Revuc  étrangèra  , t.  V.  p. 
187;  articolo  di  Roger. — De  Linde. 
2 8, ammette  questo  principio  sol 
quando  le  parli  appartengono  a 
Stati  componenti  la  confederazio- 
ne germanica,  o pure  quando  quel- 
la di  esse , che  trovasi  momenta- 
ncamcntcaul  territorio  della  confe- 
derazione, consente  a sommelier-.! 
alla  giurisdizione  dello  Stato. 

1 Sul  proposito  di  questo  §33.  ecco  le 
parole  del  conteBarth-Barthenheiin 
nella  sua  opera  sull’amministra- 
zione pubblica  in  Austria , t.  I,  p. 
loti,  2 93  « Le  leggi  di  una  nazio- 
» nerelativeagli  stranieri  costitui- 
» scono  la  misura  dei  suo  incivili- 
'<  mento.  La  legislazione  austriaca 
n si  distingue  particolarmente  a 
» causa  delle  sue  disposizioni  reta- 
» live  agii  stranieri.  » 

i Wcishaar,  diritto  privato  del  \Vtir- 
temberg,  §§  80 , 81  e ri. 
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11  codice  di  procedura  civile  di  Baden  pubblicato  nel 
1832,  statuisce  testualmente  che  ogni  straniero  ha  dirit- 
to di  stare  in  giudizio  nel  territorio,  tanto  contro  un  ba- 
desc,  quanto  contro  uno  straniero.  Noi  § 45  n.°  2 si  leg- 
ge : » Gli  stranieri  non  domiciliati  nel  granducato , ad 
» istanza  di  un  badese  o di  uno  straniero,  possono  essere 
» citati  innanzi  al  tribunale,  che  è competente  per  l’ indole 
ìi  speciale  della  causa.  » — E nel  n.°  3 è scritto:  « La  do- 
li manda  di  uno  straniero , o di  un  badese  contro  uno 
» straniero,  per  la  esecuzione  di  obbligazioni  personali  con- 
ì>  tratte  nel  granducato,  o che  vi  debbano  essere  eseguite , 
» può  essere  avanzata  innanzi  a qualunque  tribunale  ba- 
li dcse  di  prima  istanza , nel  cui  ambito  il  convenuto  dimo- 
» ri , meno  quando  la  competenza  di  un  altro  tribunale  del 
i>  paese  fosse  appoggiata  dalla  legge , o da  una  pattizia  ele- 
ii  zione  di  domicilio 

Una  simile  disposizione  si  legge  nel  § l i dell’ordi- 
nanza del  granduca  di  Assia  del  21  giugno  1827  relativa 
all' Assia  renana.  Eccone  le  parole:  a Lo  straniero  che  con- 
» tratti  con  altro  straniero  in  quella  parte  del  granducato 
» ebe  è sulla  riva  sinistra  del  Kcno,  continuando  a dinto- 
» rarvi  immediatamente  dopo  il  contratto , può  in  azion 
e personale  esser  citato  innanzi  ai  nostri  tribunali  *.  » 

L’art.  9 della  legge  dei  Paesi  Bassi,  la  quale  costi- 
tuisce il  titolo  preliminare  del  codice  civile , racchiude  una 
disposizione  quasi  identica  a quella  de’ codici  di  Austria  e 
di  Prussia  da  noi  riportata.  Questa  disposizione  è come 
sieguc:  » 11  diritto  civile  del  regno  si  applica  indistinta— 
» mente  ai  ncerlandesi  ed  agli  stranieri , eccetto  quando 
» la  legge  statuisse  espressamente  il  contrario  J.  Or  nella 
legislazione  necrlandese  non  evvi  eccezione  di  sorta  intor- 
no al  diritto  di  stare  in  giudizio , il  quale  conseguentemente 
non  potrebbe  esser  negato  allo  straniero  che  litighi  con  al- 
tro straniero. 


1 Riporteremo  infra,  n.°  103,  le  altre 
disposizioni  dì  questo  paragrafo. 

• In  materia  di  commercio  questo 
pa  ragrafo non  t a pplico bile,  suben- 
trando  invece  tari.  420  dei  codice 
di  prorednra  civile.  Come  ancor» 
questo  paragrafo  non  richiede  la 


dimora  non  interrotta  dal  giorno 
del  contratto  sino  a quello  della 
domanda.  Decisione  della  eorte  di 
appello  di  Magonza  del  13  agosto 
182U.  Archivi  ec. , t.  Il,  p.  373. 

J V.  Rotili,  n.°  27,  p.  77. 
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In  hpagna,  gli  stranieri  non  domiciliati  ( transeunte s) 
sono  autorizzati  a perseguitare  i loro  compatrioti  parimenti 
uon  domiciliati.  Evvi  un  tribunale  speciale  incaricato  di 
questa  giurisdizione , il  quale  è indicato  col  nome  di  « giu- 
dici conservatori  degli  stranieri.»  Gli  stranieri  domiciliati 
( avecindados ),  nello  stesso  modo  de’ nazionali,  sono  giudi- 
cabili dai  tribunali  spagnuoli  '. 

Negli  Stati  Pontifici , gli  stranieri  anche  non  domi- 
ciliati nel  paese  possono  avanzar  domanda  in  giudizio, 
purché  adempiano  preventivamente  all’unica  condizione  di 
fare  una  elezione  di  domicilio  in  cancelleria 

Nel  Piemonte  uno  straniero  può  convenire  un  altro 
straniero  per  la  restituzione  di  un  oggetto  rubato  o perdu- 
to ; lo  può  eziandio  per  la  esecuzione  di  obbligazioni  con- 
tratte nel  paese,  e da  ultimo  quando  si  tratti  di  affari  di 
commercio.  Ma  la  semplice  elezione  di  domicilio  non  attri- 
buisce giurisdizione  contro  uno  straniero  }. 

L’art.  13  del  codice  civile  polacco,  che  riporteremo 
nel  n.°  162,  par  che  indichi  egualmente  che  uno  straniero 
possa  convenire  un  altro  straniero  innanzi  ai  tribunali 
polacchi  per  la  esecuzione  di  obbligazioni  contratte  dal  reo 
convenuto  nel  regno.  Ed  invero,  il  codice  polacco  non  ri- 
produce le  parole  del  codice  francese  : « per  la  esecuzione 
» delle  obbligazioni  da  lui  contralte  in  Francia  con  un 
» francese  ; » ma  si  limita  a parlare  soltanto , in  tesi  ge- 
nerale, delle  obbligazioni  contratte  nel  regno,  senza  di- 
stinguere la  persona  verso  la  quale  si  fossero  contratte. 

Leggesi  finalmente  nel  Digesto  russo  che  le  contesta- 
zioni giudiziarie  tra  sudditi  russi  e stranieri  seguono  la 
legge  comune , tanto  per  la  competenza  che  pel  modo  di 
procedere.  ( Leggi  civili  X,  2263).  Aggiungi  gli  articoli 
2294  e2295,  tei, cosi  conceputi  : » il  russo  che  dimora  nel- 
» l'estero,  nelle  sue  contestazioni  con  gl’indigeni,  dev’essere 


■ F.  168 , lib.  6 , tit.  11 , della  No- 
vissima recojìilacian , legge  S.  V. 
Salina»,  p.  51 

1 Regolamento  legislativo  e giudi- 
ziario del  10  novembre  1834,  SS 
427  e 472. 

5 Leggi  e costituzioni , pubblicate 
nel  1770,  lib.  3,  lit.  1,  §8  6 e 8, 


Art.  32  del  codice  civile.  Mansord, 
t I , n.*  571  a 507.  Queste  leggi 
e costituzioni  sono  tuttavia  in  vigo- 
re per  cièche  riguarda  la  procedu- 
ra civile.  ; Comunicazione  del  con- 
sigliere dì  Stato  conte  Petiltt  da 
Roreto). 
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» giudicato  da' tribunali  del  paese,  quando  non  vi  fossero 
» eccezioni  nascenti  da  trattati  '.  » Questa  disposizione  di- 
mostra che , nello  spirito  della  legge  russa,  i tribunali  di 
ciascuna  nazione  sono  competenti  a pronunziare  sulle  con- 
testazioni che  ivi  si  promuovono,  tanto  se  i contendenti 
fossero  nazionali,  quanto  se  fossero  stranieri. Questo  stes- 
so spirito  è trasfuso  nel  trattato  dell’  il  gennaio  1787  tra 
la  Francia  e la  Russia  \ Per  l’art.  7 di  questo  trattato, 
nel  caso  di  contestazione  tra  due  sudditi  di  una  delle  po- 
tenze contraenti,  se  una  delle  parli  non  acconsente  a far- 
si giudicare  dal  console  della  sua  nazione,  potrà  rivolger- 
si ai  tribunali  ordinari  della  sua  residenza,  ed  entrambe 
le  parti  sono  obbligale  a sottoponisi.  L’art.  16  riportato 
qui  appresso,  nel  n."  129 , racchiude  lo  stesso  concetto. 

A dir  breve  le  leggi  delle  diverse  nazioni  che  abbia- 
mo annoverato , riconoscono  espressamente  o implicita- 
mente il  diritto  degli  stranieri  di  chiamare  in  giudizio  un 
altro  straniero. 

124.  In  Francia  al  contrario  l’antica  giurisprudenza 
inclinava  ad  un  principio  diametralmente  opposto,  mercé 
il  quale  uno  straniero  non  domiciliato  in  Francia  non  po- 
teva convenire  un  altro  straniero  che  vi  dimorava  tempo- 
raneamente, per  effetto  di  un  debito  contralto  o nella  sua 
patria  o in  Francia  5.  Nondimeno  questa  giurisprudenza 
non  era  uniforme,  e Merlin  4,  riferisce  un  arresto  del  par- 
lamento di  Bordeaux,  del  mese  di  settembre  del  1775,  il 
quale  giudicò  ehe  un  irlandese  ritirato  in  Francia  non  po- 
teva sfuggire  la  persecuzione  di  un  suo  creditore  parimenti 
irlandese.  II  parlamento  considerò  che  le  obbligazioni  ap- 
partengono al  diritto  delle  genti , non  al  diritto  civile;  che 
siccome  possono  contrarsi  in  ogni  luogo,  si  può  altresì  pro- 
curarne in  ogni  luogo  la  estinzione;  che  d’altra  parte  in- 
teressa a tutte  le  nazioni  d’impedire  la  frode  de’ negozianti, 
i quali  si  allontanano  per  ordinario  dalla  patria,  aflìn  di 


• V.  la  Re vu»  étrangère , t.  IH,  p. 
87 1 c 270. 

* Marten»,  Raccolta  ili  ti  aitati  di  pa- 
ce, t.  IV,  p.  Il»  e seg. 

3 Boullenois  , I.  I,  p.  607  e seg.  Dc- 
nisa  rt,  Collerione  ili  nuove  decisio- 
ni, edix.  del  1789  , l.  Vili,  voce 


Stranierf  , § 3;  voce  Console  dei 
mercatanti,  fi  3,  li. "23.  Reperì,  vo- 
ce Sovranità,  g 9. 

4 Qu  felloni  di  diritto,  vore  Straniero, 
fi 2,  n.°  1 ( V.  Mtmsord  , I.  I , o.> 
568-870  ). 
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godere  pacificamente  sotto  un’altra  dominazione  la  fortu- 
na che  si  hanno  procurata  sulla  ruina  de'  loro  concittadini. 
Ancora  ammettevasi  in  regola  generale  che  i giudici  del 
regno  potevano  provvedere  sulle  controversie  elevate  tra 
stranieri  dimoranti  in  Francia,  allorché  le  parti  rispetti- 
vamente acconsentivano  a sottomettersi  alla  loro  decisio- 
ne ; ma  in  caso  che  il  convenuto  si  fosse  rifiutato  in  limine 
litis,  di  riconoscere  i giudici  francesi,  le  parti  dovevano  es- 
ser rimandate  ai  loro  giudici  naturali  '.  Era  ammesso  e- 
ziandio  che  i commercianti  stranieri  potevano  invocare  tra 
loro  la  disposizione  dell’ art.  17  tit.  XII  dell’ordinanza 
del  1673, la  quale  accordava  all’attore  la  stessa  scelta  che 
oggidì  gli  è conceduta  dall’articolo  420  del  codice  di  com- 
mercio \ 

125.  Nelle  discussioni  relative  all’ art.  14  del  codice 
civile  fu  promossa  la  quistione,  se  eravi  luogo  a statuire  le- 
gislativamente sul  modo  di  decidere  lecontrovcrsietrastra- 
nieri;  ma  questa  quistione  rimase  indecisa , ed  il  codice  ha 
serbato  silenzio  intorno  alle  liti  che  tra  due  stranieri  po- 
tessero insorgere  J. 

126.  Sotto  l’imperio  delle  nuove  leggi,  le  decisioni 
delle  corti  e de’ tribunali  hanno  uniformemente  statuito  in 
regola  generale,  che  due  stranieri  i quali  avessero  contrat- 
tato in  Frauda  o nell’ estero,  senza  che  alcuno  di  essi  aves- 
se acquistato  un  domicilio  in  Fraucia,  non  possono  rispet- 
tivamente tradursi  innanzi  ai  tribunali  francesi1 * *  4. 


1 Deni  sa  rt , toc*  Straniero,  § 3. 

' Boullenois,  luogo  citato.  Despreauz 
n.“  263,  p.  137. 

5 Loc  ré , 1. 1 1,  p.  44 . Lo  stesso , Spi- 
rito del  codice  civile,  t.  I,  gg329 
e seg.  Mansord,  1. 1,  p.  3S2  c seg. 

1 Nel  regno  delle  due  Sicilie  è adot- 
tato il  principio  ricevuto  in  Fran- 
cia. Rocco,  lib.  2,  cap.  13-21.  — 
I.a  giurisprudenza  de’lribunali  del 
Belgio  é fissata  nello  stesso  senso. 
Ariosli della  cortesuperiore  diBiu- 
aelles,  del  27  luglio  1824,  30  mer- 
lo 1829, 5 maggio  1829,  lo  maggio 
1830,  Ili  novembre  1831 , 26  aprile 
1832  , 16  gennaio  1839 , e 13  gio- 
rno 1840.  Tavola  generale  della 
giurisprudenza  del  Belgio  dal  1811 
al  1833,  voce  Straniero,  §§  3 e 4. 


Giurisprudenza  dei  XIX. ° secolo  , 
1839  , II  , 100  ; 1840  , li , 463  , 
( V.  intanto  la  requisitoria  del  pro- 
curalor  generale  della  corte  di  cas- 
sazione del  Belgio  che  precede  l'ar- 
resto di  questa  corte  del  1*2  marzo 
1810.  Bullonino  degli  arresti  della 
corte  medesima, 18lb,p.'2y6  eseg., 
e soprattutto  p.  300  e 323  ).  — Da 
un'altra  banda, quantunque  la  Prun- 
aia renana  sia  tuttavia  dalla  legga 
francese  regolata,  pure  la  corte  rea- 
le di  Colonia  riconosce  negli  stra- 
niaci il  diritto  di  tradursi  a vicen- 
da innanzi  ai  tribunali  di  quella 
provincia.  Decisioni  del  2 agosto 
182i,  c 10  gennaio  1823  Archivi, 
ec.  t.  VI,  I,  p.  183,  1.  Vili,  I.  ***. 
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Nel  22  gennaio  1806  nn  arresto  della  corte  di  cassa- 
zione * ha  esposto  quattro  motivi  in  appoggio  di  qaesta  de- 
cisione , i quali  sono  : 

1 La  massima  actor  sequitur  forum  rei  ; 

2. °  La  inesistenza  di  trattati  tra  la  Francia  e la  na- 
zione cui  i contendenti  appartengono,  i quali  obbligassero 
i tribunali  francesi  a provvedere  sulle  contestazioni  nate 
tra  due  cittadini  di  essa  nazione; 

3. °  Il  non  essere  i contraenti  sottoposti  alla  giurisdi- 
zione de’ tribunali  francesi; 

4. °  Il  non  trattarsi  di  affari  commerciali. 

Questi  quattro  motivi  sono  riprodotti  benanche  nelle 
decisioni  posteriori,  ed  indicano  in  pari  tempo  le  eccezioni 
che  soffre  la  succennata  regola  generale. 

127.  Generalmente  parlando,  il  primo  motivo  trovasi 
al  coverto  di  ogni  critica  , imperciocché  il  convenuto  non 
dev’essere  distratto  dai  suoi  giudici  naturali,  che  sono 
quelli  del  domicilio.  Nondimeno,  affin  di  venire  in  aiuto  de- 
gli stranieri,  la  giurisprudenza  ha  stabilito  che  lo  stra- 
niero possa  acquistare  un  domicilio  in  Francia,  non  solo 
di  dirillo  per  effetto  dell'autorizzazione  del  Re  ( art.  13 
del  cod.  civ.),  ma  eziandio  di  fatto , (issando  in  Francia  la 
somma  de’ suoi  affari  *,  e questo  principio  cosi  all’attore 
che  al  convenuto  è comune.  Affinché  i giudici  francesi  pos- 
sano impadronirsi  delle  contestazioni  insorte  tra  costoro , 
basta  che  uno  di  essi  abbia  acquistato  un  domicilio  in  Fran- 
cia , e se  l’ attore  straniero  giustifichi  egli  solo  questo  do- 


1 Sirey , 1806, 1,  2.17.  V.  sul  propo- 
sito Guichard,  Uri  diritti  civili,  n.* 
257  e 230.1‘aillict,  dizionario,  voce 
Astone  relativa  a stranieri,  n.‘  33 
a 44.  Rolin,  n.“24eseg.  Coiu-De- 
lisle,n.“17escg.Lcgat,p.30l  e seg. 
Despréaui,  p.132  e seg.  Orillard , 
n.°  623  c seg.  Memoriale  del  com- 
mercio, 2'anno,  II,206.Prnudhon, 
I,  100,  e le  note  di  Valctte.  Frej  , 
t- 1,  p.  118,  in  nota. 

1 V.  tra  altri , gli  arresti  di  rigetta 
della  corte  di  cassazione  del  30 no- 
vembre 1814,  24  aprile  1827  , e 2 
aprile  1833  ( Sirey  , 1815,  I,  186; 
1828.  I,  212;  1833,  1,  433  ) Deci- 


sione della  corte  reale  di  Pau,  del 
3 dicembre  1836.  Sirey,  1837,  Il , 
363.  napelli , Il , 50  e seg.  — Non- 
dimeno la  dottrina  contraria  par 
clic  sia  statuita  dal  parere  del  con- 
siglio di  Stato  del  20  pratile  anno 
XI  ( Quislioni  di  diritto,  voce  Domi- 
cilio, §5  ). — 11  principio  ammes- 
so in  Francia  io  è del  pari  nel  Bel- 
gio. Arresto  della  corte  di  cassa- 
zione del  12  marzo  1840,  già  cita- 
lo, o la  requisitoria  che  lo  prece- 
de, p.  325.  Decisione  della  corte  di 
appello  di  Bruxelles  , del  13  giu- 
gno 1840.  Giurisprudenza  del  XIX  " 
secolo.  1810,  II,  463. 
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micilio , si  applica  in  favor  suo  l’ articolo  14  del  codice  ci- 
vile 

Egli  è d*  uopo  che  il  domicilio  in  Francia  si  trovi  fis- 
sato prima  che  fosse  nalal'obbligazione,  che  forma  l’obbiet- 
to  della  causa1.  Infatti,  a differenza  del  caso  della  naturaliz- 
zazione che  porta  a cangiamento  di  stato{V.  infran.0 151), 
i diritti  attribuiti  allo  straniero  dopo  aver  fissato  il  suo  do- 
micilio in  Francia,  sono  altrettanti  privilegi,  ed  altrettan- 
te eccezioni  al  diritto  comune,  ed  in  questa  materia  i giu- 
reconsulti non  ammettono  una  interpetrazione  estensiva 
In  questa  ipotesi  d’altronde,  come  per  un  motivo  acces- 
sorio, potrebbe  dirsi, che  l’altro  contraente  avesse  potuto  e 
dovuto  credere  di  assoggettarsi  solo  alla  giurisdizione  de’ 
tribunali  del  suo  paese  , e che  non  dovesse  aspettarsi  di 
esser  perseguitato  in  Francia.  Ma  questo  motivo , secondo 
i principii  che  esporremo  nel  n.°  151 , non  potrebbe  esse- 
re ammesso  onninaménte  e nella  generalità  delle  sue  e- 
spressioni  *. 

Per  regola , la  semplice  dimora  in  Francia  del  reo 
convenuto  straniero  non  é sufficiente  ad  autorizzare  un 
altro  straniero  non  domicilialo  a tradurlo  innanzi  ai  tri- 
bunali francesi 5. 


■ Decisione  delta  corte  di  Parigi  del 
30  maggio  1808.  Arresto  delia  cor- 
te di  cassazione  del  Ai  aprile  1827 
( Sirey  , 1808,  II,  211  ; 1828,  I, 
212;. Sentenza  del  tribunale  di  com- 
mercio della  Senna  inserita  nella 
Gaiette  des  tribunati x del  13  set- 
tembre 1833.  Decisione  della  corte 
reale  di  Donai,  del  14  gennaio  1842. 
Raccolta  delle  decisioni  di  questa 
corte,  t.  VI,  p.  94. 

* Arresto  della  corte  di  cassazione 
del  28  giugno  1820  ( Sirey,  1821, 
I.  42  ). 

5 Thibaut,  Pandette,  g§49e  81.  Lo 
stesso,  Teoria  della  inlerpelrazio- 
ne  logica  delle  leggi,  §&  13  e 19. 

4 Per  una  conseguenza  del  secondo 
tra  i motivi  suindicati,  i tribunali 
francesi  sarebbero  del  pari  compe- 
tenti, quando  l'oggetto  del  contrat- 
to fosse  situalo  in  Francia,  quan- 
tunque lo  straniero  avesse  ivi  fis- 
salo il  suo  domicilio  posteriormen- 


te allo  stesso  contratto;  impercioc- 
ché, a causa  della  situazione  della 
eosa,  egli  potrebbe  esser  citato  in- 
nanzi ai  tribunali  francesi  in  caso 
di  contestazione.  Decisione  della 
corte  reale  di  Metz,  del  17  gennaio 
1839.  Sirey,  1839,  II,  474.  Questo 
argomento  sembraci  fondato  sol 
quando  trattisi  di  azione  reale.  V. 
infra,  ll.°  133. 

1 Arresto  della  corte  di  cassazione  , 
del  2 oprile  1833  ( Sirey.  1833  , I, 
433  j.  Decisione  della  corte  reale  di 
Parigi , del  9 novembre  1839.  Ga- 
iette dei  tribunati x del  10  novem- 
bre dello  stesso  anno.  Decisione 
della  corte  reale  di  Rouen,  del  29 
febbraio  1840,  gii  citato.  In  que- 
st’ultima  decisione  la  frase  domi- 
cilio di  fatto  è stata  adoperata  co- 
me sinunima  di  semplice  residen- 
za. Sentenza  del  tribunale  della 
Senna,  del  22  gennaio  1840,  e 20 
novembre  1811.  Casette  de*  trfo’z- 
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Io  questo  caso  non  rimane  aU'alU>re  che  rivolgersi  ai 
tribunali  della  patria  del  convenuto,  in  dove  spesse  volte 
costui  non  ha  di  che  garantire  il  credito , mentre , come 
diceva  il  parlamento  di  Bordeaux,  godrebbe  in  Francia 
di  una  fortuna  procurata  sulla  ruina  de’ suoi  concittadini. 

128.  Il  secondo  motivo  espresso  nell’arresto  del  1 806 
dice  in  altri  termini , come  lo  ha  dichiarato  una  decisione 
della  corte  reale  di  Colmar  ■,  che  » se  il  diritto  di  amrai- 
» nistrare  la  giustizia  è un  attributo  della  sovranità,  quello 
» di  domandarla  ed  ottenerla  è un  vantaggio  che  il  suddito 
» può  fondatamente  pretendere  dal  suo  Sovrano;  che  sotto 
» questo  duplice  rapporto , ogni  monarca  è tenuto  a ren- 
io der  giustizia  ai  suoi  sudditi,  ed  a ricusarla  agli  stranie- 
» ri  % meno  quando  avesse  un  interesse  evidente  a far  de- 
» cidere  la  causa  ne’  suoi  Stali , o quando  vi  fossero  stipu- 
» (azioni  derogatorie  nascenti  da  trattati.  » Conseguenza 
di  questi  principii  è,  che  le  corti  ed  i tribunali  possono  ne- 
garsi a giudicare  le  controverste  insorte  tra  due  stranieri 
non  domiciliati  in  Francia, i quali,  invece  di  opporre  l’ec- 
cezione d’incompetenza, consentissero  espressamente  o im- 
plicitamente a farsi  giudicare  in  Francia.  In  altri  termi- 
ni, i tribunali  possono,  in  ogni  stato  di  causa,  dichiarare 
di  ufficio  la  loro  incompetenza  J. 

129.  I trattati  conchiusi  tra  la  Francia  e le  nazioni 
straniere,  secondo  l’ art.  11  del  codice  civile , possono  ob- 
bligare i tribunali  francesi  a pronunziare  sulle  contesta- 
zioni nate  tra  due  stranieri;  ma,  nel  silenzio  de’ trattati  , 
non  basta  la  sola  reciprocanza  di  fatto  4.  Un  trattato  di  tal 


n aux  de!  23  gennaio  1840  e del  21 
novembrel841.  Una  decisione  del- 
la corte  reale  di  Parigi,  indata  del 
28  giugno  1834  ( Sirey  1834  , II , 
388  ) ha  portato  a questo  principio 
una  eccezione  , per  alcune  circo- 
stanze speciali.  Trallavasì  di  con- 
testazioni tra  stranieri  eredi  di  un 
francese.  Sentenza  del  tribunale  di 
prima  istanza  di  Bourges,  del  22 
luglio  1812.  Gaiette  de  s tributi  aux 
dei  28  dello  stesso  mese. 

■ Del  30  dicembre  181»  ( Sirey,  1817 
II,  62  ). 

1 Y.  la  confutazione  di  questa  as- 


serziona  nella  suddetta  requisito- 
ria del  procorator  generale  della 
corte  di  cassazione  del  Belgio , p. 
323. 

s Arresti  della  corte  di  cassazione , 
degli  8 c 14  aprile  1818  , 30  giu- 
gno 1823,  e 2 aprile  1833  ( Sirey  , 
1810,  1, 193;  1822,  I,  217  ; 1824, 
I,  48;  1833, 1,  433  ).  Decisione  del- 
la corte  di  Parigi  ( causa  Itiebmond) 
del  18  maggio  1840.  Gaiette  dei 
tribunato;  del  lOdello  stesso  mese. 

4 Arresto  della  corte  di  Cassazione, 
del  22  gennaio  1806 , già  citato. 
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natura  è stato  conchiuso  tra  la  Francia  e la  Russia  addi  1 1 
gennaio  1787  '.In  questo  trattato, oltre  all’ ari. 7 riportato 
di  sopra  nel  n.°  123,  si  legge  nell'art.  16:  » nel  caso  che 
» insorgessero  controversie  sulla  eredità  di  un  russo  morto 
» in  Francia,  i tribunali  del  luogo  in  cui  i beni  del  defunto 
» si  trovano , dovranno  giudicare  secondo  le  leggi  di  Fran- 
» eia  \ » Questa  disposizione  non  distingue  se  le  contesta- 
zioni fossero  tra  un  russo  ed  un  francese  o tra  due  russi;  e 
nemmeno  distingue  tra  mobili  ed  immobili.  — Parimenti 
secondo  Tari.  3,  § 3 del  trattato  conchiuso  tra  la  Francia  e 
la  Svizzera,  a 18  luglio  1828,  »lc  contestazioni  che  po- 
li tessero  nascere  tra  gli  credi  di  uno  svizzero  morto  in 
» Francia  debbono  portarsi  innanzi  al  magistrato  dell’  ul- 
» timo  domicilio,  che  il  defunto  aveva  in  Francia.  » 

130.  Stando  al  3."  motivo  accennato  nell'arresto  del 


1806,  la  soggezione  esplicita  o implicita  degli  stranieri 
alla  giurisdizione  francese  può  essere  produttiva  di  effetto 
purché  i giudici  francesi  consentano  ad  incaricarsi  della 
decisione  della  causa,  vale  a dire,  che  non  si  dichiarino 
di  officio  incompetenti.  Questa  soggezione  é espressa , se  è 
stata  precedente  al  litigio  ’ ; c questa  soggezione  espressa 
può  risultare  o da  una  elezione  di  domicilio  in  Francia 
convenuta  in  un  allo  tra  due  stranieri  ( art.  Ili  del  cod. 
civ.  ) <,  ovvero  dalla  indicazione  di  un  luogo  di  pagamento 
in  Francia  5.  La  soggezione  è implicita  da  parte  dell’at- 
tore straniero  quando  alla  domanda  aggiunga  citazione  a 
comparire , e da  parte  del  convenuto  straniero  quando 
non  oppone  in  limine  litis  la  incompetenza  de' tribunali 
francesi , imperciocché  è riconosciuto  in  giurisprudenza 
che  dopo  questo  periodo  non  possa  essere  ammesso  a de- 
clinare la  giurisdizione  s,  quantunque  i tribunali  rimanes- 


’ Martens,  I.  IV.  p.  196eseg. 

* La  fine  di  quest'  articolo  16  assi- 
cura ai  Francesi  una  piena  e per- 
fetta reciprocanza.V.  l'arresto  Car- 
don.  nel  Reperì.,  roceSentensa,  § 
7 bis. 

5 Merlin  , Repertorio,  voce  Stranie- 
ro, §§  2,  e 3. 

A Decisione  della  corte  di  Parigi,  del 
33  termidoro,  anno  XII  ( Reperto- 
rio, voce  Domicilio  eletto,  8 2,  n.° 
3.Sircy.  1807,  II,  914  ).  Merlin,  vo- 


ce Straniero,  §2  in  fine.  Decisione 
dolla  stessa  corte , 1.’ camera,  del 
16  dicembre  1839  nella  causa  tra 
il  principe  di  Salm-Kyrburg  Contro 
il  conte  di  Pfaflenhoflen.  De  Kan- 
ter,  p.  84. 

5 Sentenza  del  tribunale  di  commer- 
cio delia  Senna,  del  18 luglio  1833. 
Gaiette  dei  tribunati!  del  20  lu- 
glio 1833. 

* Arresti  della  corte  di  cassazione 
del  7 messidoro  anno  XI  e 27  ger- 
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sero  in  libertà  di  dichiararsi  incompetenti  di  officio  '.  Non 
però  di  meno  questa  soggezione  deve  nascere  da  un  fatto 
della  parte,  non  già  da  un  fatto  del  patrocinatore  ’.  In 
mancanza  di  soggezione  espressa  o implicita , il  tribunale 
francese  non  può  ritenere  la  causa,  poiché  manca  di  giu* 
risdizione  sulle  parti 3. 

131.  Quarto  motivo.  Nelle  cose  commerciali  sta  in 
massima  che  l'art.  420  del  codice  di  procedura  civile  sia 
applicabile  alle  contestazioni  tra  stranieri  non  domiciliati 
in  Francia  *,  allorché  i fatti  che  questo  articolo  suppone 
siano  avvenuti  in  Francia  s;  e che  i tribunali  non  possono 
ricusarsi  a pronunziare  su  tali  contestazioni,  e le  parti  non 


minale  annoTIII{  riportali  da  Mer- 
lin nel  Repertorio,  voce  Straniero, 
S 2,  nella  sua  aringa  del  22  gen- 
naio 1806  S,  del  4 settembre  1811 , 
27  novembre  1822  , e 20  maggio 
1833  ( Sirey , 1812.  1, 157;  1824  , 
1 , 48  ; 1833  , I,  522  ).  Decisione 
della  corte  reale  di  Donai,  del  1." 
dicembre  1834.  Gaiette  dei  tribu- 
naux,  del  4 gennaio  1835.  Dalloi, 
1835,  li,  60.  Decisioni  della  corte 
reale  di  Parigi , del  25  gennaio  e 23 
novembre  1840.  Gaiette  dei  tribù- 
Baici,  del  26  gennaio  c 29  novem- 
bre. Sentenze  del  tribunale  della 
Senna,  1.*  e 4.*  cam.“.  del  20  ago- 
sto 1833,  e 3 loglio  1840.  Gaiette 
dei  tribunau x del23settemb.l833 
e 4 luglio  1840. 

* Decisione  della  corte  reale  di  Pa- 
rigi dell1 11  maggio  1837.  Gaiette 
dei  tribunaux  (lei  20  dello  stesso 
mese. 

* Nell*  arresto  della  corte  di  cassa- 
rione,  del  2 aprile  1833  ( Gaiette 
dei  tribunaux  del  26  dello  stesso 
mese.  Sirey  1833, 1 , 435  ) si  leg- 
ge quanto  siegue  :»  Considerando, 
» in  fatto,  che  il  conte  dillloomsia 
» estero,  c che  la  Dama  di  Bagra- 
» tion  sia  parimenti  straniera;  che 
» quantunque  la  contestazione  sta- 
» si  dapprima  impegnata  in  meri- 
» to  tra  i patrocinatori , pur  totta- 
» ria  la  Dama  di  Bagration  haco- 
» stantemente  ricnsatodi  sottopor- 
» si  alla  giurisdizione  de'tribunali 
» francesi;  che  in  tale  stato  di  co- 
» se  , rinviando  le  parli  a provve- 


» dersi  avanti  a chi  di  diritto,  l'im- 
» pugnata  decisione  non  ha  viola- 
» lo  alcuna  legge.  » 

5 Arresto  della  corte  di  cassazione 
del  7 fruttidoro  anno  IV,  e decisio- 
ni della  corte  reale  di  Parigi  del  9 
maggio  1833,  e 10  luglio  1835;  sen- 
tenze del  tribunale  di  commercio 
della  Senna,  del  18  luglio  1833  , e 
12  settembre  1835  (Sirey,  t.  I,  p. 
92  Gaiette  dei  tribunaux  del  10 
maggio  e 20  luglio  1833;  10,  e 13 
settembre  1835  ). 

4 Merlin,  repertorio , voce  Straniera 
§§2e3. Tonllier,  t.T,  p.  265.  Par- 
dessus, t.  VI,  n.“  1477.  Despréanr, 
n.“  268  e seg.  Orillard,  n.“  626  e 
seg.  Arresti  della  corte  dicassazio- 
ne del  24  aprile  1827, 26  novembre 
1828  , e 26  aprile  1832.  Decisione 
della  corte  reale  di  Parigi , del  10 
novembre  1825  ( Sirey  , 1828  , I , 
212.  1829, 1,  9;  1832,  ì,  455;  1826, 
II,  282  ).  Rolin  , cap.  3,  p.  100  c 
seg. 

* Arresti  della  corte  di  cassazione, 
del  28  giugno  1820  , e del  6 feb- 
braio 1822  (Sirey,  1821, 1,  40;  Re- 
pertorio, voce  Straniero,  § 2 ).  De 
Kanter , p.  84  e 85.  Orillard  , n.“ 
627.  — il  secondo  comma  dell’art. 
420  deve  intendersi  come  se  termi- 
nasse con  le  parole  o O vi  dovea 
essere  consegnata.  «Pardessus, n.“ 
1477.Che  se  cosi  non  fosse,  il  testo 
letterale  di  questo  comma  non  au- 
torizzerebbe un'  azione  diretta  al- 
l'esecuzione della  promessa. 
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possono  declinarne  la  giurisdizione.  Se  ne  assegna  a motivo 
che  l’art.  420  non  distingue  tra  stranieri  e francesi , e che 
l'art.  14  del  codice  civile  non  contiene  disposizioni  con- 
trarie; e si  enunciano  eziandio  le  spiegazioni  date  in  que- 
sto senso  da  Defermon,  Réal,  e Tronchet  nella  discussio- 
ne tenuta  in  consiglio  di  Stato  intorno  a questo  articolo 
La  giurisprudenza  ha  esteso  eziandio  la  competenza  dei  tri- 
bunali francesi  a tutte  le  contestazioni  commerciali:  » at- 
» tcsochc , » dice  il  citato  arresto  della  corte  di  cassazione 
» del  24  aprile  1827 , » si  tratta  di  un  atto  di  commercio, 
» conseguentemente  di  un  contratto  di  diritto  delle  genti 
u soggetto  per  la  sua  esecuzione  ai  tribunali  del  paese  in 
» coi  ha  avuto  luogo  » 

Quest’ultimo  argomento,  che  per  noi  è eminente- 
mente fondalo,  racchiude  la  censura  del  sistema  intero 
adottato  dalla  giurisprudenza  francese  su  questo  proposito. 
Dappoiché  se  il  diritto  delle  genti  dev'essere  applicato , 
egli  è evidente  che  i tribunali  francesi  hanno  la  facoltà  ed 
il  dovere  di  pronunziare  sulle  controversie  insorte  tra  due 
stranieri  dimoranti  in  Francia,  qualunque  sia  la  causa 
donde  esse  controversie  si  originano,  siccome  lo  abbiamo 
di  sopra  spiegato. 

132.  Stando  cosi  le  cose , crediamo  asseverantemente 
che  la  giurisprudenza  fraucese,  impedendo  le  persecuzioni 
giudiziarie  tra  stranieri  non  domiciliati  inFrancia,sia  con- 
traria al  diritto  delle  genti  ricevuto  nelle  altre  nazioni  di 
Europa 1 * * *  5,  e pregiudizievole  ancora  all’ interesse  dei  fran- 


1 Locré,  t.  II,  p.  44. 

* La  disposizione  dell’art.  420  è sta- 
ta riprodotta  alla  lettera  nell'  art. 
314  del  nuore  codice  di  proc.  civ. 
de' Paesi  Bassi Le  corti  del  Bel- 

gio ( V.  le  decisioni  citate  di  sopra 
nella  l.*notaal  n.°  128),  e la  cor- 
te di  appello  di  Magonza  { Assia 
renana  ),  con  decisione  del  13  ago- 

sto 1829,  hanno  applicato  l'art.  420 
nel  medesimo  significato  datogli  in 
FranciafArchivtdelledecisioni  giu- 
diziarie delle  corti  e tribunali  del- 
l' Assia  renana  , t.  II , p.  375  );  la 
corte  di  appello  di  Colonia  ( Prus- 
sia renana  ) con  decisione  del  21 

aprile  1836,  ha  deciso  al  contrario, 


vale  a dire  che  l’art.  420  è appli- 
cabile solo  tra  nazionali  ( Archivi 
della  Prussia  renana,  t.  XXIV,  I , 
p.  172  ). 

5 Conforme  a questo  è il  parere  di 
Legai,  p.  305,  e di  Rapetti,  II,  80 
c seg.  V.  anche  Cubain  , n."  670 
in  nota-  — La  ragione  di  cui  Voci 
( ad  ir.  , Hb.  2,  tit.  i , n.°  45  ) si  è 
servito  per  iscusare  l’usanza  di  qual- 
che tribunale  delle  antiche  Provin- 
cie-nnite.chesi ricusava  a giudica- 
re nelle  contestazioni  tra  due  cit- 
tadini di  altra  provincia,  potreb- 
be solo  invocarsi  in  favore  della 
giurisprudenza  francese.  Essa  è ad 
dtclinandam  nimiam  litium  frt- 
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cesi,  i quali  per  ritorsione  potrebbero  essere  esclusi  nell'e- 
stero dal  diritto  di  perseguitare  i loro  debitori,  che  non 
appartengono  alla  nazione  nel  cui  territorio  dimorano.  Ed 
io  ho  veduto  alcuni  casi  nei  quali  questa  ritorsione  si  è ve- 
rificata. 

Dimostreremo  qui  appresso,  nel  n.°  149,  che  questa 
giurisprudenza  erronea  mena  anche  in  Francia  ad  una  con- 
seguenza nociva  all’ interesse  de’nazionali. 

133.  E stato  precipuamente  giudicato  che  i tribunali 
francesi  siano  incompetenti  a conoscere  delle  quislioni  di 
stalo  insorte  tra  stranieri  '.  A noi  pare  che  se  il  principio 
adottato  dalla  giurisprudenza  francese,  intorno  alle  con- 
testazioni tra  stranieri , possa  trovare  una  giustificazione , 
egli  è proprio  quando  si  tratti  di  quistioni  di  stato,  a causa 
delle  difficoltà  che  incontrerebbero  i tribunali  francesi  nel 
giudicarle,  e della  importanza  che  esse  hanno  per  gli  stessi 
stranieri.  » I tribunali  francesi,  « diceva  la  corte  reale 
» di  Parigi,  2.*  camera,  nella  sua  decisione  del  23  giugno 
» 1 836  » possono  astenersi  dal  giudicare  le  contesta- 

» zioni  tra  stranieri;  ma  egli  è questo  un  dovere,  quando  si 
» debba  statuire  su  quistioni  che  interessano  lo  stalo  delle 
» persone.  Invero  lo  statuto  personale  segue  lo  straniero 
» sul  territorio  francese;  i tribunali  si  esporrebbero  a gravi 
» errori  applicando  leggi  straniere , che  solo  potrebbero  ri- 
» guardare  le  parti  ; ed  infine  la  giustizia  francese  sarebbe 
» compromessa,  poiché  lo  stalo  della  persona  statuito  dal- 
» le  sue  decisioni  potrebbe  essere  in  contraddizione  con 
» ano  stato  contrario  stabilito  dalle  autorità  straniere  5.  » 

» Nelle  quistioni  di  stato,  « prosegue  la  corte  , » si 
» tratta  di  una  incompetenza  di  ordine  pubblico,  che  la  vo- 
li lontà  dello  straniero  non  può  modificare.  « — » E que- 
ll sta  incompetenza  sussiste  ancora  quando  lo  straniero  a- 
» vesso  un  domicilio  ia  Francia.  » A quest’ultimo  argo- 

30  gingno  1836. 

5 Gli  stessi  motivi  a un  dipresso  tra- 
vanii  nclladccisione  della  camera 
medesima,  del  2S  novembre  1839 
( Gaiette  dest ributtati* del  29  no- 
vembre 1839),  ed  in  nna  decisione 
delia  corte  reale  di  Rennes,  del  16 
mirro  1842;  Sirey  , 1842,  II.  211. 


quentiam  judicibus  molestarti,  ci- 
vibus,  inde  tuarum  litium protela- 
tionem  patientibus,  damnosam. 

1 V.  il  (vai  ere  del  consiglio  di  Stalo 
del  4 giugno  1806.  Ballettino  del- 
le leggi,  4.*  Serie  , 101 , n.°  1660. 
Rocco,  lib.  2,  cap.  23. 

* Sirey,  1836,  II,  160.  Dalloz,  1836, 
II,  161.  Gaiette  des  tribunoux  dei 
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mento  ri  può  aggiungerò,  che  lo  straniero  domiciliato  in 
Francia  rimane  tuttavia  straniero  e soggetto  allo  statuto 
personale  della  sua  patria,  dappoiché  le  quislioni  di  stato 
non  vanno  tra  gli  atti  dipendenti  dall'  autonomia  dell'uomo 
( V.  sopra , n.“  70.  ) 

Fu  per  questi  motivi  che  la  corte  reale  si  dichiarò  in- 
competente a conoscere  di  una  domanda  di  separazione 
personale  avanzata  da  una  straniera 

Ancora  è riconosciuto  che  i tribunali  francesi  non  pos- 
sono pronunziare  la  nullità  di  un  matrimonio  contratto  tra 
due  stranieri  nell'estero 

Inoltre  son  dessi  incompetenti  a pronunziare  su  una 
domanda  di  una  donna  straniera  diretta  ad  essere  dal  ma- 
rito autorizzata  a procedere  ad  un  alto  della  vita  civile  3, 
ovvero  sull’opposizione  fatta  da  uu  padre  straniero  al  ma- 
trimonio che  la  sua  figliuola  volesse  contrarre  in  Francia  4. 

La  corte  di  cassazione , con  arresto  di  rigetto  del  30 
giugno  1823  5,  e la  corte  reale  diParigi,  1.*  camera,  con 
decisione  del  26  aprile  1823  \ avevan  dato  all’incompe- 
tenza dei  tribunali  in  fatto  di  quistioni  di  stato  un  carattere 
cotanto  assoluto,  che  questa  eccezione  poteva  esser  pro- 
posta in  appello,  anche  quando  non  fosse  stata  proposta  in 
prima  istanza.  Ma  la  stessa  camera  della  corte  reale  ha  re- 
ceduto da  questa  giurisprudenza  con  decisione  del  25  gen- 
naio 1810,  collocando  le  quislioni  di  stato  tra  stranieri 
nella  stessa  categoria  delle  altre  quislioni  che  tra  loro  po- 


* È stato  deciso  allo  stesso  modo  nelle 
decisioni  della  suddetta  cam.*  del 
30  luglio  1831  ( Gaiette  dei  tribu- 
naux  del  31  dello  stesso  mese  ) , e 
del  39  novembre  1839  citata  di  so- 
pra , come  altresì  in  una  sentenza 
del  tribunale  della  Senna  del  13 
aprile  1839  (Smette  dej  tribimaux 
<1cll4aprile1839).  Un  arresto  della 
corte  di  cassazione  dei  27  novem- 
bre 1822  . ed  una  decisione  della 
corte  reale , 1.*  cam.* , del  20  apri- 
le 1823  . hanno  deliberato  nello 
atesso  senso  ( Sirey , 1824,  I,  48  , 
e li,  88). 

* Ma  i tribunali  si  sono  dichiarali 
Competenti  allora  quando  lo  sposo, 
suore  per  nullità  , mette  in  causa 
il  maire  francese,  il  quale  ai  foaae 


negalo  a procedere  ad  on  matrimo- 
nio novello,  che  da  colui  si  avesse 
voluto  contrarre.  Sentenze  del  tri- 
bunale  della  Senna,  del  24  dicem- 
bre 1833  e 16  marzo  1840.  Gaiet- 
te dei  tribunaux  del  S gennaio  1834 
e 17  maggio  1840. 

* Sentenza  del  tribunale  della  Sen* 
na  del  27  novembre  1839.  Gaietti 
dei  tribimaux  del  28  dello  stesati 
mese 

4 Decisione  della  corte  di  Renne*  , 
del  10  marzo  1812,  citata  di  sopra. 

» Sirey  1821,  I,  48. 

* Sirey,  1820.  li.  08.  V.anchela  sen- 
tenza del  tribunale  della  Senna  , 
del  12  agosto  1842.  Gauttidei  tri- 
bunaux del  14  dello  stesso  mese. 
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tessero  insorgere  ( sopra,  n.°  130  ).  Un  precedere 
arresto  di  rigetto  del  4 settembre  1811  avea  parimenti 
statuito  in  quest’ultimo  senso. 

134.  La  regola  per  la  quale  gli  stranieri  non  domi- 
ciliali sono  esclusi  dal  diritto  di  farsi  giudicare  dai  tribunali 
francesi,  si  applica  eziandio  alle  azioni  per  dividere  una 
eredità,  o una  comunione  di  beni.  Infatti  la  giurispruden- 
za, base  unica  di  questa  regola,  si  attiene  alle  massime  ge- 
nerali esposte  ne’n.*  126  e seguenti,  e finora  non  ha  fatto 
scorgere  alcuna  distinzione  relativamente  alle  azioni  per 
divisione.  Quindi  allorché  uno  straniero  non  domiciliato 
muore  in  Francia , e lascia  eredi  stranieri  ed  una  suc- 
cessione o una  comunione  puramente  mobiliare,  i tribu- 
nali francesi  non  sono  competenti  a conoscere  dell'azione 
per  divisione , perciocché  i mobili  son  regolati  dalla  legge 
del  domicilio  ( V.  sopra  , n.°  37  ) ’. 

135.  La  regola  suddetta,  applicabile  alle  azioni  per- 
sonali e mobiliari  \ é straniera  alle  azioni  reali  o miste 
relative  ad  immobili  situali  io  Francia  4,  imperciocché  gli 
immobili,  per  effetto  dello  statuto  reale,  cadono  sotto  la  giu- 
risdizione de’,  nostri  tribunali  s. 

Quindi  i tribunali  francesi  sono  competenti  a cono- 
scere di  una  domanda  di  divisione  fatta  dagli  eredi  di  uno 
straniero,  stranieri  anch’essi,  allorquando  la  successione 
consiste  in  immobili  situati  in  Francia 1 * * * 5  6.  • 

Ma  due  stranieri  non  possono  fissare  la  competenza 
dei  tribunali  francesi , sol  perché  il  loro  comune  autore 
abbia  dettato  il  suo  testamento  in  Francia  7,  o perchè  in 


1 Slrejr,  1812,  I,  157. 

* Sentenza  del  tribunale  civile  di  1.* 
istanza  di  Parigi , del  20  agosto 
1841. Gszettadei  tribù  na«io:del21- 

s.In  quanto  a queste  ultimo , V.  so- 
pra, d.°  37;  c Kolin,  tU.  2,  n.°  5. 

v Hocco,  lib.  II,  cap.  16  e 17. 

5 Repertorio,  voce  Competenza,  §2, 
n. ”9.  Pigeau,  Corsoli  ^procedura  ci- 
vile, lib.  2,  pari.  1,  tit.  2,  cap.  1, 
sez.  2.  Roiin,  tit.  2,  n."2.  Ut. 3,- 
n.°  2.  Legat,  p.  295. — Queefulti- 
mo  autore  cade  in  errore  quando 

colloca  nell' applicazione  dello  sta- 

tuto reale  la  specie  decisa  dalia 


corte  reale  di  Parigi , nel  15  mar 
zo  1831,  di  cui  abbiamo  parlato  di 
sapra,  n.°69.  — V le  noatre  os- 
servazioni su  una  decisione  del  23 
termidoro  anno  SII , nelle  note  al 
n."  157,  infra. 

‘ Decisioni  della  corte  reala  di  Pa- 
rigi, del  23  termidoro  anno  XI! . e 
28  giugno  1834  ; decisione  della 
corte  reale  di  Colmar,  del  12  ago- 
sto IH17.  Sirey,  1807, 11,944;  1813, 
li,  290;  1834,  il,  38i>. 

' Decisione  della  corte  r<-ale  di  Pa- 
rici , del  22  luglio  IS15.  Sirejr  , 
1816,  II,  293.. 
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un’azione  personale  mobiliare  il  creditore  dimandi  a un 
tempo  cbe  gl’immobili  del  debitore  situati  in  Francia  sian 
dichiarati  soggetti  all’azione,  ed  ipotecati  alla  sicurezza 
del  credilo.  Questa  domanda  sarebbe  un  accessorio  della 
azion  principale,  auffa  quale  i tribunali  francesi  non  hanno 
né  il  diritto,  nè  il  dovere  di  pronunziare 

136.  D’  altra  parte  è stato  giudicato  che  la  esclusio- 
ne degli  stranieri  dal  diritto  di  agire  in  giudizio , non  é ap- 
plicabile all'azione  tendente  a far  dichiarare  esecutiva  in 
Francia  una  sentenza,  o un  laudo  arbitrale  rcndulo  tra  le 
parti  nell’estero.  Infatti  le  sentenze  de’ tribunali  stranieri 
sono  eseguibili  in  Francia  sol  quando  siano  state  dichia- 
rate esecutive  dai  tribunali  francesi  ( art.  546  del  codice 
di  procedura  civile  ) ; donde  conseguita  necessariamente 
che  ai  tribunali  francesi  compela  di  valutare  se  siavi  luo- 
go ad  ordinare  la  esecuzione  o a ricusarla.  Per  la  stessa 
ragione  i tribunali  francesi  sono  competenti  a conoscere 
delle  esecuzioni  praticate  in  virtù  di  queste  sentenze,  come 
a dire  un  sequestro  fatto  tra  le  mani  di  un  francese  ’,  im- 
perciocché in  tal  caso  non  si  tratta  che  di  atti  di  esecuzio- 
ne ai  quali  può  procedersi  in  Francia. 

137.  £ riconosciuto  eziandio  dalla  giurisprudenza  , 
che  i tribunali  francesi  siano  competenti  ad  ordinare  misu- 
re conservatorie  o provvisionali  relative  a contestazioni  tra 
stranieri , delle  quali  non  possono  esaminare  il  merito. 

Quindi  è stato  giudicato  che  il  presidente  del  tribu- 
nale civile  possa  autorizzare  uno  straniero  a sequestrare 
nelle  mani  di  un  francese  le  somme  c gli  effetti  apparte- 
nenti al  suo  debitore  straniero,  e che  il  creditore  stranie- 
ro , in  virtù  di  un  titolo  sotto  firma  privata , possa  in  mano 
ad  un  francese  fare  un  sequestro  a danuo  del  suo  debitore 
straniero  ( articoli  557  c 558  del  codice  di  procedura  ci- 
vile ) 5. 


* Arresto  della  corte  di  cassazione 
del  2 aprile  1833.  Gaietti  des  tri- 
buttati?,  del  26  dello  stesso  mese. 
Strey  1833,  I,  435. 

• Decisioni  della  corte  reale  di  Pa- 
rilo, del  6 agosto  1832 , 7 gennaio 
1833  , e 17  maggio  1836.  Sirey  , 
1833,  11,20  e 115;  1836,  II,  30». 


Dalloz  1833,  II,  97  e 224;  1837, 
11,6.  Sentenza  del  tribunale  della 
Senna  del  17  febbraio  1836.  Gaiet- 
te dei  tribimaux  del  20  dello  stes- 
so mese. 

5 Decisione  della  corte  realediAii del 
6 gennaio  1831.  Sire;  , 1833,  Il , 
43.  Orillard,n.',630.Decisi«ned«l- 
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Parimenti  è riconosciuto  che  quando  insorgono  con-  * 
teslazioni  tra  coniugi  stranieri  dimoranti  in  Francia , i tri- 
bunali, per  applicazione  del  § 1,  art.  3 del  codice  civile, 
possono  ordinare  quelle  misure  provvisorie  che  crederanno 
necessarie  alla  sicurezza  di  una  delle  pa^ti , o ad  assicu- 
rarle i mezzi  di  sussistenza 

Possono  altresì  autorizzare  la  moglie  ad  abbandonare 
la  casa  del  marito,  per  misura  di  prudenza,  di  polizia,  e 
di  convenienza 

Ancora  possono  conoscere  di  una  domanda  dialimenti 
avanzata  da  una  donna  straniera  contro  il  marito  J. 

I tribunali  francesi  sono  competenti  ad  ordinare  l' in- 
ventario de’  beni  che  uno  straniero  avesse  in  Francia,  an- 
corché la  successione  si  fosse  aperta  nell’ estera,  ed  i coe- 
redi fossero,  nel  fondo  de’loro  diritti,  giudicabili  da  un 
tribunale  straniero  4.  Sono  del  pari  competenti  ad  ordinare 

la  corte  di  appello  di  Bruzelles  del  ' Sentente  del  tribunale  della  Senna, 

16  gennaio  1839.  Giurisprudenza  1.*  cam.*.  dell’  8 aprile  1834  e 13 
del  XIX.”  secolo,  1839,  li,  100 — agosto  1842;  decisioni  della  corte 
Precedentemente , laforte  reale  di  reale  di  Parigi , del  1#  dicembre 

Rotteli . con  derisione  dell’  1 1 geo-  1833 , 29  agosto  1834 , 23  giugno 

naio  1817,  e quella  di  Rordraut , 1836,  e 26  novembre  1839.  Gairf- 

con  altra  decisione  del  16  agosto  le  dee  tnbunaux  del  16  gennaio,  9 

detto,  arcano  deciso  in  senso  con-  aprilee  17 settembre  1834,  30  giu- 

trario.  Sirey  , 1817  , II , 79;  1818,  gno  1836,  29  novembe  1839,  13  e 
li,  B8.  In  quest’ultimo  senso  ha  llagosio  1842.  Sirey,  1836,  U, 
deliberato  parimenti  la  corte  di  160.  Palloz,  1836,  II,  168. 

Colonia,  con  decisione  del  22  ago-  ’ Arresto  della  corte  di  cassazione  del 
sto  1833.  Archivi,  ee.  t.  XIX,  1,  9.  27novembre  1822,  e decisioni  della 

Il  § 14  dell'editto  del  granduca  corte  reale  di  Parigi  del  26  aprila 

di  Assia  del  21  giugno  1827  rife-  1823,  e 30luglio  1831. Sirey, 1824 

rito  disopra,  n.“  123  , autorizza  I,  48: 11.68.  Gaiette  dei  iriAtmou.r 

espressamente i tribanali  a permei-  del  31  luglio  1831.  Sentenza  del 

terc  i sequestri  fra  stranieri.  Que-  tribunale  della  Senna,  dell’8  apri- 

stn  principio  è stato  consacrato  da  le  1834  , gii  riferita  , t del  19  di- 
tto arresto  di  quella  corte  di  ressa-  ermbre  1837.  Gaiette  dei  tribù- 

zionedel  Saprile  1827,  e da  uno  de-  itau*  del  27  dello  stesso  mese, 
cisionedelm  carte  d’appello  di  Ma-  * Sentenze  del  tribunale  dello  Senna, 
ganza  del  14  agosto  1828.  Archivi,  de!21  agosto  1833,  edSaprile  1834, 
t.  I.  p.  1 e 18.  e decisione  della  corte  reale  del  19 

Il  diritto  comune  di  Alemagna,  s dicembre  1833.  Gaiette  dei  Intu- 
ii codice  di  proe.  civ.  di  Baden  ( g «ainr  del  22  agosto  1833  ( p.  1013, 

47  . . autorizzano  isequestii  trasira-  " col.3,',  16  gennaio  e 9 aprile  1834. 

nieri , per  la  esecuzione  di  obbli-  4 Decisione  della  corte  reale  di  Pait- 
gazioni  contratte  nel  paese,  o che  gì  del  12  agosto  1840.  Gaiette  dee 

per  convenzione  delle  parti  vi  si  Infamava:  del  13  dello  stesso  mr- 

debhono  eseguire.  Mittermaier  , se.  Sirey,  1840,  II,  442 — Ma 

procedura  civile  comparata,  fas.  4,  quando  il  defunto  è spagnnolo,  la 

p.  23$.  surcesaione  de»’  rasare  liquidata 
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il  deposito  delle  sommo  «he  compongono  la  successione 
Possono  eziandio,  ma  solo  in  virtù  di  una  commis- 
sione rogatoria  del  tribunale  straniero  competente,  nomi- 
nare un  amministratore  provvisorio  alla  persona  ed  a’ beni 
di  uno  straniero , che  fosse  in  tale  stato  di  debolezza  fisica 
e morale  (intellettuale),  da  essere  impossibilitato  ad  am- 
ministrare di  per  se  stesso 

D’altra  parte,  i tribunali  si  sono  dichiarati  incompe- 
tenti ad  ordinare,  ad  istanza  di  un  creditore  straniero  , il 
sequestro  di  una  nave  straniera  che  fosse  in  un  porto  fran- 
cese. Si  è fatta  distinzione  tra  questa  ultima  ipotesi  e quella 
di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra,  per  la  ragione  che  nella 
ipotesi  precedente  il  terzo  sequestratane  trovavasi  di  aver 
ricevuto  le  mercanzie,  per  farne  la  vendita  in  Francia  die- 
tro commissione  del  debitore  straniero  3. 

138.  Allorché  si  è fatto  in  Francia  un  sequestro  nel 
modo  che  si  é detto  nel  precedente  numero , sarebbe  il  ma- 
gistrato francese  competente  a pronunziarne  la  convalida? 
A noi  pare  che  noi  sia , ed  in  siffatto  modo  ha  opinato  Ro- 
ger 4,  e la  corte  reale  di  Parigi 5.  E per  verità  qui  non  si 
tratta  che  il  creditore  straniero  mandi  ad  esecuzione  un  ti- 
tolo parato  ( V.  sopra  n.°  136  ),  ma  poiché  procura  di  ot- 
tenere un  titolo  primordiale  contro  il  suo  debitore,  la  sua 
azione  non  ha  nulla  di  reale,  sibbone  è assolutamente  per- 
sonale e mobiliare.  In  conseguenza  deve  il  creditore  do- 
mandare la  convalida  del  sequestro  innanzi  al  tribunale  det 
domicilio  del  debitore,  per  la  stessa  ragione  che  dovrebbe 
portare  innanzi  a questo  tribunale  l’azione  tendente  a far 
condannare  il  debitore  al  pagamento  deHa  somma  doman- 


di console,  escluso  qualunque  au- 
torità francese.  Trattato  del  13 
marzo  1760,  art.  8.  Decisione  della 
corte  reale  di  Parigi  , del  19  ago- 
' sto  1835.  Gautte  dee  tribunati* , 
del  18  ottobre  1833. 

* Decisione  della  corte  reale  di  Pari- 
gi dell' 8 agosto  1812.  Gaiette  det 
tribunati*  del  9 detto. 

» Sentenza  del  tribunale  della  Senna 
dell'  Il  marzo  1810.  Gaiette  de t 
tribunati*  del  7 e 12  marzo,  e 15 
agosto  1810,  ed  un' errata  alla  fi- 
no del  attuerò  del  19  dello  stesso 


mese.  V.  anche  la  Gaiette  des  tri- 
bunati* del  1."  febbraio  1841, 

5 Drrisione  della  corte  reale  di  Ait , 
del  13  loglio  1831.  sirejr,  1833,  t. 
H,  p.  ili. 

A Del  sequestro,  n."  821. 

* Decisione  del  21  aprile  1811.  Ga- 
iette dei  tribunaux  del  30  dello 
stesso  mese.  Sirey,  1841 , Il , 337. 
Dallo*.  1841,  II,  199.  La  sentenza 
di  l.a  istanza  del  4 aprile  KMO  e 
menzionata  nella  Casette  dee  (ri- 
b untiti*  deli’ 8 aprilo  1840. 
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data.  A dir  vero  questo  sistema  trae  l’ inconveniente  di  un 
circolo  di  azioni , imperciocché  dopo  che  il  creditore  ha  ot- 
tenuto una  sentenza  nell'estero , per  poterne  far  uso  in  fac- 
cia al  terzo  sequestratario  francese , é obbligato  a doman- 
darne in  Francia  la  esecuzione  contro  il  debitore.  Ma  sta- 
tuito una  volta  il  principio,  che  due  stranieri  non  domici- 
liati in  Francia  non  possono  instituire  azione  a causa  di  ob- 
bligazioni personali,  bisogna  stare  alle  sue  conseguenze; 
epperò  lacorte  di  cassazione  in  qualche  caso  analogo  ha  giu- 
dicato ' che  il  principio  deve  rimaner  fermo  ad  onta  degli 
inconvenienti  prodotti  dalia  sua  applicazione.  Nondimeno 
la  corte  di  Aix,  con  la  decisione  del  6 gennaio  1831 , ci- 
tata nel  precedente  n.°,  giudicò  in  senso  contrario.  » Atteso 
» die  il  diritto  di  permettere  questi  atti  conservatori,  attri- 
» buito  al  magistrato  francese,  mena  necessariamente  al- 
» l’altro  di  misurarne  l’opporlunilà,  e per  conseguenza  di 
» statuire  sulla  opposizione  del  sequestrato , mentre  che  un 
» rinvio  nella  specie  al  magistrato  straniero  menerebbe  so- 
» venti  volte  a perigliosi  risu!lamenti,ed  in  taluni  casi  alla 
» perdita  totale  della  mercanzia,  se  per  avventura  fosse 
» deperibile.  » La  corte  di  appello  di  Magonza , nella  ci- 
tata decisione  del  14  agosto  1828,  è venula  nello  stesso  av- 
viso pel  motivo  che  il  sequestro  e tutto  ciò  che  ne  dipende 
appartiene  alla  sovranità  territoriale. 

1 tribunali  francesi,  essendo  incompetenti  a conosce- 
re della  convalida  di  un  sequestro , possono  nondimeno  per 
una  conseguenza  di  questa  incompetenza , pronunziarne  la 
nullità,  dappoiché  mancando  effettivamente  una  domanda 
regolare  di  convalida,  si  fa  luogo  ad  applicare  l’art.  565 
del  codice  di  proc.  civ.  \ 

Del  rimanente  i tribunali  francesi  possono  giudicare 
di  una  convalida  di  sequestro  fatta  ad  istanza  di  uno  stra- 
niero contro  uno  straniero,  allorché  questa  domanda  fosse 
la  conseguenza  di  un’altra  domanda  principale  diretta  a 
far  dichiarare  esecutivo  un  giudicato  rendulo  nell'estero 
tra  le  parli  medesime  J. 

' Arresti  detta  corte  di  cassazione  , * Decisione  della  corte  reale  di  Pari- 
dei  25  gennaio  1825,  e 30  maggio  gi , del  24  aprile  1841 , citala  di 
1827.  Sirej.,  1825,  I,  19«;  1827  , sopro. 

1.  428.  * Roger,  n."  823.  Derisi»»*  della  cur- 
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139.  E qui  cade  in  acconcio  rammentare  una  guistio- 
re  di  procedura  che  può  insorgere  tra  stranieri.  In  una  * 
controversia  tra  francesi , il  convenuto  che  declini  la  giu- 
risdizione innanzi  alla  quale  è chiamato,  e che  soccomba 
in  prima  istanza,  per  l’art.  19  dell'ordinanza  del  1737  , 
j»uò  tralasciare  la  via  dell'appello,  e,  ommo  medio,  prov- 
vedersi immediatamente  per  cassazione.  Ma  qnesta  dispo- 
sizione speciale  non  é applicabile  agli  stranieri,  i quali  deb- 
bono sperimentare  il  rimedio  ordinario  dell' appello  '. 

HO.  Nelle  cose  criminali,  correzionali. e di  polizia, 
nou  è a dubitare  che  il  pubblico  ministero , per  la  dispo- 
sizione generale  dell’ art.  3 del  codice  civile,  abbia  il  di- 
ritto di  perseguitare  uno  straniero  per  avere  infranto  le 
leggi  francesi , quantunque  la  parte  offesa  fosse  straniera 
anch’essa.  Su  ciò  ritorneremo  nel  tit.  IX. 

Ma  possono  i tribunali  francesi  statuire  sull’azion  ci- 
vile nascente  da  un  fatto  qualificato  per  misfatto,  delitto, 
o contravvenzione  di  polizia,  ed  avanzata  da  uno  stra- 
niero contro  un  altro  straniero?  L’affermativa  ci  sembra 
incontrastabile,  allorché  l’azion  civile  è insti tuila  contem- 
poraneamente 3ll'azion  pubblica,  ed  innanzi  al  magistrato 
penale,  che  su  questa  è chiamato  a provvedere.  In  siffatto 
modo  ha  giudicato  la  corte  di  cassazione,  nel  15  aprile 
1842  % » attesoché  l’azion  civile  è stata  intentata  acccs- 
» seriamente  all'azion  pubblica,  e c*ie  il  tribunale  incari- 
» calo  della  prevenzione  di  un  delitto  è competente  per  ne- 
» cessila  a provvedere  sugl'interessi  civili  che  ne  dipen- 
» dono.  » * 

Per  noi  sta  che  non  sarebbe  lo  stesso  allorché  l’azione 
civile  é instituita  separatamente  cd  innanzi  ai  tribunali  ci- 
vili. E per  verità  in  tal  caso  il  merito  della  pretensione 
dell’attore  potrebbe  essere  basato  sull' art.  3 del  codice  ci- 
vile; ma  non  del  merito,  sibhene  della  competenza  si  trat- 
ta, cd  a tale  riguardo  le  regola adottale  nelle  altre  azioni 
civili  sono  parimenti  a questa  applicabili. 

141 . Dopo  avere  in  siffatto  modo  discussa  la  quistiono 


(creale rii  Parigi, del 5 agosto  1832,  1827  (Sirejr,  I82S,  I,  196;  1827, 

citala  nel  n.”  130.  1.428). 

’ Arresti  della  corte  di  rassarinne,  1 V.  sopra,  a."  109. 
del  28  gennaio  1823  e 30  maggio 
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della  competenza  dei  tribunali  francesi  nelle  controversie 
tra  due  stranieri , ci  faremo  a riepilogare  i principii  adot- 
tati in  questa  materia  nei  paesi , la  cui  legislazione  è stala 
su  quella  di  Francia  modellata. 

Abbiamo  veduto  di  sopra,  n.°  123,  che  nel  Grandu- 
cato di  Baden,  nell' Assia  renana,  e ne' Paesi  Bassi,  due 
stranieri  possono  litigare  innanzi  ai  tribunali  nazionali. 
Nella  Prussia  renana,  la  giurisprudenza  ha  sanzionato  lo 
stesso  principio  ( V.  sopra  n.°  126  in  nota  ).  Ma  i prin- 
cipii francesi  sono  in  vigore  nel  Regno  delle  duo  Sicilie  , 
e nel  Belgio'. 

SEZIONE  III. 

Dcilo  minierò  reo  convenuto. 

Sommario. 


142.  Transizione. 

14.'}.  Iti-gola  generale.  .Icfor  sequitur  furvm  rei. 

144.  Eccezione  per  gli  stranieri  statuita  dall'alt.  14  del  cod.  clv. 

francese. 

145.  Antica  giurisprudenza  francese.  Discussione  relativa  all'arti- 

colo 14.  , 

146.  Innanzi  a qual  tribunale  dev'essere  fatta  la  citazione. 

147.  Applicazione  dell'art.  14  : l.°  Obbligazione  diretta  dì  uno  stra- 

niero verso  un  francese  : 2.°  Obbligazione  indiretta  nascente 
da  cessione  fatta  ad  un  francese  di  un  titolo  commercialo 
sottoscritto  da  uno  straniero. 

|4S.  Il  francese  cessionario  di  un  credito  ordinario  contro  uno  stra- 
niero non  può  avvalersi  dell'art.  14. 

149.  Critica  di  coloro  che  opinano  che  questo  cessionario  non  pos- 

sa tradurre  innanzi  ai  tribunali  francesi  il  debitore  dimoran- 
te in  Francia. 

150.  L’art.  14  si  applica  alle  obbligazioni  che  nascono  senza  con- 

venzione. 

151.  Può  avvalersene  lo  straniero  naturalizzato,  anche  a causa  di 

obbligazioni  precedenti  alla  naturalizzazione. 

152.  È applicabile  al  francese  divenuto  straniero. 

153.  Può  avvalersene  Io  straniero  che  si  trovi  nel  caso  dell'  arti- 
. colo  13. 

154.  È applicabile  allo  convenzioni  anteriori  al  codice  civile. 

155.  Eccezione  risultante  da  trattati. 

* V.  la  1.*  noi*  dal  n."  126. 
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156.  Il  francese  può  rinunziare  al  diritto  che  gli  viene  dall  art.  14. 

157.  Quid  della  litipendenza  nell'estero? 

158.  lo  qual  caso  questa  litipendenza  non  ha  effetto  in  r rancia. 

159.  Applicazione  degli  stessi  principii  alle  contestazioni  tra  due 

160.  La  rinunzia  al  beneficio  dell' art.  14,  non  solo  dalla  litipendenza 

nell’estero,  ma  può  risultare  eziandio  da  altri  fatti. 

161.  L’  art.  14  può  essere  invocato  dal  francese  dimorante  nel- 

l’estero. . , ..  . 

162.  Quest'articolo  ha  ricevuto  qualche  modificazione  ne  codici  mo- 

dellati su  quello  di  Francia. 

163.  Altre  leggi  straniere. 

164.  Delle  azioni  tx  lege  diffamari  e ti  contendat. 

165.  Lo  straniero  reo  convenuto  non  è obbligato  a dar  cauzione. 
Itìo!  Delle  forme  stabilite  in  diversi  Stati  per  le  citazioni  agli  stra- 
nieri, e de’ termini  a comparire. 

167.  Francia. 

168.  Sponda  sinistra  del  Reno  e ducato  di  Berg. 

169.  Belgio. 

170.  Due  Sicilie. 

171.  Ginevra. 

172.  Paesi  Bassi. 

173.  Stati  Pontifici. 

174.  Regno  di  Sardegna. 

175.  Alemàgna  : paesi  di  diritto  comune. 

176.  Austria. 

177.  Prussia. 

178.  Baviera. 

179.  Badcn. 

180.  Granducato  di  Assia.  < 

181.  Amburgo. 

182.  Francfort  sul  Meno. 

183.  Reassunto. 


142.  Dopo  avere  esposto  tuttocciò  che  è relativo  al  di- 
ritto che  ha  lo  straniero  di  costituirsi  attore  in  giudizio,  ci 
rimane  a parlare  del  caso  che  fosse  reo  convenuto. 

143.  Wheaton  dopo  aver  fatto  osservare  che  in  In- 
ghilterra e negli  Stati  Uniti  le  azioni  possono  proporsi 
innanzi  a qualsiasi  giudice  nella  cni  giurisdizione  il  con- 
venuto si  trovi,  aggiunge  che  : » ne’ paesi  i quali  han  ri— 
« cavato  dal  diritto  romano  una  parte  delle  loro  leggi,  é 
» generalmente  adottata  la  massima  actor  sequitur  forum 

rei,  ed  in  conseguenza  le  azioni  personali  debbono  es- 


* Nel  lunga  disto  di  sopra,  n."  1M- 
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» sere  instituite  innanzi  al  tribunale  del  luogo  in  cui  il  con- 
» venuto  abbia  acquistato  un  domicilio.  » Questa  massima 
infatti  costituisce  la  regola  generale  in  Francia , in  Alema- 
gna, e negli  altri  paesi  del  continente  europeo , ma  è sog- 
getta ad  alcune  eccezioni. 

In  Francia  la  massima  actor  sequilur  forum  rei  è la  pri- 
ma tra  le  disposizioni  del  codice  di  proc.  civ.  intorno  alle 
citazioni  ( art.  59  ).  Le  diverse  eccezioni  che  presenta  lo 
stesso  articolo  sono  comuni  agli  stranieri  ed  ai  nazionali , 
epperò  non  potrebbero  formare  obbictlo  di  discussione  nel 
diritto  internazionale. 

141.  Ma  l’art.  l i del  codice  civile  racchiude  un'altra 
eccezione  che  riguarda  specialmente  gli  stranieri:  vale  a 
dire.il  diritto  accordato  al  francese  di  citare  uno  stranie- 
ro, anche  non  dimorante  in  Francia  iunanzi  ai  tribunali 
francesi,  per  la  esecuzione  delle  obbligazioni  contratte  da 
lui  con  un  francese,  o in  Francia  o nell’estero. 

Questa  eccezione  alla  regola  actor  sequitur  forum  rei 
trovasi  statuita  in  Francia  in  termini  assai  più  generali, 
che  non  lo  é in  altri  paesi  di  Europa.  In  questi,  e lo  ve- 
dremo al  n.0 163,  la  eccezione  è limitata  ad  alcuni  casi  spe- 
ciali , ne’ quali  le  circostanze  sembrano  motivarla,  ed  ha 
luogo  a favore  dei  nazionali  e degli  stranieri.  In  Francia 
per  contrario  l’eccezione  è generale,  ed  è statuita  a favore 
dei  soli  nazionali. Quindi  nella  maggior  parte  depaesi  stra- 
nieri la  disposizione  dell'art.  14  è tenuta  contraria  al  di- 
ritto delle  genti,  ed  in  alcuni  luoghi  è stata  adottata  be- 
nanche qualche  misura  di  ritorsione  in  pregiudizio de’fran- 
ecsi,  cosa  che  spiegheremo  nel  n.°  163  *. 

145.  L’antica  giurisprudenza  francese  non  riconosce- 
va il  principio  sanzionato  dall’ art.  14  *.  • 


* Rolin,  p S3,  cerca  giustificare  l;art. 
14  dalla  taccia  d’ ingiustizia.  È in- 
contrastabile, ei  dice,  che  nel  fare 
un  contratto,  possa  ognuno  rinun- 
ciare altegiurìsdizionedel  suo  giu- 
dice naturale;  or  dunque  , ciò  ebe 
# permesso  a ciascun  cittadino  in 
particolare  , la  legge  lo  fa  io  ter- 
mini generali,  coldisporrccbeogni 
straniero  il  quale  contratti  con  un 
nazionale  sia  tenuto  a rinunciare 


con  lo  stesso  contratto  alla  giuris- 
dizione del  suo  giudice  naturale, 
sottomettendosi  a quella  deludi- 
ci francesi.  Questo  ragionamento 
non  i altro  ebe  una  petizione  di 
principio,  imperciocché  il  legisla- 
tore francese  non  ha  sugli  stranie- 
ri autorità  di  sorta.  — Kapetti,  li, 
OD,  procura  giustificare  del  pari  la 
disposizione  dell'art.  14. 

’ Malevilte,  sull'alt.  14. 


Digitized  by  Google 


DELLO  STRANIÈRO  REO  CóNVENUfò.  187 

Nel  progetto  del  codice  civile,  l’art.  14  statuiva  una 
rimarchevele  distinzione  tra  due  maniere  di  debiti  : per 
quelli  contratti  in  Francia,  il  progetto  permetteva  indeter- 
minatamente di  citare  lo  straniero  innanzi  ai  tribunali 
francesi,  e questa  parte  della  proposta  disposizione  fa  adot- 
tata senza  discussione.  La  seconda  parte  dell’ art.  relativa 
ai  debiti  contratti  dallo  straniero  nell'estero,  era  conce- 
pula  nei  seguenti  termini:  » se  lo  straniero  ritrovasi  in 
» Francia,  potrà  esser  tradotto  ec.  Ma  le  prime  parole 
furono  soppresse  dopo  una  conferenza  tra  il  consiglio  di 
Stato, ed  il  tribunato  Per  il  che,  non  esiste  più  differenza 
alcuna  tra  le  due  parti  che  compongono  l’art.  14,  e le  due 
parole  citato  e tradotto,  ivi  adoperate,  hanno  assolatamente 
lo  stesso  significato.  Epperò  egli  è evidente  che  uno  stra- 
niero il  quale,  fuori  di  Francia,  avesse  contratta  un' ob- 
bligazione con  un  francese,  può  esser  citato  da  costai  in- 
nanzi ad  una  giurisdizione  francese,  quantunque  non  si  tro- 
vasse in  Francia  e bisognasse  per  conseguenza  intimargli 
la  citazione  all’  officio  dei  procuratore  del  Re , siccome  è 
prescritto  nell’ art.  69  n.°  9 del  codice  di  procedura  ci- 
vile 1 * 3. 

£ dispiacevole  che  dopo  soppresse  le  parole  : » se  lo 
» straniero  ritrovasi  in  Francia,  » i compilatori  del  co- 
dice non  abbiano  riunito. in  una  frase  sola  le  due  par- 
ti componenti  l’art.  14,  c non  abbiano  adoperato  una 
sola  delle  parole  « citalo  » e « tradotto  ».  Questa  com- 
pilazione più  precisa  adottata  da  qualcuno  dei  codici  mo- 
dellati sul  francese  , avrebbe  prevenuto  le  controversie 
insorte  di  tempo  in  tempo , nelle  quali  si  è preteso  tro- 
vare una  differenza  tra  le  due  parti  dell’ art.  14,  soste- 
nendosi che  la  parola  tradurre  era  applicabile  al  solo  ca- 


1 II  codice  civile  francese,  se  avesse 
ri  temila  questa  compilazione,  met- 
tevasi  in  accordo  con  alcune  legis- 
lazioni straniere  delle  quali  parle- 
remo qui  appresso,  e che  vogliono 
la  presenza  dello  straniero  sul  ter- 
ritorio, affinchè  il  nazionale  potes- 
se citarlo  avanti  ai  tribunali  del 
suo  paese,  a causa  di  obbligazioni 

contratte  altrove. 

1 Questo  fatto , non  menzionato  per 


nulla  nelle  opere  di  Locré,  è stato 
rimarcato  da  Daniels,  nelle  snecon- 
chiusioni  che,precedono  l'arresto  di 
cassazione,  del  7 settembre  1808 
( Sirey,  1808, 1,  «3).  Merlin  l' ha 
riprodotto  nel  Repertorio.voceSIra- 
nuro , § 5. 

5 V.  l'arresto  della  cortedi cassazio- 
ne del  7 settembre  1808,  gii  cita- 
to, e Merlin,  luogo  citato.  V.  anche 
infra,  n.‘  166  e seg. 
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so  che  io  straniero  si  trovasse  in  Francia  '. 

146.  L’art.  14  non  indica  innanzi  a qual  tribuuala 
debba  il  debitore  straniero  esser  citato  dall'  attore  francese 
che  di  esso  articolo  si  prevale.  Distinguiamo  : se  il  conve- 
nuto é in  Francia,  la  citazione  dev’esser  fatta  innanzi  al 
tribunale  del  luogo  in  cui  dimora,  a norma  di  quantoè  pre-  » 
scritto  nell’ art.  59  del  codice  di  proc.  civ.  *;  se  non  è in 
Francia,  l’attore  ha  la  scelta  tra  tutti  i tribunali  del  re- 
gno ‘ . £ ciò  a differenza  di  alcune  legislazioni  straniere  , 
delle  quali  parleremo  nel  n.°  163,  e che  in  casi  analoghi, 
indicano  specialmente  innanzi  a qual  tribunale  la  citazio- 
ne dev’esser  fatta. 

1 47 . L’ art.  1 4 é applicabile  precipuamente  ne’  casi  che 
uno  straniero  si  fosse  obbligato  direttamente  verso  un  fran- 
cese, tanto  se  l’ obbligazione  è contratta  in  Francia,  quanto 
se  è contratta  nell’estero,  vale  a dire  allorché  il  debitore 
ha  contrattato  direttamente  con  un  francese,  ed  ha  rila- 
sciato la  sua  firma  a vantaggio  di  quest'ultimo.  Ma  la  giu- 
risprudenza applica  eziandio  l’art.  14  alle  obbligazioni  in- 
dirette, come  sarebbe  il  caso  di  una  lettera  di  cambio  o di 
un  biglietto  ad  ordine  sottoscritto  da  uno  straniero  all'  or- 
dine di  un  altro  straniero,  e che,  per  girate  sussecutive, 
fosse  venuto  in  proprietà  di  un  francese.  Costui  può  invo- 
care l’art.  14  contro  il  soscrittqre  o il  girante  straniero, 
perchè,  dice  Merlin  4,  » lo  straniero  che  ha  sottoscritto  una 
» lettera  di  cambio  o un  biglietto  ad  ordine  a vantaggio  di 
» un  altro  straniero,  non  solo  è legalo  verso  costui,  ma 
» lo  è eziandio  verso  tutti  coloro  ai  quali  la  sua  obbliga- 
ti zione  potrebbe  esser  girata.  Per  la  qual  cosa  si  consi- 
» dera  come  se  egli  avesso  contrattato  col  nazionale  il  qua- 
li le , al  tempo  della  scadenza , si  trovi  possessore  della  sua 
» obbligazione , e per  una  conseguenza  ulteriore  egli  è sog- 


• V.  Malcvitle  sali’ tri.  14  , eie  di- 
scussioni che  hsn  preceduto  l' ar- 
resto della  corte  di  cassazione,  del 
l.“  loglio  1829  ( Sircr  , 1829 , I , 
326  )• 

• Decisioni  della  corte  reale  di  Pari- 
gi,de!9  maggio,  e 20  agosto  1838. 
Sirey,  1838,  II,  278.  Gaziti « dei 
tribunati*  del  28  ottobre  1838. 
Decisione  dalia  corte  reale  di  Colo- 


nia, del  2 agosto  1824.  Archivi,  t. 
VI,  I,  p.  188. V.  anche  Pailliet, Di- 
zionario, voce  Aziona  reiutioa  a 
itranieri , n.t  82-60. 

* Guichard  , n.i  276  e seg.  Coin- De- 
lire, Diritti  civili,  n.'27  eseg.Le- 
gat,  p.  316.  Pardessus,  n."  1478. 

4 Quislioni  di  diritto , voce  Straniira 
§ 4 , n."  4 ( add.  alla  3.’  ediz.,  t. 
Vili,  p.  249  ). 
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» getto  da  parte  sua  a tutte  le  azioni,  clic  un  nazionale  può 
» sperimentare  contro  uno  straniero.  » La  corte  di  cassa- 
zione  con  arresto  del  26  gennaio  1833,  ha  portato  lo 
stesso  avviso  Questa  argomentazione  éi  sembra  giu- 
sta * , tanto  maggiormente  che  interessa  al  commercio 
che  sollecitamente  siano  eseguite  le  obbligazioni  com- 
merciali. 

148.  Gli  autori  e la  giurisprudenza  stabiliscono  una 
distinzione  tra  questo  caso  e quello  di  una  obbligazione  ci- 
vile sottoscritta  da  uno  straniero  a vantaggio  di  un  altro 
straniero,  la  quale,  per  una  cessione  ordinaria,  divenisse 
proprietà  di  un  francese.  Non  è dato  a questo  cessionario 
il  diritto  d'invocare  l'art.  14  5.  Infatti,  dice  Merlin  * : » 
» il  creditore  non  può  , con  le  sue  convenzioni  co’ terzi  mu- 
li tare  in  nessun  modo  i diritti  e la  condizione  del  suo  de- 
» bitore  (1.  25  C.  de  pactis  ; L.  41  ff.  de  reg.  jur.  ) 5.  Da 
» ciò  prende  origine  quel  comune  assioma  che  il  cessiona- 
» rio  di  un  credito  è soggetto  da  parte  del  debitore  alle 
» stesse  eccezioni  che  potevano  portarsi  contro  il  cedente.  » 
L'autore  aggiunge  che  lo  straniero  il  quale  si  è obbligato 
verso  lo  straniero,  » lo  ha  fatto  nella  fiducia  che  i suoi  pro- 
d pri  giudici  avessero  soltanto  il  potere  di  pronunziare 
» sugli  effetti  dell’ obbligazione  da  lui  contratta.  . . . Sa- 
» rebbe  adunque  un  farsi  giuoco  della  sua  buoua  fede, 
» quando  dopo  la  cessione  dei  suoi  diritti  fatta  dal  credi- 
» tore  ad  un  terzo,  egli  fosse  trattato  non  altrimenti  che  se 
» si  fosse  obbligato  con  un  nazionale;  e questa  non  è stata 


* Sirey  . 1893,1, 100.  Dalloz,  1833, 

I ,  106.  £ stato  sanzionato  questo 
principio  dall'arresto  della  stessa 
forte  del  20  settembre  1829.  Tro- 
vasi ancora  nella  derisione  della 
furie  reale  di  Donai,  del  7 maggio 
1828,  in  quelle  della  corte  reale  di 
Parigi  dei  29  novembre  1830  , 27 
morir.  183.1  el3  luglio  1812.  Sirey, 
1830,  1,131;  1829,  II,  79  ; 1832, 

II,  Si  ; 1833.  II.  218Ì  Gaiette  dee 
tribunoiiT  del  29  mario  1835  , e 
10  luglio  1842.  Dallo*  . 1833,  II. 
83.  Per  ultimo  ritrovasi  in  una  sen- 
tenza del  tribunal  di  commercio 
della  Senna  , del  12  aprile  1830. 
Gaiette  dee  tribunuux  del  13  dello 


stesso  mese. 

* ^applicabile  eziandio  altoraqnando 
un  francese  avesse  fatto  assicurare 
qualche  cosa  da  un  assicuratore 
straniero , con  la  clausola  scritta 
nell’ alto:per  confo  di  colui  ai  qua- 
le apparterrà.  Decisione  della  corte 
reale  di  Aix,  del  3 luglio  1833.  Si- 
rey , 1834,  II , 143.  Dalloi  , 1834, 
11,24. 

s Nè  di  domandare  P arresto  prov- 
visorio del  debitore  straniero.  V. 
Infra,  til.  V. 

4 Ivi. 

s Può  aggiungersi  la  L.  84.  IT.  de  reg. 
jur.  : tremo  plui  yurta  ad  oleum 
Iraruftrre  paini,  quamipu  hotel. 
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» nè  ha  potato  essere  la  mente  dell’ art.  14.  » La  corte  di 
cassazione  • ha  raffermata  la  stessa  distinzione,  sul  motivo 
che  il  cessionario  non  può  agire  diversamente  che  eserci- 
tando i diritti  del  suo  autore. 

Noi  dividiamo  l’opinione  che  nega  al  cessionario  di 
un  credito  ordinario  la  facoltà  d’invocare  l’art.  14,  ma 
pel  solo  motivo  che  una  disposizione  straordinaria  ed  ec- 
cezionale del  diritto  delle  genti, come  è quella  dell’ art.  14, 
dev’essere  ristretta  ne' suoi  confini,  e non  deve  ricevere 
una  interpetrazione  estensiva. 

Nondimeno  noi  non  ammettiamo  un’altra  conseguenza 
che  si  è dedotta  dai  principii  stabiliti  da  Merlin  c dalla 
corte  di  cassazione , ne’  luoghi  or  ora  citati  : la  quale  è che 
il  cessionario  francese  di  una  obbligazionecivile  sottoscritta 
da  uno  straniero  a prò  di  uno  straniero,  non  potrebbe  nean- 
che tradurre  innanzi  ai  tribunali  francesi  il  debitore  che 
dimorasse  in  Francia,  adoperando  i mezzi  ordinari  di  ese- 
cuzione. Questa  quistioae  che  in  siffatto  modo  è stala  sot- 
tratta dal  privilegio  accordato  arazionali  dall’ art.  14, 
formerà  il  subbietlo  del  seguente  numero. 

149.  Abbiamo  di  già  osservalo  nel  n.°  128  che, ba- 
sati sul  sistema  della  giurisprudenza  francese , i tribunali 
trattandosi  di  controversie  tra  stranieri  sonoricorsi  al  prin- 
cipio che:  » i sudditi  soli  possono  fondatamente  chiedere 
ed  ottenere  giustizia  » che  « il  sovrano  la  deve  ammini- 
strare unicamente  a’ suoi  sudditi  *;  e c che  n i tribunali 
francesi  sono  istallati  per  render  giustizia  a’ francesi  J.  » 
Questo  principio  per  quanto  riguarda  i sudditi  è incontra- 
stabile 1 * * 4,  e ciò  nondimeno  è stato  a riguardo  loro  violato 
con  qualche  decisione , nella  quale  i tribunali  han  creduto 
uniformarsi  alla  massima  che  gli  stranièri  non  domiciliati 
non  possono  scambievolmente  chiamarsi  in  giudizio.  Uno 
straniero,  dopo  aver  contratto  debiti  in  patria,  si  ritira  iu 
Francia  : uno  de’ suoi  concittadini  creditore  cede  il  suo  cre- 


1 Nel  già  citato  arresto  del  28  gen- 
naio 1833.  La  corte  reale  di  Parigi 
ha  fissato  la  stessa  distinzione  nel- 

la sua  decisione  dei  27  marzo  1838, 

già  citata. 

* Decisione  della  corte  rsale  di  Col. 


mar  del  30  dicembre  1815. 
s Arresto  della  corte  di  cassazionedct 
2 aprile  1833. 

h V.  la  Jleoua  «fon gire,  t.  IV,  p.  75 
e 70  ( Disamina  dell'  opera  di  De- 
spicaut  ).  . ' 
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«ìito  ad  un  francese  ; quest'ultimo  potrà  convenire  il  debi- 
tore straniero  innanzi  a' tribunali  francesi  ? La  giurispru- 
denza è alfermaliva  , trattandosi  di  una  lettera  di  cambio 
sottoscritta  dal  debitore  e girata  ad  un  francese;  percioc- 
ché colui  che  sottoscrive  una  lettera  di  cambio  si  obbliga 
col  fatto  verso  tutti  coloro  che,  stranieri  o nazionali,  po- 
tessero esserne  giranti  o possessori  All'incontro  la  giu- 
risprudenza é negativa  * se  trattasi  di  un  credito  civile 
trasmesso  per  lo  mezzo  di  una  cessione  ordinaria:  « im- 
» perciocché  1 la  trasmissione  del  credito  che  lo  stranie- 
» ro  ba  operalo  a prò  di  un  francese  non  può  aggravare  la 
» condizione  del  debitore,  e perconseguenzanonpuòstrap- 
» parlo  a’suoi  giudici  naturali.  E se  è stalo  giudicato  che 
» le  lettere  di  cambio  ovvero  i biglietti  ad  ordine  sotto— 
» scritti  tra  stranieri  possono  dar  luogo  ad  agire  innanzi 
» a' tribunali  francesi,  nel  caso  che  fossero  passati  ad  un 
» francese  per  elicilo  di  negoziazioni , questa  eccezione  in- 
» trodotta  unicamente  pel  meglio  del  commercio,  non  po- 
ti Irebbe  essere  estesa  al  caso  in  cui,  come  nella  specie,  si 
» tratti  di  una  obbligazione  sfornita  di  ogni  carattere  com- 
» merciale.  » Anche  ammettendo  la  giustizia  di  una  di- 
stinzione tra  credili  civili  c commerciali,  per  noi  sta  che 
la  prima  parte  delle  considerazioni  testé  riportate  riposi 
su  un  error  manifesto  4. 

Di  fatti  ogni  francese  ha  la  facoltà  di  ottenere  giusti- 
zia in  Francia,  si  per  la  6ua  persona,  che  pe'suoi  beni. 
Questo  principio  ili  pubblico  diritto  si  origina  dall'indole 
stessa  della  società  civile,  e dalla  protezione  che  lo  Stato 
consideralo  come  corpo,  deve  alla  persona  ed  a' beni  di 
ciascuni)  de’ suoi  membri,  e però  dev’  essere  adottato  in 
tutta  la  sua  estensione,  tranne  se  una  legge  espressa  vi 
avesse  portato  una  qualche  eccezione.  Ma  nella  specie  non 
evvi  eccezione  di  sorta,  ed  in  conseguenza  non  appena  un 
credito  legalmente  é passato  in  proprietà  di  un  francese  s, 


' V.  sopra,  n."  147. 

* V,  o .“  148. 

3 Son  questi  i motivi  di  una  senten- 
za del  tribunale  civile  della  Senna, 
4.*  cara.*,  del  28  novembre  1333, 
adottati  benanche  dalla  decisione 
confermativa  della  corte  reale,  2.* 


cam.*, del  21  novembre  1838.  Igno- 
riamo sequesla  dei  isione  ( Gontard 
contro  Stoelting  ) siasi  stampata. 
4 Pardessus  è stato  di  questa  opinio- 
ne nella  8.*  edizione  del  suo  Corso 
didirillorommerciale.n.''  1478,1.* 
* È a dire  altrimenti , se  la  cessione 
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i magistrati  francesi  sono  obbligati  a proteggere  questa  sua 
proprietà,  provvedendo  cioè  sulle  controversie  insorte  tra 
il  francese  ed  il  suo  debitore  straniero.  Tutte  le  considera- 
zioni che  possono  esistere  a prò  di  quest’ultimo  debbono 
svanire  innanzi  all’ applicazione  di  quel  canone  di  ragion 
pubblica , ed  il  giureconsulto  ha  ben  donde  rimaner  sor- 
preso del  favore  accordato  da’ magistrati  francesi  ad  uno 
straniero,  in  isvantaggio  di  un  francese, mentre  per  ordi- 
nario sono  troppo  proclivi  a proteggere  i nazionali  a danno 
degli  stranieri  — Parimenti  l’applicazione  del  canone 
di  ragion  civile,  nemo  plus  juris  ad  alium  tramferre polest 
quam  ipse  habel , deve  cedere  al  canone  di  ragion  pubbli- 
ca, > che  il  francese  ha  il  diritto  di  ottenere  giustizia , » e 
deve  cedere  per  una  conseguenza  della  massima  che  il  di- 
ritto civile  sta  sotto  la  tutela  del  diritto  pubblico  (jia  pri- 
vatimi «tè  tutela  juris  publici  latet  ) ’.  A questo  medesimo 
principio  deve  necessariamente  andar  subordinata  la  con- 
siderazione, che  lo  straniero  abbia  contratta  la  sua  obbliga- 
zione nella  fiducia  che  i suoi  giudici  naturali  dovessero  uni- 
camente giudicarne  3.Del  rimanente,  nel  merito  della  cosa 
e prescindendo  dall’ art.  14,  la  trasmissione  fatta  ad  un  fran- 
cese non  aggrava  in  alcun  modo  la  condizione  del  debitore: 
perciocché  egli  era  obbligato  al  pagamento,  e la  cessione 
non  gl’ impedisce  di  avvalersi  di  tutte  le  eccezioni,  che  con- 
tro il  primitivo  creditore  gli  competevano. 

In  quei  paesi  nei  quali  la  giurisprudenza . sotto  colore 
di  favorire  l’interesse  de’ nazionali , non  si  allontana  dai 
principii  del  diritto  delle  genti  intorno  alle  liti  tra  stranie- 
ri', la  quistione  discussa  in  questo  numero  non  è possibile 
che  si  presenti  !>.  Ed  ecco  che  al  pr^uo  allontanarsi  dai 


h«  avolo  luogo  solo  per  formi  , e 
per  ischivare  la  giurisprudenia  re- 
lativa alle  azioni  controgll stranie- 
ri. V.  la  decisione  della  corte  rea- 
le di  Parigi, del  27  marzo  1835,  gii 
citata. 

* V.  per  esempio,  le  decisioni  citate 
di  sopra,  n.i  61,  e 6<J. 

* Bacone,  aforismo  3. 

* Tanto  meno  potri  essere  invocata 
questa  considerazione  dallo  stra- 
niero , nel  caso  che  siasi  volouta- 


riamente  sottratto  alla  giurisdizio- 
ne dei  suoi  giudici  naturali- 
4 La  giurisprudenza  della  corte  di  Co- 
lonia ammette  le  azioni  prodotte 
contro  uno  straniero  da  un  nazio- 
nale cessionario  di  un  altro  stra- 
niero. Decisioni  del  2 agosto  182* 
e 10 gennaio  1823.  Archivi,  ec.  t. 
VI,  1, 183;  t,  Vili,  1,121.  Pur  tut- 
tavia tur  altra  decisione  deila  cor- 
te medesima , del  22  agosto  1835 
(iti,  t.  XIX,  I , V),  ha  dichiarata 
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principii,  insorgono  conseguenze  pregiudizievoli  anche  agli 
stessi  nazionali. 

150.  Proseguiamo  nell'esame  dei  casi  in  cui  è ap- 
plicabile l’ art.  14. 

La  disposizione  generale  di  questo  articolo  abbraccia 
non  solo  le  obbligazioni  convenzionali , ma  eziandio  le  ob- 
bligazioni che  nascono  senza  convenzione  ( art.  1370  del 
codice  civile  ) 

E facendoci  a parlare  dello  obbligazioni  convenzio- 
nali, lo  straniero  il  quale  avesse  contrattato  con  un  fran- 
cese una  società,  il  cui  centro  fosse  nell'esterd,  può  esser 
tradotto  innanzi  ai  tribunali  francesi  per  la  esecuzione  del- 
le obbligazioni  contratte  verso  il  suo  socio  francese  \ 

Il  francese  coerede  di  un  francese  può  citare  il  coe- 
rede straniero  innanzi  ad  un  tribunale  francese,  per  sen- 
tirsi condannare  a render  conto  dell’ amministrazione  te- 
nuta della  persona  e dei  beni  del  defunto 

Un  coerede  francese  può  domandare  innanzi  ai  tri- 
bunali francesi , contro  i coeredi  stranieri,  la  divisione  di 
una  eredità  aperta  nell' estero  L 

Ancorala  vedova  francese  può  avvalersi  dell’ art.  14 
contro  stranieri , eredi  di  suo  marito,  per  lo  scioglimento 
della  comunione  5. 

Egli  è indubitato  che  in  questi  diversi  casi,  i tribu- 
nali francesi  sono  anche  competenti  a giudicare  delle  qui- 
slioni  di  stato  tra  stranieri,  allorquando  queste quislioni 
cadono  incidentemente  alla  contestazione  portata  innanzi 
ad  essi  per  applicazione  dell’ art.  14 

Lo  stranierochc  avesse  accettata  una  successione  aper- 
ta in  Francia,  può  esser  citato  innanzi  ai  tribunali  fran- 


inammessibile  un’  azione  introdot- 
ta contro  uno  straniero,  da  alcuni 
ustionali  cessionari  di  altro  stra- 
niero. 

■ V.  su  ijnestn  proposito,  Rocco,  lib. 
2,  cap.  27-30. 

* A rresto  della  corte  di  cassazione  del- 
18  luglio  1840.  Sirey,  18hO,I,8G6. 
Palici,  1840,  1,244. 

5 Decisione  delia  corte  reale  di  Gre- 
noble, del  23  luglio  1838,  ed  arre- 
sto della  corte  di  cassazione  del  IG 
febbraio  1842.  Dallo!,  1842, 1, 93, 


4 Decisione  della  corte  reale  di  Parigi 
del  17  novembre  1834.  Gazettedet 
tribunaus  , del  17  e 18  novembre 
1834. Merlin,  Repertorio,  voce  Giu- 
dicato , § 7 fri»  ( aringa  del  15  lo- 
glio 1811  ).  ' 

‘ Decisione  della  corte  reale  di  Pari- 
gi del  7 agosto  1310.  Gazette  det 
tribunati  :-  del  9 dello  Stress  mese- 
6 !..  3 , C.  de  /udrai*  ; L.  1 , C.  rt« 
ord.  cogii.  Rocco,  lib.  2,  cap,  23  , 
p.  218  e scg. 
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cesi  dai  creditori  o legatari  della  successione,  impercioc- 
ché il  fatto  dell'adizione  costituisce  da  parte  sua  una  ob- 
bligazione nel  senso  dell' art.  14 

Uno  straniero  è giudicabile  dai  tribunali  francesi  a 
causa  dei  danni  per  culpa  sua  occasionati  ad  un  francese 
nell'estero  ’. 

151.  L’ art.  14  può  essere  invocato  non  solo  dal  fran- 
cese di  origine,  ma  eziandio  dal  naturalizzato,  dappoiché 
circa  il  godimento  dei  diritti  civili,  le  conseguenze  della 
naturalizzazione  equivalgono  a quelle  della  nascila  ’. 

Lo  straniero  naturalizzato  può  avvalersi  dell’ art.  14 
contro  gli  stranieri,  anche  a causa  di  obbligazioni  prece- 
denti alle  lettere  di  naturalizzazione.  Imperciocché  se  da 
un  lato  la  naturalizzazione  opera  nella  persona  dello  stra- 
niero un  cangiamento  di  stato,  ed  il  cangiamento  di  stalo 
non  produce  i suoi  effetti  che  dal  momento  che  intervie- 
ne1 * * 4 *, da  un  altro  lato  U art.  14  statuendo  un  privilegio 
relativo  alle  forme  di  procedura,  ognun  sa  che  le  forme  di 
procedura  sono  regolale  dalla  legge  de]  tempo  in  cui  la 
domanda  è instituita  , ed  è sui]ìciente  che  a questa  epoca 
l'attore  avesse  avuto  il  diritto  di  avvalersi  della  forma  di 
cui  si  tratta  s.  Pailliet 6 sostiene  l'opinione  contraria,  ri- 
correndo al  principio,  clic  trattandosi  di  contratti  deve 
sempre  riguardarsi  il  tempo  della  stipulazione,  e ricorren- 
do anrora  al  lesto  dell’art.  14,  il  quale,  secondo  lui , sup- 
pone che  il  creditore  al  tempo  del  contratta  fosse  stalo  fran- 
cese. 

Dalla  opinione  che  professiamo  conseguita , che  lo 
straniero,  il  quale  non  fosse  stalo  ammesso  a perseguitare 
il  sno  debitore  straniero  innanzi  ai  tribunali  francesi  a 
causa  <lclla  qualità  delle  due  parti , può,  dopo  ottenute  le 


1 Decisione  della  corte  reale  di  Mont- 
pellier, del  12  luglio  1826.  Sirav  , 
1827.  Il,  227. 

* Derisione  della  corte  di  Poitiors , 
dell’8  pratile  stono  illf.  Reperto- 
rio , voce  Stianterò . § A.  Sire?  , 
li.*" , TI , 40.  Decisione  della  cor- 

te reale  di  Roucn  , del  7 febbraio 

1841.  Decisione  della  conferenza 

degli  avvocati  di  Parigi,  del  Bagn- 

ilo 1H42.  CaictledestribunauxiM 


te  9 febbraio  1841  e6agostol842. 

s V,  le  nostre  osservazioni  sul  capito- 
lo del  codice  civile,  Del  godimen- 
to de'dirìtti  civili. 

4 Repertorio,  voce  Effetto  retroattivo 
se i.  3,  §2. 

5 Reperì.,  ivi,  §7.  Decreto  del  3 fio- 
rile anno  IX. 

(l  Dizionario,  voce  .Aziona  relativa  a 
stranieri,  n."6. 
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ledere  di  naturalizzazione,  citare  di  bel  nuovo  il  conve- 
nuto innanzi  agli  stessi  tribunali,  e costui  non  potrebbe 
eccepire  la  cosa  giudicata  sulla  competenza  Per  noi  sta 
che  la  corte  reale  di  Itouen  1 abbia  erroneamente  deciso 
che  la  naturalizzazione  di  una  delle  parti  avvenuta  nel 
corso  del  giudizio,  non  sarebbe  sufficiente  a fermare  la  com- 
petenza dei  tribunali  francesi. 

152.  Da  ciò  conseguila  eziandio  che  gli  abitanti  dello 
provincie  distaccate  dalla  Francia  nel  1814  e 1815,  ep- 
però  divenuti  stranieri,  sono  oggidì  soggetti  all’ applica- 
zione dell’ art.  14  anche  per  le  obbligazioni  contratte  pri- 
ma della  disgiunzione  3. 

153.  D’altra  banda  Tari.  1 V può  essere  invocato  dallo 
straniero  ammesso,  per  ordinanza  reale,  al  godimento  dei 
diritti  civili  *. 

154.  Per  le  ragioni  esposte  nel  n.°  151  non  si  fa  di- 
stinzione tra  le  obbligazioni  anteriori  alla  pubblicazione 
del  codice  civile  e quelle  di  una  data  posteriore,  dappoiché 
tutto  dipende  dal  tempo  in  cui  l’azione  è instituita  5. 

155.  Le  disposizioni  dell’art.  14  possono  subire  qual- 
che eccezione  per  effetto  di  trattati.  Ne  troviamo  alcuni 
esempi  in  quelli  che  furono  conchiusi  colla  Russia  e colla 
Svizzera,  dei  quali  si  é parlato  nel  n.°  129.  Infatti  allor- 
ché i trattati  indicano  i tribunali,  innanzi  ai  quali  talune 
contestazioni  debbono  esser  introdotte,  ne  viene  che  la  di- 
sposizione eccezionale  dell' art.  14  rimane  abrogata  c. 


' Decisione  della  corte  imperiale  di 

. Treveri , dei  13  mano  1807.  Giu- 
risprudenza di  questa  corte,  t.I,  p. 
362.  Dallo*,  Dizionario,  voce  Stra- 
niero, n.”  102.  Decisione  della  for- 
te reale  di  Ali,  del  24  luglio  1826. 
Giornale  di  giurisprudenza  com- 
merciale e marittima  . pubblicato 
a Marsiglia,  t.  V,  1826,  p.  164. 

* Decisione  del  29  febbraio  1840.  Si- 
rej,  1840,  li , 236.  Dallo»  , 1840  , 
II,  108. 

5 Coin-Delisie,  n."  10.  Rolin,  p.  69. 

4 Decisione  della  corlc  reale  di  Douai 
del  14  gennaio  1842.  Raccolta  del- 
le decisioni  di  questa  corte,  t.  VI, 
p.  04. 

* Decisione  della  corte  di  Treveri  del 
13  mano  1807  gii  citata,  decisio- 


ne della  cortcdi  Pau,  del!’  8 luglio 
1800.  Coin-Delisle,  n.“  10.  Koiin 
p.  67. 

6 In  quanto  agli  svizzeri , cosi  è stato 
deciso  con  duo  circolari  del  mini- 
stro di  giustizia,  in  data  del  13 bru- 
maio anno  XIII,  e 18  ottobre  1813. 
Malevillc,  sull'art.  1 4. 1 codici  fran- 
cesi annotati  da'  Labaie  e AVaD 
deck-Rousscait  , sullo  stesso  ar- 
ticolo. La  corte  di  cassazione , e il 
tribunale  di  commercio  della  Sen- 
na, han  deciso  egualmente.  Arre- 
sto del  26  agosto  1833.  Gaiette  dee 
tribunati x del  2 ottobre  1833.  Dal- 
loz , 1836,  1,14;  sentenza  del  27 
aprile  1831  ( Ite vue  judiciaire,  III, 
66.  ) 
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156.  li  francese  può  rinunziare  al  diritto  attribuito- 
gli dall’art.  14,  poiché  il  testo  di  questo  articolo  gli  con- 
cede una  facoltà  ( lo  straniero  potrà  essere  citato  ) e non  gli 
prescrive  un  dovere  Per  elicilo  di  questa  rinuncia  è vie- 
talo al  francese  di  portare  ulteriormente,  e per  applica- 
zione dell' art.  14,  la  conoscenza  di  questa  stessa  causa  in- 
nanzi ai  tribunali  francesi.  La  corte  di  cassazione,  con  due 
arresti  del  15  novembre  1827  e 14  febbraio  1837  \ ha 
fermato  la  massima  che  questa  riuunria  sia  atnmessibile. 
Tra  le  considerazioni  di  questi  arresti  si  legge:»  11  diritto 
» di  tradurre  uno  straniero  innanzi  ai  tribunali  di  Fran- 
» eia,  per  le  obbligazioni  da  lui  contralte  nell'estero,  at- 
» tribuito  a'francesi  dagli  art.  121  dell  ordinanzadel  1629 
» e 14  del  codice  civile,  non  c altro  che  una  semplice  fa- 
» colta,  un  privilegio,  e secondo  i dettami  del  diritto  co- 
» mime,  ognuno  può  rinunziare  ad  un  privilegio  che  gli 
» è personale.  » L’arresto  del  15  novembre  1827  aggiun- 
ge: » il  francese  vi  rinuncia  col  fatto,  allorché,  come  uella 
» specie,  cita  lo  straniero  innanzi  ai  tribunali  del  suo  pae- 
» se,  ed  esaurisce  tutti  i gradi  di  giurisdizione.  » Nella 
specie,  il  francese  aveva  innanzi  ai  tribunali  di  Bruxelles 
avanzata  una  domanda  contro  un  belga  : rigettata  la  sua 
domanda  in  prima  istanza,  aveva  lutei  posto  l'appello  c la 
sentenza  era  stata  confermata  ; dipoi  la  stessa  azione  era 
stata  da  lui  introdotta  innanzi  ai  tribunali  francesi. 

L’arresto  del  14  febbraio  1837  3 va  più  in  là:  ritie- 
ne che  la  semplice  citazione  innanzi  a un  tribunale  stra- 
niero basta  a far  supporre  la  rinuncia  al  privilegio  attri- 
buito ai  francesi  dall’arl.  14.  Leeone  le  parole:  » Al- 
fe leso  che  la  decisione  impugnala  ritiene  in  fatto,  che 
» l'attrice  quando  inslilui  la  sua  azione  in  Frauda  con- 
ni Irò  i convenuti,  arca  già  , per  la  soddisfazione  del  suo 


* Troviamo  un  esempiodi  uno  obbli- 
gazione imposta  al  francese  di  pro- 
porre le  contesta? inai  clic  lo  riguar- 
dano avanti  ni  tribunali  del  regno, 
noti' editto  del  1778,  il  quale  vie- 
ta ai  francesi  di  adire  i tribunali 
siranieri  per  le  controversie  che  in- 
«nrgono  Ira  loro.V.Pailliet,ÌYi,n.” 
45. 


* Sirey  1828,  1 , 121;  1837,  I,  251. 
Ilalloz  , 1828,  l . 23;  1837,  I,  100. 
V.  anche  Ilolin,  ir.'  20.  p.  70. 

5 Questo  arresto  ha  rigciialo  il  ricor- 
so contro  una  decisione  della  Colle 
reale  di  Parigi  del  3 maggio  1S31, 
che  area  giudicalo  nello  stesso  sen- 
so. fìazette  fleti  tribuhwix  del  13 
maggio  1834.  Sirev  1SJV,  11,  305. 
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» legalo,  proposta  un’azione  contro  questi  ultimi  presso 
» un  tribunale  inglese,  e che  una  istanza  era  tuttavia  pen- 
ti dente  innanzi  a questo  tribunale  straniero:  atteso  che, 
» traendo  da  questo  fallo  la  conseguenza  che  l'attrice  ave.s- 
» se  rinunciato  al  benetieio  dell’  art.  li,  e dichiarandosi 
>i  incompetente  a statuire  sull'azione  proposta,  la  corte 
» reale  di  Parigi  non  ha  violalo  quell'articolo,  nè  l'art. 
» 171  del  codice  di  procedura,  e non  ha  commesso  alcun 
» eccesso  di  potere.  » 

In  una  parola,  il  francese,  che  ha  instituita  un'azione 
contro  uno  straniero  innanzi  ad  un  tribunale  straniero,  è 
legato  da  questo  atto  di  sua  libera  volontà,  e per  effetto 
dello  stesso  atto,  egli  rinuncia  al  diritto  stabilito  in  favor 
suodall’art.  14. 

La  massima  consacrata  da  questi  due  arresti  poggia 
sui  principii  geoerali  in  fatto  di  rinuncia  L'arresto  del 
1827  l’ha  sviluppata  anche  dippiù  nella  seconda  parte  delle 
considerazioni,  la  quale  risponde  ad  una  obbiezione  , che 
prenderemo  a discutere  nei  n.°  seguente. 

Noi  riguardiamo  i due  arresti  di  cassazione  del  1827 
c 1837 , come  un  felice  ritorno  alle  relazioni  di  buon  ac- 
cordo, che  debbono  esistere  tra  le  nazioni  nel  loro  inte- 
resse comune.  Vedi  in  senso  contrario,  la  sentenza  del  tri- 
bunale della  Senna  del  21  gennaio  1843.  Gazette  de s Iri- 
bunaux  del  22  detto. 

157.  Prima  dell’ arresto  del  1837,  molte  corti  reali 
aveano  riconosciuta  la  dottrina , che  una  istanza  già  avan- 
zata innanzi  a magistrali  stranieri  non  impediva  al  fran- 
cese di  avvalersi  dell' art.  14  ’.  Il  motivo  di  tali  detisio- 


* Repertorio,  voce  Rinuncia , § 3. 

1 Decisione  della  corte  reale  di  Pari- 
gi, de!  23  termidoro  anno  XII.  Si- 
rey, 1807,  li,  835.  Decisione  della 
corte  di  Trcveri  del  13  marzo  1807, 
giti  citata.  Decisione  della  corte  di 
Torino  del  21  agosto  1812.  Sirey, 
1814,  li,  101.  Decisione  della  cor- 
te reale  di  Montpellier,  del  12  In- 
ailo 18*20.  Sirey  , 18*27  , II , 227. 
p*Uoz,  1825,  If,  140.  La  corte  di 
cassazione  ha  rigettato  il  ricorso 
contro  la  prima  di  queste  decisioni . 
addi  7 settembre  1808,  ma  per  altri 


motivi.  Sirey,  1808, 1,433.  La  de- 
cisione del  23  termidoro  anno  XII, 
potrebbe  essere  giustificata  dalla 
circostanza  che  l'azione  di  ricom- 
pra è mista.  I na  decisione  della 
corte  di  appello  di  Colonia,  del 31 
agosto  1840  (Archivi,  t.XXX,  pari. 
1,  p.  72  ),  si  è negala  nd  accoglie- 
re l’eccezione  di  lilipendenzu  in 
paese  straniero , ma  pel  solo  moti- 
vo che  l’azione  incoala  in  Prussia 
non  avea  lo  slesso  oggetto  dell’al- 
tra precedente  introdotta  in  Olan- 
da. 
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ni  ' era,  che  le  sentenze  rendule  nell' estero  non  erano  ese- 
guibili in  Francia;  donde  conchiudevasi  che  relativamente 
alla  Francia  la  litipendenza  nell'estero  non  poteva  avere 
alcun  effetto,  e doveva  riguardarsi  come  se  non  fosse  mai 
esistita.  Ma  ciò  era  un  voler  troppo  estendere  1’  applica- 
zione delia  massima  che  vieta  l'esecuzione  in  Francia  delle 
sentenze  straniere  questa  massima  non  è di  ostacolo  al 
francese,  il  quale  avendo  ragioni  a sperimentare  contro 
uno  straniero , voglia  instituire  un'azione  contro  di  lui  in- 
nanzi ai  tribunali  del  suo  paese , ed  il  fatto  di  un  francese, 
che  in  tal  modo  si  è comportato,  può  essere  riguardalo  co- 
me una  rinunzia  al  diritto  stabilito  in  favor  suo  dall’art. 
14  \ Questo  diritto  è relativo  soltanto  agli  interessi  pri- 
vati dei  francesi,  ma  la  massima,  che  nega  alle  sentenze 
straniere  la  esecuzione  in  Francia,  deriva  immediatamente 
dal  diritto  di  sovranità.  Da  ciò  conseguita  che  un  privato 
può  validamente  rinunciare  al  diritto  che  gli  viene  dall’  ar- 
ticolo 14,  mentre  è impossibilitato  a consentir  validamen- 
te che  una  sentenza  straniera  sia  eseguita  in  Francia  con- 
tro di  lui. Ciò  è quanto  la  corte  di  cassazione,  nel  suo  arre- 
sto del  1827,  ha  spiegato  nella  seconda  parte  dei  motivi. 
Eccone  le  parole:  a Atteso  che  la  sola  forza  esecutiva  è 
» negata  in  Francia  alle  sentenze  straniere  lino  alla  loro 
a revisione  fatta  dal  magistrato  francese  , siccome  risulta 
» dalla  combinazione  degli  art.  2123,  2128  del  cod.  civ. 
» e 546  del  codice  di  proc.  civ.;  atteso  che  queste  dispo- 
rr sizioni  di  legge,  le  quali  statuiscono  il  diritto  di  sovra- 
» nità  sul  territorio,  non  sono  dettate  da  mire  d’interes- 
» si  privati , e che  le  parti  contraenti  o litiganti  sono  Ie- 
ri gate  dagli  alti  di  giurisdizione  volontaria  e contenziosa, 
» alle  quale  si  sono  assoggettate.  » 

L’arresto  del  1837  ritiene  implicitamente  lo  stesso 
principio,  allorché  dichiara  che  la  novella  domanda  avan- 
zata in  Francia  non  dovea  essere  accolla  per  la  ragione  che 
una  identica  istanza  era  tuttavia  pendente  innanzi  a un 
tribunale  inglese.  La  decisione  della  corte  reale  di  Parigi 
confermala  da  questo  arresto , avea  aneli’  essa  riformata 

■ Zsrhsrisc  [coreo  di  diritto  francese)  concorrono  nello  stesso  errore, 

ed  i buoi  traduttori  ( t.  I , p.  SS  ) * Repertorio,  voce  Rinuncia,  § 3. 
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la  sentenza  di  prima  istanza . la  quale  avea  dichiarato  che 
la  litipendenza  nell' estero  non  era  di  effetto  in  Francia. 

A torto  adunque  vuoisi  sostenere  il  principio  che  la 
litipendenza  nell' estero  non  produca  effetto  in  Francia. 
Gli  arresti  del  15  novembre  1827,  e 14  febbraio  1837 
hanno  proscritta  formalmente  questa  dottrina  '. 

Boncenne’  contrasta  alacremente  la  massima  statuita 
dall’arresto  del  1827,  ed  i suoi  argomenti  si  adagiano  uni- 
camente sul  principio  che  nega  alle  sentenze  straniere  la 
esecuzione  in  Francia.  11  celebre  autore  non  ha  affatto  con- 
futato la  giudiziosa  distinzione  che  è nella  seconda  parte 
delle  considerazioni  dell’arresto  del  1827. 

I continuatori  del  Sirey,  sul  proposito  della  decisione 
della  corte  reale  di  Rouen,  della  quale  parleremo  or  ora, 
citano,  oltre  Boncenne,  anche  Merlin  Toullier  *,ed  un 
arresto  della  corte  di  cassazione  s,  nel  senso  di  aver  de- 
ciso che  la  litipendenza  nell’estero  non  impedisse  al  fran- 
cese di  avanzare  uua  nuova  domanda  innanzi  ai  Iribuua- 
nali  di  Francia.  Egli  è questo  un  errore,  poiché  i due  au- 
tori e la  corte  di  cassazione  non  parlano  che  della  forza 
esecutiva  negata  in  Francia  alle  senteuze  straniere.  Nel 
n.“  precedente  abbiamo  riportato  i molivi  dell’arresto  del 
1827,  i quali  spiegano  in  che  differisca  questo  caso  da 
quello  della  litipendenza. 

La  corte  di  cassazione  non  si  è allontanatadalla  giu- 
risprudenza fissata  dagli  arresti  del  1827  c 1837,  come  a 
primo  aspetto  si  potrebbe  credere,  leggendo  un  arresto  del- 
la camera  civile  del  16  febbraio  1842  6.  Quest’arresto  ri- 
gettò il  mezzo  fondato  sul  seguente  fatto.  Durante  la  vita  di 
un  francese  interdetto,  la  cui  eredità  formava  oggetto  di  di- 
visione innanzi  ai  tribunali  di  Grenoble,  il  tutore  di  que- 
sto interdetto  aveva  inslituita  un’  azione  per  rendimento 
di  conto  innanzi  al  tribunale  sardo  di  Chambery,  con- 

' In  Alemanna  la  litipendenza  in  pae-  1 Teoria  della  proced.  civile,  t.  IN  , 
se  straniero  può  motivare  un  (ine  p.  224  e sor.  Questo  volume  è sta- 
di non  ricevere  contro  la  domanda  to  pubblicato  nel  1837. 
novella,  quando  pende  la  prima  in  5 Quistioni  di  diritto, voce SnUema, 
foro  competente.  V.  le  convenzioni  jj  14,  n.“  1. 
diplomatiche  citale  infra,  n."  103.  4 T.  X,  n."  82. 
l.o  stesso  è io  Inghilterra . e negli  5 Sirey,  l.  IV,  I,  267. 

Siati  Uniti  — Kent,  t.  II,  p.  122  6 Sirey.  1842,  1, 714.  Dallo! , 1842, 
e scg,  I,  93. 
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tro  un  suddito  sardo  clic  precedentemente  era  stato  nomi- 
nato tutore  dello  stesso  interdetto.  Questo  primo  tutore  a- 
vea  chiamato  in  garentia,  innanzi  allo  stesso  tribunale  di 
Chambery , un  altro  suddito  sardo,  che  era  stato  suo  man- 
datario per  la  gestione  della  tutela , e che , essendo  uno  de- 
gli eredi  dell' interdetto,  trovavasi  convenuto  nel  giudizio 
di  divisione.  Costui  opponeva  la  litipeudenza  nell' estero, 
perciocché  gli  attori  aveano  conchiuso,  unitamente  alla 
domanda  di  divisione,  che  egli  fosse  stalo  condannalo  a 
dar  conto  dell’  amministrazionede’  beni  e della  personadel- 
1 interdetto.  Si  può  facilmente  scorgere  che  l'azione  pen- 
dente a Chambery  non  costituiva  uua  litipeudenza  , né 
relativamente  all’ azion  principale  di  divisione,  né  rela- 
tivamente alle  conchiusioui  accessorie,  le  quali  erano  un 
incidente  della  domanda  principale,  ed  erano  fondate  sul- 
l'arl.  829  del  codice  civile.  Quindi  la  corte  reale  di  Gre- 
noble aveva  ragionevolmente  rigettala  la  eccezione.  La 
corte  di  cassazione,  rigettando  il  mezzo  ricavalo  da  que- 
sta eccezione  (la  decisione  fu  annullata  per  un  altro  mez- 
zo), riconobbe  in  un  primo  motivo,  che  per  fatto  non  era- 
vi  litipendenza  ; dipoi  aggiunse:  a atteso  che  inoltre,  per 
» principio  generale  ed  in  mancanza  di  trattati  diploma- 
ta tici  contrari,  le  disposizioni  dell’ art.  171  del  codice 
» di  proc.  civ.  non  sono  applicabili  che  alle  sole  istanze 
» avanzate  innanzi  ai  tribunali  francesi , e per  conseguen- 
» za  la  decisione  impugnata  non  ha  violato  Tari.  171,  nè 
» l’art.  529  dello  stesso  codice.  » Questo  secondo  moti- 
vo é certamente  fondato  in  diritto:  la  corte  di  Grenoble, 
rigettando  la  eccezione  di  litipendenza,  non  violò  gli  ar- 
ticoli citali,  cd  é evidente  che  i compilatori  dell' art.  171 
non  iulesero  comprendere  io  questa  eccezione  le  istanze 
pendenti  nell’estero.  Ma  se  la  corte  di  Grenoble  avesse  ri- 
conosciuto in  fatto  l'identità  delle  due  azioni,  il  ricorso 
proposto  contro  la  stessa  decisione  dai  resistenti  al  ricor- 
so attuale  sarebbe  stalo  del  pari  rigettato  pei  molivi  del- 
l’arresto del  1837. 

I.a  corte  reale  di  Ilouen  , con  decisione  del  19  luglio 
1812  ',  ha  statuito  su  questo  proposito  una  distinzione  che 


■ Sirrv,  1812,  II,  389. 
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non  possiamo  approvare.  Secondo  questa  decisione,  la  li- 
tipcndenza  nell’  estero  non  impedisce  che  il  francese  tra- 
duca il  suo  debitore  straniero  innanzi  ai  tribunalidi  Fran- 
cia, allorché  nel  tempo  che  il  primo  institui  la  sua  domanda 
innanzi  ai  tribunali  stranieri,  il  secondo  non  avesse  posse- 
duto in  Francia  alcuna  cosa  in  proprietà,  che  avesse  potuto 
assicurare  l’ esecuzione  della  cosa  giudicata  in  Francia,  ma 
ne  possedesse  nel  tempo  dell’azione  insliluita  innanzi  ai  tri- 
bunali francesi. — La  corte  ha  maiesaminato  le  conseguen- 
ze cui  può  menare  questa  decisione?  Quid  se  un  francese, 
citato  innanzi  al  tribunale  del  suo  domicilio  ad  istanza  di 
uno  straniero,  nella  fiducia  di  una  procedura  regolare,  an- 
dasse per  altri  affari  o per  desiderio  di  conciliazione  nel- 
la patria  del  suo  avversario , e fosse  invece  arrestato  prov- 
visoriamente per  opera  di  quest’ ultimo,  fino  a che  non  pa- 
gasse o fornisse  una  cauzione  sufficiente?  Potrebbe  eglic- 
sclamare  contro  la  mala  fede,  o dovrebbe  piuttosto  ricono- 
scere che  egli  soffre  una  misura  di  ritorsione  contro  il  prin- 
cipio stabilito  dalla  corte  reale  di  Rouen  ' ? 

158.  Nondimeno  la  lilipendenza  nell' estero  non  co- 
stituisce un  fine  di  non  ricevere  contro  un  francese  che  si 
avvale  dell’  art.  1 4 , nel  caso  che  egli  non  fosse  stato  attore 
presso  un  tribunale  straniero,  e che,  convenuto , non  aves- 
se fatto  alcun  atto  onde  risultasse  una  rinuncia  al  diritto 
concedutogli  dal  suddetto  art.  14.  Questa  conseguenza  ri- 
sulta dai  principii  esposti  nel  precedente  numero. 

A maggior  ragione,  la  lilipendenza  nell'estero  non 
potrebbe  autorizzare  un  tribunale  francese  a sospende- 
re di  pronunziare , allorché  questo  tribunale  è stato  il  pri- 
mo adito  ’. 

159.  Ma  i principii  esposti  nel  n.°  157  ci  sembrano 
applicabili  alle  contestazioni  tra  due  stranieri,  e noi  cre- 
diamo che  lo  straniero  non  possa  introdurre  innanzi  ai  tri- 
bunali francesi  la  stessa  domanda  ebe  avesse  già  proposta 
innanzi  ad  un  tribunale  straniero:  questa  citazione  impor- 
terebbe una  rinunzia,  siccome  si  è detto  pei  francesi.  In 
altri  termini,  la  lilipendenza  nell’estero  può  dal  reo  con- 


■ V.  sopra,  n.°  61  verso  la  line. 

’ Decisione  della  corte  reale  di  Ba- 


stia del  11  dicembre  1839.  Sire)', 
1840,  11,  181. 
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venato  straniero  essere  opposta  in  Francia  allo  straniero 
che  fosse  parimenti  attore  nell’estero  •. 

160.  Ritenuto  il  principio  che  sia  lecito  al  francese 
di  rinunciare  al  beneficio  dell’ art.  14,  questa  rinuncia  può 
risultare  eziandio  da  altri  fatti  diversi  dall’azione  instimi- 
ta  nell’estero.  Quindi  l'elezione  di  domicilio  in  un  luogo 
dipendente  da  estero  dominio,  fatta  da  un  francese,  a sen- 
so dell' art.  Ili  del  codice  civile , in  un  atto  stipulato  con 
uno  straniero,  può  esser  considerata  come  una  rinuncia 
implicita  al  beneficio  dell’art.  14,  la  quale  obbliga  ilfran- 
cese  a convenire  lo  straniero  presso  i tribunali  del  suo  pae- 
se. Irragionevolmente  si  è sostenuto  il  contrario,  preten- 
dendosi che  per  menare  a quell'effetto , era  necessaria  una 
rinuncia  formale  del  francese  stipulata  nella  convenzione 
passata  tra  lui  e lo  straniero.  Il  ritorno  al  diritto  comune 
dev’essere  favorito,  e dee  prevalere  su  una  disposizione 
eccezionale  ed  eccessiva. 

161.  L’art.  14  non  distingue,  se  il  francese  che  vuo- 
le avvalersene  si  ritrovi  in  Francia  o dimori  nell' estero  : 
il  diritto  statuito  da  questo  articolo  è una  conseguenza  del- 
la qualità  di  francese,  e deve  sussistere  fino  a che  questa 
qualità  non  si  perda  \ Nondimeno  due  decisioni  della  cor- 
te reale  di  Parigi  hanno  statuito  il  contrario , negando  al 
francese  il  diritto  d’invocare  l’art.  14  in  isvantaggio  di 
uno  straniero  col  quale  avesse  contrattalo  nell’estero,  al- 
lorché nel  tempo  del  contratto  il  francese  si  fosse  trovato 
domiciliato  nel  paese  dello  straniero 1 *  3.  Delvincourt 4 ap- 
prova queste  decisioni  : « infatti , » egli  dice,  a lo  straniero 
» ha  potuto  c dovuto  credere  che  il  francese  era  stabilito 
» nel  luogo  nel  quale  era  domiciliato,  c non  doveva  aspet- 


1 La  corte  reale  di  Parigi,  1.*  Cam.", 
sembra  aver  giudicalo  io  senso 
contrario,  addi  16  dicembre,  1839, 
nella  causa  Ira  il  principe  diSalm 
Kjrburg  contro  il  conte  di  PfafT- 
enhoflen.  H tribunale  della  Senna 
avea  dichiarato  in  massima  che 
l'eccezione  di  litipendeuza  in  pae- 
se straniero  non  poteva  essere  pro- 

posta avanti  ai  tribunali  francesi; 

la  corte  adottando  i molivi  dei  pri- 
mi giudici , aggiunse  in  fatto  che 

le  due  ar ioni  non  erano  le  stesse. 


* Duranton  , 1. 1,  n."  151  , in  nota. 
Legai,  p.  299.  Coin-Delisle . sul- 
l’arl.  li,  n.°13.  Arresto  della  corte 
di  cassazione  del  26  gennaio  1836. 
Sirey,  1836.  I,  217. 

3 Decisioni  del  28  febbraio  1814,  e 20 
marzo  1834.  Sirey,  4814.  Il,  362; 
1834,  li,  159. Dalioz,  1813,  II,  10; 
1834,  II,  132.  Quest'  ultima  deci- 
sione è stata  annullata  dall'arresto 
del  28  gennaio  1836. 

4 T.  I,  note,  p.  30  in  fine. 
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» tarsi  di  esser  convenuto  in  Francia,  come  se  avesse  con- 
» trattato  con  un  francese  viaggiatore  ».  Per  noi  sta  che 
queste  decisioni  se  possono  trovare  una  scusa  nella  neces- 
sità di  restringere  una  disposizione  smoderata,  sono  non 
però  contrarie  al  testo  dell' art.  14. 

162.  La  disposizione  dell’ art.  14  è stata  trasfusa,  con 
maggiori  o minori  modificazioni,  nei  codici  modellati  su 
quello  di  Francia.  La  vediamo  innanzi  tutto  nel  codice  di 
Baden  *.  L’art.  15  del  codice  delle  Due  Sicilie  è cosicon- 
cepulo:  » lo  straniero  anche  non  residente  nel  regno,  po- 
» Irà  csspr  citato  avanti  ai  tribunali  nazionali  per  la  ese- 
» cuzione  delle  obbligazioni  da  lui  contratte  nel  regno  ’, 
» potrà  parimenti  esser  chiamato  avanti  ai  tribunali  na- 
» zionali  per  le  obbligazioni  da  lui  contratte  in  paese 
» straniero  con  un  nazionale,  purché  gli  effetti  del  giudi- 
» calo  possano  eseguirsi  nel  regno.  » 

li  codice  del  cantone  di  Fauci  dice  : Art.  8 » lo  stra- 
» niero  ancorché  non  dimori  nel  cantone,  vi  potrà  esser 
» citato  innanzi  ai  tribunali:  l.°  per  le  azioni  civili  risul- 
» tanti  da  una  contravvenzione  o da  un  delitto  commesso 
» nel  cantone;  2.°  per  le  azioni  reali  relative  a beni  si- 
fi  tuati  nel  cantone  ; 3.”  per  la  esecuzione  di  una  conven- 
» zione  scritta  nell’ estero,  colla  quale  si  fosse  stipulato  che 
» le  controversie  , che  poleauo  nascerne , dovevano  esser 
» giudicate  da’ tribunali  del  cantone  di  Vaud  ; 4.°  allorché 
» lo  straniero  dapprima  domiciliato  nel  cantone,  non  a- 
» vesse  di  poi  domicilio  fisso  e conosciuto,  purché  l’azio- 
» ne  venga  istituita  fra  i tre  mesi  che  seguono  la  sua  par- 
fi  lenza.  » 

11  libro  1 ,°  del  codice  civile  di  Polonia , che  è in  vigo- 
re dal  l.°  gennaio  1826  contiene  le  seguenti  disposizioni: 

« Art.  13.  Lo  straniero,  anche  non  residente  in  Polonia, 
» potrà  esser  citato  innanzi  ai  tribunali  polacchi  per  la  ese- 
» cuzione  delle  obbligazioni  da  lui  contratte  in  questo  re- 


' In  prosieguo  è stata  rancellata.  V. 
qtti  appresso,  b."  l&i. 

• Ben  vedrai  che  il  codice  delle  dne 
Sicilie  non  limila,  come  fa  il  codi- 
ce francete,  il  diritto  di  citare  lo 
straniero  alle  sole  obbligazioni  da 
Ini  contratte  in  Francia  con  un  al- 


tro francese;  e sembra  che  un  al- 
tro straniero,  versoi!  quale  lo  stra- 
niero si  fosse  obbligato  nel  regno 
delle  dne  Sicilie,  ben  potrebbe  av- 
valersi della  prima  parte  dell' art. 
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» gno  '.  — Lo  stranierò  non  potrà  esser  tradotto  innanzi 
» ai  tribunali  polacchi  per  le  obbligazioni  da  lui  contraile 
» nell’estero  verso  un  polacco,  se  non  quando  fosse  pre- 
» sente  nei  regno,  o vi  possedesse  beni.  » 

L’art.  14  del  codice  francese  è letteralmente  riprodot- 
to, diviso  in  due  parti,  negli  art.  1$  e Iti  del  codice  ci- 
vile di  Uniti. 

Il  codice  sardo  dispone  su  questo  proposito  in  modo 
chiaro  ed  esplicito.  Art.  30  » Gli  stranieri  che  avessero 
» contrattato  con  un  nazionale  potranno  esser  citati  innanzi 
» ai  tribunali  dello  Stato,  quantunque  non  vi  risiedessero, 
» allorché  il  contratto  vi  èslipulato,o  allorché  la  loroob- 
» bligazione  vi  deve  esser  eseguila.  » Art.  31.  « Gli  slra- 
» nieri , che  avessero  contrattalo  nell'estero  con  un  nazio- 
» naie,  potranno  esser  citati  innanzi  ai  tribunali  dello  Sla- 
» to , qualora  vi  dimorino  : potranno  eziandio  esservi  cila- 
» ti,  quantunque  non  vi  dimorino,  se  questo  sia  l'uso  del 
» loro  paese  verso  gli  stranieri.  In  quest’  ultimo  caso  la  co- 
» gnizione  della  causa  sarà  riservata  p.l  senato , nella  cui 
« giurisdizione  l’attore  si  troverà  domiciliato.  » Art.  32. 
» Lo  straniero  residente  nello  Stalo  potrà  esser  tradotto  in- 
» nanzi  ai  tribunali  del  regno,  a causa  delle  obbligazioni 
» da  lui  contratte  con  un  altro  straniero  » 

La  nuova  legislazione  dei  Paesi  Passi  ha  ritenuta  la 
disposizione  dell’ art.  14  del  codice  civile  francese,  allo- 
gandola nel  codice  di  proc.  civ.  Ecco  il  testo  dell' art.  127 
di  questo  codice:  » Uno  straniero,  anche  non  residente  nei 
» Paesi  Bassi , può  esser  citato  innanzi  al  giudice  neerlan- 
» desc  per  la  esecuzione  delle  obbligazioni  da  lui  contratte 
» con  un  neerlandese,  o nei  Paesi  Bassi,  o nell’estero. 

Negli  Stati  Pontifica  all’incontro  la  disposizione  dcl- 
l’art.  14  del  codice  francese  non  è stata  accolta.  Si  ha  dal 
§ 485  del  regolamento  legislativo  e giudiziario  del  10  no- 
vembre 1834  3,  che  lo  straniero  non  può  esser  citato  in- 
nanzi ai  tribunali  Pontifìcii,  se  non  quando  negli  Stali 
Romani  avesse  contralto  una  qualche  obbligazione. 


■ V.  sopra  , n.°  133. 

• Le  disposizioni  di  questi  articoli  , 
già  trova  osi  nelle  enitituzioni  pub- 
blicale nel  1770,  lib.  3,  (il.  I idei 


tribunale  competente  ),  articoli  8 
c 1°. 

’’  Questo  g sarà  riportato  infra,  n " 
173. 
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163.  In  Alemagna , la  massima  aclor  sequitur  forum 
rei  costituisce  parimenti  la  regola  generale  delle  azioni 
personali  ma  è soggetta  a diverse  eccezioni.  P.es.,  la  re- 
sidenza momentanea  dello  straniero  nel  territorio  può  es- 
sere dal  magistrato  riguardata  come  equivalente  al  domi- 
cilio *.  Altre  eccezioni  sono  motivate  su  circostanze  pecu- 
liari : cosi , secondo  la  procedura  del  diritto  comune  di  Ale- 
magna J,  e prescindendo  dalla  riconvenzione,  l'aziou  per- 
sonale contro  uno  straniero  o un  nazionale  può  esser  por- 
tata innanzi  al  tribunale  del  luogo  del  contratto  ( forum 
conlraclus  ) o a quello  del  luogo  in  cui  il  convenuto  è stato 
gestore  de’negozii  altrui  (forum  adminùtrationù),  e la  do- 
manda per  convalida  di  un  sequestro  è della  competenza 
del  tribunale  nella  cui  giurisdizione  giace  la  cosa  seque- 
strala ( forum  arresti  ).  Forse  si  é creduto  che  i suddetti  ma- 
gistrali sono  più  al  caso  di  pronunziare  sulla  contestazio- 
ne, che  noi  sarebbero  quelli  del  domicilio  del  convenuto  ; 

nei  due  primi  casi,  a causa  dell' interpetrazione  del  con-  » 

tratto,  nel  terzo,  a causa  della  natura  della  cosa,  e della 
urgenza  di  statuire  sul  merito  del  sequestro  i.  — 11  diritto 
comune  alemanno  porta  ancora  un’  altra  eccezione  alla  re- 
gola aclor  sequitur  forum  rei,  autorizzando  l’attore  ad  insti— 


‘ Marlin,  §48.  Helfeld,  Dissertano 
de  attore  forum  rei  haud  s emper 
seguente  , in  Opusculis,  n.°  VI.  — 
Il  trattato  relativo  all'aniministra- 
zione  della  giustizia, conchiuso  net 
1825  tra  i governi  di  Wurtcrnberg 
e di  Radon  ( art.  4 ),  e gli  altri  con- 
rhiusi  per  lo  stesso  oggetto  tra  il 
IVurlemberg  e i principati  di  Ho- 
henzollem,  nel  1827  ( art.  4 ) , tra 
Itaden  e Hohenzollern-Siegmarin- 
gen  , nel  12  e 20  settembre  dello 
stesso  anno  (Martens  , Nuova  tac- 
colla,  t.  VI,p.  854;  t.  VII,  p.  178, 
270  , e 303  ) , non  che  quelli  con- 
ehiusi  tra  la  Prussia  c diversi  Stali 
tedeschi , di  cui  abbiam  parlato  di 
sopra,  n."27,  contengono  tutti  nel- 
l’art.  5, la  seguente  disposizione: 
« Le  parti  contraenti  riconoscono 
» entrambe  il  principio, che  l'atlo- 
» re  debba  seguite  la  giurisdizio- 
» ne  del  reo. » 

* UlUt  k,  commentario  , t.  VI,  $312. 


Me  vii  dacia.,  pari.  7,  dee.  86,n.°  3. 

3 V.  la  Revue  élrangire,  t.  V,  p.  695 
e seg. 

4 Martin,  §§  82,  53,  210,  256  e seg. 
Tutte  queste  eccezioni  sono  stata 
sanzionate  nelle  convenzioni  con- 
chiuse tra  la  Rasiera,  ed  il  Wurtem- 
berg,a7maggio  1821;  tra  Radcncd 
il  VV  urtemberg,  a 30dicembrrl825; 
tra  il  Wortemnergei  due  principati 
di  Hohenzollern,  nel  1827;  tra  Ra- 
dei! e ilohenzollern-Siegmariugcn, 
a 12  , c 20  settembre  dello  stesso 
anno  ( Martens , nuova  raccolta  di 
trattali,  voi.  VI , p.  854;  voi.  VII, 
p.  178,  270,  e 303  ;.  I trattali  con- 
chiusi  tra  la  Prussia  e diversi  al- 
tri Stati  tedeschi  riconoscono  il  fo- 
rum  reronventinnis , concursus  ere- 
ditorum,  suetessionis.  arrttti,  con- 
tractus,  udministrationis.  ed  il  fo- 
rum dominiti  dell’attore  nelle  a- 
zioni  ex  lege  diffamati,  e ri  con- 
tenda!. 
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tuire  innanzi  al  tribunale  del  suo  domicilio  le  azioni  ex  kge 
diffamavi  e «'  contendal  ( V.  il  n.°  seguente  ).  Il  codice  di 
proc.  civ.  di  Baviera  ha  adottato  tutte  le  eccezioni  or  ora 
indicate 

Allegheremo  ancora  come  esempii  dell'applicazione 
del  diritto  comune,  la  giurisprudenza  delle  città  libere  di 
Amburgo  e di  Francfortsul  Meno. 

Possono  gli  stranieri  esser  citati  innanzi  ai  tribunali 
di  Amburgo  ; 1 .°  per  la  convalida  di  un  sequestro  fatto  nel 
territorio  della  città:  2.°  se  la  causa  è connessa  ad  un'al- 
tra già  pendente  innanzi  ad  un  tribunale  della  città;  3.°  se 
trattasi  di  azione  reale  ; 4.°  in  caso  di  riconvenzione;  5.°  se 
lo  straniero  fosse  erede  di  un  Amburghese  *. 

A Francfort  sul  Meno  lo  straniero  può  esser  citalo  in- 
nanzi ai  tribunali  di  essa  città:  1.*  se  vi  dimora;  2.°  in 
azione  reale;  3.°  se  trattasi  di  un  contratto,  la  cui  esecu- 
zione deve  cfifettuirsi  nella  città,  e se  nel  tempo  stesso  il 
convenuto  vi  è presente;  4.°  in  caso  di  sequestro  fatto  nella 
città;  5.°  è ammesso  il  forum  administrationis;  6.°  ed  an- 
che il  forum  connexitalis  causarum,  p.  e.  quando  esistes- 
sero più  liti  relative  ad  una  stessa  successione  testata  o in- 
testata , ovvero  ad  un  fallimento , o ad  un  contributo  ( con- 
cursus creditorum  ) a danno  di  uno  stesso  individuo  *. 

Il  codice  di  proc.  civ.  di  Austria  non  ricorda  alcun 
foro  eccezionale,  meno  il  forum  arresti 4:  ed  intorno  ai  rei 
convenuti  stranieri  serba  silenzio.  Secondo  Pilltliogen  5 , 
lo  straniero  può  esser  citato  innanzi  ai  tribunali  austriaci 
nei  casi  seguenti:  l.°  se  è soggetto  alla  loro  giurisdizione: 
e questa  soggezione  può  essere  espressa  o tacita  ; la  tacita  si 
desume  dal  domicilio  reale  stabilito  nell'impero,  da  un 
contratto  stipulato  f forum  conlractus  ),  dalla  gestione  di 
una  tutela  o dall’amministrazione  dei  beni  altrui  ( forum 
gestae  administrationis  ),  ed  infine  da  una  locazione  fatta 
dallo  straniero,  per  opera  della  quale  i suoi  mobili  soggiac- 
ciono al  privilegio  del  locatore;  2.°  nel  caso  che  si  tral- 

* Codice  di  proc.  cìt.  , cap.  I , §g  6, 

7,  e 8;  cap.  IV,  g 5. 

* Anderson,  t.  V, g 15,  p.  118. 

J Bendcr,  t.  II,  g 27. 

4 Cap.  29,  g 286.  V.  anche  le  dispo- 


sizioni posteriori,  riportate  alla  fi- 
ne di  qneslo paragrafo,  meli'  opera 
di  Zimmerl. 

» g 109. 
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tasse  di  misure  urgenti;  3.°  il  possesso  di  beni  immobili 
assoggetta  lo  straniero  ai  tribunali  austriaci  per  le  sole 
azioni  reali  ( forum  rei  silae ). 

In  Prussia  uno  straniero  clic  non  avesse  domicilio  fìsso 
nel  regno  può,  ad  istanza  di  un  attore  nazionale  o stranie- 
ro, esser  citato  innanzi  ai  tribunali  del  regno,  non  per  la 
esecuzione  di  tutte  le  sue  obbligazioni  personali,  ma  solo 
quando  il  forum  conlractus  o arresti , ovvero  quello  che  ri- 
sulta dall'elezione  di  domicilio  per  la  esecuzione  di  un  con- 
tratto, sia  negli  Stati  prussiani.  Nondimeno  l’azione  non 
può  essere  instituita  nel  luogo  della  stipulazione,  o in  quello 
deUa  esecuzione  del  contratto , se  non  quando  il  convenuto 
vi  dimorasse  momentaneamente  Nella  Prussia  renana, 
un'ordinanza  reale  del  2 maggio  1823  *,  abrogando  l’art. 
1 4 del  codice  civile , ha  introdotto  in  danno  degli  stranieri 
il  forum  conlractus  ( con  la  precedente  restrizione  ),  il  fo- 
rum adminislralionis , il  forum  arresti,  c la  competenza  del 
tribunale  del  domicilio  dell'attore  nelle  azioni  ex  lege  dif- 
famari  e si  contendat. 

Il  codice  di  proc.  civ.  di  Annorer  riconosce  il  forum 
arresti  ( §§  1 1 3 e H 8 ),provocationis  ( 139  ),  contracltis, 
e geslae  adminislralionis  ( 110,  n.°  6 ). 

In  quella  parte  del  granducato  di  Assia  , che  è sulla 
sponda  dritta  del  Reno,  la  giurisprudenza  ammette  il  fo- 
rum conlractus , adminislralionis , reconvenlionis , ed  arre- 
sti; tuttavia  il  convenuto  ( nazionale  o straniero  ) non  può 
esser  citato  innanzi  al  giudice  del  luogo  del  contratto , se 
non  quando  dimori  sotto  la  sua  giurisdizione,  o vi  abbia 
qualche  proprietà  }.  In  quella  parte  dello  stesso  grandu- 
cato che  è sulla  sponda  sinistra  del  Reno,  il  § 1 1 di  un'or- 
dinanza granducale  del  21  giugno  18  (7  ha  abrogalo  la  di- 
sposizione dell’ art.  li  del  codice  civile , il  quale  autorizza 


• Codice  di  proc . civ.  di  Prussia . part. 
1,  tit  2,  §8  22,  23,  24,  28,26,  27, 
28,  29,  114, 119, 120, 148,  149,  « 
150;  Ut.  29,  §42. — La  giurispru- 
denza dell'elettorato  di  Assiaavcn- 
do  permesso  ai  nazionali  di  perse- 
guitare avanti  ai  tribunali  del  pae- 
se qualunque  straniero  che  ivipos- 
seda  beni  mobili  od  immobili,  an- 
che per  debiti  semplicemente  per- 


sonali , una  ordinanza  del  Re  del 
44  agosto  1837  ha  ordinato  taluni 
misure  di  ritorsione  in  pregiudizio 
de'  sudditidi  Assia  ( Bullettàio  del- 
le leggi,  1837,  p.  139  ). 

' Ballettino  delle  leggi  di  Prussia 
( 1823,  p.  106  ). 

’ Bopp,  il  giureconsulto,  p.  50,  315, 
415  e 778.  Lo  stesso.  Supplementi, 
p.  433  e seg. 
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i!  nazionale  a tradurre  uno  straniero  innanzi  ai  tribunali 
dell'  Assia  renana  per  la  esecuzione  delle  obbligazioni  da 
lui  contratte  nell’estero,  ma  l’ha  abrogato  unicamente  nel 
senso  che  non  debba  essere  eseguita  in  pregiudizio  dei  sud- 
diti di  quelle  nazioni,  presso  le  quali  l’art.  li  ha  cessato 
di  aver  forza  dr  legge  ; dovendo  però  essere  eseguila  pei 
sudditi  di  quelle  nazioni,  presso  le  quali  é tuttavia  in  vi- 
gore \ 

Abbiamo  già  riportato  5 il  testo  del  § li  della  stessa 
ordinanza,  che  autorizza  lo  straniero  a convenire  innanzi 
ai  tribunali  dell’ Assia  renana  un  altro  straniero,  il  quale 
avesse  in  quella  provincia  contrattato  con  lui , quando  però 
quest’ultimo  vi  continuasse  a dimorare. 

In  Baden  un’ordinanza  granducale  del  10  febbraio 
1815  ha  abrogato  puramente  e semplicemente  Tari.  14  del 
codice  civile,  ripristinando  l’antica  legislazione  la  quale 
é stata  dipoi  anche  essa  modificata  nel  1832  dal  nuovo  co- 
dice di  proc.  civ.  Questo  codice  in  generale  non  riconosce 
il  forum  conlractus  ; ma  ammette  il  forum  adminislrationis 
( § 20  ),  il  forum  arretli  ( § 23  ) ed  una  competenza  ec- 
cezionale nei  casi  di  successione  e di  divisione  ( § 17  ),  di 
società  ( § 18  ) e di  elezione  di  domicilio  per  la  esecuzione 
del  contratto  (§  19  ) 5.  Il  §45  dichiara, queste  disposizioni 
esser  comuni  anche  alle  domande  avanzale  contro  gli  stra- 
nieri, tranne  le  seguenti  modificazioni:  » l.“  gli  stranieri 
» non  domiciliati  nel  granducato,  ad  istanza  di  badcsi  o 
» di  stranieri , possono  esser  citati  innanzi  al  tribunale 
» che  6 competente  per  la  natura  speciale  della  causa  ; 2.° 
» nei  giudizi  tra  stranieri,  la  riconvenzione  non  autorizza 
a il  tribunale,  competente  per  l’azione  principale,  afardi- 
» ritto  alla  domanda  riconvenzionalc  : ancora  la  giurisdi- 
» zionc  de’ tribunali  stranieri  non  può  andar  prorogata  a 
» favore  dei  tribunali  del  granducato:  infine  l’elezione  di 
a domicilio  fatta  dalle  parti  o da  una  di  esse  in  un  luogo 
» dipendente  dal  granducato,  non  è attributiva  di  giuris- 
» dizione  pel  tribunale  di  quel  domicilio,  eccetto  quando 
» l clczione  di  domicilio  è stata  fatta  per  la  esecuzione  di 

' Bopp,  Supplementi,  p.  154.  . le  azioni  exlegediflamari.eti  con- 

* Sopra,  n.  123.  (cintai.  V.  il  n."  scg. 

5 Questo  codice  parla  similmente  Jcl- 
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» un  contratto  stipulato  nel  granducato  ; 3.°  per  quanto  ri- 
» guarda  lo  domande  avanzate  da  stranieri  o da  badesi  con- 
» Irò  stranieri,  per  la  esecuzione  di  obbligazioni  perso— 
» nali  contratte,  o che  debbono  essere  eseguite  nel  gran- 
» ducato,  l'azione  può  essere  introdotta  innanzi  a qua— 
» 1 inique  tribunale  badesodi  prima  istanza,  nel  cui  ambilo 
» il  convenuto  si  ritrovi,  tranne  se  la  competenza  di  un 
» altro  tribunale  del  paese  fosse  nella  specie  statuita  dalla 
» legge  o da  una  pattizia  elezione  di  domicilio,  » 

Il  n.°  4 del  § 48,  come  anche  il  § 49,  sono  relativi 
agli  stranieri  che  possedono  beni  nel  granducato.  Il  § 50 
aggiunge  che  per  trattali  si  può  alle  suddette  disposizioni 
derogare. 

È chiaro  che,  tra  le  leggi  tedesche  relative  alla  pro- 
cedura civile,  quella  di  Baden  si  approssima  dippiù  all'ar- 
ticolo 14  del  cod.  civ.  ; ma  purtultavia  ne  differisce  sotto 
un  doppio  aspetto:  l.°  essa  autorizza  il  badese  a tradurrò 
lo  straniero  innanzi  ai  tribunali  del  granducato,  sol  quando 
si  tratti  di  mandare  ad  effetto  obbligazioni  contratte  o ese- 
guibili nel  paese;  2."  e permette  la  citazione  innanzi  ai 
tribunali  badesi , sol  quando  il  convenuto  straniero  si  ri- 
trovi nel  territorio. 

Quantunque  la  legislazione  francese  sia  stata  conser- 
vata nei  paesi  che  sono  sulla  sponda  siuistra  del  Reno,  di- 
staccati dalla  Francia  nel  1814  e 1815, ed  ò stata  conser- 
vala benanche  nel  ducato  di  Berg,  pur  tuttavia  l’art.  li 
del  codice  civile  è stato  abrogato  , con  riserva  di  eseguirlo 
per  ritorsione  contro  i sudditi  degli  Stati,  appo  i quali  quella 
disposizione  legislativa  è in  vigore  '.  Nella  Prussia  rena- 
na p.  e. , l'art.  14  non  sarebbe  applicabile  ad  uu  inglese, 
nè  ad  un  austriaco,  nò  ad  un  bavaro,  nò  ad  un  abitante 
dell' Assia  transrenana,  o cisrenana;  ma  potrebb’ essere 


1 Ordinanza  del  Ro  di  Prnssia,  dal  2 
maggio  1823.  Dichiarazione  fatta 
dal  ministero  bavaronell'anno me- 
desimo. Ordinanze  del  granduca  di 
Assia,  del  21  giugno  1817  ( § 11  ), 
e del  31  gennaio  1821.  Ordinanza 
del  granduca  di  Oldenburg  ( nel 
principato  di  Birrkenfeld  ) del  2 
settembre  1817.  Nel  balia-gin  di 


Meiscnhcim  , che  fa  parte  del  lan- 
graviato di  Assia-Honikurg,  l’art. 
14  Mandato  in  disuso.  V.  Bulloni- 
no delle  leggi  di  l'russia,  1823,  li- 
toti; Archivi  del  diritto  civile  e cri- 
minale della  Prussia  renana,  t.  V. 
2.’ parte,  p.  113  e 118;  t.  VI,  2.* 
parie  , p.  8f>,  e 87.  Bopp,  Supple- 
menti, p.  134  e seg. 

li 
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invocalo  contro  un  francese,  un  belga,  o un  neerlandese. 

In  (ulti  gli  altri  paesi  tedeschi  non  incontri  nella  le- 
gislazione alcuna  disposizione  analoga  a quella  dell'arti- 
colo 14  del  cod.  civ.  * ( V.  per  altro  il  n.“  seg.  ) 

É a dire  lo  stesso  del  regno  di  Danimarca  \ Per  mas- 
sima ivi  lo  straniero,  ad  istanza  di  un  danese,  non  può 
esser  citalo  innanzi  ai  tribunali  del  regno,  tranne:  l.“ al- 
lorché lo  straniero  si  é obbligato  a far  risolvere  la  contro- 
versia dai  tribunali  danesi  ( forum  sponte  agnitum  );  2.° 
allorché  lo  straniero  ha  promesso  l’esecuzione  del  contratto 
in  un  luogo  che  faccia  parte  del  territorio  danese,  e vi  si 
trovi  personalmente  ( forum  contractus  )i  3.°  lo  straniero 
che  possegga  beni  immobili  nel  regno  é giudicabile  dai  tri- 
bunali danesi  per  tutto  ciò  che  ad  essi  beni  si  riferisce  ( fo- 
rum rei  sitae  ) ; 4.°  lo  straniero  attore  innanzi  ad  un  tribu- 
nale danese  è obbligato  a rispondere  innanzi  allo  stesso  tri- 
bunale alla  riconvenzione  proposta  contro  di  lui  ( forum 
reconvenlionit  ) ; 5.“  nel  caso  del  forum  arresti. 

Le  stesse  regole  sono  osservate  nei  Ducali  di  Schles- 
wig , di  Holstein , e di  Lauenburg  J. 

In  quanto  alla  Russia  abbiamo  riportalo  di  sopra,  n.° 
123,  gli  articoli  2263,  2294  e 2295  delle  leggi  civili,  X. 

Nelle  leggi  di  Spagna  e di  Portogallo  non  trovasi  al- 
cun che  di  simigliarne  all’  art.  14  del  cod.  civ.,  tranne  Tes- 
sersi ammesse  le  azioni  ex  lege  diffamati  e st  contendat , 
delle  quali  parleremo  nel  seguente  numero. 

164.  Due  azioni  ammesse  dalla  giurisprudenza  e da 
alcune  legislazioni  tedesche,  allorché  sono  instituite  contro 
uno  straniero,  presentano  una  certa  analogia  con  T art.  14 
del  codice  civile  francese,  sebbene  in  un  senso  più  ristretto. 
Queste  azioni  son  quelle  che  potrebbonsi  addimandar  pro- 
vocatorie (provocalo  ad  agendum  ),  e derivano  da  due 
leggi  romane,  che  cominciano,  una  con  la  parola  diffdma- 
ri  *,  l’altra  con  le  parole  si  contendat s.  Queste  due  azioni 
differiscono  nel  loro  scopo.  L’azione  ex  lege  diffamari  ba 
luogo  allorché  alcuno  avesse  propalato  che  un  altro  sarebbe 
suo  debitore,  ovvero  si  fosse  vantato  di  aver  crediti  sopra 

■ Archivi,  ivi,  t.  V,  2.*  parte,  p.  115  3 Ivi,  p.  116  e seg. 

c seg.;  t.  VI,  2.*  parte,  n.  85  e seg.  n L.  5,  C.  dr  indentili  minuta. 

1 Ivi,  t.  VI,  2.“  parte,  p.  113  e seg.  3 L.  28  ff.  ite  fidrj.  ri  uundator. 
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di  lai  : il  preteso  debitore  può  allora  citare,  innanzi  al  tri- 
bunale del  proprio  domicilio  il  voluto  Creditore,  per  es- 
sere astretto  a giustificare  le  soe  pretensioni , e non  fa- 
cendolo tra  un  termine  fissalo  dal  tribunale , sentirsi  con- 
dannato al  silenzio  \ L’attore  non  deve  somministrare  al- 
tra pruova  che  quella  delle  voci  sparse  o delle  asserzioni 
fatte  dal  convenuto,  ed  i tribunali  sono  assai  facili  a rite- 
nere questa  pruova  come  se  fosse  completa  *.  L'  azione 
ex  lege  si  contendat  suolsi  instituire  da  quello  che,  suppo- 
nendo doversi  avanzare  in  prosieguo  una  domanda  contro 
di  lui,  teme  di  perdere  talune  eccezioni  nel  caso  che  que- 
sta domanda  fosse  più  oltre  dilazionata.  In  questa  circo- 
stanza la  giurisprudenza  tedesca  autorizza  costui  a citare, 
innanzi  al  tribunale  del  proprio  domicilio,  il  temuto  attore, 
per  sentirsi  dichiarar  tenuto  ad  avanzare  la  sua  domanda 
tra  nn  termine  fissato  dal  tribunale,  o in  mancanza  sen- 
tirsi dichiarar  decaduto  dal  diritto  d'impugnare  l'ecce- 
zione di  cui  si  tratta 

Parecchi  codici  tedeschi  autorizzano  queste  due  azio- 
ni, vale  a dire  il  codice  di  proc.  civ,  di  Baviera,  cap. 
1,  § 15,  e cap.  4,  § 5,  quello  di  Prussia  pari.  I,  tit.  32; 
quello  di  Aifnover , <§§  139  e 140,  e quello  di  Baden,  art. 
761-782.  Il  codice  di  proc.  civ.  di  Austria,  cap.  7,  § 65 
parla  della  sola  azione  ex  lege  diffamavi.  Il  diritto  d’ insti- 
tuire queste  due  azioni  è riconosciuto  dai  codici  di  proc. 
civ.  de’ ducati  d’ Anhalt  (del  1822, appendice, cap.  5), della 
città  di  Brema  ( tit.  16,  §§  382-401  ) , di  Berna  ( § 79  ) , 
di  Schwarzburg-Sondershausen(  art.  132-134  ), di  Argo- 
via  ( art.  346-356  ),  e di  Solura(  art.  332  ).  Il  codice  di 
Francfort  ( tit.  45  ) ammette  soltanto  l’azione  ex  lege  si 
contendat,  mentre  quello  del  canton  Ticino  (art.  702  e seg.) 
autorizza  la  sola  azione  ex  lege  diffamavi. 

Sotto  l’antica  legislazione  fraucese  1 queste  azioni  era- 

’ Imperciocché  in  quest’azione ilcon-  • Martin,  g§  98,  288.  e 268.  Bayer, 
venato  riguardasi  come  vero  alio-  Procedura  sommaria,  §§  82  e seg. 
re  in  cause,  e l’azione  ex  lege  iif-  Mittermaier.  Procedura  civile  cotn- 

(amari  si  ritiene  come  un  inciden-  parata,  t.  (V,  p.  280  e aeg. 
te  deli’istanza  principale.  ( Martin,  5 Martin,  g 268. 

£ 98,  e 225  ) Per  conseguenza  an-  4 Martin  , p 267.  Bayer.  $ 88.  Mit- 
rile Il  convenuto  straniero  è obbli-  tcrraaier,  ivi,  p.  286. 
gaio  a prestar  cauzione.  s Repertorio,  voce  Diffamivi. 
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no  parimenti  ammesse,  ma  pare  che  più  noi  siano  a'tempi 
nostri,  a causa  del  silenzio  serbato  dal  codice  di  proc.  civ. 
Nondimeno  una  decisione  della  corte  reale  di  Aix  ' ha  giu- 
dicato che  la  legge  diffamati  non  é abrogala  dal  codice  ci- 
vile. T codici  modellati  su  quelli  di  Francia  si  tacciono  an- 
eli’essi  su  quest’azione,  eccetto  il  regolamento  per  gli  Stali 
Pontiiicii  del  1834,  art.  1427  a 1437.  Le  due  azioni  so- 
no ammesse  in  Ispagna  * ed  in  Portogallo  J. 

Checché  ne  sia , già  parecchi  autori  francesi  antichi1 * *  4 
sonosi  manifestali  contro  la  estensione  data  dalla  giuris- 
prudenza alla  legge  diffamati  : Mittermaier  5,  riguarda  le 
due  azioni  summentovate  come  contrarie  ai  principt  di  ra- 
gion civile , in  ispccie  a quello  che  abbandona  al  libero  ar- 
bitrio del  cittadino  il  diritto  d’instituire  un’azionCiO  di  la- 
sciarla prescrivere.  L’autore  dimostra  che  l'azione  ex  lege 
diffamati  sia  un  mezzo  di  cavillare,  a causa  della  facilità 
con  la  quale  i tribunali  sogliono  riconoscere  per  fondatele 
pruove  dirette  a dimostrare  che  il  convenuto  abbia  sparso 
alcuna  voce,  ovvero  siasi  vantato  di  avere  azioni  a speri- 
mentare contro  l’attore.  Egli  impugna  la  facoltà  conceduta 
a quest’ultimo  d’inslituire  l’azione  innanzi  al  giudice  del 
suo  domicilio  6,  ed  ammette  la  competenza  di  questo  ma- 


1 Del  12  luelio  1813.  Sirey  , 1814  , 
11,  234. 

• Gu'da  ilei  leggisi»,  p.  192. 

5 Kello  Freire,  lib.  4,  tit.  7,  $5  16. 

a Repertorio,  ivi,  in  principio. 

4 Ivi,  p. 260.371. 

6 Bayer,  g 35,  considera  ilei  pari  que- 
sta facoltà  come  ronlrnriit  ai  prin- 
cipiò Ai. che  il  codice  di  proc.  civ. 
di  Prussia  , lit.  32,  § 4 , quello  di 
Baden,  8 765,  e quello  del  rantone 
di  Argovia  prescrivono  di  produrre 

quest'»,  ione  avanti  al  tribunale  del 
domicilio  del  convenuto.  Il  codice 
bararo  ( cap.  1 , 8 18  ) autorizzati- 
do  l'attore  in  causa  a proporre  la 
domanda  innanzi  al  tribunale  del 
suo  domicilio,  aggiunge  un  tempe- 
ramento. Ecco  le  parole  del  lesto: 
« I. a dimanda  ex  tegediffamari  vfl 
» zi  comi  miai  non  sarà  prodotta 
» in  foro  della  parte  provocata,  ma 
»>  iu  quello  dell'attore  provocante, 
» o nel  luogo  in  cui  dovi  à essere  iu- 


» tentala  la  dimanda  principale.» 
Questa  ultima  parte  della  legge  ri 
sembra  imperativa  quanto  la  pri- 
ma, epperò  l'attore  à obbligato  a 
rouformarvisi:  e non  è libero  di  sce- 
gliere tra  i due  tribunali.  Kreill- 
moyr,  nelle  sue  note  sul  8 43,  r0" 
e a ad  esempio  deli’ applicazione 
dell’  ultima  parte  le  cause  feudali, 
matrimoniali , criminali , c reali. 
A nostro  arriso  , bisogna  aggiun- 
gere il  caso . in  cui  le  parli  abbia- 
no fissato  nn  luogo  per  la  esecu- 
zione del  contralto  ( V.  sopra  , n.'' 
74  ),  nel  qual  raso  l'azione  pro- 
vocatoria dev' essere  avanzata  in- 
nanzi al  giudice  del  luogo  desi- 
gnalo. Qtiesla  inlerpptrazione  del 
lesto  della  legge  deve  tenersi  tan- 
to più  indubitata  , in  qunnlo  che 
trattasi  di  un  ritorno  al  diritto  ro- 
munr,  il  quale  <'  mai  sempre  favo- 
revolmente riguardato. 
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gislrato  nel  solo  caso  che  il  convenuto  fosse  straniero,  c ciò 
per  una  conseguenza  della  protezione  che  i nazionali  deb- 
bono dal  legislatore  ottenere 

Noi  ci  uniformiamo  alla  opinione  di  Mitlcrmaicr,  ma 
vorremmo  ristretta  la  eccezione  al  caso  che  la  legislazione 
della  patria  del  reo  convenuto  straniero  racchiuda  qualche 
disposizione  simile  a quelle  che  dall'  autore  sono  state  pro- 
poste , ovvero  al  caso  clic  questa  legislazione  autorizzi  i 
sudditi  a tradurre  gli  stranieri  innanzi  ai  tribunali  del  ter- 
ritorio, per  la  esecuzione  delle  obbligazioni  contratte  anche 
nell’estero  ( art.  14  del  cod.  civ.  ).  La  facoltà  di  proporre 
l’azioneex/eye  diffamati  innanzi  al  tribunale  del  domicilio 
dell' attore,  accordata  dalla  legislazione  o dalla  giurispru- 
denza di  una  nazione,  a noi  pare  un  attentato  contro  le  rela- 
zioni di  buona  amicizia  che  debbono  esistere  tra  le  nazioni 
nel  loro  interesse  comune, quantunque  questo  attentato  non 
sia  altrettanto  grave  quanto  quello  che  nasce  dalla  dispo- 
sizione generale  dell’ art.  14  del  codice  civile  francese. 

In  quanto  all'  azione  ex  lege  si  conlendat,  Mittcrmaier 
la  ritiene  eziandio  come  contraria  ai  principii,  aggiun- 
gendo dippiù  che  la  sua  utilità  sia  pur  troppo  dubbiosa. 
Noi  riproviamo  questa  nello  stesso  modo  che  abbiamo  ri- 
provata l'azione  ex  lege  diffamati. 

165.  Nel  dar  termine  a quanto  rigaarda  la  condizio- 
dello  straniero  reo  convenuto,  facciamo  osservare  che  egli 
non  è mai  tenuto  a dar  cauzione.  £ un  principio  ammesso 
specialmente  in  Francia,  che  egli  non  la  debba,  qualunque 
sia  la  condizione  nella  quale  la  procedura  lo  costituisca  in 
faccia  all’attore. 

Quindi,  sia  che  lo  straniero  domandi  la  nullità  o la 
rivoca  ( main-lcvic  ) di  un  pegnoramento  d’ immobili  ov- 
vero di  un  pegnoramento  di  mobili  fatto  ad  istanza  di  un 
francese  contro  di  lui , sia  che  domandi  la  nullità  «lei— 
1’  arresto  e i danni-interessi  risultanti  da  questi  diver- 
si atti,  non  6 tenuto  a dar  cauzione,  perché  il  sequestran- 
te e il  creditore  istante  sono  gii  attori  originari  ’.  Non- 


1 Questa  eccezione  sanzionata 
dall'ordinanza  del  Ite  di  l'russia, 
del  2 massi»  1823,  g 6 ( V.  sopra. 
n.“  163),  e dai  codici  di  Badcn  e 


di  Argnvia,  nello  disposizioni  cita- 
te nella  noto  precedente. 

* Anc.to  del  parlamento  di  In  mi , 
del  1 gctinaiu  1772.  Repertorio,  v«>- 
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dimeno  la  corte  reale  di  Parigi  con  decisione  del  20  otto- 
bre 1831  ( domanda  di  nullità  di  arresto  ),  e il  tribunale 
di  prima  istanza  della  Senna,  con  sentenza  del  2 ottobre 
1833  ( domanda  di  dissequestro  ),  hanno  pronunziato  in 
senso  contrario  '. 

La  dispensa  dalla  cauzione  persiste  tuttavia,  allorché 
]o  straniero  reo  convenuto  si  rende  parte  diligente  per  la 
negligenza  dell’attore  principale  \ 

In  Francia  il  reo  convenuto  originario  non  è obbli- 
gato a dar  cauzione,  allorché  appella  dalla  sentenza  di  pri- 
ma istanza  J.  Non  cosi  in  Prussia  *. 

In  Francia  il  reo  convenuto  straniero  che  avanzi  una 
domanda  riconvenzionale,  non  essendo  l'attore  principale, 
non  è tenuto  a cauzione  ( art.  166  del  codice  di  procedura 
civile  ).  Il  codice  di  Baden  ( § 184  ) é testuale  nello  stesso 
6enso.  All’incontro  la  legge  di  Baviera,  ed  il  codice  di  Anno- 
ver  5 vogliono  che  lo  straniero,  attore  in  riconvenzione,  dia 
cauzione.  Lo  stesso  potrebbe  inferirsi  dalle  espressioni  ge- 
nerali adoperate  ne’ codici  di  Prussia  e di  Austria  *. 

Nei  paesi  tedeschi  regolati  dal  diritto  comune,  il  reo 
convenuto  straniero , che  diventi  attore  in  riconvenzione, 
è obbligalo  alla  cauzione  de  expertisi  alcuni  autori  » pro- 
clamano questa  dottrina  in  termini  generali,  alcuni  altri 
l'ammettono  sol  quando  la  riconvenzione  appaia  evidente- 
mente mal  fondala  *. 


re  Cauzione  judieatum  tolti,  g 1. 
Merlin.  Quistioni  di  diritto,  sotto 
li  stessa  voce,  g 1,  n.  3.  Boncenne, 
t.  Ili,  p.lT7.  Sentenza  dei  tribuna- 
le della  Senna,  del  22  ott.  1831. 
Sirejr,  1831,  II,  337,  in  noia.  Sen- 
tenza del  tribunale  di  Colmar,  del 
31  gennaio  1842.  Decisioni  della 
corte  reale  diColmare  sentenze  del 
tribanale  di  sua  giurisdizione  1842 
p.  26. Decisioni  della  corte  di  Bru- 
iclles,  del  21  giug.  1826.  e del  12 
giug.  1828.  Decisione  della  corte 
di  Liegi  del  5 aprile  1832.  Tavola 
generale,  voce  Cauzione  judieatum 
infoi,  n.  ■ 3,  8 e 6. 

' Sire?  , 1831 , II , 327.  Gamie  dei 
tribunaux  del  3 ott.  1833. 

• Semema  del  tribunale  della  Senna 
del  18  luglio  1828.  Gaiette  dei 
tribunaux  del  20  dello  stesso  mese. 


s Delvincourl  , t.  I,  note  , p.  26.  De- 
cisione della  corte  reale  di  Metz  , 
del  27  agosto  1817  ; Giornale  dot 
foro  1817  , t.  85  , p.  206 . e Sirej, 
1832,  II,  505,  in  nota.  Decisione 
della  corte  reale  di  Limoges  , del 
20  luglio  1832.  Sircy  , 1832,  Il . 
594.  Decisione  della  corte  reale  di 
Parigi  del  Slgeun.1835  (3. *cam.“) 
Gaiette  da  tribunavx  del  i.'Tebb. 
1838.  Decisioni  della  corte  di  ap- 
pello di  Colonia,  del  1.”  aprile  1823 
e 3 aprile  1838.  Archivi,  t.  V,  pari, 
1 , p.  67;  l.  XXVII,  pari.  1 , p.  40. 

4 Sopra,  n.*  106. 

5 Ivi. 

6 Ivi. 

’ Thihaut.  g 1267.  De  Linde,  g 121. 

* Mevic,  dee.,  voi.  Ili,  dee.  22  Cra- 
mri  , fìhitrv.  il!  , oss.  989.  Mar- 
tin, g 310. 
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Per  udr  conseguenza  dei  principii  esposti  nel  n.°  107 
pare  che  in  Francia  il  reo  convenuto  straniero,  attore  in  ri- 
convenzione, dovrebbe  essere  obbligato  parimenti  alla  cau- 
zione , imperciocché  non  si  tratta  di  una  semplice  eccezio- 
ne all'azion  principale,  ma  di  una  vera  riconvenzione,  per 
opera  della  quale  il  convenuto  reclama,  oltre  il  rigetto 
della  domanda  principale,  la  esecuzione  di  un’ obbligazio-, 
ne  di  dare,  di  fare,  o di  non  fare  da  parte  detrattore  prin- 
cipale *. 

166.  Ci  rimane  ora  a parlare  delle  forme  statuite  nei 
diversi  territori  per  le  citazioni  agli  stranieri , e dei  ter- 
mini a comparire  ad  esso  loro  destinati. 

167.  Per  l’art.  69  n.°  9 del  codice  di  proc.  civ.  fran- 
cese, gli  stranieri  debbono  esser  citali  innanzi  ai  tribunali 
francesi  con  nn  atto  intimato  al  domicilio  del  procuratore 
del  re  presso  il  tribunale  avanti  di  cui  s’introduce  la  cau- 
sa, il  quale  appone  il  suo  visto  sull’originale  e trasmette 
la  copia  al  ministro  degli  affari  esteri.  Quest’ultimo  man- 
da questa  copia  all’agente  diplomatico  francese  accredi- 
tato nel  paese  del  domicilio  dello  straniero.e  costui  la  deve 
indirizzare  al  ministro  degli  affari  esteri  dello  stesso  pae- 
se, per  farla  pervenirealla  persona  indicata.  Suolai  nell’e- 
stero domandare  una  ricevuta,  la  quale  è trasmessa  all’a- 
gente diplomatico  francese  *. — Se  l'attore  francese  igno- 
ra il  domicilio  dello  straniero,  si  applica  a sua  istanza  il 
§ 8 dello  stesso  art.  69,  epperò  l'atto  dev’essere  affisso 
alla  porta  principale  dell' udienza  del  tribunale  innanzi  al 
quale  la  causa  è stata  introdotta,  e se  ne  deve  lasciare  una 
seconda  copia  al  procuratore  del  re , il  quale  appone  il 
suo  visto  sull’originale. 

Si  scorge  facilmente  che  questo  modo  di  procedere 
può  tornar  pregiudizievole  agli  stranieri  citati  innanzi  ai 
tribunali  francesi.  Se  nell’ atto  di  citazione,  l’attore  indica 
il  domicilio  dello  straniero , ponendo  che  la  copia  a lui  de- 


1 Henrion , della  compctf ma  rfr' giu- 
dici di  pace  , cap.  8 . e le  noie  ag- 
giunte da  Hoffmann  nella  tradu- 
zione di  quest'opera. 

* Negli  Stati  Uniti , le  autorità  non 
rilasciano  alcun  certificalo  che  at- 
testi essere  stala  rimesta  la  cita- 


zione a colui  cui  era  diretta  . ni 
si  richiede  ia  ricevuta  firmata  da 
lui.  Fa  le  veci  della  citazione  una 
inserzione  ne'giomali  in  tre  diver- 
si periodi.  V.  Bopp,  Supplementi, 
p.  468. 
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stinata  non  si  disperde  negli  offici  e nelle  cancellerie  clic 
deve  percorrere,  rimane  per  lo  meno  lungamente  in  via  , 
e giunge  per  ordinario  al  suo  destino  dopo  spirato  il  ter- 
mine a comparire,  o dopo  penduta  una  sentenza  contuma- 
ciale , e talvolta  anche  dopo  che  questa  sentenza  è stata 
eseguita,  osi  ha  per  eseguita  giusta  il  disposto  dell’ art. 
159  dello  stesso  codice. 

Se  l'attore  dichiara  nell'atto,  che  gli  è ignoto  il  do- 
micilio o la  residenza  dello  straniero  , costui  non  avrà  co- 
noscenza nè  dell'affisso  alla  porta  del  tribunale,  nè  della 
copia  mandata  al  procuratore  del  re.  Infatti  il  convenuto 
non  essendo  sulla  faccia  del  luogo,  gli  riesce  impossibile  di 
leggere  l'affisso,  ed  all'  agente  del  pubblico  ministero  è sco- 
nosciuto il  suo  indirizzo. 

I termini  a comparire  assegnati  dall'artic.  73  dello 
atesso  codice  agli  stranieri  citali  innanzi  ai  tribunali  fran- 
cesi , ci  sembrano  calcolati  con  giustizia  e proporzionata- 
mente alle  distanze.  Aggiungiamo  che  per  costante  giuris- 
prudenza questi  termini  non  possono  con  ordinanza  del 
presidente  essere  abbreviati,  come  potrebbero  esserlo , in 
virtù  dell’  art.  72,  i termini  assegnati  al  reo  convenuto  do- 
miciliato in  Francia  '. 

Ma  da  un  lato  i termini  dcll’art.  73  sono  nel  fatto  in- 
sudicienti per  il  convenuto  il  cui  domicilio  è indicato  nella 
citazione,  a causa  del  suddetto  ritardo  cui  le  citazioni  van 
soggette.  E da  un  altro  lato  questi  termini  non  sono  appli- 
cabili allorché  l’attore  dichiara  d’ignorare  il  domicilio  o 
la  dimora  dei  convenuto  (art.  69  n.°8),  nel  qual  casosuolsi 
protferire  la  sentenza  contumaciale  dopo  il  termine  ordi- 
nario di  8 giorni , perciocché  non  altro  ne  ha  stabilito  il 
legislatore  *. 

Ricorderemo  ancora  la  disposizione  dell' art.  74 cosi 
conceputa  : « allorquando  la  parte  domiciliata  fuori  della 
* Francia  sarà  stala  citata  in  persona,  mentre  si  ritrova 
» in  Francia,  tale  citazione  richiederà  unicamente  i ter- 


' Arresto  della  corte  dì  cassazione  del 
17  nor.  1840  ( Gaiette  rfn  tribu- 
ti aux  del  27  doli»  sfosso  mese;  Si- 
rey,  1840,  J,  035;  Dalloz . 1841, 
1,0)  Decisione  della  rotte  di  ap- 


pello di  Colonia,  del  14  marzo  1823. 
Archivi,  t.  V,  I,  3. 

* Arresto  della  corto  di  cassazionedi 
Darmstadt,  del  14  agosto  1828.  Ar- 
chivi, l.  I , p.  15  c scg. 


DELLO  STRANIERO  REO  CONVENUTO.  217 

» mini  c dilazioni  ordinarie , le  quali  potranno  venire  pro- 
to lungate  dal  tribanale  qualora  vi  sia  luogo.  » 

168.  Nelle  provincie  della  sponda  sinistra  del  Reno 
distaccate  dalla  Francia,  e nel  ducato  di  Berg,  gli  arlic. 
69  e 73  del  codice  di  procedura  civile  sono  ancora  in  vi- 
gore. Queste  due  disposizioni  però  sono  state  modificate 
dal  § 13  dell’ordinanza  del  granducato  di  Assia  del  21 
giugno  1817  che  è il  seguente,  a Allorquando,  ad  istanza 
» de’ nostri  sudditi,  qualche  straniero  potesse  esser  citato 
» innanzi  ai  nostri  tribunali  transrenani , sarà  adoperato 
» il  modo  di  citazione  usato  fin  oggi.  Nondimeno  il  termine 
» di  due  mesi  fissato  dall’ art.  73  è dichiarato  applicabile 
» agli  abitanti  degli  Stati  componenti  la  confederazione  ger- 
» manica.  Il  dippiù  di  detta  disposizione  continuerà  ad  es- 
» sere  eseguita.  » 

169.  Nel  Belgio , il  modo  d’intimare  le  citazioni  agli 
stranieri  è stato  modificato  affin  di  assicurare  al  reo  con- 
venuto, nel  caso  dell’art.69  n.°9,  la  pronta  ricezione  della 
copia  e,  nel  caso  del  n.°  8 dello  stesso  articolo , la  pos- 
sibilità di  aver  conoscenza  delia  domanda.  Ecco  il  testo  di 
un’  ordinanza  del  gOvernator  generale  del  Belgio , in  data 
del  l.° aprile  1814,  che  è tuttavia  in  vigore. 

Art.  1.  » Gli  atti  da  intimare  a persone  non  domici- 
» liate  nel  Belgio  si  faranno  per  editto  e per  lettera  mis- 
to siva,  nel  seguente  modo:  l’usciere  affiggerà  questi  atti 
» alla  porta  della  corte  superiore  di  giustizia,  ed  alla  porta 
» del  tribunale,  secondochè  questo  o quella  sarà  chiamata 
b a giudicarne , e ne  dirigerà  il  duplicato  sotto  coperta  e 
» per  la  posta  ordinaria,  alia  residenza  di  colui , cui  l’atto 
» riguarda.  » 

Art.  2.  » Se  la  residenza  è ignota,  gli  atti  saranno 
» inseriti  per  estratto  in  uno  de’  giornali  che  si  pubblicano 
to  nel  luogo  in  cui  risiede  la  corte  o il  tribunale  suddetto, 
» ed  in  mancanza  di  giornali , gli  atti  saranno  inseriti  per 
» estratto  in  uno  di  quelli  che  si  pubblicano  nel  diparti- 
to mento.  » 

Art.  3.  » Nondimeno  tutti  questi  atti  potranno  esse- 
fi  re  intimali  alla  persona , se  per  avventura  si  trovasse  nel 
» Belgio  ’.  » 

' Questo  decreto  non  è che  la  riproduzione  di  tuia  disposizione  conte- 
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Il  termine  a comparire  per  altro  non  è stato  modi- 
ficato. 

170.  Tra  icodici  stranieri  modellati  sa  quelli dtFrau- 
eia , citeremo  innanzi  tatto  il  codice  di  procedura  civile 
delle  Due  Sicilie. 

L’art.  164  di  questo  codice  contiene  la  traduzione 
letterale  de’n.1  8 e 9 dell’ art.  69  del  codice  francese,  es- 
sendosi soppressi  soltanto  i nomi  delle  colonie  che  si  leg- 
gono nel  num."  9.  — Gli  art.  166  e 168  sono  gli  art.  72 
e 74  riprodotti,  e l’art.  167,  che  prende  il  luogo  dell'art. 
73  , dispone  nel  seguente  modo. 

«I  termini  delle  citazioni  per  coloro  che  dimorano  fuori 
» del  regno,  sono:  1.“  per  coloro  che  dimorano  in  uno  Stato 
» confinante  col  regno,  di  giorni  quaranta  ; 2.“  in  uno  Stalo 
» non  confinante,  ma  situato  in  Italia,  di  giorni  ciuquan- 
» ta:  3.°  fuori  dell'Italia,  ma  in  Europa,  di  giorni  no- 
» vanta  : 4.°  per  coloro  che  dimorano  fuori  dell’  Europa 
» al  di  qua  del  Capo  di  Buona  Speranza , di  mesi  sei , e 
» per  coloro  che  dimorano  al  di  là,  di  un  anno.  » 

171.  Nel  codice  di  procedura  civile  di  Ginevra,  il  n.°8 
dell’art.69  è modificalo  nello  stesso  modo  che  lo  è nel  Bel- 
gio, e nel  caso  del  n.°  9 dello  stesso  articolo,  il  procura- 
tor  generale  trasmette  direttamente  alle  parti  le  copie  che 
riceve. 

Gli  art.  38  e 39  dello  stesso  codice  sono  concepiti  nei 
seguenti  termini:  Art.  38.  a Se  la  parte  intimata  o citata 


noti  nell'altro  decreto  soli’  orga- 
zrizzazione  giudiziaria  del  Belgio  , 
del  28  frimaio  anno  IV,  Ut.  l,art. 
6 (opera  di  Merlin) , di  cui  ecco  il 

testo  : 

« Se  ia  persona  che  devesi  cita- 

• re  è domiciliata  in  paese  slranìe- 

• ro,  la  citazione  si  farà  con  avvi- 
« so,  affisso  alla  porla  del  tribuna- 
» le,  e con  lettera,  senza  che  sia  ne- 
» cessarla  l'autorizzazione  del  trl- 
» bunale  per  fare  siffatta  nolifìca- 
» rione,  siccome  usarasi  per  lo  in- 
» nanzi  in  queste  contrade;  ma  l'u- 
» sclere  intimatore  Doterà,  in  pie- 
» di  della  citazione,  ch’egli  ha  in- 
» limato  la  parte  con  affisso  e con 
» lettera  mandata  per  la  po6ta.  La 


«lettera  dea’ essere  di  necessità 
» spedita  per  la  posta,  ed  il  ricevo 
■ della  posta,  se  la  parte  non  eom- 
» perisce,  dev’ esser  prodouo  nel- 
» ia  prima  udienza  ; altrimenti  la 
» causa  Don  potrà  esseregiudicata 
« in  contumacia  ». 

Questa  disposizione  è stata  resa 
comune  a tutti  i dipartimenti  del- 
la sponda  sinistra  del  Reno  , con 
decreto  del  commissario  del  gover- 
no , in  data  del  4 piovoso  anno  VI 
( regolamcntosuii’ordine  giudizia- 
rio, art. 225);  e al  è mantenuta  in 
vigore  nelle  due  provine»  fino  alla 
promulgazione  del  codice  di  proc. 
civ. 


\ 
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» non  ha  domicilio  né  residenza  nel  cantone , la  copia  in 
» vece  sua  sarà  mandata  al  procnrator  generale,  il  quale 
» apporrà  il  visto  all’originale,  tranne  quando  per  tralta- 
» ti  o concordati  conchiusi  con  la  nazione,  alia  quale  l’in- 
d limato  o il  citato  appartiene,  non  sia  stato  diversamente 
» convenuto.  a 

Art.  39.  » Se  la  parte  intimata  o citata  non  ha  do- 
» micilio  o residenza  conosciuta , un  estratto  dell’atto  sarà 
» inoltre  inserito  nel  foglio  degli  avvisi,  a 

L’art.  42  soggiunge  : a II  procuratore  generale  se  non 
» ignora  il  domicilio  o la  residenza  delle  parti  ( art.  38  ) 
» trasmetterà  loro  senza  dilazione  le  copie  intimategli.... 
» Egli  terrà  un  registro,  nel  quale  inserirà  sommariamente 
» le  copie  degli  atti , con  la  data  dell’  intima  e della  spe- 
» dizione.  » 

Da  ultimo  si  legge  nell’  art.  55  : » Allorché  si  dovrà 
a citare  un  individuo,  che  non  abbia  domicilio  o residenza 
a nel  cantone , il  presidente  del  tribunale  fisserà  sull'  ori- 
a ginale  dell’atto,  il  termine  a comparire,  avendo  riguar- 
» do  alla  distanza  del  domicilio  e ad  altre  circostanze  ( ar- 
> ticolo  133  n.°  3 ).  » 

172.  Il  codice  di  procedura  civile  de’  Patti  Bassi  ri- 
produce ( art.  4 ) le  disposizioni  de’n.*  8 e 9 dell' art.  69 
del  codice  francese , aggiungendo  al  primo  la  prescrizione 
di  pubblicar  l'atto  in  uuo  de’giornali  della  residenza  del 
tribunale,  o,  non  essendovene,  in  un  giornale  di  un  luogo 
vicino.  L'art.  9 aggiunge:  » nel  caso  del  n.°  7 dell’ art. 
a 4 del  codice  neerlandese  ( art.  69,  n.°  8 del  codice  frau- 
a cese),il  termine  a comparire  sarà  almeno  di  due  mesi.» 
L’art.  10  prescrive:  « se  la  persona  citata  non  dimora  nel 
a regno, il  termine  sarà  di  quattro  mesi  almeno,  per  coloro 
a che  dimorano  in  Europa;  per  coloro  che  dimorano  fuori 
» dell’  Europa,  al  di  qua  del  capo  di  Buona  Speranza  o del 
a capo  Horn , il  termine  sarà  di  sei  mesi  per  lo  meno  ; per 
a coloro  che  dimorano  al  di  là,  almeno  di  un  anno,  a L’ar- 
ticolo 11  riproduce  l’art.  74  del  codice  francese , compren- 
dendovi ancora  il  caso  di  elezione  di  domicilio  convenuta 
in  un  atto , ed  omettendo  le  parole  : a le  quali  potranno 
a venire  prolungate  dal  tribunale,  qualora  vi  sia  luogo.  » 

173.  Negli  Stati  Pontifìci i,  il  § 483  del  regolamento 
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legislativo  e giudiziario  ' è conforme  al  n.  8 dell'arl.  69 
del  codice  francese,  tranne  due  eccezioni  : 1."  il  § 483  non 
prescrive  che  la  copia  sia  mandata  ad  un  magistrato;  que- 
sta prescrizione  invece  è nel  § 483  ; 2.°  il  § 483  aggiunge 
che  un  estratto  della  domanda  dovrà  esser  pubblicato  nel 
giornale  della  residenza  del  tribunale,  o in  quello  di  uu 
< luogo  vicino.  Leggesi  nel  § 483  : » Gli  stranieri  che  hanno 
» contratto  obbligazioni  negli  Stati  Pontifico  ed  i nazio- 
» nali  che  ne  sono  assenti , o che  sono  stabiliti  nell’estero, 
» saranno  citali  nelle  forme  prescritte  dal  § 483  ; una  co- 
» pia  dell’ atto  sarà  mandata  al  presidente  della  provincia, 
» ed  in  Roma , all'assessore  della  direzione  generale  di  po- 
» lizia:  l’uno  e l’altro  visteranno  l’originalee  manderanno 
» la  copia  alla  segreteria  di  Stalo,  la  quale  la  farà  perve- 
» nire.per  via  officiale  e senza  formalità  giudiziarie,  nelle 
» mani  dello  straniero  o dell'assente.  » 

11  § 479  stabilisce  nel  modo  seguente  i termini  a com- 
parire per  coloro  che  dimorano  fuori  degli  Stali  Pontificii:  a 
a quaranta  giorni,  se  la  persona  citala  dimora  in  uno  stalo 
» limitrofo,  a sessanta  giorni  se  dimora  in  un  altro  Stalo 
» d’Italia;  a cento  giorni,  se  dimora  fuori  d'Italia,  ma  in 
» Europa  ; ad  un  anno,  se  dimora  fuori  dell'  Europa.  » 

11  § 480  riproduce  l’art.  74  del  codice  francese,  sop- 
primendo le  stesse  cose,  che  dal  codice  neerlandese  veg- 
gonsi  tralasciate  *. 

174.  Nel  regno  di  Sardegna , le  leggi  e costituzioni 
vigenti  prescrivono  ( lib.  Ili,  lit.  3,  §§  8,  9 e 10  ) » § 8. 
» Quando  si  dovrà  citare  alcuno  che  non  abbia  dimora 
» certa  ne’ nostri  Stati,  o se  ne  sarà  allontanato  dopo  avervi 
» dimoratola  citazione  si  farà  a suono  di  tromba  o di  tam- 
» buro  innanzi  alla  casa  di  sua  ultima  abitazione , e si  as- 
ti segnerà  al  citalo  un  discreto  termine  a comparire,  il  qua- 
» le  non  deve  eccedere  i quindici  giorni.  » 

§ 9.  » Se  colui  che  dev’essere  citato  non  ha  mai  abi- 
ti tato  ne' nostri  Stati,  sarà  citato  innanzi  alla  porta  del 
a tribunale,  in  cui  pende  la  causa.  » 

1 Regolamento  legislativo  e giudi-  il  decreto  della  Rolli  del  20  giugno 

ziario,  del  10  novembre  1831.  1810.  Giornale  del  foro,  1812,  p. 

3 V.,  Mill'apptir.izionn  du'paritgrMI  131. 
dei regolamento,  qui  innanzi  citati. 
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§ 10.  » In  entrambi  i casi  sarà  letto  il  contenuto  della 
» citazione,  dopo  aver  dato  un  suono  di  tromba  odi  tam- 
» Imito  , e secondo  i casi , se  ne  affiggerà  la  copia  alla  porta 
» della  casa  o a quella  del  tribunale.  » 

17.5.  Per  1 ’ Alemagna  faremo  osservare  dapprima  che, 
in  tutti  gli  Stati  tedeschi , gli  uscieri  non  esercitano  fun- 
zioni analoghe  a quelle  che  in  Francia  sono  ad  esso  loro 
affidate,  poiché  in  nessun  luogo  le  citazioni  a comparire  in 
giudizio  vengono  da  loro  compilate.  La  istanza  s'introduce 
o con  una  domanda  presentata  dall’ attore  al  giudice,  o con 
una  dichiarazione  fatta  dall’attore  in  un  processo  verbale 
innanzi  al  giudice.  Il  quale,  con  ordinanza  renduta  sulla 
domanda  o sul  processo  verbale,  impone  al  convenuto  di  .* 
soddisfare  o rispondere  alla  domanda  in  un  dato  termine, 
fjucsta  ordinanza  é rimessa  dal  giudice  all’ usciere  per  in- 
timarla al  reo  convenuto. 

La  procedura  del  diritto  comune  che  è in  vigore  in 
quegli  Stali  tedeschi,  che  mancano  di  un  codice  di  proce- 
cedura  civile,  non  ha  regole  precise  intorno  al  modo  di 
citare  gli  stranieri,  nè  intorno  a'  termini  a comparire. 

£ statuito  in  massima  che  allorquando  si  deve  citare 
alcuno  che  dimori  fuori  della  giurisdizione  del  tribunale 
chiamato  a provvedere  sulla  domanda,  questo  tribunale 
dirige  una  commissione  rogatoria  al  magistrato  del  domi- 
cilio ò della  residenza  di  colui , e con  questa  commissione 
rogatoria,  il  primo  tribunale  invita  il  secondo  a fare  in- 
timare la  citazione  con  le  forme  prescritte  dalla  legge  del 
suo  territorio  '.  La  citazione  trasmessa  con  la  commissione 
rogatoria  indica  il  termine  a comparire  \ Se  il  secondo 
tribunale  si  nega  a fare  la  intimazione,  ovvero  se  il  luogo 
del  domicilio  o della  residenza  è sconosciuto,  il  primo  tri- 
bunale procede  per  lo  mezzo  della  citazione  pubblica,  vale 
a dire  la  citazione  è affissa  alla  porta  del  tribunale,  inse- 
rita ne’gioruali,  pubblicata  a suon  di  tromba,  letta  in 
pubblico  ec.,  secondo  l’usanza  de’ diversi  paesi 3. 

' Marlin,  §5  fi fi  e 114.  Bayer  , Pro-  i creditori  noli  ed  ignoti  di  un  fal- 
ced.  Giv.,  p.  180.  I ito,  di  un  individuo  insolvibile,  o 

* Marlin,  BUSI.  di  una  successione  beneficiata  o va- 

3 Martin,  g 109.  Bayer,  p.  181.  Quc-  canle;  ed  allora  vien  detta  cilaiio- 
slc citazioni  pubbliche  si  fanno  al-  ne  per  editto  (tv/iclol  /.adoro;). 

• tesi  quando  trattasi  di  convocare  Le  chiamate  generali  liaudato  Ino- 


Digitized  by  Google 


121  uno  (t.  - tit.  n.  - cap.  h.  - szz.  iti, 

176.  in  Austria , allorché  il  convenuto  é domiciliato 
foori  del  territorio  dell*  impero,  ovvero  allorché  il  suo  do- 
micilio è ignoto,  il  tribanale  competente  nomina  nncnratore 
incaricato  a rappresentarlo.  Questa  nomina  é rondata  pub- 
blica, affiggendola  ne’ luoghi  soliti  della  città  io  cui  risie- 
de il  tribunale,  mandando  un  esemplare  dell’affisso  a tutti 
i tribunali  di  prima  istanza  della  provincia,  ed  inseren- 
dola travolte  di  segnilo  ne’ giornali.  Se  il  domicilio  del 
convenuto  é stato  indicato  dall’  attore,  e se  il  luogo  di  esso 
domicilio  è negli  Stati  austriaci,  il  tribunale  curerà  la  pub- 
blicazione successiva  di  tre  affissi  nello  stesso  luogo  ; e se 
per  avventerà  fosse  nell'estero,  il  tribunale  farà  perve- 
nire la  citazione  al  convenuto , per  mezzo  di  una  commis- 
sione rogatoria  diretta  al  tribunale  del  suo  domicilio.  £ 
lecito  al  convenuto  di  scegliere  un  altro  mandatario  in  luo- 
go dei  curatore  nominato  ( codice  di  procedura  civile,  $$ 
SOI  e 392;  decreti  imperiali  del  13  gennaio  1787,18  mag- 
gio 1790  eli  maggio  1823  ) '. 

I!  termine  a comparire , per  coloro  che  dimorano  nella 
residenza  del  tribunale , é di  trenta  giorni  ; per  quelli  che 
dimorano  nella  provincia , di  43  giorni  ; per  quelli  cito  di- 
morano ne’ paesi  tedeschi  ereditari  dell' Austria,  di  sessanta 
giorni  ; per  coloro  che  dimorano  al  di  là  di  questi  paesi , 
di  novanta  giorni;  e pe’ sudditi  transilvani,  di  sei  mesi. 
Negli  affari  commerciali  il  tribunale  può  accorciare  que- 
sti termini  ( decreti  imperiali  del  9 aprile  1782  e del  13 
luglio  1793  ) *. 

177.  Il  codice  di  procedura  civile  di  Prima  ha  ri- 
prodotto, sviluppandoli , i principii  del  diritto  comune. 

Se  il  convenuto  é nell'estero,  il  tribunale  prussiano 
dirige  al  tribunale  del  domicilio  o della  residenza  una  com- 
missione rogatoria,  la  quale  é presentata  a cura  dell' atto- 
re. Se  il  tribunale  straniero  si  ricusa  a far  intimare  la  ci- 
tazione, o se  non  risponde  a reiterate  lettere  del  tribunale 


go  e questa  speda  di  elulione , la 
qaale  non  tiene  applicala  nelle  cau- 
se ordinarie,  che  per  eccezione  alle 
tegole  e come  ultimo  eepedieole. 
Martin,  Sg  109,  e 338,  e Bayer,  iri. 
De  Linde,  S ilo. 

• Ofaer,  391  e 392.  De  Pillili». 


gen , §8  «1 , 122  e 123.  Queet’  ul- 
timo autore  he  riunito  ai  SS  ***  « 
133  le  ielruxkmi  speciali  dateti  tri- 
bunali tedeacbi  intorno  elU  tras- 
missione delle  commissioni  roga- 
torie. 

* Ofuer,  $ 33, 
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prussiano , questo  ne  farà  rapporto  al  ministro  degli  affari 
esteri , il  quale  farà  le  necessarie  rimostranze , affin  di  to- 
gliere gli  ostacoli.  Se  tali  rimostranze  riescono  infruttuo- 
se, l’attore  potrà  limitarsi  a far  intimare  la  citazione  da 
un  notaio,  se  ve  ne  ha  nel  luogo  della  residenza  del  conve- 
nuto. Se  questa  via  è impraticabile,  la  citazione  sarà  di- 
retta , a cura  del  tribunale , con  una  lettera  spedila  per 
la  posta.  Dopo  spirato  un  termine  che  sarà  il  doppio  del 
tempo  necessario  per  la  gita  e ritorno  del  corriere,  e dopo 
che  l’attore  avrà  prodotto  un  certificato  dell’officio  di  po- 
sta , che  dimostri  essere  stata  consegnata  la  lettera  al  con- 
venuto, ovvero  dopo  che  avrà  provato  che  il  convenuto 
trovavasi  sul  luogo  nell'atto  deU'arrivo  della  lettera,  la  ci- 
tazione si  avrà  per  validamente  intimata.  In  mancanza  del 
certificato  o della  pruova  summentovata,  la  citazione  sarà 
inserita  una  volta  sola  ne* giornali  della  provincia  in  cui 
risiede  il  tribunale;  l'attore  spedirà  al  convenuto  per  la 
posta  una  copia  di  quel  giornale,  e produrrà  l' attestato 
della  seguita  spedizione  ( pari.  1,  tit.  7,  §§  4,  5 e 11  ). 

Allorché,  essendo  ignoto  il  suo  domicilio,  il  conve- 
nuto si  trovi  in  Prussia,  potrà  esser  tradotto  innanzi  al  tri- 
bunale prussiano  della  sua  residenza , siccome  abbiamo  os- 
servato di  sopra  nel  n.°  163.  Se  il  convenuto  possiede  in 
Prussia  beni  mobili  o immobili,  il  tribunale  nominerà  un 
curatore  che  lo  rappresenti  ( § 13  );  se  non  4 in  Prussia, 
non  vi  possegga  beni  di  sorta,  e la  sua  residenza  fosse  sco- 
nosciuta, l'attore  domanderà  al  tribunale  dell’ultimo  do- 
micilio, ovvero,  se  questo  fosse  sconosciuto  o nell’estero, 
al  tribunale  della  sua  nascita,  che  gli  rilasci  una  citazione 
per  editto  (j§<§  12  e 13  ).  Questa  citazione  sarà  affissa  alla 
porla  di  questo  tribunale  e di  quello  dell'  ultima  residenza 
del  convenuto  in  Prussia,  e sarà  inserita  a tre  intervalli  nei 
giornali  della  provincia  in  cui  risiede  il  tribunale  ; il  quale 
potrà  ordinarne  l’inserzione  ne’ giornali  di  altre  provincia 
della  Prussia,  ed  anche  in  quelli  di  regioni  straniere,  e la 
terza  inserzione  avrà  luogo  almeno  un  mese  dopo  spirati 
i termini  a comparire  ( §§  42  e 43  ).  Se  si  tratta  di  quei 
paesi  stranieri , i cui  tribunali  non  usano  dirigere  cita- 
zioni per  editto  ai  tribunali  prussiani,  come  l' Inghilterra 
l’Olanda  e la  Francia,  la  citazione  per  editto  rilasciata 
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da’ tribunali  prussiani  non  sarà  mandata,  ma  basterà  pub- 
blicarla ne’giornali  della  provincia  prussiana  la  più  vicina 
a’suddelli  paesi  (§  45).  La  citazione  per  editto  fisserà  un 
termine  di  tre  mesi  almeno,  a contare  dal  di  dell' affissio- 
ne : questo  termine  sarà  di  sei  mesi , se  l' ultima  residen- 
za del  convenuto  è lontana  più  di  cinquanta  miglia  dalia 
residenza  del  tribunale  ( § 15  ). 

Un  trattato  conchiuso  nel  1834  tra  la  Prussia  e la  Ba- 
viera , confermando  un  trattalo  precedente  relativo  alle  re- 
lazioni giudiziarie  tra  la  Prussia  renana  e la  Baviera  re- 
nana ( V.  il  n.°  seguente  ) , statuì  che  le  autorità  delle  al- 
tre provincie  de’due  regni  dovevano  a questo  riguardo  cor- 
rispondere direttamente  *. 

178.  Nel  regno  di  Baviera  si  fa  una  distinzione  tra 
le  persone  domiciliate  ne’ paesi  della  confederazione  ger- 
manica , e quelle  che  noi  sono.  Nel  primo  caso  le  intime  si 
fanno  per  la  posta;  nel  secondo  caso  le  corti  superiori,  ossia 
di  appello,  anche  quando  la  causa  è introdotta  innanzi  ad 
un  tribunale  inferiore,  spediscono  al  ministro  di  giusti- 
zia le  citazioni  o le  commissioni  rogatorie  scritte  su  car- 
ta di  lettere  ( rescritti  reali  dell’ 1 1 e 19  aprile  1812,  4 
febbraio  1821 , 28  gennaio  1823 , 22  maggio  e 30  settem- 
bre 1829). 

Queste  regole  vogliono  tre  eccezioni.  Per  un  trattalo 
conchiuso  con  la  Prussia,  le  citazioni  e gli  altri  atti , che 
si  hanno  a trasmettere  a’ sudditi  rispettivi  della  Prussia  re- 
nana e della  Baviera  renana,  debbono  essere  spediti  a’  pro- 
curatori generali  di  Due  Ponti , e di  Colonia , incaricati 
di  comunicarseli  scambievolmente  e di  farli  pervenire  alle 
parti  interessate  ( notificazione,  del  presidente  della  corte 
di  appello  di  Due  Ponti,  del  26  novembre  1819  ) '.  Per 
le  altre  provincie  della  Prussia,  V.  il  numero  precedente. 
Per  effetto  di  trattati  conchiusi  tra  la  Baviera,  i granducati 
di  Assia  e di  Baden , ed  il  regno  di  Annovcr , le  citazioni 
da  intimare  a'  sudditi  rispettivi  si  debbono  notificare  a 
cura  de’ tribunali  a ciò  destinali  ( rescritti  reali  del  12  feb- 
braio, 12  luglio  1818  e 23  luglio  1820  ).  Le  citazioni 
da  intimare  a’ sudditi  toscani  sono  spedite  direttamente 

1 Bullonino  delle  leggi  di  Prassi  a , * SiebenpIfifTer,  I.  Ili,  ».  118. 

183»,  p.  71. 
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a’  tribunali  del  granducato  ( rescritto  reale  del  20  giugno 
1834  ■ ). 

179.  Si  legge  nel  codice  di  procedura  civile  di  Ba- 
cici»: § 270.  » Allorché  il  convenuto  è domiciliato  o di— 
» mora  nell'estero  o in  un'altra  giurisdizione  del  gran- 
ii ducato,  il  tribunale  lascerà  all’attore  la  cura  di  far  se- 
» guire  la  intimazione,  oppure,  su  una  sua  domanda  ad 
» hoc,  dirigerà  una  commissione  rogatoria  analoga  al  tri- 
» bunale  del  domicilio  o della  dimora  del  convenuto.  » 

Giusta  i §§  272  e 273,  si  può  rilasciare  una  citazione 
pubblica,  contro  il  reo  convenuto  straniero,  allorché  il  luo- 
go della  sua  dimora  é ignoto;  allorché  con  una  sentenza  ó 
stato  dichiaralo  colpevole  di  vagabondità,  ovvero  allor- 
ché fosse  per  questo  reato,  perseguitato  ; allorché  è fug- 
giasco; da  ultimo  allorché  il  tribunale  del  suo  domicilio  o 
della  sua  residenza  si  è negato  a fargli  pervenire  la  ci- 
tazione. 

§ 275.  » Ogni  citazione  pubblica  sarà  affissa  nel  luo- 
» go  della  residenza  del  tribunale,  e rimarrà  tino  allo  spi- 
» rare  de’  termini  a comparire  ; spirati  i quali , l’ affisso  ri- 
» vestito  del  certificato  dell’usciere  comprovante  l'epoca 
» dell' affissione  e dei  ritiro,  sarà  riunito  alle  produzioni. 
» La  stessa  citazione  sarà  inserita  tre  volte  nel  giornale 
» della  provincia , in  quello  della  capitale  ed  in  un  altro 
» giornale  che  sarà  scelto  secondo  il  luogo  in  cui  si  pre— 
» sume  che  il  convenuto  dimori,  salvo  se  le  parti  inte- 
» ressate  la  domandassero  eziandio  in  qualche  altro  gior- 
» naie.  Gli  esemplari  di  tali  giornali  sarauno  inseriti  nelle 
» produzioni.  » 

§ 285.  » Ogni  qualvolta  si  tratterà  di  una  istanza  fatta 
» contro  una  persona  dimorante  nell’estero,  la  prima  or- 
li dinanza  del  tribunale  che  ingiungerà  al  convenuto  di  ri- 
u spondere  nel  termine  prescritto,  gli  ordinerà  nel  tempo 
» stesso  di  costituire,  tra  il  medesimo  termine,  un  man- 
» datario  residente  nel  luogo  in  cui  slauzia  il  tribunale , il 
» quale  abbia  l’ incarico  di  ricevere  le  intimazioni  ; con  di- 
» chiarazionc  che,  mancando  di  costituirlo,  il  tribunale 
» gli  nominerà  un  rappresentante,  a tutto  suo  rischio  e pe- 

* D«  Spie*,  Addizioni  al  codice  giudiziario  , p.  36.  Sicbcnpfciflfer  , HI  , 
p.  116  e seg. 
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» ricolo.  La  intimazione  sarà  falla  per  mezzo  di  una  rom- 
» missione  rogatoria  diretta  al  giudice  ordinario  del  reo 
» convenuto  straniero.  » 

§286.  » Sono  eccettuali  dallobbligo  di  nominare  un 
» mandatario,  per  ricevere  le  intimazioni,  i sudditi  degli 
» stati  stranieri  coi  quali  è stato  conchiuso  o sarà  conchiuso 
» in  av  venire  un  trattato,  il  quale  stabilisca  che  le  ordinan- 
» ze  de’ tribunali  stranieri  saranno  rimesse  a' nazionali.  » 

§ 228.  1 termini  delle  citazioni  e quelli  di  procedura 
» saranno  fissati  in  modo  che  la  parte  abbia  il  tempo  ne- 
ll cessario  per  conformarsi  all’ordinanza  del  giudice  e pre- 
ti parare  le  sue  difese.  Per  regola  generale,  il  termine  a 
» comparire  non  sarà  maggiore  di  quindici  giorni,  e lo 
» stesso  sarà  de' termini  accordati  nel  corso  del  giudizio. 

» Per  eccezione,  questi  termini  potranno  essere  aumentali 
» in  vista  di  circostanze  peculiari,  come  sarebbe,  valore  e 
» complicazione  della  causa,  impedimento  delle  parti,  as- 
ti senza,  distanza  tra  il  domicilio  di  una  parte  e la  resi- 
li denza  dei  tribunale,  infermità,  funzioni  pressanti  per 
» pubblici  offici,  lavori  urgenti  di  agricoltura,  come  la 
» raccolta  di  cereali  ec.  » 

180.  Nel  Granducato  di  Assia,  per  una  istruzione  mi- 
nisteriale del  21  giugno  1817,  le  citazioni  venute  dall’e- 
stero e destinate  a nazionali,  sono  rimesse  a costoro  per 
cura  de’tribunali  dell’ Assia  '. 

181.  Secondo  la  giurisprudenza  de'tribunali  di  Am- 
burgo, che  é conforme  al  diritto  comune  tedesco  ’,  gli  stra- 
nieri sono  citati  per  mezzo  di  commissioni  rogatorie  di- 
rette a'tribunali  del  loro  domicilio  o della  loro  dimora: 
inaurando  il  convenuto  di  presentarsi  prima  di  spirare  il 
termine  fissato  nella  commissione  rogatoria , e dopo  un  se- 
condo termine  che  suolsi  accordare  con  altra  consimile 
comi,  iasione,  il  tribunale  di  Amburgo  ordina  una  cita- 
zione per  editto,  la  quale  é affissa  al  pubblico  per  sei  set- 
timane e tre  giorni.  E dappoi  rhe  è spirato  questo  terzo 
termine  può  pronunziarsi  una  sentenza  contumaciale  ’.  Se 

f ComnnirnzionediWeisR,  consigli*-  rogatorie, 
re  nella  suprema  corte  di  appello  a * V.  srpro , o.°  175. 

Darmstndi.  V.  sopra,  n.“  Iti8,  ed  5 Andmon.I.  V,  $ 16,  p.  119  e sef 
utfra,  Ut.  IV.  delle  commissioni 
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il  domicilio  o la  dimora  del  convenuto  é ignota,  si  pro- 
cede subitamente  con  una  citazione  per  editto,  fissando  i 
termini  summcntovati.  Questo  termine  può  essere  ripetuto, 
e quindici  giorni  dopo  spirato  il  secondo  termine  si  pro- 
cede in  contumacia.  Nondimeno  se  il  convenuto  possiede 
immobili  nel  territorio,  la  citazione  può  essere  intimata  ai 
locatari , coloni  o amministratori  suoi  '. 

In  Francforl  si  procede  analogamente. 

182.  11  diritto  inglese  non  indica  alcun  mezzo  per  ci- 
tare, innanzi  alle  corti  o a’ tribunali  della  Gran  Ilrcltagna, 
uno  straniero  non  residente  nel  territorio.  La  citazione,  o 
vogliam  dire  il  precetto  a comparire,  dev'essere  notificato 
al  convenuto  in  persona.  Questa  intima  si  pratica  d'ordi- 
nario per  mezzo  dello  scritturale  del  procuratore  dell’at- 
tore, il  quale  si  limita  a rimettere  al  convenuto  la  copia 
della  citazione.  Per  regola  generale  le  corti  ed  i tribunali 
non  possono  conoscere  di  una  controversia,  se  il  convenuto 
non  si  presenti  personalmente.  Secondo  le  antiche  leggi, 
l'attore  non  poteva  spingere  la  sua  azione,  se  non  dopo 
che  il  convenuto  era  comparso  una  prima  volta  innanzi  al 
magistrato  per  rispondere  alla  domanda.  Se  il  convenuto 
non  curava  o si  negava  ostinatamente  a presentarsi , fat- 
tore per  proseguire  il  giudizio  avea  la  scelta  tra  i due  mez- 
zi seguenti  : o di  domandare  alla  corte  un  mandato  di- 
retto allo  sceriffo,  che  gf  ingiungeva  di  sequestrare  una 
parte  de' beni  del  convenuto,  e cosi  forzarlo  a comparire: 
ovvero  di  domandare  che  fosse  posto  fuori  legge  ( lo  ondato 
him  ).  L’ esser  messo  fuori  legge  importava  la  confisca  dei 
beni  mobili  ed  immobili  del  convenuto  a vantaggio  del  re, 
e la  sua  sospensione  dall'esercizio  de’ diritti  civili.  Però  il 
sequestro  de’beni  del  convenuto  non  importava  già  che  da 
quel  momento  costui  sarebbe  inutilmente  comparso  in  giu- 
dizio , perciocché  si  supponeva  sempre  in  lui  l'intenzione 
di  prender  parte  alla  discussione  della  causa  ’. 

Per  eccezione,  alcune  leggi  recenti 1 hanno  autoriz- 
zato i giudici  a mettere  la  causa  a ruolo , come  se  il  con- 
venuto fosse  comparso  ( to  enter  an  appar rance  f or  thè  de- 

• Anderson,  t.  V.til.  14, p.  143  e seg.  5 Slot.  12.  Giorgio  I,  cop.  29,  5 ti 

* Rurfre,  t.  Ili,  p.  1018  e 1019.  V.  la  si.  5,  Giorgio  II , caji.  27 ; st.  2, 
Mtvtu  itrmujirt,  t.  Il,  p.660  e seg.  Guglielmo  IV,  rop.  :i»,  §3. 
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fendimi  ),  quantunque  realmente  non  si  fosse  presentalo. 

Se  il  convenuto  fosse  nell’estero,  non  potesse  presen- 
tarsi , o non  possedesse  beni , non  rimane  che  a farlo  di- 
chiarare fuori  legge.  Questa  dichiarazione  giova  all'attore 
indirettamente , dappoiché  può  indirizzarsi  alla  corte  dello 
scacchiere,  ed  ottenere  il  pagamento  del  suo  credito  con 
la  vendita  degli  oggetti  confiscati  al  convenuto,  la  quale 
può  essere  impedita  soltanto  dalla  comparsa  di  quest'ulti- 
mo, e questa  comparsa  impone  all’attore  il  dovere  di  di- 
scutere il  merito  del  suo  reclamo 

183.  Nel  dar  termine  alla  esposizione  delle  leggi  stra- 
niere, ci  crediamo  in  debito  di  richiamar  novellamente  l’at- 
tenzione de’ nostri  lettori  sulle  garantie  accordate  ne’ sur- 
riferiti paesi  a'diritli  de’ rei  convenuti  stranieri.  La  pub- 
blicità data  alle  citazioni,  mercè  la  inserzione  ne' giornali, 
com’è  di  uso  nel  Belgio,  in  Ginevra,  ne’Paesi  Bassi,  ne- 
gli Stati  Pontifici  ed  in  tutta  l’ Alemagna,  l’invio  della 
citazione , o per  commissione  rogatoria,  com'é  negli  Stali 
tedeschi  governati  dal  diritto  comune,  in  Austria  e in  Prus- 
sia , o per  lettere  spedite  per  la  posta , com’é  in  Prussia  ed 
anche  nel  Belgio,  sono  i principali  espedienti  che  il  legis- 
latore, nella  sua  benevola  sollecitudine  pel  rto  convenuto 
assente,  ha  ordinato  per  impedire  che  l’alto  il  più  impor- 
tante di  una  istanza  giudiziale  ( la  domanda  introduttiva  ) 
non  abbia  a rimanere  ignorato  dalla  parte  interessala. 

SEZIONE  IV. 


IVlla  ritrrrilorialiU- 


Sommano. 

181.  Privilegi  di  un  principe  sovrano  che  dimora  nell'estero.  Pri- 
vilegi dei  suoi  ministri  che  lo  rappresentano  presso  un  go- 
verno straniero. 

183.  Prima  conseguenza  delta  estcr ritori  alita , intorno  alta  forma 
degli  atti  di  un  ministro  straniero. 

186.  Seconda  conseguenza.  Non  può  instituirsi  contro  di  lui  nessu- 

na azione  nel  paese  in  cui  esercita  le  sue  funzioni. 

187.  Egli  rimane  soggetto  alla  giurisdizione  della  patria, 

188.  E vietata  ogui  specie  di  esecuzione  sui  beni  che  appartengono 


1 Barge.  ivi.  [tenie  ilrangiri.  Ivi. 
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ad  un  governo  o ad  un  ministro  estero. 

189.  Eccezione  relativa  agl'immobili  del  ministro. 

190.  Altre  eccezioni. 

191.  I privilegi  de'ministri  non  sono  comuni  a’ consoli. 

192.  Disposizioni  legislative  intorno  alle  prerogative  de'  ministri. 

Francia. 

193.  Continuazione.  Paesi  stranieri. 

194.  Disposizioni  relative  ai  consoli. 

18i.  Tutto  quello  che  finora  abbiam  detto  sulla  con- 
dizione del  reo  convenuto  straniero  non  é applicabile  ad 
una  classe  peculiare  di  stranieri,  la  quale  gode  di  una  im- 
munità di  diritto  universale,  che  addimandasi  esterritoria- 
lità.  1 quali  stranieri,  come  lo  abbiamo  accennato  nel  n.’* 
122,  sono  i sovrani  esteri  in  persona,  gli  ambasciatori , i 
ministri  plenipotenziari,  in  una  parola,  tutti  i diplomatici 
che  rappresentano  presso  un  governo  straniero  i loro  so- 
vrani, o le  nazioni  dalle  quali  sono  inviati  '.Un  sovrano 
quantunque  temporaneamente  dimori  sul  territorio  di  uu’al- 
tra  potenza,  nondimeno,  per  una  tìnzione  dell’odierno  di- 
ritto delle  genti  europeo,  è considerato  trovarsi  mai  sem- 
pre nel  suo  proprio  territorio , e conseguentemente  gode  di 
tutte  le  prerogative  inerenti  alla  sovranità  '.  E siccome 
l'ambasciatore  o il  ministro  fino  a un  dato  segno  rappre- 
senta la  persona  del  sovrano  dal  quale  è incaricato,  si  con- 
sidera anch’  egli,  durante  la  sua  missione,  come  se  uon 
avesse  abbandonato  lo  Stalo  del  quale  è inviato  , e cornese 
adempisse  al  suo  mandato  fuori  del  territorio  di  quella  po- 
tenza, presso  la  quale  è accreditato  3.  Questa  finzione  esten- 
desi  eziandio  alla  moglie  , ai  figliuoli  dell’  ambasciatore , 
ed  alle  persone  del  suo  seguito.  I quali  tutti  sono  eccet- 
tuati dalla  giurisdiziou  civ  ile  dei  tribunali  del  paese,  in  cui 
il  ministro  risiede. 

£ a dire  lo  stesso  di  tutti  i beni  propri  dei  sovrani 


* Perciò  che  riguarda  le  diverse  spe- 
cie di  diplomatici,  ed  il  loro  gra- 
do, vedi  il  documento,  n.°  17,  an- 
nesso al  l’atto  del  congresso  di  Vien- 
na del  19  marzo  1815. 

9 Questo  privilegio  non  si  estende  ai 
principi  ed  alle  principesse  di  ra- 
se regnaoti.  Schmchiog.  § ili. 


3 Conseguentemente,  la  convenzione 
firmata  dall’ambasciatore  nel  suo 
domicilio  , si  reputa  come  se  fosse 
scritta  nel  territorio  del  pr  incipe  da 
lui  rappresentalo.  Decisione  del 
Senato  di  Casale  { Sardegna)  del  17 
maggio  1812.  .In  ria  fi  di  yiunspru- 
den+tf , 1812,  p.  128. 
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o dei  governi  stranieri,  c dei  beni  che  servono  all'uso  dei 
ministri,  della  famiglia  e del  seguilo  suo;  i quali  beili 
tengonsi  in  quella  categoria  eccezionale,  mercè  la  quale  si 
considerano  come  se  non  avessero  abbandonato  il  territo- 
rio della  straniera  nazione. 

La  parola  esterrilorialità  ' serve  ad  indicare  la  riu- 
nione delle  prerogative,  o vogliala  dire  de’ diritti  eccezio- 
nali dei  quali  teniam  ragione. 

185.  Prima  conseguenza  della  esterritorialità , come 
si  è osservalo  nel  n."58,  è che  l’ ambasciatore  per  la  forma 
degli  atti  relativi  a lui , alla  siia'famiglia  ed  ai  suoi  beni , 
non  è obbligalo  a seguire  le  leggi  della  nazione  in  cui  eser- 
cita il  suo  utlicio  *. 

186.  Non  può  instituirsi  azione  alcuna  contro  un  mi- 
nistro estero  innanzi  ni  tribunali  della  sua  residenza  , nè 
in  questo  paese  egli  può  essere  arrestato,  uè  possono  i suoi 
beni  sequestrarsi  per  debiti  contralti  prima,  o nel  tempo 


* V. , sull'esterritorietùà,  fili  autori 
arguenti:  tìrozio.  de  jure  belli  et 
pacit  lib.  2,  c.  18.  § 4.  Wicqne- 
forl.  L’ambasciatore  e te  sue  fun- 
zioni, lib.  1 , sez.  27 , 28e  29.  Puf- 
fendortio , De  jure  nat.  et  geni. , 
lib.  8.C.  4,n.  21.  Montesquieu, 
Spirito  delle  leggi,  lib.  26,  cap.21. 
Rynkershoeck,  Ve  foro  legatoivm, 
passim , eie  note  di  Barbcyrac  ag- 
giunte alla  traduzione  del  trattato 
di  Bjnkersbocck , stampate  in  (ine 
della  seconda  edizione  di  Wicque- 
fort.  Voet,  ad  IT-,  lib.  28,  tit.  1, 
n.”  14.  libero.  De  jure  civitatis, 
lib.  3,  c.  8,  g 4 ; lo  stesso,  Jus  pu- 
blicum  universale,  e.  12,  §21. 
Vaitei,  lib.  4, cap.  7,  8, e 9.  Kreitt- 
rnayr  , Note  ed  osservazioni  sul 
eodiee  di  procedura  di  Baviera,  c. 
1,g  11.  Struhen, Meditazioni, pari. 
3,  p.  47.  Moser,  Principi!  del  di- 
ritto delle  genti  moderne  dell'Eu- 
ropa, in  tempo  di  pace,  lib.  2,  c.li; 
lib. 3.  c.  13  c seg.  Lo  stesso.Stndii 
del  più  recente  diritto  deile  genti, 
lib.2,  cap.  4,§g4e  8;  lib. 4 , cap. 
13  e seg.  I.o  stesso , Saggio  del  più 
recente  diritto  delle  genti.ee.  pari. 
3,  lib.  4,  cap.  13  e seg.  Erziog  10, 


1.*  crcrzionc.  Repertorio , voce  Te- 
stamento , sez.  2 , g 3,  art.  8 (p. 
725  della  4.*  ediz.  ):  voce  Ministro 
pubblico,  sez.  3,  gg  2,  4,  3 e 6. 
Mnrtens,  gg  92,  172,  205,  220. 
IClilber,  gg  59,  34,  nota  6 , 136  , 
204.  207,209,  210.  Scbnialz. lib. 
3.  cap.  3,  c lib.  5.  c 1.  Saalfeld, 
gg  40,  65 , 66,  e 67.  Scbmelzing, 
gg  201,341, 342,  343, 344,343. 
Puraye,  Diuertatio,  cap.  3,  n.9. 
Guichard,  Diritti  civili,  n.i  227- 
234.  Paillict,  nel  luogo  citato,  n.* 
8-53.  Dallo/,  Dizionario  diDiritto, 
voce  A. ente  diplomatico , n.  9, 10 
e 20.  Tomlins,  Low-Dictionanj  , 
voce  Ambassadar.  VVheaton,  1. 1, 
pari.  2,  cap.  3,  glO,  p.  130;part. 
3,  cap.  1,  gg  13, 10,  17  e 18,  p. 
272  e seg.  Reni,  t.  t . p.  18,  38  , 
e 39.  Roiin  , p.  34  e seg.;  p.  33  e 
seg.  Rocco,  lib.  2,  cap.  31.  Wlni- 
warler,  Commentario,  t.  I,  g 66. 
De  PUttlingen , gg  32  e 8.3,  116  e 
119.  Pinheiro-Ferreira,  nelle  sue 
note  sopra  Vattel  sconosce  la  dot- 
trina della  esterritorialità  degli 
ambasciatori. 

* V.  gii  altri  autori  citati  nella  pre- 
cedente nota. 
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della  sua  missioDe  Sua  moglie  *,  i segretari  d’ambascia- 
ta J,  e le  persone  del  seguito 1 * *  4 godono  gli  stessi  privilegi. 
La  casa  da  lui  abitata  gode  di  una  estesa  franchigia,  non 
essendo  accessibile  agli  officiali  di  giustizia  del  paese,  im- 
perciocché si  considera,  come  la  persona  del  ministro,  es- 
sere anche  essa  fuori  del  territorio. 

È quasi  inutile  l’osservare  che  colui  che  invoca  in 
favor  suo  alcuno  de’privilegi  or  ora  annoverati,  deve  di- 
mostrare di  essere  rappresentante  di  un  sovrano  straniero, 
ovvero  di  appartenere  alla  famiglia  o al  seguito  suo.  Que- 
sta dimostrazione  non  fatta,  lo  stato  eccezionale  non  può 
essergli  attribuito  e riconosciuto  5. 

187.  Durante  l'esercizio  delle  sue  funzioni  nell’este- 
ro, l' ambasciatore  o il  ministro  non  cessa  di  appartenere 
alla  sua  patria:  egli  vi  conserva  il  suo  domicilio,  e la  giu- 
risdizione sopra  di  lui  si  appartiene  al  giudice  di  questo 
domicilio  6,  non  altrimenti  che  se  fosse  presente.  Quindi 
la  sua  successione  si  apre  nel  luogo  del  suo  domicilio  7 

188.  Non  può  sperimentarsi  veruna  azione  sui  beai 
di  un  governo  straniero,  di  qualunque  natura  essi  siano. 
£ stato  giudicato  che  uu  privato  non  possa  pegnorare  in 
Francia  i cespiti  di  un  governo  straniero  ( Haiti,  Spagna) 
e che  i tribunali  sono  incompetenti  a pronunziare  sulla  va- 
lidità di  questo  pegnorameuto  *. 


1 V.  gli  autori  citali  nella  1.*  nota  iti 
questo  numero. Decisione  dcllaCor- 
te realca:  Parigi, del 5 aprile  181:1. 
Sirey,  1814, 11,  300.  Dalloz,  1814 

11 , Ì05. 

* Repertorio,  voce  Ministro  pubbli- 
co . sei.  8,  n.“  1.  Decisione  della 
corte  reale  di  Parigi,  del  21  ago- 
sto IRtl.  Gaiette  des  tribunaux 
del  22  dello  stesso  mese.  Siret  , 
1811,  II,  892. 

5 Reperì. , ivi , n.°  7. 

4 Repertorio,  ivi,n.'9  eseg.  Decisio- 
ne della  corte  reale  di  Parigi , del 
29  giugno  1811.  Sirey,  1812 , Il  , 

12.  Dalloz,  1811,  II.  192. 

4 Sentenza  del  tribunale  di  commer- 
cio della  Scuna,  del  2.1  giugno  1 336. 
Gaiette  des  tribuoaux  del  28  giu- 
gno 1838. 

6 KIUber,§  20S.  Repertorio, voce  Do- 


' snidi  io;  vote  Ministro  pubblico, 
aez.  5,  §3,  n.”  1-  Story,  § 48.  Dal- 
loz, Dizionario,  ivi,  n.'  Il,  e 19. 

7  Decisione  della  rorte  reale  di  Pari- 
gi del  22  luglio  1813.  Dalloz  1813. 
U,  999.  n.  3. 

9 Ubero,  Prael.  ad  ff.  tit.  de  in  jut 
noe. , § dì  arresto  reali , n.“  1.  — 
Sentenze  del  tribanale  dell’llavre 
del  23  maggio  1827,  e del  tribuna- 
le della  Senna  del  2 maggio  1848. 
Gaiette  des  tribunanx  del  27  mag- 
gio 1827  o del 3 maggiol828.  Itc- 
vue  judiciaire , 1831,  t,  I,  p.  384. 
Legai,  p.  306  e 307.  Carré,  Leggi 
del  la  procedura,  rdiz.  di  Cliauvesu, 
sull'alt.  338,  quisl.  1923  bis.  — 

I. a  rorte  di  appello  di  JJruielles 
ba  giudicato  nello  stesso  senso  . 
addi  30  die.  1610.  Pasicrisis,  1841 

II , 3'J.  Britz  , Della  competenza 
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alle  stesse  vie  di  esecuzione , cui  soggiacciono  gli  altri  stra- 
nieri dimoranti  nello  Stato  *.  Eglino  non  possono  preten- 
dere le  prerogative  assolute  d’inviolabilità  personale,  nè 
la  esenzione  dulia  giurisdizione,  della  quale  per  diritto 
delle  genti  godono  i ministri.  Egli  è vero  che  i consoli 
nello  stesso  modo  che  i ministri  ricevono  il  loro  mandato 
direttamente  dal  sovrano , ma  i due  mandati  non  sono 
della  stessa  natura , ed  appunto  da  questa  differenza  deriva 
la  diversità  delle  loro  condizioni.  Il  console  non  rappre- 
senta il  suo  sovrano,  sibbene  è un  agente  del  suo  governo 
incaricato  di  tutelare  gl’interessi  commerciali  dei  suoi  con- 
cittadini nel  paese  in  cui  è stanziato.  Quindi  la  sua  nomina 
non  si  dirige  direttamente  al  sovrano  straniero  come  quella 
di  un  ministro,  ed  i poteri  conferitigli  dal  suo  sovrano  sog- 
giacciono all’  ejcequatur  del  governo  nel  cui  territorio  eser- 
cita le  sue  funzioni  ; vale  a dire , prima  di  entrare  in  of- 
ficio, deve  con  le  forme  ricevute  essere  accettato  dal  go- 
verno ai  quale  è inviato,  nè  comincia  ad  aver  qualità  che 
dal  giorno  iu  cui  ha  ottenuto  questo  exeqmtur  *. 

Questi  principii  possono  ammettere  una  eccezione, 
nel  caso  che  il  console  avesse  ricevuto  dal  suo  governo  una 
missione  diplomatica  speciale,  potendo  allora  esser  riguar- 
dato come  rappresentante  del  suo  sovrano.  In  tal  caso  ec- 
cezionale il  console  gode  di  tutte  le  immunità  dei  mini- 
stri 3. 


’ V.  infra , n.°  194,  la  formoli  del- 
ì'rxcquaiur,  che  il  Re  di  Francia  ri- 
lascia ad  un  console  straniero.  È 
stato  giudicato  che  la  qualità  di 
console  di  una  potenza  straniera  , 
non  impedisce  l' esecuzione  del- 
l’arresto personale.  V.  una  senten- 
za del  tribunale  della  Senna  , del 
4 agosto  1842,  e due  decisioni  del- 
la corte  reale  di  Parigi,  dei28apri- 
le  1841,  e 23  agosto  1842  ( Gazate 
dei  tribunati x del  9 maggio  1841, 
6 agosto,  e 7 settembre  1842.  Si- 
rer,  1841,  11,  544;  1842,11,  372. 
Uàlloz,  1841,  II,  183.  ) 

* Ciò  è stato  riconosciuto  dalla  de- 
cisione della  corte  reale  di  Parigi, 
del  2S  agosto  1842,  citata  nella  no- 
ta precedente. 

i I na  decisione  della  corte  reale  di 
Parigi,  del  l dicembre  1840, ha  sla- 


tnitoconformementca  questo  prin- 
cipio, annullando  l'arresto  provvi- 
sorio del  sig.  Begley  console  degli 
Stali  Uniti  a Genova , il  quale  tra- 
versava la  Francia  per  recarsi  alla 
sua  residenza.  La  corte  si  à basata 
sulla  circostanza  che  il  console  era 
latore  di  atti  officiali  del  suo  go- 
verno diretti  ai  ministri  accredita- 
ti presso  le  diverse  corti  di  Europa. 
La  decisione  non  ba  adottato  gli 
stessi  moliti  del  tribunale  di  pri- 
ma istanza,  il  quale, pronunziando 
del  pari  la  nullità  dell'arresto,  ave- 
va in  tutto  assimilato  il  console  ai 
ministri , ed  avea  applicato  la  di- 
sposizione del  decreto  della  conven- 
zion  nazionale,  del  13  ventoso  anno 
li.  V.  la  Gazate  dei  tribunaux  del 
2 e S dicembre  18s0,  e Sirey,  1841, 
II,  148.  Dailoz,  1841,  III,  249. 
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192.  Passiamo  a parlare  delle  disposizioni  legislative 
che  esistono  sul  proposito.  Prima  del  1789  le  prerogative 
degli  ambasciatori  e dei  ministri  esteri  non  erano  state 
sanzionate  in  Francia  da  alcuna  disposizione  di  legge,  ma 
erano  riconosciute  dalla  consuetudine  \ I.’ assemblea  co- 
stituente, con  decreto  dell’  1 1 dicembre  1789,  renduto  die- 
tro un  reclamo  diretto  dal  corpo  diplomatico  al  ministro 
degli  affari  esteri , dichiarò  » che  non  aveva  menomamente 
» inteso  mai  di  recar  pregiudizio  coi  suoi  decreti  ad  alcu- 
» na  delle  immunità  godute  dagli  ambasciatori  e da  uiini- 
» stri  stranieri  ’.  » Un  decreto  della  convenzione  nazionale 
del  13  ventoso  anno  U ( 3 marzo  1794) , vietò  alle  au- 
torità costituite  di  attentare  in  alcun  modo  alla  persona 
degl’inviati  dei  governi  stranieri  ; « i reclami,  « son  pa- 
» role  del  decreto,»  che  potrebbero  proporsi  contro  di  loro 
» saranno  indirizzati  al  comitato  di  salute  pubblica , che  è 
» il  solo  competente  a farvi  diritto.  » A’ tempi  nostri  que- 
sta specie  di  reclami  dev’ esser  diretta  al  ministro  degli  af- 
fari esteri  J. 

Nel  progetto  del  codice  civile  francese , dopo  l’ art.  3, 
leggevasi  la  seguente  disposizione  eccezionale . » gli  stra- 
» nieri  rivestiti  di  un  carattere  rappresentativo  della  loro 
» nazione,  in  qualità  di  ambasciatori,  di  ministri,  d'in- 
» viali,  ocon  qualunque  altra  denominazione,  non  saran- 
» no  tradotti  innanzi  ai  tribunali  di  Francia,  nè  in  affari 
» civili,  nè  in  affari  penali.  Sarà  lo  stesso  degli  stranieri 
» che  compongono  la  loro  famiglia  o il  loro  seguito.  » Ma 
questo  articolo  fu  dal  consiglio  di  stalo  eliminato,  per- 
ciocché, diceva  Portalis  padre,  « quel  che  riguarda  gli 
» ambasciatori  appartiene  al  diritto  delle  genti , e noi  non 
» possiamo  occuparcene,  ora  che  si  tratta  di  stanziare  una 


* Repertorio,  voce  Ministro  pubblico. 
ne  luoghi  citali  nelle  precedenti 
note , e particolarmente  sci.  5 , & 
4,  art.  3 

* V.  sull'  origine  di  questo  decreto  , 
il  Monticar  del  14  dicembre  1789 
e la  nota  d' Isambert , nelle  Pan- 
dette francesi,  t.  I,  p.  171. 

J In  generale,  gli  stranieri  accredita- 
ti , in  qualunque  maniera , presso 
il  governo  francese,  e coloro  i qua- 


li trovansi  accidentalmente  sul  ter- 
ritorio del  regno  per  effetto  ditran- 
sazioni  politiche, nelle  quali  Impre- 
so parte  il  governo,  non  hanno  re- 
lazioni dirette  che  col  Ministro  de- 
gli affari  esleri;econ  la  cosini  me- 
diazione conferiscono  con  gli  altri 
ministri,  e con  le  altre  suturili  se- 
condarie ( Decreto  del  22  messido- 
ro anno  XIII,  art.  1."  ). 
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» legge  che  è tutta  di  reggimento  interno  “.  » Da  ciò  con- 
seguita che  l’art.  li  dei  codice  dispone  unicamente  per 
le  obbligazioni  contralte  da  un  particolare  straniero  verso 
un  francese. 

Il  principio  contenato  nella  disposizione  del  progetto 
é tuttavia  in  uso  nella  Francia,  siccome  si  ha  dalie  deci- 
sioni citale  nelle  note. 

193.  Alcuni  codici  stranieri  racchiudono  disposizioni 
testuali  sul  proposito. 

Il  codice  di  proc.  civ.  di  Baviera , cap.  1 , § 1 1 , dice: 
» tutti  coloro  che  godono  del  diritto  degli  ambasciatori 
» vanno  esenti  dalla  giurisdizione  ordinaria.  » 

Il  codice  generale  di  Pruisia,  introduzione,  t§§  36,  37, 
38  e 39,  contiene  le  seguenti  disposizioni  — 36.  Gli 
» ambasciatori  c residenti  delle  potenze  straniere,  del  pari 
» eh»  le  persone  addette  al  loro  servigio,  conservano  le  loro 
i>  franchigie,  in  conformità  del  diritto  delle  genti,  e detrat- 
to tali  esistenti  con  le  altre  corti.  — 37.  I vassalli  nazio- 
» nali  ed  i sudditi  che , col  permesso  del  sovrano  sono  stati 
» accreditati  da  una  corte  straniera , pei  loro  alFari  privati 
» rimangono  soggetti  alle  leggi  del  paese.  — 38.  Gli  aiu- 
to basciatori  accreditati  dal  governo  presso  qualche  corte 
» straniera  saranno  giudicati  con  le  leggi  del  luogo  in  cui 
ti  aveano  il  loro  ultimo  domicilio  prima  di  esercitare  le 
i>  funzioni  di  ambasciatore.  » — Addizione  a questi  due 
§§  prescritta  con  ordinanza  reale  del  24  settembre  1798  3 : 
« Per  conoscere  fino  a qual  punto  i vassalli  nazionali  ed  i 
» sudditi  accreditati  da  una  corte  straniera  col  permesso 
» del  Sovrano , siano  pei  loro  alti  privali  soggetti  alle  leg- 


* Locré  , legislazione  mite  , 1. 1 , p. 
680.  n.“  11;  I.  li , p.  45,  n.n  21  ; 
lo  stesso,  spirito  del  codice  Napo- 
leone , t.  I,  p.  210.  Repertorio,  vo- 
ce Ministro  pubblico,  sez.  8,  § 4, 
art.  3 ( 4.*  etliz. , I.  Vili , p.  201.  ) 

* Gli  autori  del  Repertorio  di  giuri- 
sprudenza ( voce  Ministro  pubbli- 
co, sez.  5,  § 4,  art.  3,  n."  fi  ) ripor- 
tano la  traduzione  di  un'ordinanza 
del  Re  di  Prussia,  del  mese  di  giu- 
gno 1724,  con  la  quale  S.  II.  av- 
verti «coloro  che  vendono  e danno 
» in  fitto  ai  ministri  di  estero  Stalo 
» accreditali  presso  la  M.  S.  in  qua- 


li litri  di  ambasciatori,  inviati , re- 
» sidenti,  commessari,  agenti,  se- 
» grctarl  d' ambasciata  , ed  a tutti 
n coloro,  i quali  godono  del  diritto 
» deilegenli.cbeS.M.non  giudica  a 
v propositodi  esercitare  alcuna  giti- 
li risdizione  sopra  di  lorq  , sia  per 
» debiti,  sia  per  tute  altro;  e che 

» S.  M.  ha  vietato  ai  magi- 

» strati  di  ordinare  in  qualunque 
» caso  il  loro  arresto  personale.  * 

3 Paalzov,  l.  I , p.  18.  V.  anche  de 
Slromberk,  supplementi,  3.*  ediz. 
1. 1,  p.  96  e 97. 


236  LIBRO  II.  - TIT.  II.  - CAI*.  II.  - SEZ.  IV. 

» gì  del  paese,  si  deve  stare  principalmcole  alle  condi- 
» zioni  apposte  al  detto  permesso.  — 39.  Se  questi  am- 
» basciatori  ( quelli  ond'  è parola  nel  § 38  ) sono  stra- 
» nicri, allorché  saranno  citati  innanzi  a'  tribunali  del  rc- 
» gno,  saranno  loro  applicabili  le  disposizioni  del  dirit- 
» to  comune  degli  Stati  prussiani.  » — Per  le  addizioni 
al  <§  89  del  codice  di  proc.  civ.,  part.l,  til.  29,  non  pos- 
sono i giudici  ordinare  alcun  sequestro  contro  i principi 
tedeschi  regnanti  o che  godessero  di  un  assegnamento,  nè 
contro  gli  ambasciatori  o incaricati  di  affari  accreditati 
presso  la  corte  di  Prussia,  tranne  quando  nell'  atto  della 
loro  nomina  fosse  stata  a loro  riguardo  riservata  la  giuris- 
dizione dei  tribunali  del  regno. 

Leggesi  nel  § 38  del  codice  civile  di  Austria:  » gli 
» ambasciatori,  gl’incaricati  di  affari,  e le  persone  ad- 
» dette  al  loro  servigio,  godono  delle  franchigie  statuite 
» dal  diritto  delle  genti  e da’ pubblici  trattali  '.  » 

Esiste  in  Inghilterra  una  legge  speciale  a questo  pro- 
posito, stanziata  in  occasione  di  essersi  illegalmente  impri- 
gionato l'ambasciatore  di  Russia  Matueof , ed  è lo  statuto 
7 della  regina  Anna  del  1709,  cap.  12.  La  principale  di- 
sposizione di  questa  legge  é la  seguente:  «tutte  le  ordinanze 
» ed  azioni  che  nel  tempo  avvenire  saran  fatte  o intentate , 
» per  effetto  delle  quali  la  persona  di  un  ambasciatore  o di 
» altro  pubblico  ministro  di  qualunque  principe  o gover- 
» no  straniero , in  tal  qualità  autorizzalo  e ricevuto  da  S. 

» M.  c da’ suoi  eredi,  ovvero  i servitori  degli  ambascia- 
» tori  e degli  altri  ministri,  potessero  essere  ritenuti  o irn- 
» pigionali , ovvero  i loro  beni  mobili  o immobili  potes- 
» sero  essere  custoditi , sequestrati , e catturali , saranno 
» onninamente  nulle , ed  invalide  per  qualunque  line  e sotto 
» qualunque  aspetto  *.  » 

.Gli  antichi  Stati  generali  delle  provincie  de’ Paesi 
Passi  aveano  renduto  nel  7 settembre  1679  un  editto  del 
tcnor  seguente  : » le  persone , i servi , ed  i beni  degli  am- 


’ Winiwarler,  luogo  citato,  § 66. Lo 
Messo, Manuale,  t.  I,  p.  109  eseg. 
Il  conte  di  Barlh-Bartheneim  , t. 
I,  p.  101. §§  102e  scg.De  Pùttlin 
gen,  52e#B. 


1 Blakstone  , lib.  1,  cap.  7.  Reperto- 
rio, voce  Ministra  pubblico,  sei 
S.  g 4.  art.  3.  ('.ause  celebri  del  di 
ritto  delle  gemi  pubblicale  da  Mar- 
teus,  t.  1,  p.  340. 
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» hasciatori  e ministri  esteri,  che  giungono,  dimorano,  o 
» passano  in  questo  paese  e vi  contraggono  debiti , né  al 
» loro  giungere , nè  durante  il  loro  soggiorno , nè  al  tempo 
» della  partenza,  possono  essere  arrestati,  ritenuti,  e sc- 
» questrati  per  effetto  dei  debiti  contratti  nel  paese.  In  con- 
» segucnza  i nazionali  possono  regolare  analogamente  le 
» loro  relazioni  con  gli  ambasciatori  stranieri  ed  i loro  ser- 
» vi  » — In  Danimarca  evvi  una  legge  consimile  \ 

La  legislazione  Russa  contiene  disposizioni  dello  stes- 
so tenore.  Per  gli  art.  1489,  2298  e 2024  d.°  2 del  ca- 
pitolo X leggi  civili:  a ogni  autorità  impossessata  di  un 
» reclamo  qualunque  avanzato  contro  un  individuo  ad- 
ii detto  ad  una  legazione  straniera  deve  trasmetterlo  al  mi- 
m nistro  degli  affari  esteri.  Non  può  mettersi  in  esecuzio- 
» po  alcuna  sentenza  nelle  case  abitate  dagli  ambasciatori 
» e dagl’inviati  diplomatici, se  non  per  mezzo  del  suddetto 
» ministro.  — I funzionari  addetti  alle  ambasciate  stra- 
li niere  in  Russia,  ed  i corrieri  delle  potenze  estere  sono 
» dispensati  dall’obbligo  di  esser  forniti  di  un  passaporto 
» rilasciato  da  un  agente  russo  { regolamento  per  le  do- 
ti gane , VI , 939  ),  e di  assoggettarsi  alla  visita  doganale 
» (ivi,  937).  I membri  del  corpo  diplomatico  possono  im- 
» mettere  liberamente,  e con  franchigia,  tutti  gli  effetti  che 
» essi  ed  il  loro  seguito  recano  con  esso  loro,  ed  anche  tutti 
» quelli  che  saranno  spediti  al  loro  indirizzo  nel  corso  di 
» un  anno  a contare  dal  loro  arrivo  in  Russia  ( ivi,  1021 
» e 1022  ) }. 

1 94.  Per  quanto  riguarda  i consoli,  la  loro  soggezione 
alla  giurisdizione  ordinaria  dello  Stato,  in  cui  esercitano 
le  loro  funzioni , spiega  il  silenzio  serbato  a loro  riguardo 
dalle  legislazioni  positive. 

Il  solo  documento,  che  su  questo  proposito  abbiam  tro- 
vato in  Francia,  è la  formola  dell’  exequatur  rilasciato  dal 
Re  ai  consoli  stranieri.  Ivi  è detto:  » io  caso  che  egli  ( il 
» console  ) faccia  qualche  negozialo,  per  lo  quale  conlrag- 
» ga  obbligazioni,  potrà  esser  convenuto  secondo  l’uso, 

» senza  potere  opporre  alcun  privilegio  4.  » 

* Bjrnkershoeck, cap. 9,  Rolin , p.  36.  8S8  e 648. 

’ Martella,  ivi,  p.  333.  4 Burattili,  t.  II,  p.  82.  Una  disponi  - 

- V.  la  R<eue  étravgère,  I.  Ili,  p.  871,  ziooe  analoga  ala  scritta  nel  codice 
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Relativamente  alle  azioni  proposte  contro  i consoli 
stranieri,  devesi  in  Francia  distinguere  tra  il  caso  che  i 
consoli  avessero  fatto  un  qualche  aliare  commerciale , e 
quello  che  avessero  contralta  una  obbligazione  civile.  In 
entrambi  i casi  il  console  é giudicabile  dai  tribunali  fran- 
cesi; senonchè  nel  primo  può  ordinarsi  contro  di  lui  l'ar- 
resto personale,  e nel  secondo  non  è soggetto  a questo  mez- 
zo di  esecuzione,  quantunque  fosse  in  generale  applicabile 
a tutte  le  obbligazioni  contratte  da  uno  straniero  '.  Questa 
distinzione  fu  testualmante  statuita  coll’art.  2 del  trattato 
conchiuso  tra  la  Francia  e la  Spagua,a  13  marzo  1769 
In  questo  articolo  si  legge:  » 1 consoli,  essendo  sudditi  del 
» principe  dal  quale  son  nominati,  godranno  dell’immu- 
» nità  personale , nè  potranuo  essere  arrestati  e tradotti  in 
» prigione , fuorché  nel  caso  di  misfatto  atroce , o nel  caso 
» che  fossero  commercianti,  imperciocché  la  immunilà  per- 
» sonale  s’intende  conceduta  soltanto  pei  debiti  o altre  cau- 
» se  civili,  le  quali  non  costituiscano  delitto  o quasi-delit- 
» lo  e non  derivino  da  commercio  esercitato  da  loro  me- 
» desimi , o da  qualche  loro  incaricato. ...» 

A contare  da  questo  trattato  la  stessa  distinzione,  cioè 
l'andar  esenti  dall’arresto  personale  per  obbligazioni  ci- 
vili , persiste  eziandio  pei  consoli  di  quelle  nazioni , alle 
quali  la  Francia  avesse  con  trattati  diplomatici  promesso 
che  i loro  consoli  sarebbero  trattati  nella  stessa  guisa  di 
quelli  appartenenti  alla  nazione  più  favorita.  Tranne  que- 
sto caso,i  consoli  sudditi  stranieri  saranno  trattati  in  Fran- 
cia come  tutti  gli  altri  individui  della  stessa  nazione. 

La  clausola,  che  i consoli  godrebbero  di  tutti  i privi- 
legi accordati  a quelli  della  nazione  la  più  favorita,  si  leg- 
ge nei  trattati  concbiusi  tra  la  Francia  e la  Russia  all 
gennaio  1787,  art.  15  3,  tra  la  Francia  e la  Gran  Bretta- 
gna a 15  gennaio  dello  stesso  anno,  art.  6 4,  c nelle  di- 


di proc.  ci».  di  Prassi*.  A norma 
del  § 65,til.‘2.  pari.  1 , di  que- 
sto codice  , l’ irrcslo  personale  non 
può  sperimentarsi  contro  ilconsole 
estero . che  non  faccia  affari  coni- 
meri  iati,  se  non  dopoaverncil  tri- 
bunale consultato  il  ministro  de- 
gli affari  esteri. 


' Art.  14  della  legge  del  47  aprile 
1832,  relativa  all'arresto  peisona- 
le.  V.  il  nostro  commentario  sa  que- 
sta leRge.  rarigi,  1832. 

’ l obi,  p.  246.  Borsoni, 1. 1,  p.  174. 

3 Mjrtcns,  Raccolta , t.  IV,  p.  196  * 

wg. 

i Ba. sotti,  t.  II,  p.  S. 
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rhiarazioni  scambiate  a Parigi  a 8 maggio  1827  , tra  la 
Francia  ed  il  Messico,  art.  11’. 

TITOLO  III. 

DELIA  FRTOYA  . OSSIA  DELLE  FOBM ALITA  FRODARTI. 

Sommario. 

195.  Transizione.  Divisione  del  subbietto. 

195.  Nel  titolo  II  abbiamo  parlato  degli  atti  di  pro- 
cedura , o voglialo  dire  delle  formalilà  giudiziarie.  Gli  atti 
relativi  alla  pruova  da  fare  innanzi  ai  tribunali,  si  delle 
convenzioni  e disposizioni,  die  dei  semplici  fatti,  tengono 
necessariamente  dietro  alle  formalità  giudiziarie.  Infatti 
quando  per  l’adempimento  di  queste  formalità  trovasi  in- 
trodotto un  giudizio  innanzi  ad  una  giurisdizione,  l'una  o 
l’altra  delle  parti  è obbligata  a dare  la  pruova  delle  sue 
deduzioni.  Il  diritto  romano,  il  diritto  canonico,  e tutte  le 
odierne  legislazioni  ammettono  diverse  specie  di  pruove. 
Noi  parleremo  in  tre  capitoli  della  pruova  per  iscritto,  della 
pruova  testimoniale,  ed  infine  della  pruova  che  nasce  dal 
giuramento,  dalle  presunzioni,  e dai  libri  commerciali. 

CAPITOLO  I. 

. Della  pruova  per  iscritto. 

Sommario. 

196.  La  pruova  per  iscritto  è ammessa  da  tutte  le  nazioni.  Non  cosi 

la  pruova  testimoniale. 

197.  1.*  condizione:  pruova  della  origine  dell'atto.  Atti  pubblici. 

Scritture  private. 

198.  L'atto,  che  è autentico  in  un  luogo,  Io  è da  per  ogni  dove. 

199.  Contro  questo  atto  non  è ammessa  nell'estero  altra  pruova  , 

che  quella  riconosciuta  dalla  legge  del  luogo  della  stipula- 
zione. 

200.  Varietà  delle  leggi  intorno  alle  persone  incaricate  di  ricevere 

gli  atti  che  facciano  pubblica  lede. 


■ Bui-Suiti,  t.  Il,  p.  9. 
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201 . Poteri  dei  consoli. 

202.  Differenza  tra  la  forza  probante  di  un  atto  e la  sua  forza  ese- 

cutiva. 

203.  Effetti  che  hanno  ncU’estero  le  scritture  private. 


196.  Le  leggi  delle  odierne  nazioni  sono  di  accordo 
in  ammettere  la  pruova  per  iscritto,  ma  noi  sono  per  l'ain- 
messibilità  della  pruova  testimoniale  1 . Da  ciò  risulta  che 
una  scrittura  fatta  nell’  estero  non  può  essere  mai  riget- 
tata o negletta  dai  giudici  di  altro  paese  pel  motivo  che  la 
pruova  per  iscritto  non  fosse  ammessa , ma  se  ne  deve  esa- 
minare mai  sempre  il  merito  sotto  il  rapporto  della  for- 
ma estrinseca  e delle  solennità  interne. 

197.  Prima  d'innoltrarci  in  questa  disamina  relativa- 
mente ad  un  atto  qualunque,  ci  si  presenta  una  quistione 
preliminare, quella  cioè  dell'  origine  dell'atto.  Colui  che  lo 
produce  deve  giustificare  che  realmente  siasi  l’alto  stipu- 
lato in  quel  paese  alle  cui  leggi  deve  trovarsi  conforme  *. 

Questa  pruova,  allorché  si  tratta  di  un  atto  di  pub- 
blica autorità,  si  fa  col  mezzo  della  legalizzazione.  La  sot- 
toscrizione, la  qualità,  e la  residenza  del  pubblico  uffizia- 
le  che  ha  stipulato,  o che  ha  certificato  la  copia  dell’  atto, 
sono  comprovate  successivamente  dalla  dichiarazione  di 
uno  o più  funzionari , ed  in  ultimo  da  quella  di  un  fun- 
zionario al  quale  il  governo  francese  aggiusta  fede,  come 
a dire  un  ambasciatore  , un  ministro,  o un  incaricato  di 
affari  accreditato  presso  S.  M.  il  Re  dei  francesi  *. 

Le  sottoscrizioni  apposte  alle  scritture  private  non 
potendo  esser  conosciute  dalle  autorità  straniere  , conse- 
guita che,  nell’  estero  e da  per  loro,  queste  scritture  non 
fanno  fede,  ne  provano  i fatti  che  han  per  obbietto  di  at- 
testare. La  parte  che  vuole  usarne  nell’  estero,  deve  cita- 
re l’altra  parte  innanzi  ai  tribunali  del  suo  domicilio , af- 


■ v.  infra,  n.”  201. 

’ Pardessus,  n.”  1186. 

J Gli  atti  stipulati  nell’estero  , rive- 
stiti delle  legalizzazioni  richieste, 
fan  fede  in  Francia  senza  bisogno 
di  farli  prima  dichiarare  esecutivi 
dai  tribunali  francesi.  Questa  di- 
chiarazione di  esecuzione é necessa- 
ria sol  «juaudo  trattasi  di  sentenze 


straniere,  o di  atti  che  contengono 
obbligazione,  eome  meglio  in  ap- 
presso spiegheremo.  Der  isione  del- 
la corte  reale  di  Aiz  dell’8  luglio 
1810.  Giornale  di  giurisprudenza 
di  Marsiglia,  1810,  p.  330.  Sire?, 
1811, 11,203.  Dttlloz,  1811,  il,  159. 
Per  le  legalizzazioni  richieste  in 
Austria  . V.  de  Puttlingcn  , $ 121. 
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fin  di  sentir  dichiarare  riconosciuta  la  sua  firma , salvo 
se  questa  acconsenta  a riconoscere  la  sua  sottoscrizione  , 
o il  contenuto  dell'  atto,  innanzi  ad  un  uffiziale  pubblico 
autorizzato  ad  autenticare  gli  atti  e le  convenzioni 

198.  Allorché  il  luogo  della  stipulazione  dell’ atto  ó 
comprovato,  le  leggi  vigenti  in  questo  luogo  operano  sul- 
V allo  medesimo , a norma  delle  regole  indicate  nel  libro 
f,  e nel  tit.  1 del  libro  II.  Abbiam  veduto  * che  la  legge 
del  luogo  della  stipulazione  d’  un  atto  ne  regola  la  forma 
estrinseca,  e che  l'atto  fatto  in  conformità  di  questa  legge, 
in  quanto  alla  forma  è valido  da  per  ogni  dove.  Per  co- 
noscere se  un  allo  sia  o non  sia  autentico , vale  a dire  so 
faccia  o non  faccia  pruova  completa  dei  fatti  e delle  con- 
venzioni che  è destinato  ad  attcstare  , devesi  benanche 
guardare  alla  sua  forma  : imperciocché  i legislatori  di 
tutte  le  nazioni  fan  dipendere  la  fede  speciale  dell'atto  dal- 
1’  osservanza  appunto  di  talune  determinate  forme.  Epperò 
è generalmente  riconosciuto  tra  le  nazioni,  che  1'  alto  te- 
nuto per  autentico  dalle  leggi  del  luogo  della  stipulazione, 
è tenuto  eziandio  per  autentico  nei  paesi  stranieri,  vale  a 
dire  vi  fa  piena  pruova  ’.  a Per  diritto  delle  genti,  « di- 
» cono  gli  autori  del  nuovo  Denisart,  » quello  che  è au- 
lì tenlico  in  un  luogo  lo  è presso  tutte  le  nazioni.  » 

Questa  regola  è espressa  negli  articoli  47,  170,  e 999 
del  codice  civile  francese  4,  e lo  è eziandio  ne’§§  111.  e 
1 12  del  codice  di  procedura  civile  di  Austria  , i quali  di- 


* È inutile  avvertire  che  questa  veri- 
ficazionediscrillura  dev’essere  fat- 
ta colle  regole  prescritte  dalia  leg- 
ge del  paese  dove  ha  luogo  lo  pro- 
cedura. V.  sopra , n.‘  100  e 101. 

* V.  sopra,  n.‘  Alt,  SO  e 52. 

5 Pothier  , Introduzione  al  tit."  2 
della  ennsuetudinedi  Orleans,  rap. 
I,  n.1  9.  Nuovo  Denisart,  o colle- 
zione di  nuove  decisioni.  • . . voce 
nonazione  ira  «ibi,  g 11  , n."  IO 
( t.  VII , p.  57  : voce  Ipoteca  , j$ 
3,  acz.  4 , n."  1 ( t IX  , p.  759  ). 
Merlin,  Quistioni  di  diritto  , voce 
Autentico  f atto  ),  §g  1 e 2.  Toul- 
liar,  t.  X,  n.*  78  e 79,  ed  anche  la 
nota.  De  I*titllingen,gl2t,  in  prin- 
cipili. 


4 Da  ciò  nasce  che  un  atto  di  matri- 
monio ricevuto  in  un  paese  ove  so- 
no tuttavia  in  vigore  le  disposizio- 
ni del  concilio  tridentino,  fa  fede  in 
Francia,  ad  onla  che  manchi  della 
sottoscrizione  delle  parli,  de' testi- 
moni, ed  anche  del  parroco.  Infat- 
ti , questo  concilio  ( sessione  24  , 
cap.  1 ) non  prescrive  veruna  di  que- 
ste formalità , e si  restringe  soltan- 
to ad  ordinare  la  iscrizione  dell'at- 
to sopra  un  registro  tenuto  dal  par- 
roco. Arresto  della  corte  di  cassa- 
zione del  16  giugno  1829,  e deri- 
sione della  corte  reale  di  Bordeanz 
del  16  agosto  1831:  Sirey  , 1829, 
I,  281;  1832,  II,  105. 
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cono  clic  gli  atti  ricevali  Dell'  estero  «la  persone  special- 
mente delegate  a ricevere  gli  atti  di  autorità  pubblica,  al- 
lorché son  rivestiti  delle  legalizzazioni  che  sono  di  uso  nel 
paese  medesimo,  fanno  piena  fede  del  fatto  che  servono  a 
comprovare 

Lo  stesso  principio  è sanzionalo  dal  § 110  del  co- 
dice di  procedura  civile  di  Badeu.  L’art.  1118  del  codice 
civile  sardo  statuisce  a questo  proposito  il  principio  della 
reciprocanza. 

Per  il  che  siccome  1'  alto  autentico  ricevuto  in  Fran- 
cia fa  piena  fede  tra  le  parti  contraenti  ed  i loro  eredi  o 
aventi  causa  * , questo  alto  avrà  gli  stessi  effetti  nell'este- 
ro. E viceversa,  secondo  Merlin  3 , « gli  atti  stipulati  nel- 
» l'estero  innanzi  agli  uffiziali  pubblici  del  luogo...  so- 
li no  considerati  in  Francia  come  pubbliche  scritture. ... 

» e fanno  fede  fino  alla  iscrizione  in  falso,  » 

Quest'  asserzione  non  é contraria  al  lesto  dell' art. 
121  dell’ordinanza  del  1629,  il  quale,  come  vedremo  nel 
titolo  della  esecuzione  delle  sentenze,  é tuttavia  in  vigore, 
f.cggesi  in  questo  articolo,  » i contralti  o le  obbligazioni 
i>  ricevute  ne' regni  c nelle  sovranità  straniere,  qualunque 
» ne  fosse  la  causa,  non  produrranno  mai  ipotecane  esecu- 
ii  zione  in  Francia,  ma  lerran  luogo  «li  semplici  promesse.» 
Toullicr  4 fa  osservare  che  u quell'ordinanza  distingue 
» negli  alti  esteri  quello  che  appartiene  al  pubblico  po- 
» lere , e ciò  che  dipende  esclusivamente  dalla  volontà 
» delle  parti.  L’ordinanza  protegge  ciò  che  dalla  volontà 
a delle  parti  dipènde,  perciocché  questa  volontà  non  ècir- 
» coscritta  da  alcun  confine  e signoreggia  dappertutto;  an- 
» nulla  però  quello  che  al  pubblico  potere  si  appartiene, 

» dappoiché  la  pubblica  potestà  é circoscritta  trai  limiti  del 
>•  suo  territorio.  Nei  contratti  stipulali  nell'  estero  iunanzi 
->  notaio , la  volontà  privata  delle  parti  concorre  con  la  po- 
li testa  pubblica:  quella  costituisce  l’ obbligazione,  questa 
u la  rende  esecutiva.  11  legislatore  in  quella  ordinanza  ha  * 
» separato  1’  opera  della  potestà  pubblica  dall'opera  della 

• V.  de  PUltlingen, § 124.  li,  § 1— v.  il  n-pertorio  del  n»ta- 

* Vrt.  1317  c!31»  del  codice  civile.  riallidi  Rullind  df  Villaigurs  , 

J .rmga  netta  causa  Spies»  Reparto-  vare  Alto,  $ IO.  n/100. 

rio,  foce  Convenzioni  matrimonia-  ì T.  X , 78  v7V. 
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» volontà  delle  parti,  distruggendo  1'  una,  1’  altra  rispct- 
» tando.  Egli  ha  voluto  che  ('obbligazione  non  Fosse  ese- 
v cutiva  in  Francia  t ina  ha  voluto  nel  tempo  stesso  che 
» avesse  preso' il  luogo  delle  semplici  -promette  » A queste 
parole  1’  autore  ha  aggiunto  nelle  ultime  edizioni  una  nota 
del  seguente  teuore  : » Semplici  promesse.  Quando  auche 
» una  delle  parti  non  sapesse  sottoscrivere,  perchè  la  leg- 
» ge  non  distingue.  Epperó  1’  atto  autentico  stipulalo  da 
» notai  stranieri  tra  due  parli,  delle  quali  una  o entrambe 
» non  sapessero  scrivere,  varrà  egualmente  in  Francia  co- 
» me  semplice  promessa.  Gli  è un  principio  questo  che 
» dipende  dal  diritto  delle  genti,  ed  è statuito  per  consen- 
» timcnlo  unanime  di  tutte  le  nazioni , comecché  tacita- 
» mente  e senza  trattati  scritti,  per  la  utilità  comune  di 
» tutti  i popoli:  usu  exigente  et  humanis  uecessilalibus,  Inst. 

» lib.  I,  tit.  2,  § 2. ..  » L’  autore  trascrive  dipoi  il  luogo 
del  nuovo  Dcnisart,  alla  parola  Ipoteca. 

L’ opinione  manifestata  dal  dotto  autore,  in  nota , ci 
sembra  esattissima.  Non  cosi  quella  che  é espressa  nel 
testo  dell’  opera.  L'ordinanza  del  1629  non  ha  annullato 
nei  contratti  tutto  ciò  che  alla  pubblica  potestà  si  appar- 
tiene, ma  ne  ha  annullato  solo  una  parte.  Infatti  nei  con- 
tralti stipulati  in  Francia  innanzi  notaio,  la  potestà  pub- 
blica opera  in  due  modi:  1 .° rivestendo  le  convenzioni  delle 
parti  dell’  autenticità  ossia  della  fede  pubblica  , la  quale 
non  appartiene  per  nulla  alle  scritture  private;  2.°  ac- 
cordando all’  atto  medesimo  la  forza  esecutiva,  vale  a dire 
il  potere  di  esser  mes$o  ad  esecuzione  forzata  a semplice 
richiesta  della  parte  interessata.  La  quale  non  è obbligata 
ad  ottenere  una  sentenza  alHn  di  giugnere  alla  esecuzione 
di  questo  atto,  ma  può  limitarsi  a passarlo  ad  un  uffiziale 
ministeriale  ( usciere  } , il  quale  é rivestito  del  potere  di 
costringere  il  debitore  al  pagamento  delle  somme  dovute  , 
col  pegnorameuto  de’  suoi  beni,  ed  auche  col  suo  arresto 
personale.  Di  questa  forza  esecutiva  appunto  il  legislato- 
re del  1629  ha  voluto  privare  in  Francia  gli  atti  stipulati 
nell’  estero  innanzi  a pubblici  uflìziali,  ma  uon  li  ha  pri- 
vati dal  carattere  di  autenticità.  Essi  diventano  semplici 
promesse,  ma  promesse  autentiche,  vsiccome  lo  stesso  Toul- 
lier  ha  riconosciuto  nella  nota.  Epperò  in  quanto  alla  fe- 
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de  loro  non  possono  essere  assimilati  alle  scritture  priva- 
te, esistendo  solo  la  somiglianza  in  quanto  alla  escciUo- 
rialità.  Torneremo  su  questa  disamina  nel  n.°  202. 

199.  Da  un  altro  lato  , ritenuto  il  principio  che  un 
atto  non  possa  impugnarsi  se  non  per  le  cause  riconosciu- 
te dalle  leggi  del  luogo  della  stipulazione  ‘ , non  si  am- 
mette nell'estero  alcuna  pruova  contro  il  contenuto  ditali 
atti,  la  quale  non  fosse  tra  quelle  ammesse  dalle  stesse  leggi 
della  stipulazione. 

Per  il  che  siccome  in  Francia  è vietato  di  ammettere 
la  pruova  testimoniale  oltre  o contro  il  contenuto  di  un 
atto,  e sopra  ciò  che  si  allegasse  essere  stato  detto  avanti, 
contemporaneamente,  o posteriormente  all'  alto  medesimo , 
questa  pruova  non  potrà  ammettersi  nell'estero  contro  un 
atto  slipalato  in  Francia,  quantunque  le  leggi  della  nazio- 
ne straniera  ( p.  c.  della  Prussia,  V.  il  n.°  scg.  ) permet- 
tessero testualmente  la  pruova  testimoniale  anche  contro 
gli  atti  autentici. 

200.  Evvi  molla  differenza  tra  le  leggi  dei  diversi 
paesi  relativamente  alle  persone  incaricate  ìli  ricevere  gli 
atti  che  faccian  pubblica  fede,  e relativamente  alla  esten- 
sione che  questa  fede  ha. 

L’ istituzione  di  pubblici  uffiziali,  rivestili  del  potere 
di  compilare  i contratti , i testamenti  e gli  altri  alti,  esi- 
steva già  in  Roma,  cd  era  stata  sanzionata  dal  diritto  ca- 
nonico, dalle  leggi  dei  Longobardi,  dai  Capitolari,  dalla 
legislazione  dell’  impero  germanico  , e dalle  ordinanze  dei 
re  di  Francia  J. 

In  Tranciagli  alti  autentici  tra  privati  sono  ricevuti 
dai  notai  ’•  , e la  fede  di  questi  atti  è sospesa  soltanto  in 
caso  di  accusa,  o d'iscrizione  in  falso  s.  È lo  stesso  nel  Bel- 
gio, e nei  Paesi  Bassi 6. 

In  Pt'ussia,  generalmente  parlandogli  atti  autentici 


■ V.  sopra,  n.1'  87. 

* Ari.  1341  del  codice  civile.  Ritor- 
neremo s rito  stesso  argomento,  in- 
fra, n.  aoe. 

s l.aessjg.  passim, Repertorio  di  giu- 
risprudenza, voce  notaio,  § 1.  Ga- 
gneianx,  ricerche  istoricht  sol  no- 
tariato, poste  in  fronte  al  suo  com- 


mentario della  legge  del  25  vento- 
so anno  XI. 

4 Legge  del  23  ventoso  anno  XI  ( 16 
marco  1803  ).  art- 1. 

5 Art.  1319  del  codice  civile. 

6 In  questi  due  regni  è tuttavia  in  vi- 
potc  la  legge  francese  del  25  vento- 
so anno  AI. 
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sono  ricevuti  dai  membri  dei  tribunati  e ciò  nondimeno 
gli  atti  qui  appresso  indicati  possono  anche  esser  ricevuti 
dai  commissari  di  giustizia  ■ , o da'  notai  : l.°i  contralti 
consentiti  da  persone  che  non  sappiano  scrivere,  oche 
ignorino  la  lingua  del  paese;  2.°  le  ricognizioni  di  debito; 
3.°  le  locazioni  de’ fondi  rustici;  4.°  le  promesse  di  matri- 
monio; 5.°  i contratti  nuziali  ; 6.°  ed  ogni  altro  atto  de- 
stinato a far  fede  e prova  in  giudizio  \ Si  nell’  uno  che 
nell’  altro  caso,  gli  atti  non  hanno  le  stesse  prerogative  che 
sono  attribuite  in  Francia  agli  atti  notarili.  La  parte  alla 
quale  sono  opposti  è ammessa  non  solo  a provare  che  l'at- 
to manchi  delle  forme  legali,  ma  può  eziandio  provare  con- 
tro i fatti  materiali  in  quell’atto  racchiusi , e questa  pruo- 
va  può  esser  fatta  per  testimoni  4. 

In  Austria  s le  attribuzioni  de'  notai  son  limitate  ai 
protesti  delle  lettere  di  cambio,  dappoiché  lutti  gli  altri  atti 
della  vita  civile  son  ricevuti  da’  giudici,  o dagli  altri  fun- 
zionari addetti  ai  tribunali , e fanno  piena  fede  dei  fatti 
che  contengono. 

In  Baviera , i notai  possono  ricevere  tutti  gli  atti  della 
vita  civile  6,  tranne  i contratti  relativi  alla  proprietà  de- 
gl’immobili ’,  ed  i loro  atti  fan  fede  lino  alla  pruova  con- 
traria *. 

Nel  regno  di  Wurtemberg , i notai  sono  incaricati  della 
formazione  di  tutti  gli  atti  della  vita  civile  s. 

Nel  regno  di  Sassonia,  gli  atti  notarili  sottoscritti 
dalle  parti  vanno  tra  le  scritture  private,  divenendo  au- 
tentici soltanto  dopo  la  omologazione  giudiziale.  In  pa- 
recchi casi  ( tra  i quali  non  vanno  comprese  le  procure  ) , la 


■ Codice  di  proc.  eie.,  part.  2,  lit.  1, 
§§3  e Scg.,  part.  1,  tit.  10, g§  121 
a 120. 

* I commissari  di  giustizia  ( justit ;- 
cotnmuninVn  ) hanno  in  pari  tem- 
po la  facoltà  di  rappreseniare  le  par- 
ti ovanti  ai  tribunali  ; essi  adem- 
piono le  funzioni  di  avvocati  c di 
patrocinatori. 

5 Codice  di  proc.  civ.  part.  2,  tit . 1 „ 
§10;  part.  1,  tit.  10,  § 130. 

v Codice  di  proc.  civ.  part.  1,  tit.  10 
£§  126,  131  , 301  c scg. 


* Codice  di  pror  eiv. , cap.  13,  §§ 
111,  112.  Ordinanza  iinpciiale  del 

0 giugno  1821.  Zinimerl,  t.  1,  p- 
102. 

6 Codice  di  proc.  civ. , cap.  2 , § 6 ; 
cap.  11,5  2. 

J Reai  rescritto  del  9 maggio  1813. 
“ Codice  di  proc.  civ.  cap.  11,  § 7, 
n.'’  3;  §8,  n."  4. 

* Editto  del  29  agosto  1819,  § 8,  n.* 

1 a 7 ; ordinali»#  del  24  inaggio 
18’6,g  2. 
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legge  ordina  la  omologazione;  in  altri  casi  è in  libertà  delle 
parli  domandarla 

Nel  granducato  di  Rodai,  alcuni  funzionar!  addetti 
ai  tribunali  di  prima  istanza  ( bailliayes  ) chiamati  revi- 
sori de’ tribunali  di  prima  istanza  ( A mtsrevisoren  ),  sotto 
la  sorveglianza  de  tribunali,  esercitano  le  funzioni  delegate 
ai  notai  in  Francia  ’ , e gli  alti  da  loro  ricevuti  fanno  fede 
giusta  gli  art.  1319  del  codice  civile,  436  e 438  del  co- 
dice di  proc.  eiv. 

Nei  paesi  tedeschi  regolati  dal  diritto  comune  suolsi  ap- 
plicare tuttavia  la  legge  dell’ impero  relativa  ai  notai,  ren- 
dula  nella  Dieta  di  Colonia  del  1512,  con  quegli  sviluppa- 
meli che  questa  legge  ha  dalla  giurisprudenza  ricevuto.  I 
notai  possono  ricevere  tutti  gli  atti  della  vita  civile,  ed  in 
alcuni  Stati  non  è necessario  neanche  che  siano  da  essi  com- 
pilati , bastando  solo  che  certificassero  le  firme  delle  parti. 
Gli  atti  distesi  dai  notai, ed  i loro  attestati  intorno  alla  sot- 
toscrizione delle  parti,  fan  fede  fino  alla  pruova  contraria  *. 

I membri  dei  tribunali  sogliono  anch  essi  rilasciare  gli  at- 
tcstati suddetti. 

Nel  regno  delle  Due  Sicilie  e negli  Stati  Pontifica  i 
notai  hanno  le  stesse  attribuzioni  di  quelli  di  Francia,  ed' 
i loro  alti  hanno  l’autenticità  e la  forza  esecutiva  s. 

Lo  stesso  è nel  granducato  di  Toscana  6. 

In  Ispagna  i pubblici  ulliziali  incaricati  di  ricevere 
gli  atti  autentici  addimandansi  scrivani  ( escribanos  ) ’. 

In  Portogallo  gli  alti  giudiziari  e gli  atti  ricevuti  da 
un  tabcìlione,  da  uno  scrivano  giudiziario  o da  un  notaio 
fanno  piena  fede  8. 

Fer  l’art.  429  del  codice  civile  di  Russia,  tutti  gli 
alti  io  forma  autentica  si  debbono  stipulare  nell’oflicio  de' 
libri  fondiari,  ed  hanno  ad  esser  compilati  dal  cancelliere 


■ Curzio,  t. Ili,  §§  I2i8 a 1253. I.acs- 
sig.  p.  201. 

* Ordinarne  del  ministro  di  giustizia 
del  mese  di  settembre  1811  , e del 
23  maggio  1812. 

* JlUller,  {‘romptnar.  juris , voce 
trota  rii*.  Weisltc,  voce  Gericht, 
p.  850.  A 

S Art.  1271 , 1273  e 2)13  de!  codice 
civile. 


1 Regolamento  del  1834,  §§  1412  o 

seg. 

6 Repertorio  del  diritto  toscano,  voce 
Archivio  decontratti,  voce  Esecu- 
zione reu/r  e personale  in  materia 
civile , e Toce  Notariato  di  rogito, 
? Sala , lib.  3,  tit.  4,  n.‘  1—8. 

* Mello  Freire,  lib.  4,  tit.  18,  §§  2 
e seg. 
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per  ordine  dellispettore  ( art.  431  ).  Gli  articoli,  che  se- 
guono l'ari.  429,  mostrano  clic  in  questo  si  parli  degli  alti 
relativi  agl’immobili.  — Sonovi  alcuni  nuziali  chiamati 
notai  pubblici,  ed  altri  che  diconsi  tabcllioni  (art.  490). 
1 notai  pubblici  sono  incaricati:  1."  di.dare  il  carattere  di 
autenticità  ai  contratti  di  prestito,  e ad  ogni  maniera  di 
convenzioni,  diverse  da  quelle  che  debbono  necessariamente 
stipularsi  nell’officio  dei  libri  fondiari:  2.°  di  certificare 
la  esibizione  de'  contratti  di  mutuo  non  soddisfatti  alla 
scadenza  ; 3.°  di  fare  gli  atti  di  protesto  ( art.  503  ).  — 
I notai  della  borsa  di  Pietroburgo  souo  specialmente  inca- 
ricati : 1 .“  di  dare  il  carattere  di  autenticità  a’contratti  sti- 
pulati tra  stranieri  e sudditi  russi  ; 2.”  di  tradurre  in  idio- 
ma russo  le  procure  e gli  altri  atti  provvedenti  dall'este- 
ro, e destinati  ad  esser  prodotti  innanzi  alle  autorità  del- 
l'impero (art. 504). — In  generale  i tabcllioni  sono  autoriz- 
zati a fare  gli  stessi  atti  dei  pubblici  notai , eccetto  quel- 
li annoverati  ne’n.1  2 e 3 dell’ art.  503  ( art.  505  ).  — 
Mancando  in  qualche  luogo  i notai  o i tabcllioni,  l’eser- 
cizio delle  loro  funzioni  appartiene  al  tribunale  municipa- 
le. in  mancanza  alla  corte  orale,  ed  in  mancanza  anche 
di  questa , le  stesse  funzioni  sono  per  gli  atti  di  prestito  af- 
fidate ad  un  impiegato  di  dogana  ( art.  495  ).  Gli  atti  cosi 
formati , dopo  il  pagamento  delle  spese,  debbono  esser  tra- 
scritti in  un  apposito  registro  ( art.  536  ),  e dopo  trascritti 
sono  rivestili  del  carattere  di  autenticità,  e sono  esecutivi 
al  pari  di  una  sentenza  ( art.  538  e 539  ). 

In  Inghilterra  ' c negli  Stali  Uniti  ’ sono  parimenti  i 
notai  incaricati  a ricevere  gli  atti 

201.  È un  principio  universalmente  riconosciuto  che 


1 Tomlins,  Lato  Dici  tenari;,  voce  \o- 
tary. 

* Kent , Commentimi,  t.  Ili , p.  93 
1 La  legislazione  inglese  non  vuole  il 
minislerodi  mibbliri  nlfiriali  perla 
formazione  de’testamenti  ' ffrl'ij  : 
basta  che  questi  atti  siano  sotto- 
scritti  dal  testatore  cd  almeno  da 
due  testimoni  ebe  In  abbiano  vedu- 
to sottoscrivere.  Stat.  1,  Y'ilt. , cap. 
2fi,  sez.  9.  Dopo  la  morte  del  lesta- 
tore,  questi  testimoni  debbono  di- 
ttùarare,  innanzi  alla  cotte  eccle- 


siastica, di  over  ndilo  il  testatore 
manifestate  l'ultima  sua  volontà,  e 
eoo  questa  dichiarazione  si  effettua 
quella  che  diresi  la  pniotxi  del  te- 
stamento. K stato  deciso , e ragio- 
nevolmente, che  il  testamento  fatto 
da  un  francete  in  Inghilterra* la 
cui  proova  fosse  stata  così  stabi- 
lita. vale  a dire  colle  deposizioni 
dei  testimoni,  era  i alido  per  for- 
ma. ( Decisione  della  corte  reale  di 
Ronen  ).  Casette  dei  tribunati*  „ 
detti  marzo  1811. 
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i consoli  stranieri  hanno  il  diritto  di  ricevere  le  conven- 
zioni passate  tra  i sudditi  del  loro  governo,  e questi  alti 
tengonsi  in  contodi  autentici. Questo  diritto  è sluto  testual- 
mente sanzionato  ìnFrancia  in  Inghilterra  \ industria 1 *  3, 
io  Prussia  4,  nei  Paesi  Passi 5,  in  Portogallo  6,  nella  Sar- 
degna 7 , in  Danimarca  8 , in  Russia  3 , in  Grecia  negli 
Stati  Uniti  ",  e nel  Brasile  •*. 

202.  Non  bisogna  confondere  la  forza  probaute  di  un 
atto  con  la  sua  forza  esecutiva'3.  L'atto  stipulalo  nell’este- 
ro, innanzi  alle  autorità  competenti,  consideralo  in  Fran- 
cia come  autentico  e tale  da  far  pruova  sufficiente  dei  fatti 
che  contiene,  non  avrà  però  la  forza  esecutiva  concedu- 
ta dalla  nostra  legislazioue  agli  atti  autentici  ricevuti  iu 
Francia'4.  E viceversa  l’atto  notarile  stipulalo  in  Frau- 
da, ancorché  spedilo  in  forma  esecutiva  ( grosse  ),  avrà 
nell' estero  il  solo  elfetto  della  forza  probante'5.  Tornere- 
mo su  questa  disamina  nel  titolo  relativo  all'esecuzione 
delle  sentenze  e degli  atti. 

203.  Le  scritture  private,  allorché  la  sottoscrizione 
o il  contenuto  sarà  stato  riconosciuto  o si  avrà  per  ricono- 
sciuto, a norma  di  quanto  sié  detto  nel  n.°  197,  produr- 
ranno neil’esleroglistessi  effetti  ad  esso  loro  accordati  dal- 
le  leggi  del  luogo  in  cui  sono  stale  scritte  *6.  l’er  il  che  il 
contralto  di  matrimonio  fatto  sotto  firma  privata,  in  un 
paese  che  in  tal  modo  lo  permellese  '7 8  dovrà  produrre  i 


1 Ari.  A8  del  codice  civile.  Ordinan- 
za reale  del  25  ottobre  1833.  De- 

cisione della  corte  reale  di  Rcnncs 

del  8 aprile  1833.  Raccolta  di  de- 
risioni di  questa  corte.  1835,  p. 
128. 

• Stai,  fi,  Giorgio  IV  (1828  ).  cap.  20 
e 87.  Borsoni,  t.  II, p.  113, in  nota, 
e p.  118. 

5 Tariffa  del  A maggio  1824,  art.  18 
e seg.  Bur  sotti,  t.  I,  p.  IO 

A Istruzione  del  18  settembre  1790, 
art.  8 . Ivi  p.  291  e seg. 

5 Regolamento  del  3 aprile  1818, art. 
1#  : Ivi  p.  231. 

e Istruzione  del  9 ottobre  1789.  art. 
11.  Ivi*.  26A. 

7 Codice  «vile,  art.  21&2  e 2188. 

8 Istruzione  reale  del  9 ottobre  1824 
art.  13,  Bursottj,  ivi,  p.  125. 

* Regolamento  del  25  ottobre  1820, 


art.  9 e 12,  e tariffa  art.  9.  Ivi.  p. 
319  e 348,  Codice  civile,  art.  815. 
*°  Istruzione  dell’ i- 13  gennaio  1834, 
art.  2,  n.i  3e  4.  Ivi,  t.  Il,  p.  157, 
220  c seg. 

" Istruzione  generale  del  2 marzo 
1833,  cap.  8.  Ivi,  p.  253. 

■*  Ueeielo  della  reggenza  del  14apri- 
le  1834,  art.  23c79.  Ivi,  1. 1,  p.60 
e 81. 

■ 1 Merlin  , quistioni  di  diritto,  voce 
Autentico  ( alto },  § 2. 

>1  RonUcnois.  trattato,  t.  1,  p.  525. 
/leene  judieiairt  ( 1831  ) t.  1,  p. 
279.  Pardessus , n.“  1487. 

• * V.  sopra  n."  198.  Story,  §§  568  e 
seg.  , e particolarmente  i §§  570, 
572  e seg, 

’*  De  Ptittliiigcn,  § 125. 

P.  e.  in  diversi  Stati  tedeschi.  V. 
Millermtìer , l'rincipii , § AIO, 
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suoi  effetti  in  Francia,  ad  onta  dell' art.  1394  del  codice 
civile  '. 

Viceversa  la  scrittura  privata,  nella  quale  non  si  fos- 
sero osservate  le  forme  estrinseche  prescritte  dalla  legge 
del  luogo  della  sua  compilazione,  non  avrà  effetto  in  nes- 
sun sito,  perciocché,  spogliata  di  ogni-  maniera  di  efficacia 
dalle  leggi  del  luogo  in  cui  è stata  scritta,  non  potrà  aver- 
ne in  altro  luogo.  Quindi  l’atto  di  ultima  volontà  fatto  in 
Francia  innanzi  a soli  testimoni  senza  l’intervento  di  un 
notaio  ( testamento  nuncupativo  ),  non  farà  pruova  nè  in 
Francia  , nè  in  altro  paese  straniero,  nel  quale  i testamenti 
nuncupativi  fossero  ammessi  a senso  del  diritto  romano. 
É a dire  lo  stesso  delle  scritture  private  fatte  in  Francia 
contenenti  convenzioni  sinallagmaliche,  le  quali  non  fossero 
scritte  in  tanti  originali  quante  sono  le  parti  contraenti,  e 
ciò  anche  quando  nel  paese  straniero  la  disposizione  dcl- 
1’  art.  1325  del  codice  civile  non  fosse  riconosciuta. 

In  Francia,  per  1’  art.  1502  del  codice  civile,  la  col- 
lazione alla  comunione  per  parte  della  moglie  è bastante- 
mente giustificata  con  la  quietanza  del  marito.  In  Prus- 
sia, il  codice  generale  , pari.  II , tit.  1,  § 260,  dichiara 
che  in  faccia  ai  creditori  del  marito , la  quietanza  di  que- 
st’ultimo non  basta  per  istabilire  la  pruova  della  collazio- 
ne. Una  francese  maritata  con  un  prussiano,  la  quale  aves- 
se ricevuta  dal  marito,  in  un  atto  di  data  certa  stipulato  in 
Francia,  una  quietanza  della  sua  collazione,  dovrà  quan- 
do ne  fosse  il  caso  ottenerne  in  Prussia  la  restituzione,  mal- 
grado la  opposizione  de’  creditori  del  marito  , impercioc- 
ché la  quietanza  è un  mezzo  di  pruova  ammesso  dalla  leg- 
ge del  paese  iu  cui  il  fatto  della  collazione  ha  avdto  luogo. 

CAPITOLO  II. 

Della  pruova  testimoniale. 

Sommario. 

20i.  Differenze  clic  passano  tra  le  odierne  legislazioni  intorno  al- 
l'animessibiliià  della  pruova  per  testimoni. 

« 

* V.  il  Nuovo  Denisart,  voce  Atto.  Hartogh,  nella  dissertazione  già  ci- 
tata , p.  1 48. 
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SOS.  In  caso  di  conflitto  bisogna  applicare  la  legge  del  luogo  del 
contratto. 

20G.  Pruova  contro  ed  oltre  il  contenuto  negli  atti. 

207.  La  capacità  di  un  testimone  dev’essere  giudicata  con  la  legge 
del  luogo  in  cui  il  fatto  è avvenuto. 

204.  Per  diritto  romano  la  pruova  testimoniale  ave- 
va lo  stesso  effetto  della  pruova  per  iscritto,  » e per  conse- 
guenza ammettevasi  in  tutti  i casi  unitamente  alla  pruo- 
va scritta  , qualunque  fosse  la  somma  o il  valore  coutro- 
verso.  Quindi  la  pruova  testimoniale  era  ammessa  contro 
ed  oltre  la  pruova  per  Iscritto  ’.  Gli  stessi  principii  tro- 
vansi  nel  diritto  canonico  J. 

In  Alemagna,  il  diritto  comune  è uniforme  al  dirit- 
to romano.  La  pruova  di  qualsiasi  fatto  può  riceversi  in- 
distintamente per  titoli  o per  testimoni , ed  in  caso  di  col- 
lisione tra  le  due  pruovc,  il  magistrato  è libero  di  prefe- 
rire quella  che  più  gli  aggrada  4. 

I codici  civili  di  Baviera  , di  .4usfrta , e di  Prussia 
serbano  silenzio  sulla  pruova  testimoniale. 

II  codice  di  procedura  civile  di  Baviera  del  1753  , 
cap.  9 , § 2 , mette  la  pruova  testimoniale  al  pari  della 
pruova  per  iscritto.  Il  § il  del  capit.  11  aggiunge:  in  caso 
» di  contraddizione  Ira  i titoli  c le  deposizioni  dei  testi— 

» moni , sarà  data  a quelli  la  preferenza:  l.°  allorché  si 
» tratta  di  fatti  avvenuti  da  40  anni  o più;  ovvero  2.”  che 
» isfuggano  facilmente  alla  memoria;  3.°  allorché  la  leg- 
» ge  o la  consuetudine  voglia  una  pruova  per  iscritto;  4.° 

» allorché  la  causa  dell’obbligazione  è stata  riconosciuta 
» da  una*scrittura  rilasciata  dal  debitore.  Fuori  di  questi 
» quattro  casi , i testimoni  aventi  legale  capacità,  e te  cui 
» deposizioni  non  fossero  confutate  da  altri  testimoni , fa- 
» ranno  fede  maggiore  dei  titoli.  » 

Il  codice  di  procedura  civile  di  Austria  del  1782  , 
ammette  anche  indistintamente  ed  in  tutti  i casi  la  pruova 
testimoniale  ( V.  cap.  14). 

• L.  15,  C.  de  fide  inttrum.  ( IV,  21).  J Cap.  10.  X de  fide  inttrum.  ( II , 
Gliick,  Commentario,  § 812;  l.  19  ). 

XII,  p.  391.  4 HQIIcr.  Prvmphtaritm  jurit,  voce 

’ L.  15,  C.  de  fide  inttrum., nov.  73,  Probationum  cottisi o,  n.  3,  ( l.  VI 

e»p.  3.  Repertorio,  rnrr  Pruova,  p.  B3  ).  Martin . §§  132  e 131.  De 
set.  2,  8 3,  art.  1,  n.'7  e 18.  Lin<l«,  § 321. 
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Parimenti  il  codice  di  procedura  civile  di  Prussia  del 
1793  ammette  le  pruove  in  tutti  i casi,  senz' alcuna  di- 
stinzione ( tit.  5,  § 5;  tit.  9.  § 4;  tit.  10,  § 169  ).  A sen- 
so de’§§  131  , 394  e 395  del  tit.  10,  la  pruova  testimo- 
niale è ammcssibile  contro  ed  oltre  il  contenuto  negli  atti. 

Nei  codici  di  Danimarca  ' , di  Svezia  * e di  Norve- 
gia 3 , l’ammessi  bili  tà  della  pruova  testimoniale  non  soffre 
restrizione  di  sorta. 

È lo  stesso  in  Inghilterra  * , essendo  ordinata  la  sti- 
pulazione di  un  atto  per  iscritto  solo  per  talune  conven- 
zioni, ed  in  ispecie  per  gli  atti  di  alienazioni  d’immobili 1 * 3 *  5. 
Se  non  che  la  pruova  testimoniale  non  è ammessa  contro 
ed  oltre  il  contenuto  negli  atti,  eccetto  nei  casi  di  disastro, 
di  errore  o di  frode  6. 

La  pruova  testimoniale  è ammessa  illimitatamente , 
ed  anche  contro  il  contenuto  negli  atti , nella  Spagna  1 e 
nel  Portogallo  8. 

Era  lo  stesso  nei  Paesi  Bassi,  prima  che  si  fosse  in- 
trodotta la  legislazione  francese  ®. 

In  Francia,  V art.  54  dell’  ordinanza  di  Moulins  del 
1 566,  l’ art.  2,  tit.  20  dell’  ordinanza  del  1667  , e 1’  art. 
1341  del  codice  civile  vietano  la  pruova  testimoniale  in 
tutte  le  controversie  eccedenti  un  valore  , che  oggidì  è fis- 
sato a 150  franchi.  Secondo  le  stesse  leggi  la  pruova  te- 
stimoniale non  è ammessa  contro , ed  oltre  il  contenulone- 
gli  atti  , nè  sopra  ciò  che  si  allegasse  essere  stato  detto 
avanti,  contemporaneamente,  o posteriormente  agli  atti 
medesimi,  ancorché  si  trattasse  di  una  somma  o di  un  va- 
lore minore  di  150  franchi. 

Questa  disposizione  è trapiantata  nei  codici  stranieri 


1 Codice  di  Cristiano  V,  lib.  1.  eap. 
13. 

* Codice  dei  1737.  libro  della  proce- 
dura, cap.  14.  g 3. 

5 Le  sue  disposizioni  sulle  pruove  so- 
do identiche  a quelle  contenute  nel 
codice  danese. 

SCrabb.  Istoria  del  diritto  inglese 
( History  of  Englith  law  ) , cap. 

3 e 9 ( pag.  29  , 116  , e 117  della 

traduzione  tedesca  di  Srbaefner  ). 

Tomlins,  Law  Dietionory , voce 


Evidence.  Story . g 6 34 , p.  825 
(2.*ediz.  ).  Louét.Brodeau  e Dan- 
ty,  nei  luoghi  citati  in  appresso. 

3 Burge,  t.  II,  p.  741  e seg. 

* Story,  Dell' equità,  t.  Il,  § 1531. 
i Sala , t.  II,  p.  227  e seg.  Guida , p. 
248  e 253. 

» Mello-Freire,  llb.  4 , tit.  16,  g 1 ; 
tit.  17,  §1- 

» Van  der  I.inden,  Reqfzjeleerd  proc- 
tical , ec.  lib.  1 , sei.  17,  8 3 ( p. 
180  ). 
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modellati  su  quelli  di  Francia.  Il  duplice  divieto  contenuto 
nell'  art.  1341  si  legge  nel  codice  di  Bade n ( art.  1341  ), 
il  quale  determina  il  valore  a 75  fiorini  ( 159  fr.  75  c.  ); 
in  quello  delle  Due  Sicilie  ( art.  1295  ),  che  lo  fissa  a 50 
ducati  ( 212  fr.  41  c.  );  nel  codice  di  Haiti  ( art.  1126), 
che  lo  stabilisce  a 16  gourdes  ( 92  fr.  c 80  c.  ):  in  quello 
di  Sardegna  (art.  1454),  il  quale  proibisce  di  provare  per 
testimoni  uua  convenzione  il  cui  valore  oltrepassasse  le 
300  lire;  da  ultimo  in  quello  dei  Paesi  Bassi  ( art.  1933  e 
1934  ) , il  quale  vieta  di  provare  per  testimoni  l’esisleu- 
za  di  un  atto  o di  una  convenzione  che  racchiudesse  obbli- 
gazione o soddisfazione,  allorchèquesta  oltrepassa  la  som- 
ma o il  valore  di  100  fiorini  (213  fr.  54  c.  ).  Tutti  que- 
sti codici  proibiscono  eziandio  la  pruova  leslimonialecon- 
tro  ed  oltre  il  contenuto  negli  atti,  e sopra  ciò  che  si  alle- 
gasse essere  stalo  dello  avanti,  contemporaneamente  o po- 
steriormente agli  atti  medesimi.  11  codice  del  cantone  di 
Vaud  (art.  995  e 996)  vieta  la  pruova  testimoniale  quan- 
do si  tratti  di  una  somma  o di  un  valore  eccedente  il  ca- 
pitale di  800  franchi,  come  aucora  trattandosi  di  conven- 
zione che  trasmettesse  la  proprietà  di  un  immobile  o un  di- 
ritto immobiliare  ; ma  questo  codice  non  riproduce  la  2.* 
parte  dell’ art.  1341. 

Nel  Belgio  Tari.  19  dell’  editto  perpetuo  del  1611 
conteneva  una  disposizione  analoga  a quella delleordinan- 
ze  del  1566  e 1667,  fissandoli  valore  a 300  lire.  Questa 
disposizione  è stata  surrogata  dal  codice  civile. 

L’articolo  1341  del  codice  francese  non  è stato  adot- 
tato negli  Stali'  Ponlifìcii.  I §§  623,  624  e 625  della  legge 
attuale  • sono  del  tenor  seguente:  » La  pruova  per  teslimo- 
» ni  è sempre  ammessa  in  giudizio,  eccetto  nei  casi  con- 
» tenuti  nei  §§  seg.  Quando  la  legge  ordina  espressaraen- 
» te  la  pruova  scritta  , la  testimoniale  non  è ammcssibilc 
» in  nessun  caso.  La  pruova  testimoniale  non  potrà  or- 
i>  dinarsi  contro  i fatti  e le  convenzioni  risultanti  da  atti 
» pubblici , tranne  quando  questi  atti  fossero  impugnati  a 
» causa  di  errore,  di  dolo,  di  frode  e di  violenza.  » 


* Regolamento  legislativo  e giudiziario  per  gli  affari  civili,  d~l  10  novem- 
bre 1834. 
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205.  La  differenza  che  passa  tra  le  legislazioni  eu- 
ropee in  fatto  di  pruova  testimoniale  ha  indotto  a dubita- 
re, se  per  ordinar  questa  pruova  si  debba  applicare  la  leg- 
ge del  luogo  in  cui  pende  il  giudizio  , o quella  del  domi- 
cilio del  convenuto,  o quella  della  situazione  dell'  immo- 
bile, o infine  quella  del  luogo  del  contratto. 

Abbiam  veduto  di  sopra  , n.°  100  , che  il  modo  di 
procedere  innanzi  ai  tribunali  è regolato  dalla  legge  del 
paese  in  cui  la  domanda  é avanzata  , qualunque  sia  la 
legge  sotto  il  cui  impero  sono  avvenuti  i fatti  ond’  essa  si 
origina.  Ma  tutto  ciò  che  al  fondo  della  controversia  si  ri- 
ferisce è regolato  da  altre  leggi.  Epperò  la  forma  estrin- 
seca degli  alti  dipende  dalla  legge  del  luogo  della  stipula- 
zione ( V.  sopra,  n.‘  49  e seg.  ),  e la  materia  degli  atti  è 
regolata  o dallo  statuto  personale,  o dallo  statuto  reale,  o 
dall'  autonomia  delle  parti,  o dalla  legge  del  luogo  in  cui 
le  convenzioni  sono  state  consentite  e perfezionato,  o in- 
fine, per  gli  atti  di  ultima  volontà,  dalla  legge  del  domi- 
cilio del  testatore  ( n.'  62  e seg.  ). 

Cade  in  questo  luogo  la  distinzione  fatta  dagli  auto- 
ri ' tra  ea  quae  lilis  formam  concernuti t ac  ordinationem 
et  ea  quae  spectant  decisoria  causae  el  lilis  dect'sionem.  « So- 
li novi,  » dice  Merlin  ’ , » due  specie  di  formalità  giudi- 
» ziarie:  alcune  appartengono  soltanto  alla  istruzione, 
» e sono  unicamente  relative  alla  procedura  , ond’  è elio 
» i giureconsulti  le  han  chiamate  ordinatoria  litis  ; altra 
>»  appartengono  al  fondo  stesso  della  controversia  , e la 
» loro  omissione  o mancanza  neutralizza  ed  annienta  l'a- 
» zione  , e sono  dai  giureconsulti  indicate  con  le  parole  , 
» decisoria  lilis.  » 

In  quest'  ultima  categoria  bisogna  allogare  tutte  le 
disposizioni  relative  alla  forma  estrinseca  degli  atti  del- 
1‘  uomo  ( V.  sopra , n.1  49  e seg.  ) , la  cui  mancanza  , o 
omissione  annichila  1’  azione  , e conseguentemente  influi- 
sce sul  fondo  della  controversia. 


1 Rodemburgo,  tr.  1,  tit.  2 , cip.  3 , 
n."  16.  Boullenois  , I.  I , p.  633  e 
seg.;  t.  II,  p.  162.  Cristineo  e Fa- 
bro ne’  luoghi  ritali  qui  appresso. 
Kmerigon. rap.l,  sez.H, n.  2.  Mer- 
lin. Repertorio;  noce Effetto  retro- 
attivo , sn.  3 , 5 8 ; voce  Prua  a, 


sei.  2,  § 3,  art.  1,  n."  3.  Meicr,  $ 
50.  llauss  , p.  22  e 18.  Story  , 

558  e seg.,  c§  633.  Mitlermaier  , 
Archirl  , t.  XIII,  p.  293  e seg.  Ua 
Linde,  § 11 , Schaefner,  § 153. 

* NV  luoghi  citali. 
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L'ammessibililà  della  pruova  testimoniale  va  decisa 
con  le  disposizioni  relative  a questa  categoria,  lufalti  co- 
lui che  intende  provare  con  testimoni  uua  convenzione  , 
no’  obbligazione  , o una  disposizione  di  ultima  volontà  , 
ha  in  mente  di  adoperare  questo  mezzo  di  pruova  in  sur- 
roga della  pruova  più  chiara  c più  precisa  che  risultereb- 
be dagli  atti  scritti:  ha  in  mente,  direi  quasi , di  edificare 
con  le  deposizioni  de’  testimoni  un  alto  identico  a quello 
che  sarebbesi  avuto  , se  la  parte  che  ha  contratta  l’ obbli- 
gazione, o che  ha  fatta  la  disposizione,  1’  avesse  immedia- 
tamente passata  in  iscritto.  In  altri  termini,  colui  che  of- 
fre la  pruova  testimoniale  considera  questa  pruova  sicco- 
me una  forma  estrinseca  della  convenzione,  della  obbliga- 
zione o della  disposizione.  Si  tratta  adunque  di  vedere  se 
questa  forma  possa  essere  ammessa. 

Questa  quistione  dev’  essere  decisa  con  la  legge  del 
luogo  in  cui  la  convenzione  è stata  fatta,  o l’ obbligazione 
è stata  contratta,  perciocché,  gioverà  ripeterlo  , la  forma 
estrinseca  degli  atti  da  essa  legge  è regolata. 

In  conseguenza  , allorché  questa  legge  permette  la 
pruova  testimoniale  nella  specie  in  esame,  questa  pruova 
dovrà  essere  permessa  eziandio  dai  tribunali  di  un  altro 
paese,  in  cui  insorge  la  contestazione,  quantunque  la  leg- 
ge di  questo  paese,  nello  stesso  caso , non  autorizzasse  la 
pruova  testimoniale. 

Questa  opinione  è adottata  dagli  autori  e dalla  giu- 
risprudenza. Ricordiamo  Bouhier  1 , Louet  e Brodeau  ’ , 
Danty  3 , Boullcnois 4 , Cristineo  5 , Fabro  6 , il  Reperto- 
rio di  giurisprudenza  7 , Merlin  8 , Pardessus  a , Story10, 
Rocco  11  e Burge  Un  arresto  della  corte  di  cassazione 

1800.  Quislioni  di  diritto,  voce  Jfo- 
irimonio,  g 7,  n.°  t. 

» N.”  1400. 

»•  § 629,  p.  523  e seg.  dell*  2."  edi- 
zione. 

" P.  363  e seg.  L'autore  aggiunge 
una  scronda  ragione,  ed  4 che  per 
regola  generale  i diritti  acquistati 
in  un  paese  non  vanno  soggetti  a 
modificazione  in  un  altro.  Questa 
proposizione  ci  sembra  troppo  ge- 
nerale. 

**  T.  I,  p.  29,  n.°  31  ( V.  la  «ava»  é 


* Sulla  consuetudine  di  Borgogna , 
cap.  21,  g 205. 

* Leu.  C,  n.”  42. 

1 Trattato  della  pruova  testimoniale 
in  ragion  civile,  5.*  ediz. , add.  ai 
cap.  1,  p.  40,  n."  11. 

4 Tit.  4 , cap.  2 , oss  46  < t.  II , p. 
439  ). 

» Voi.  I,  deci».  283.  n."  13.  * 

* Codice,  iib.  3,  tit.  1,  def.  22. 

’ Voce  Pruava  , sez.  2,83,  art.  1, 
n.°  3. 

* Nell*  sua  requisitoria  dei;?  giugno 
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dell'  8 giugno  1809  ' , una  decisione  della  corte  di  Pari- 
gi del  9 agosto  1813  ’ , ed  una  decisione  della  corte  di 
appello  di  Colonia  del  17  febbraio  1821  * hanno  giudi- 
cato nello  stesso  senso  *. 

Gli  autori  del  repertorio  di  giurisprudenza  aggiun- 
gono un'  altra  ragione  che  crediamo  utile  riportare  te- 
stualmente. 

» Ogni  paese  ha  le  sne  leggi  per  le  forme  probanti 
» degli  atti , e queste  leggi  sono  tutte  basale  su  molivi  dif- 
» ferenti.  Ivi  la  pruova  testimoniale  é ammessa  indistiu- 
» tamenle,  perciocché  il  legislatore  ha  confidato  molto  nel- 
» la  sincerità  dei  suoi  sudditi:  colà  è ristretta  in  taluni  con- 
» fini , perciocché  l' esperienza  ha  dimostrato  che  gli  abi- 
» tanti  si  appartano  soventi  volte  dalla  verità.  In  un  altro 
» paese  essaé  ridotta  a pochissima  cosa,  poiché  si  é ve- 
» dulo  che  la  buona  fede  é molto  rara.  Quindi  in  fatto  di 
» pruova  orale  tutto  dipende  dalla  opinione  che  ogni  le- 
» gislatore  si  ha  formata  dei  suoi  sudditi, e per  consegueu- 
» za  le  leggi  relative  alla  forma  probante  degli  atti  si  ori- 
» ginano  da  ragioni  tutte  locali  e peculiari  di  ciascun  ler- 
» ritorio.  Per  il  che  non  evvi  altra  leggeche  quella  del  luo- 
» go  in  cui  l’atto  si  è effettuato,  la  quale  possa  attestarne! 

» la  verità.  Quelle  del  domicilio  delle  parti  , o della  situa- 
» zione  dei  beni  sono  sfornite  di  questo  potere , dappoiché 
» le  ragioni,  che  hanno  determinato  le  loro  disposizioni, 

» diversificano  onninamente  da  quelle,  che  hanno  dettalo 
» le  formalità  prescritte  nel  luogo  del  contratto.  » 

L’opinione  da  noi  espressa  intorno  alle  diversità  esi- 
stenti tra  la  legge  del  contratto  e la  legge  dell' azione  è stata 
egualmente  sanzionata  dalla  giurisprudenza  francese  rela- 
tivamente alle  differenze  che  possono  incontrarsi  tra  la  leg- 
ge del  tempo  del  contralto  e la  legge  del  tempo  in  cui  la 
giustizia  si  è impossessata  della  contestazione.  Quindi  la 
corte  di  cassazione  e le  corti  reali  han  sempre  giudicato, 
che , per  decidere  se  la  pruova  per  testimoni  dev’  essere 


frangere , t.  VI,  p.  "36  ) ; e l.  Ili , 
p.  7S3. 

' Merlin.  Quistioni  di  diritto,  ivi. 
Sirey , 1809,  1,375. 

* Sirey.  1813,  11,310. 

* Archivi  , t.  Ili,  pari.  1,  p,  112. 


4 Sohsefner,  §g  85  e 157  , non  d di 
questa  opinione:  secondo  lai  , gli 
autori  hanno  malamente  confuso  le 
forme  essenriali  dell'atto  con  i mete 
ai  della  pruova. 
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ammessa  o rigettata,  bisogna  riportarsi  alla  legge  del  tem- 
po io  cui  l’ azione  ha  avuto  origine , non  già  alla  legge  del 
tempo  in  cui  se  ne  disputa 

Il  nostro  dotto  amico  Miltcrmaier  ’ trattando  la  qui- 
stione  del  conflitto  delle  leggi  in  fatto  di  pruova  testimoniale 
ha  manifestato  una  opinione  contraria  a quella  degli  autori 
da  noi  citati , ed  alla  giurisprudenza  dei  tribunali  francesi. 
Secondo  lui  devesi  mai  sempre  applicare  la  legge  del  luogo 
in  cui  risiede  il  tribunale  adito  per  la  controversia,  e ciò 
per  due  ragioni:  l.°  la  pruova  ha  per  iscopo  di  convincere 
il  giudice,  ed  il  giudice  non  può  trarre  il  suo  convinci- 
mento se  non  da  elementi  autorizzati  dalle  leggi  del  suo 
paese.  2.°  1’  ammessibilità  della  pruova  testimoniale  è 
coordinata  alla  necessità  di  conoscere,  se  un’azione  possa 
essere  ammessa  per  effetto  di  una  pretesa  convenzione,  e 
se  facciasi  luogo  a proteggere  questa  tale  convenzione  : or 
il  giudice  chiamato  a decidere  deve  limitarsi  ad  esaminare 
se  la  legge  del  suo  paese  conceda  azione  o protezione  a que- 
ste pretese  convenzioni.  Pei  molivi  espressi  di  sopra  non 
possiamo  nniformarci  a questa  opinione,  sebbene  sia  sta- 
ta dal  de  Linde  3 adottata. 

206.  Tutto  ciò  che  abbiam  detto  intorno  all’ammessi- 
bilità  della  pruova  testimoniale,  diretta  a determinare  l'e- 
sistenza di  una  convenzione,  di  una  obbligazione  o di  una 
disposizione  di  ultima  volontà,  si  applica  eziandio  per  co- 
noscere se  questa  pruova  possa  essere  ammessa  contro  cd 
oltre  il  contenuto  negli  atti  4.  Infatti  trattasi  in  qnesta  ipo- 
tesi di  stabilire,  per  lo  mezzo  dei  testimoni,  l’esistenza  di 
una  convenzione  o di  una  obbligazione,  il  cni  contenuto 
differisse  dall' alto  scritto. Per  il  chela  pruova  testimonia- 
le della  convenzione  o della  voluta  obbligazione  può  esse- 
re ammessa  sol  quando  questa  specie  di  pruova  è autoriz- 
zata dalla  legge  del  luogo  in  cui  il  consenso  delle  due  par- 


* Repertorio  di  giurisprudenza,  voce 
E/fttta  retroattivo,  sei.  3,  §8;  voce 
Pruova,  sci.  2,  § 3,  ari.  1.  n.'  3 e 
4.  Arresti  della  corte  di  cassazione 
del  18  novembre  1808,  22  marzo 
1810,  9 aprile  ed  8 maggi»  1811 
{ Sirej,  1810,  l,  302,  1811,  1, 181 
e 209;  1813,  I,  411). 


1 Architi  della  giurisprudenza  civile 
t.  XIII,  p.  315  c 316. 

5 g 41. 

4 Ari.  1341  del  codice  civile  francese. 
Y.  sopra,  n."  204,  le  leggi  che  au- 
torizzano la  pruova  testimoniale 
rontro  ed  oltre  il  roou-ouio  negli 
atti. 
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t:. , o f obbligazione  unilaterale  di  una  di  esse  é avvenuta. 
K la  legge  di  questo  luogo  dev’essere  l’elemento  unico  del- 
la decisione. 

Si  può  aggiungere  ancora  che  iu  tal  caso  si  tratta  di 
impugnare  l'atto  scritto,  ed  a norma  di  quanto  abbiano 
detto  nel  n.°  87 , il  giudice  pon  può  ammettere  altre  cause 
di  rescissione , meno  quelle  che  sono  riconosciute  dalla  leg- 
ge del  luogo  del  contratto. 

Epperò , stando, alle  nozioni  da  noi  date  nel  n.°  201, 
i tribunali  francesi  possono  ammettere  la  pruova  testimo- 
niale contro,  o oltre  il  contenuto  in  un  atto  a ntentico  prus- 
siano: ma  senza  allontanarsi  dai  principii  generali  rice- 
vuti dagli  autori  e dalla  giurisprudenza , i tribunali  prus- 
siani non  potrebbero  ammettere  la  stessa  pruova  contro  un 
atto  notarile  o un  altro  atto  scritto  e stipulato  in  Francia. 

207.  Dalla  teorica  esposta  nel  precedente  numero  ri- 
sulta, che  la  capacità  di  un  individuo  a far  da  testimone  de- 
v’esser  decisa  a norma-delie  leggi  del  paese,  in  cui  é avve- 
nuto il  fatto  che  de vcsi  provare.  Quindi  allorché  si  dovrà  in 
Francia  provare  una  convenzione  verbale  fatta  in  un  paese 
la  cui  legge  non  permette  di  ricusare  per  testimoni  i pa- 
renti e gli  affini , se  non  fino  al  grado  di  cugini  germani, 
i figli  di  due  cugini  germani  saranno  testimoni  capaci.  Ed 
invero,  le  parti  consentendo  ad  una  convenzione  verbale, 
non  possono  essere  obbligate  ad  assoggettarsi  ad  altre  pruo- 
ve,  che  non  fossero  quelle  prescritte  dalla  legge  del  luogo 
della  convenzione  '. 


CAPITQI.O  III. 

Della  pruova  che  nasco  dal  giuramento,  dalle  presunzioni 
e da'  libri  commerciali. 
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208.  Differenze  che  esistono  tra  Io  formole  del  giuramento  nelle  di- 

verse legislazioni. 

209.  Delle  presunzioni. 

210.  Dei  libri  commerciali. 

•In  questo  senso  ha  deciso  la  cor-  tivo.  Archivi,  l.  VII,  t,  198.  Scbaef- 

te  reale  di  Colonia  , nel  18  luglio  nrr  sostieni-  la  contraria  opinion», 

1822  jR  materia  di  effetto  retroat-  § 157. 


17 
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208.  La  forma  del  giuramento  va  tra  quelle  che  dicon- 
*i  dfchoriae  litis,  perciocché  il  giuramento,  o che  sia  pre- 
stato da  una  delle  parli  in  causa  ( giuramento  decisorio  o 
suppletorio  ),  o che  sia  prestato  da  un  testimone,  è sempre 
un  mezzo  di  provare  un  fatto  '.Ogni  legislazione  prescrive 
Una  formula  con  la  quale  dev’ esser  prestato  il  giuramento, 
affin  di  stabilire  la  pruova  dei  fatti  che  voglionsi  determi- 
nare, la  quale  forinola  non  osservata,  il  giuramento  é spo- 
gliato di  ogni  effetto,  e non  fa  pruova.  Si  é veduto  nel  n.* 
205,  che  la  pruova  di  uu  fatto  dev’ esser  regolata  uniforme- 
mente alle  leggi  del  luogo  in  coi  il  fatto  è avvenuto,  eppe- 
rò  nei  giuramenti  deve  osservarsi  la  forinola  prescritta  da. 
queste  stesse  leggi. 

In  Fraucia  l ari.  262  del  codice  di  prue.  civ.  ordina 
che  il  testimonio  giuri  di  dire  la  verità.  Se  il  giuramento 
non  è prestato  con  questa  forinola , non  fa  pruova.  In  Prus- 
sia *,  la  legge  prescrive  forinole  di  giuramento  diverse  pe’ 
cristiani,  e per  gli  ebrei.  Il  giuramento  prestato  in  un’al- 
tra forma,  come  a dire  secondo  Tari.  262  del  codice  fran- 
cese, non  farebbe  pruova  in  Prussia.  Torneremo  su  que- 
sta disamina  nel  tit.  IV,  quando  parleremo  delie  commis- 
sioni rogatorie. 

209.  Le  presunzioni  stabilite  dalla  legge  del  luogo  del 
contratto,  nel  caso  che  il  contratto  dia  luogo  a controver- 
sia, producono  i loro  effetti  anche  innanzi  ai  tribunali  stra- 
nieri. £ qui  é applicabile  lo  stesso  principio  esposto  sul 
proposito  della  pruova  testimoniale. 

210.  Si  applica  eziandio  lo  stesso  principio,  allorché 
si  debba  misurare  la  fede  doaula  ai  libri  commerciali.  Si 
dovrà  mai  sempre  dipendere  dalla  legge  del  luogo  in  cui 
questi  libri  sono  stali  tenuti  \ non  ostante  l'opinione  con- 
traria di  Ilommel 4 , di  Meier5,  di  Mittermaicr  *,e  di 
Sdiaefner  7. 


■ Ari.  1316  del  codice  civile  francese. 

* Codice  di  proc.  civ.,  pari.  1,  Ut.  IO 
JSSJ  3li’>,  317  e scg.  Decreto  dell» 
commissione  immediata  di  giusti- 
zi), sedente  a Colonia,  in  data  del 
li  dicembre  1817. 

' Mevto,  ad  jut  lutee. . lih.  5,  tit.  6, 
Otri.  4,  u.  3.  Vuet , de  tfat.  sei.  3 , 


c.  2,  d.”  9.  Ereio  , § 69.  Story  . § 
633.  Wilduer,  $g  79  e seg.  De  Plit- 
tlingeo,  § t27. 

4 Oss.  409,  n.“  10. 

* De  conflictu  legum,  g 84. 

4 Archivi  della  giurlsprndenia  civi- 
le. ne!  luogo  citato,  o.  316,  n.*  4. 

’ § tu?. 
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DKI.I.F.  COMMISSIONI  ROGATORIE. 

Sommario. 

211.  Origine  ed  uso  delle  commissioni  rogatorie. 

212.  Per  diritto  stretto , i magistrati  stranieri  non  sono  obbligati  a 

prestarvi. 

213.  In  Inghilterra  e negli  Stati  Uniti  i magistrati  non  dirigono  com- 

missioni rogatorie  ai  tribunali  stranieri. 

21 V.  Casi  eccezionali,  in  cui  si  rilascia  qualche  commissione  roga- 
toria. 

215.  Disposizioni  legislative  delle  principali  nazioni  di  Europa. 

Francia. 

216.  Continuazione.  Codici  modellati  su  quelli  di  Francia. 

217.  Continuazione.  Leggi  di  altre  nazioni.  Stati  tedeschi. 

218.  IVincipii  generali  in  fatto  di  commissioni  rogatorie. 

219.  Forme  deila  pruova.  Ammessibilità  della  pruova  testimoniale. 

220.  Formola  del  giuramento  degli  ebrei. 

221.  Quistionc  sulla  forniota  del  giuramento  dei  cristiani. 


211.  Nel  corso  di  un  giudizio  egli  è taluna  volta  ne- 
cessario di  procedere,  in  un  luogo  che  è fuori  la  giurisdi- 
zione del  magistrato  adito,  ad  un  qualche  atto  d' istruzione, 
come  sarebbe  una  citazione,  una  pruova , un  accesso  sopra 
luogo,  un  esame,  un  estratto  dei  libri  commerciali  i qua- 
li non  potrebbero  muoversi  dal  loro  sito  ',  un  interroga- 
torio sopra  fatti  e circostanze,  un  giuramento,  o anche  la 
nomina  di  un  amministratore  provvisorio  della  persona  o 
dei  beni  d'uno  straniero  ’.  Una  consuetudine  adottata  dallo 
nazioni , che  si  origina  dal  diritto  romano  e dal  diritto  ca- 
nonico },  ha  statuito  che  nei  suddetti  casi  il  tribunale  adito 
commette  la  procedura  di  tali  atti  al  magistrato  del  domi- 
cilio o della  residcoza  dei  testimoni  o del  convenuto,  ov- 
vero al  magistrato  del  luogo  iu  cui  esiste  la  cosa  litigiosa. 
Le  commissioni  date  in  siifallo  modo  aflìn  di  procedere  a 


■ Rariot,  osservazioni  sopra  Perier  , 
t.  HI.  quist.  288,  n.°  17.  Toullier, 
t.  X.  n."  88.  p.  130. 

* Gaietti  dei  tribtmaux  , del  7 e 12 
mano,  e 15  agosto  IMO,  ed  un'er- 
rata io  line  di  questo  numero  pub- 


blicata nel  10  dello  stesso  mese. 
V.  sopri,  n."  137. 

5 No».  17,  cap.  14;  nov.  134,  cap.  5; 
C.  1,  § 3,  in  6.*  ( li.  2 ).  Bayer  p. 
107.  Schmeiting,  §tS3 
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un  allo  d'istruzione  diconst  commissioni  rogatone , o lettere 
rogatorie  in  tedesco  addimandansì  requisitiom-sehreiben 
ed  in  latino  si  chiamano  literae  mutui  eompassus,  ovvero 
literae  requisitoriales  \ 

212.  Dal  principio  della  indipendenza  delle  nazioni  ' 
risulta,  che  il  magistrato  straniero  non  è obbligato  ad  ac- 
cettare commissioni  rogatorie.  Ma  l'uso  delle  nazioni  ha 
introdotto  la  regola  che  i magistrati  stranieri  accettino 
questa  missione,  e procedano  agli  alti  d' istruzione  dei 
quali  sé  tratta  <,  tranne  quando  questi  alti  pregiudicassero 
al  diritto  di  sovranità,  ovvero  ai  diritti  dei  nazionali s.  Per 
comprovare  qoest’ uso  delle  nazioni,  o per  invocarlo,  le 
commissioni  rogatorie  contengono  per  ordinario  l’offerta 

0 l'assicurazione  di  rociprocanza.  Denisart fi  ne  dà  la  for- 
inola nelle  seguenti  parole:  » Noi  vi  preghiamo  di  . . . . 
» nel  modo  stesso  che  faremmo  per  voi,  se  ne  fossimo 
» pregati  e richiesti.  » Una  formola  quasi  simile  è adope- 
rata anche  in  Àiemagna  7, 

213.  Ai  nostri  tempi  le  commissioni  rogatorie  acca-r 
dono  di  frequente  tra  i tribunali  delle  diverse  nazioni  eu- 
ropee. I soli  magistrati  inglesi  e quelli  degli  Stati  Uniti 
non  ne  dirigono  mai  ai  tribunali  stranieri.  Che  se  in  un 
giudizio  pendente  innanzi  ad  una  corte  inglese  oamericana 
si  rendesse  necessario  di  procedere  ad  un  atto  d' istruzione 
in  paese  straniero , la  corte  delega  uno  o più  magistrati 
inglesi  o americani  per  recarsi  sopra  luogo , ed  ascolta- 
re i testimoni,  ricevere  il  giuramento  della  parie,  o esa- 
minare la  cosa  litigiosa  8.  F.  soventi  volle  i giudici  incari- 
cano di  questi  atti  d’istruzione  uno  o più  dei  loro  concit- 
tadini che  per  avventura  si  trovassero  in  quel  paese,  ed 
anche  talvolta  qualche  cittadino  del  paese  medesimo  che 
volesse  addossarsi  questa  missione  9.  Si  comprende  di  leg- 
gieri che  questo  modo  di  procedere  non  può  aver  luogo  che 

* Nuovo  Denisart,|voceComm<jjione,  6 Denissrt,  ivi. 

SS  3.  n.°  8.  1 Martin  , § 114.  Bayer,  p.  108.  Da 

* Marlin,  g «6,  nula  g;  e §114,  no-  Linde,  g 180. 

tr,  <i.  De  Linde,  g 180.  * V.  Story  , (ìiurisdiiione  di  eqnitk, 

5 \ . sopì-®,  n.°  ».  t.  II,  g§  1513,  e 151». 

s ivi,  u.  ' 11.  * Ho  vadalo  procedere  nello  stesa* 

1 Ivi.  n."  15.  Martin,  alla  fina  del  §.  modo  in  Francia  ed  in  Alamsgna. 
'08.  Bayer.  p.  108. 
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quando  i testimoni,  che  debbonsi  ascoltare,  ed  i litiganti 
vi  si  prestino  volontariamente,  imperciocché  i delegati  in- 
glesi ed  americani,  ed  i cittadini  non  rivestiti  di  pubblico 
carattere,  non  hanno  alcun  potere  sopra  di  loro!  1 magi- 
strati del  luogo  potrebbero  opporsi.se  vogliono,  alla  esecu- 
zione della  istruzione  di  questi  alti  giudiziari,  i quali  equi- 
valgono ad  una  usurpazione  della  indipendenza  delle  na- 
zioni, appartenendo  il  potere  giudiziario  esclusivamente  a 
ciascuna  nazione  in  tutta  l’estensione  del  suo  territorio 

21 4.  Talora  suolsi  rilasciare  una  commissione  rogato- 
ria, non  già  per  richiedere  ad  un  tribunale  straniero  di  pro- 
cedere ad  un  atto  d' istruzione,  sibbene  per  pregarlo  a co- 
municare originalmente  qualche  documento,  coinè  sareb- 
bero quelli  che  servono  di  confronto  per  Ja  verificazione  di 
una  scrittura,  la  minuta  di  un  documento  impugnato  di  fal- 
so *,  la  minuta  di  un  atto  autentico,  la  cui  copia  esecutiva  o 
conforme  fosse  prodotta  innanzi  al  tribunale  da  cui  parie 
la  commissione  rogatoria  5,  o infine  per  impegnare  i ma- 
gistrati ad  obbligare  i testimoni  a presentarsi  personai- 
naimenle  innanfi  al  tribunale  straniero  *. 

215.  Facciamoci  ad  esaminare  le  disposizioni  legis- 
lative delle  principali  nazioni  europee,  che  di  nostro  pro- 
posito si  riferiscono. 

Il  codice  di  procedura  civile  francese  non  si  occupa  af- 
fatto delle  commissioni  rogatorie  dirette  da  un  tribunale 
francese  ad  un  tribunale  straniero,  c viceversa.  Egli  è inu- 
tile osservare  che  l'ultimo  comma  dell’ art.  255  c gli  art. 
266,954(compilazione del  18il)cl035del  codice  di  proc. 
civ.  si  applicano  solo  al  caso  che  in  una  causa  pendente  in- 
nanzi ad  un  tribunale  francese,  la  pruova  debba  farsi  innan- 
zi ad  un  altro  tribunale  francese.  Del  pari  l’ ari.  iti  del  co- 


* Bayer,  p.  107. 

* Art.  201,  e 211  del  codice  di  proc. 
civ. 

* Art.  1331  del  codice  civile.  Toul- 
lier,  t.  Vili,  n.“  127.  In  una  causa 
pendente  avanti  In  corte  suprema 
di  giustizia  a MQnstcr  ( Prussia 
tra  Segitin , attore  . contro  il  cura- 
tore della  eredita  del  dnce  di  Looi, 
reo  convenuto,  quellacorte  diresse, 
nel  1821  , una  commissione  rota- 


toria al  tribunale  di  prima  istanza 
dellaScnna,  allindi  far  trasmettere 
alla  Cancelleria  di  detta  corte  per 
la  via  diplomatica,  la  minuta  di  un 
atto  ricevuto  da  on  notaio  di  Pari- 
gi, del  quale  il  c6nvennto  preten- 
deva la  esibizione  ed  il  tribunale 
aderì  alla  richiesta. 

4 V.  infra,  n.  217,  alle  parole  ift u i«- 
ra  e granducato  di  Astia. 
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« 

dice  di  commercio  relativo  al  modo  di  prender  conoscenza 
dei  libri  commerciali,  cbe  si  trovassero  in  luoghi  lontani 
dal  tribunale  adito,  non  riguarda  se  non  il  caso  che  i due 
tribunali  fossero  francesi.  Questo  articolo,  e la  nuova  com- 
pilazione dell' art.  954  del  codice  di  proc.  civ.,  sotto  lesole 
disposizioni  dei  codici  di  Francia  che  adoperano  la  paro- 
la « commissione  rogatoria  ».  Non  però  di  meno  le  com- 
missioni rogatorie  sono  di  uso  frequente  tra  i tribunali 
francesi  ed  i tribunali  stranieri,  non  essendovi  ragiondi  di- 
ritto che  proibisca  ai  primi  di  dirigerne  ai  secondi , e che 
vieti  di  prestarsi  a quelle  che  da  questi  ultimi  provven- 
gono  *. 

Qò  ricavasi  da  una  istruzione  del  ministro  guardasi- 
gilli, che  non  sarà  inutile  riportare  *. 

»1  magistrali  non  debbono  prestarsi  alle  commissioni 
» rogatorie  in  materia  civile,  che  vengono  dall'estero,  se 
» non  quando  son  trasmesse  dal  ministro  di  giustizia,  il 
» quale  le  riceve  dal  ministero  degli  allori  esteri  con  la 
» traduzione,  se  6 necessaria,,  e dietro  esame.  » 

» Esse  per  ordinario  hanno  per  obbretto:  l.°  un  in- 
» lerrogatorio ; 2.“  un  giuramento;  3.°  una  pruova;  4.“ 
» un  invio  di  documenti;  5.°  una  citazione;  6.°  iaesccu- 
» zione  di  uria  decisione  diflìnitiva.  » 

» Quando  per  eseguire  la  commissione  rogatoria  fa 
» mestieri  di  un  atto  del  ministero  dei  magistrato, essa  de- 
li v’  esser  depositala  in  cancelleria  ed  annessa  a quell' allo, 
» imperciocché,  costituendo  il  mandato  del  tribunale  fran- 
» cese,  a lui  si  appartiene  e deve  rimanere  in  suo  potere. 

» Io  generale,  nell' eseguire  le  cosedi  cui  é parola  nelle 
» commissioni  rogatorie,  devesi  stare  alle  leggi  ed  alia 
» procedura  del  regno  ì.  Nei  casi  slraordioarl , i quali  po- 
li tessero  portare  ad  eccezioni  a questa  regola,  ne  sarà 
» dato  l avviso  con  una  lettera  speciale  d’invio. 


1 Cari-#,  J.e  leggi  di  prof.  clv. , 3.* 
filli,  pubblicala  (la  Cbauveau  , (. 
II.  p.  318,  n.“  988  ter.  Pardessus  , 
n."l*8». 

* Questa  istruzione  i stampata  in 
margine  delle  leltfre  solile  a scri- 
verai dai  Guardasigilli  ai  procura- 
tori generali,  nel  trasmetter  loro  la 


commissioni  rogatorie,  rhe  da  un 
tribunale  stremerò  sono  dirette  ad 
un  tribunale  francese. 

5 (.1  uosta  proposizione  è inesatta  nella 
sua  generanti;  bisogna  ammetterà 
una  distinzione  che  noi  indichere- 
mo infra,  n."  ‘218. 
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» Le  commissioni  rogatorie  in  materia  civile,  o rela- 
» live  a fatti  che  potrebbero  dar  luogo  ad  azioo  civile,  deb- 
» bono  essere  eseguite  da’  magistrali  senza  il  bisogno  dcl- 
» l'intervento  delle  parti  interessate.  Nondimeno  è in  li- 
ft berla  delle  parli  d’ intervenirvi, ed  io  tal  caso  per  appog- 
» giare  le  loro  premure  possono  domandare  al  cancelliere 
» una  spedizione  della  commissione  rogatoria.  » 

» Non  intervenendo  spontaneamente  le  parli  o una 
» di  esse,  le  commissioni  rogatorie  saranno  eseguite  a ri» 
» chiesta  del  pubblico  ministero,  » 

» Gli  alti  che  dimostrano  l' esecuzione  di  una  com- 
» missione  rogatoria,  unitamente  ad  una  nota  di  spese 
» vistata,  saranno  spediti  dall’ officio  del  procuratore  del 
» re  al  ministero  di  giustizia.  I documenli  saranno  in  se- 
» guito  trasmessi  al  ministero  degli  affari  esteri , il  quale 
» curerà  il  rimborso  delle  spese.  Queste  spese,  allorché  le 
» parti  non  vi  provveggano,  saranno  anticipale,  a richic- 
» sta  del  P.  M. , come  se  fossero  fatte  di  officio.  » 

216.  I codici  di  proc.  civ.  stranieri  modellati  su 
quello  di  Francia,  riproducendo  la  disposizione  dell’ulti- 
mo comma  dell’  art. 255  e gli  art. 266  e 1035  di  esso  codi- 
ce, serbano  Io  stesso  silenzio  sulle  commissioni  rogatorie. 
V.  gli  articoli  350,  361 , e 1112  del  codiee  di  proc.  civ. 
delle  Due  Sicilie,  gli  art.  119,  120,  200,  e 879  del  co- 
dice di  proc.  civ.  neerlandese,  e fari.  641  del  regolamen- 
to di  procedura  per  gli  Siati  Poniificii  del  10  novembre 
1834. 

L’art.  16  del  codice  di  commercio  francese  è stato  pa- 
rimenti riprodotto  nel  codice  delle  Due  Sicilie  ( art.  640), 
in  quello  dei  Paesi  Bassi  (art.  12),  nel  regolamento  prov- 
visorio pel  commercio  negli  Stali  del  Papa  (art.  15),  nel 
codice  di  commercio  di  Spagna  ( art.  62  ),  e in  quello  di 
Portogallo  ( art.  220  ). 

Il  codice  di  proc.  civ.  di  Ginevra  racchiude  le  dispo- 
sizioni seguenti:  » Art.  211  — Se  un  testimonio  non  ha 
» domicilio  né  residenza  nel  cantone,  la  parte  che  voglia 
» produrlo , domanderei  una  commissione  rogatoria  pel 
» magistrato  del  luogo. Questa  commissione  sarà  rilasciata 
» dal  tribunale,  udite  le  parti,  o debitamente  chiamate. — 

» Art.  212. La  commissione  rogatoria,  a seconda  de’ casi. 


f 
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» sarà  rilanciala  per  far  citare  e comparire  il  testimone 
» innanzi  al  tribunale  del  cantone,  o per  farlo  esaminare 
» dal  magistrato  del  luogo.  L'ordinanza  che  accorda  la 
» commissione  rogatoria,  determinerà,  nel  primo  caso,  il 
» termine  Ira  il  quale  il  testimone  dee  comparire,  e,  nel 
» secondo  caso,  quello  in  cui  dev’essere  esaminalo. — Art. 
» 213.  Se  il  testimone  dev'essere  esaminato  dal  magi- 
» strato  dei  luogo,  le  parti  saranno  obbligate  a sceglie- 
» re,  contemporaneamente  all'ordinanza  che  accorderà  la 
» commissione  rogatoria,  un  domicilio  nel  luogo  delia  re- 
» sidenza  del  magistrato.  A questo  domicilio  sarà  imi— 
» mata  la  citazione  per  assistere  all'esame  del  testimone, 
j»  ed  in  mancanza  di  elezione  di  domicilio,  non  sarà  fatta 
» intimazione  di  sorta.  » 

Nel  regno  di  Sardegna,  le  leggi  e le  costiluziopi  pub- 
blicate nel  1770,  che  iu  fatto  di  procedura  sono  tuttavia 
in  vigore,  nel  libro  111,  tit.  18,  art.  2,  contengono  una  di- 
sposizione analoga  all’art.  255  del  codice  francese.  L'uso 
delle  commissioni  o lettere  rogatorie  è generalmente  am- 
messo in  questo  regno,  e le  corti  superiori  ne  dirigono  al- 
le corti  superiori  estere , prestandosi  a quelle  che  da  que- 
ste ultime prov vengono  •:  l' art.  13,  tit.  3,  lib.  II,  delle 
costituzioni  ha  sanzionato  questo  principio  tanto  nelle  co- 
se penali,  che  nelle  cose  civili.  Leggesi  nell’ art.  22  del 
trattato  conchiuso  tra  i re  di  Francia  e di  Sardegna  , a 
24  marzo  1760  » per  facilitare  la  scambievole  esecu- 

>*  zione  dei  decreti  e delle  sentenze,  le  corti  supreme  si 
» presteranno  da  una  parte  e dall'altra , e secondo  le  fer- 
ii me  di  diritto,  alle  richieste  che  all'  oggetto  fossero  l'o- 
» ro  indirizzate,  anche  in  nome  delle  dette  corti.  » La 
stessa  disposizione  si  legge  nei  trattati  conchiusi  tra  il  re 
di  Sardegna  e il  Duca  di  Modena,  la  Duchessa  di  Par- 
ma e Piacenza , il  Granduca  di  Toscana  , e la  Duchessa  di 
Massa  e Carrara  , in  data  del  21  febbraio  e 3 luglio  1817, 
5 c 30  gennaio  1818  J. 

217.  Facciamoci  a parlare  delle  leggi  di  procedura 
di  quei  luoghi , i quali  non  hanno  adottalo  testualmente  il 
codice  francese,  né  lo  hanno  avuto  a modello. 

' Munsord,  t.  I,  $ 402  * scg;  $ 421  * Mwisord,  ivi,  t.II,  g 1005'p.  306). 

• srg.  : § 458  * teg.  * SUnscrd,  ivf,  t.  Il,  § 1014  c «•§. 
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Il  codice  di  procedura  civile  di  Prussia  contiene  su 
questo  proposito  estese  disposizioni.  Il  § 1 i del  tit.  7 versa 
sul  caso,  che  un  tribunale  straniero  si  negasse  a far  diritto 
ad  una  comrtiissione  rogatoria  di  un  tribunale  prussiano, 
la  quale  tendesse  a far  intimare  una  citazione  ad  un  indi- 
viduo domiciliato  o residente  nella  giurisdizione  di  esso 
tribunale  straniero.  Abbiamo  già  veduto  nel  n.°177  quali 
prescrizioni  fossero  ordinale  in  tal  caso  dal  § medesimo. 

il  § 107  del  tit.  10  si  riferisce  al  caso  di  una  com- 
missione rogatoria  diretta  ad  un  tribunale  straniero,  aflìn 
di  ricevere  in  deposito  un  documento  da  produrre  da  una 
delle  parti  ed  inviarlo  ai  tribunali  prussiani. 

Secondo  il  § 223  del  titolo  medesimo,  allorché  de- 
vesi  incaricare  un  tribunale  straniero  di  ricevere  le  depo- 
sizioni de’ testimoni  dimoranti  sotto  la  sua  giurisdizione , 
i giudici  prussiani  cureranno  di  mandar  loro  una  esposi- 
zione dei  fatti  ( status  causae  ),  ed  uha  copia  dei  §§  171 , 
174,  190,  197,200,201,202,204,205,  207,  213, 
215,  e 219  dello  stesso  titolo,  relativi  alla  chiamata  dei 
testimoni,  alle  forme  della  pruova,  alla  compilazione  del 
processo  verbale,  al  giuramento  dei  testimoni  ',  al  loro 
atto  di  confronto,  ed  al  diritto  delle  parti  di  assistere  alla 
pruova;  e si  domanderà  al  tribunale  straniero,  che  nel 
raccogliere  la  pruova,  si  uniformi  alle  suddette  disposi- 
zioni. Nondimeno  il  § 225  aggiunge  che  se  il  tribunale 
straniero,  in  luogo  di  uniformarsi  alle  disposizioni  del 
codice  prussiano , seguisse  le  forme  prescritte  dalle  leggi 
del  suo  paese,  la  pruova  sarà  egualmente  valida. — Nel  ca- 
so che  il  tribunale  straniero  non  si  prestasse  .alla  commis- 
sione rogatoria,  sarà  proceduto  conformemente  al  § 107 
del  tit.  10. 

Il  § 225  b obbliga  i tribunali  prussiani  a prestarsi 
alle  richieste  dei  tribunali  esteri , dirette  a far  raccogliere 
una  pruova:  se  non  che  i testimoni  non  potrebbero  essere 
astretti  a deporre  su  fatti  che  pel"  § 180  dello  stesso  titolo 
son  dispensati  dal  rivelare  *. 


' Il  testimonio,  in  Prussia,  presta  il 
giuramento  dopo  aver  fatta  la  sua 
deposizione. 

* Secondo  questo  paragrafo,  il  mini- 


stro del  culto  non  è tenuto  a deporre 
sui  fatti  a lui  confidati  in  suggello 
di  confessione.o  per  elfettodelle  sua 
funzioni;  un  funzionario  pubblico 
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Secondo  il  § 30  dello  stesso  titolo,  i tribunali  prus- 
siani sono  obbligati  a mettere  in  esecuzione  le  sentenze  di 
magistrati  stranieri , allorché  ne  fossero  da  esso  loro  ri- 
chiesti, eccetto  quando  nascesse  dubbio  o sullh  competen- 
za del  tribunale  dai  quale  parte  l' inchiesta  o sul  merito 
della  causa  : nel  qual  caso  il  tribunale  prussiano  prenderà 
innanzi  tutto  l’avviso  delta  sua  corte  superiore,  e questa , 
secondo  le  circostanze,  si  consiglierà  col  ministro 

Evvi  un  caso  solo,  in  cui  é proibito  ai  giudici  prus- 
siani di  prestarsi  alle  richieste  di  un  tribunale  straniero  ; 
il  quale  é,  allorché  quest’ultimo  avesse  dichiarato  in  istalo 
di  fallimento  o d' insolvibilità  (concurt)  ' un  suddito  prus- 
siano, e la  richiesta  abbia  per  iscopo  la  procedura  del  fal- 
Hmentb,  ovvero  l’esecuzione  della  sentenza  all’ uopo  pro- 
nunciata; imperciocché,  dice  il  § 671  del  tit.  50,  stando 
al  diritto  comune  , l’apertura  del  fallimento  o del  eon- 
cttrs  può  esser  dichiaràta  soltanto  dal  giudice  del  domici- 
lio del  debitore.  Lo  stesso  paragrafo'ingiungc  al  tribuna- 
le prussiano,  che  pervenendo  uDa  richiesta  da  magistrato 
straniero  il  quale  avesse  dichiarato  il  fallimento  o il  con- 
ours  di  un  suddito  prussiano,  ne  facesse  rapporto  al  mi- 
nistro di  giustizia.  La  giunta  allo  stesso  § 671  ordina  ai 
tribunali  di  rapportare  allo  stesso  ministro,  allorché  si  trat- 
ti di  aprire  una  distribuzione  per  contributo  (speziai  con- 
curs)  su  una  parte  della  fortuna  di  nno  straniero  residente 


non  potrebbe  riretere  fatti che  pos- 
sono progiudicare  lo  Slato  ; niuno 
è in  obbligo  di  confessare  fitti  ver- 
gognosi per  se>  e pei  suoi  stretti 
parenti  o congiunti,  nè  tampoco  ri- 
spondere a domande  , che  fossero 
contrarie  alla  decenza  , o cho  ten- 
dessero alla  manifestazione  di  un 
segreto  . la  cui  pubblicità  potreb- 
be esser  di  pregiudizio  al  testimo- 
nio nell’esercizio  dell’arte  stia  o 
del  suo  mestiere  : infina  non  ft  te- 
nuto di  rispondere  ad  una  quistione 
che  non  ba  relazione  co" fatti  in  di- 
sputa, e lami  soluzione  pnò,  secon- 
do la  opinione  del  testimonio . tor- 
nargli di  pregiudizio  personale.  In 
tutti  i casi.ilieslimonioètenulodi 
deporre  soltanto  sopra  i fatti;  egli 
non  può  essere  obbligato  di  fai  co- 


noscere la  sna  opinione  persona- 
le, il  suo  sentimento,  o le  sue  pre- 
sunzioni; inoltre  non  può  essere 
astretto  a rivelare  l’opinione , il 
sentimento  , o le  presunzioni  ma- 
nifestale da  una  delle  parti  in  cau- 
sa, o da  un  terzo  , qualora  ne  fos- 
se venuto  a conoscenza  o per  pri- 
vata corrispondenza  , o per  confi- 
denziale discorso  , tranne  quando 
qaeato  terzo  fosse  stato  in  mezzo 
al  negozio  , ed  alla  conchiusione 
dcll'aifare  , onde  il  litigio  ba  avu- 
to origine. 

’ Noi  ripiglieremo  questa  disamina, 
infra , nel  titolo  della  esecuzione 
delle  sentenze  straniere. 

’ V.  la  Reti  ice  Clronjère,  t.  I,  p.  #77 
( articolo  di  Rauter  ). 
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in  Prussia , ovvero  allorché  il  tribunale  estero  domandi 
il  rilascio  di  questa  parte  di  fortuna  appartenente  ad  uno 
straniero  fallito  o in  istalo  di  concurs. 

In  Austria  non  esistono  disposizioni  testuali  sul  pro- 
posito; ma  l’uso  delle  commissioni  rogatorie  è riconosciu- 
to ■.  Per  regola  generale  i tribunali  e le  corti  non  dcbbonsi 
mettere  in  corrispondenza  diretta  co’ magistrali  stranieri, 
e per  far  pervenire  le  commissioni  rogatorie  debbono  av- 
valersi del  canale  diplomatico 

11  Codice  di  proc.  civ.  di  Ratiera,  tit.  10,§5,  pre- 
scrive: « Se  i testimoni  non  dipendono  dal  tribunale  che 
» deve  raccogliere  la  pruova , il  tribunale  del  loro  domi- 
» cilio  sarà  invitato  con  una  commissione  rogatoria  ( com- 
n passchreiben),oti  farli  comparire  innanzi  al  tribunale  im- 
» possessalo  della  causa,  o ad  ascoltarne  le  deposizioni  con 
» le  forme  ordinarie,  ed  a trasmetterne  il  processo  verba- 
» le,  dopo  il  pagamento  dei  diritti.  A (ale  effetto,  e per  ogni 
» evento,  la  commissione  rogatoria  conterrà  i fatti  che  deb- 
» bonsi  provare,  i nomi  dei  testimoni,  e le  domande  da  fa- 
» re.  Se  mai  l’uso  volesse  clic  i testimoni  si  facessero  com- 
» parirc  innanzi  al  giudice  impossessato  della  controver- 
» sia,  si  dovrà  accedere  alla  inchiesta  diretta  a tal  fine;  nel 
» caso  contrario  il  giudice  richiesto  raccoglierà  egli  stesso 
» le  deposizioni  dei  testimoni,  prevenendo  prima  le  par- 
li ti  del  giorno  della  pruova  , affinchè  potessero  assistere 
» alla  prestazione  del  giuramento  ed  alle  deposizioni  dei 
» testimoni.  Se  fosse  necessario  procedere  ad  un  accesso 
» sopra  luogo,  e condurvi  i testimoni,  il  giudice  bavaro 
» dovrà  prestarsi  sempre  alla  richiesta  a ciò  diretta.  » Se- 
condò le  ordinanze  reali  del  24  novembre  1815  e7  mag- 
gio 1821  (§  27) J,  la  disposizione  del  codice  é applicabile 
eziandio  , allorché  la  richiesta  venga  da  un  tribunale  stra- 
niero; nel  tempo  stesso  è prescritto  di  far  comparire  per- 
sonalmente i testimoni  innanzi  ai  tribunali  del  Wurteai- 
berg,  mediante  una  indennità  per  le  spese  di  viaggio. 

Abbiamo  già  rammentato,  neln.“  178,  le  disposizioni 


■ Ofntr,  t.  I,  p.  290,  ed  Addizioni . e 129. 

p.  25.  5 De  Spie»,  Supplementi  al  codice  di 

’ lei.  Da  Pultlingcn,  SS  122,  123  , procedura,  p.  49. 
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vigenti  in  Baviera  intorno  alle  citazioni  per  commissioni 
rogatorie. 

Il  Codice  di  proc.  civ.  di  Baden  contiene  parecchi* 
disposizioni  relative  alle  commissioni  rogatorie.  Abbiamo 
riportato,  nel  n.°179.  il  ,§270  di  questo  codice,  che  ver- 
sa sulle  citazioni  per  commissioni  rogatorie.  Se  devesi  pro- 
cedere ad  ona  pruova  nell’estero,  il  § 466  ordina  ai  tri- 
bunale badese  di  dirigere  al  tribunale  straniero  una  com- 
missione rogatoria,  aggiugnendovi  l'indicazione  dei  fatti 
a provare,  e delle  domande  a fare.  Il  § 467  aggiunge  : 
«La  commissione  rogatoria  sarà  data  al  richiedente  se  egli 
» la  vuole,  e gli  sarà  data  ancora  se  il  testimone  domici- 
» lia  o dimora  in  paese  lontanissimo , e talvolta  gli  sarà 
» data  anche  di  officio.  Il  tribunale  fisserà  un  termine  per 
» la  esibizione  del  processo  verbale  di  pruova.  » 1 §§251 
e seguenti  hanno  per  obbietto  le  commissioni  rogatorie  dei 
tribunali  stranieri  dirette  a far  eseguire  in  Baden  le  sen- 
tenze da  esso  loro  rendute.  Terreni  proposito  di  ciò  nel  ti- 
tolo della  esecuzione  delle  sentenze.  • 

Nel  granducato  di  Assia,  in  conformità  di  una  istruzione 
ministeriale  del  21  giugno  1817,  suolsi  aderire  alle  commis- 
sioni rogatorie  rilasciate  da  tribunali  stranieri  e dirette  a 
far  intimare  una  citazione,  a ricevere,  un  giuramento  ' , a 
raccogliere  una  pruova,  o anche  a far  comparire  i testimo- 
ni innanzi  ad  un  tribunale  straniero  ( rimanendo  a costui 
carico  il  pagamento  delie  spese  e delle  indennità  de'  testimo- 
ni), ec. Queste  commissioni  rogatorie  dirigonsi  alle  corti  di 
appello  di  Darmstadt,  o di  Giessen, ovvero  al  procuratore 
generale  presso  la  corte  di  appello  di  Magonza.  Ciò  trovasi 
statuito  per  trattati  conchiusi  col  regno  di  Sassonia  , coi 
granducato  di  Baden,  col  ducato  di  Nassau,  co' ducati 
di  Holstein.e  di  Oldenburg,  cogli  Stati  di  Anhalt,  e di 
Schwarzburg  ( notificazione  ministeriale  del  5 novembre 
1817),  col  regno  di  Annover,  con  l'Elettorato  di  Assia, 
e col  ducato  di  Brunswick( notificazione  dell' 8 die. 1817), 
con  Sassonia-Weimar,  Sassonia-Meiuingen  , Hobenzol- 
lern-Hechingen  e Siegmaringeo,  Lichtenstein  , Sehaura- 

* Vedine  teloni  esempi  inBopp,  il  Giureconsulto  , p.  238,  nota  3,  • 
Supplementi , p.  3 WS,  n.°  8. 
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burg-Lippe  e Lippe  ( notificazione  del  16 gennaio  1818), 
r»n  la  Baviera  ( notificazione  del  13  marzo  1818  ),  col 
Wurtemberg,  con  Sassonia-Gotha  ed  A'ilemburg  , con  le 
città  libere  di  Lubeeca  , Francfort  e Brema  (10  luglio 
1818),  con  la  Prussia  e la  Danimarca,  e,  per  Holsteine 
Lanenburg,  con  Beuss,  ramo  primogenito  e cadetto  , con 
la  città  di  Amburgo  (26  ottob.  1818),  con  Sassonia-Co- 
burg,  Waldeck  ed  Assia  llomburg  ( 3 dicembre  1818), 
con  l’ Austria  ( notificazione  del  9 agosto  1819),  con  Me- 
chlenburg-Schwerin  e Strelitz  ( 16  ottob.  1819  ),  da  ul- 
timo con  Sassonia-Hildburghausen  ( 29  febb.  1820-).  Il 
trattato  con  la  Prussia  ha  ricevuto  nel  1835  maggiore  svi- 
luppo ed  estensione,  siccome  si  ha  da  una  notificazione 
del  ministero  di  Assia , del  13  febbraio  detto  anno 

Negli  altri  Stati'  tedeschi  regolati  dal  diritto  comune,  le 
commissioni  rogatorie  sono  generalmente  adottate  Esi- 
stono alcuni  trattati  conchiusi  all'uopo  tra  parecchi  di  ta- 
li Stati , e basterà  ricordare  quello  che  passò  tra  il  regno 
di  Annover  ed  il  granducato  di  Oldeuburg  nel  7 gennaio 
1825 1 *  3,  secondo  il  quale  (.testimoni  sono  anche  obbliga- 
ti a comparire  personalmente  innanzi  al  tribunale  stranie- 
ro, se  questo  il  richiegga. 

218.  Dopo  aver  rassegnato  le  disposizioni  di  una  par- 
te delie  legislazioni  europee  , passiamo  ad  esporre  alcuni 
principii  generali,  che  in  fatto  di  commissioni  rogatorie 
sono  riconosciuti. 

Allorché  il  giudice  del  domicilio  de*  testimoni  o delle 
parti,  o il  giudicedél  luogo  in  cui  esistono  le  cose  da  esami- 
nare, accetta  la  commissione  rogatoria,  deve  nell’ eseguir- 
la uniformarsi  ai  principii  di  sopra  stabiliti,  e deve  tener 
ragione  della  distinzione  tra  ciò  che  è collegato  al  merito 
della  causa  e le  disposizioni  decisoriae  liti»,  etl  ordinatorie 
liti ».  In  quanto  al  merito,  deve  interrogare  e udire  i testi- 
moni e le  parti  su  tutti  i fatti  articolati  nella  commissio- 
ne rogatoria  , i quali  portassero  a stabilire  una  conven- 
zione, meno  quando  nella  legge  del  suo  paese  incontrasse 


1 Bopp , Supplementi,  p.  448  « seg. 
Marlene , Nuora  raccolta  , I.  VII , 

p.  367  ( conrenrione  con  Nassau  ). 

Sbhard,  l.  II,  p.  871  e seg.  ( eon- 


reniione  con  Annorer). 

' Martcns  , §g  66  e 114.  Bayer  , p. 
106-10». 

'■  Ebhtrd,  t.  II,  p.  671  a segnanti. 
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un  divieto  espresso,  come  sarebbe,  se  fosse  dichiarata  con- 
traria all'ordine  pubblico  ed  ai  buoni  costumi  la  conven- 
zione che  si  trattasse  di  statuire  Applicando  i principii 
relativi  alle  disposizioni  decisoriae  lilis, deve  interrogarci 
testimoni  sui  fatti  che  la  commissione  rogatoria  avrà  di- 
chiarato soggetti  ad  esser  provati  con  questo  mezzo,  quan- 
tunque la  legge  vigente  nella  nazione  del  giudice  richie- 
sto proibisca  di  provarli  per  testimoni  *.  Parimenti  rice- 
vendo il  giuramento  dei  testimoni  o delle  parti  deve  ob- 
bligarli alla  forinola  stabilita  dalle  leggi  del  luogo  in  cui 
risiede  il  giudice  che  ha  scritto  la  commissione  roga'oria  \ 
adoperando  tutti  i mezzi  necessari  per  giungere  all’appli- 
cazione di  questa  Corniola  *.  Finalmente  intorno  alle  di- 
sposizioni ordinatoriac  /«fts , vale* a dire  sul  modo  di  chia- 
mare le  parti  ed  i testimoni  innanzi  a lui,  sulle  formeon- 
de  il  processo  verbale  dev’essere  compilato,  oc. , il  giudi- 
ce deve  osservare  le  leggi  del  suo  territorio  s. 

219.  Stando  a queste  regole,  il  giudice  francese  che 
per  effetto  di  una  commissione  rogatoria  straniera,  rac- 
coglierà una  pruova , o riceverà  il  giuramento  di  una  par- 
te, dovrà  , nella  chiamata  de' testimoni  e delle  parli  innan- 
zi a lui , e nella  compilazione  del  processo  verbale , osser- 
vare le  formalità  prescritte  dal  codice  di  proc.  civ.  , pari. 
I,  lib.  2,  tit.  12,  e tit.  7,  art.  120  c 121  6. Viceversa  il 
magistrato  straniero,  prestandosi  alla  commissione  roga- 
toria rilasciata  da  un  tribunale  francese , si  dovrà  confor- 
mare, in  fatto  di  procedura , alle  leggi  vigenti  presso  di 
lui  ».  In  quanto  alle  decisoriae  lilis , ed  alla  prnova  testi- 
moniale specialmente,  si  vegga  quanto  si  è dettb  nel  num. 
205.  Ma  per  la  formola  del  giuramento  dei  testimoni  ó del- 
le parti  dobbiamo  entrare  in  alcuni  particolari. 

220.  In  Alemagna  la  legislazione  e la  giurispruden- 
za costante  dei  tribunali  obbliga  gli  ebrei  a prestar  giu- 
ramento con  alcune  formalità  speciali , alle  quali  i cristia- 


* V.  più  sopra.  n.‘  15,  88.  n."  II.  ed 
alla  fine  , e n.”  75. 

* Vedi  sopra.  n.‘  205  c 208. 
s V.  sopra,  n."  208. 

4 V.  infra,  a.'  220  e 221. 

* V. sopra,  n.“  100.  Schacfner,  £153, 


applicherebbe  quest'  ultima  le#pe 
in  lutti  i rasi  di  cui  è parola  nel 
presente  numero 

6 Koullrnois,  t.  1,  p.  515.  Houhier  , 
rap.  28,  il.1  80  c „rg. 
f De  Linde,  £41. 
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ni  non  sono  assoggettali  In  Prussia,  p.  e.  il  giura- 
mento deferito  ad  un  israelita  dev'essere  prestato  nella 
sinagoga  tra  le  mani  del  rabino,  il  quale  é incaricato  di 
dar  preventivamente  lettura  delle  imprecazioni  scagliate 
dalla  religione  giudaica  contro  gli  spergiuri.  Un  membro 
del  tribunale  all'uopo  delegato  dev’  esser  presente  e deve 
distendere  il  processo  verbale  dell'atto  di  giuramento. 
Analoghe  procedure  souo  prescritte  pel  giuramento  degli 
ebrei  esaminati  in  una  pruova  come  testimoni  ’. 

In  Austria,  le  ordinanze  imperiali  del  9 settem.  1785 
e 21  oovemb.  1,787  4 prescrivono  pel  giuramento  degli  e- 
hroi  formalità  analoghe  alle  precedenti , se  non  che  que- 
ste formalità  soglionsi  adempiere  alla  udienza  ordinaria  del 
magistrato.  L’ordinanza  del  17  luglio  1816  5 autorizza  e- 
sprcssamentc  i tribunali  austriaci , i quali  raccogliessero 
una  pruova  per  commissione  rogatoria  rilasciata  da  tri- 
bunale straniero,  ad  osservare  , se  questo  tribunale  lo  ri- 
chieda, le  formalità  prescritte  dalle  leggi  del  luogo  in  cui 
regge  giustizia  il  tribunale  richiedente. 

Nel  granducato  di  Assia,  gli  ebrei  sono  sempre  ob- 
ligati  a prestare  il  giuramento  con  le  forme,  che  erano  in 
osservanza  presso  l’antica  camera  imperiale6. 

Allorché  un  tribunale  prussiano  dirige  una  commis- 
sione rogatoria  ad  un  tribunale  francese,  sia  per  ricevere 
il  giuramento  deferito  dalla  parte  avversa,  o dal  giudice 
di  officio,  ad  un  Israelita  dimorante  in  Francia,  sia  jier  pro- 
cedere ad  una  pruova  in  cui  qualche  israelita  dev’essere 
inteso  come  testimone,  ed  allorché  contemporaneamente 
domandi  che  il  'giuramento  fosse  prestato  con  la  forinola 
prescritta  dalla  legge  prussiana,  il  tribunale  francese  do- 
vrà prestarsi  a tale  inchiesta,  perciocché  la  forinola  del 


* V.  I»  tegRe  dell'impero  germanico 
del  1858,  sulla  procedura  da  ser- 
bare avanti  alla  camera  imperiale 
( Cummergtrichls  Urdnu ny  ) pari. 
i,  tit.  m. 

* Codice  di  proc.  eir.,part.  I.lit.10, 
§§317  a 316.  Un  decreto  dellacom- 
misaione  immediata  di  giustizia  re- 
sidente a Colonia,  in  data  del  22 
dicembre  1817,  cioè  pria  della  nuo- 
va orge  binazione  giudiziaria  della 


Prussia  renana , ha  reso  comuni 
queste  disposizioni  a tutte  le  pro- 
rincie  renane  della  Prussia  ; que- 
sto decreto  conserva  tuttavia  forza 
di  legge. 

5 Ivi,  § 313  e stg. 

\ Ofner,  1. 1.  p.  133  e seg.  Zimmerl, 
t.  I,  p 136. 

‘ Ofner,  p.  1 3fi.  De  Pili  1 1 ìngen ,§129. 

6 Bopp,  il  Giureconsulto , p.  3W. 
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giuramento  va  tra  le  disposizioui  clic  diconsi  de  ci  torme  li- 
ti* ' , le  quali  dipendono  dalla  legge  de)  paese  ove  i fatti 
sono  avvenuti.  Il  tribunale  francese  non  potrebbe  negarsi 

ad  applicare  la  forinola  prussiana  del  giuramento,  senza 
contravvenire  all'usanza  delle  nazioni  che  vuole  la  esecu- 
zione delle  commissioni  rogatorie  \ Vuoisi  perciò  nomi- 
nare un  giudice  delegato,  il  quale  dovrà  condursi  alla  si- 
nagoga, a norma  di  quanto  si  è detto  di  sopra. 

Il  tribunale  di  commercio  di  Parigi  ha  dovuto  prov- 
vedere su  un  caso  che  rientra  nella  ipotesi  precedente.  In 
un  litigio  promosso  innanzi  al  tribunale  di  commercio  di 
Colonia  (Prussia  renana)  da  due  negozianti  israeliti  di  Pa- 
rigi, attori,  ed  un  negoziante  di  Colonia,  convenuto,  era 
stato  deferito  un  giuramento  ai  due  allori,  ed  il  tribunale 
di  commercio  di  Colonia  aveva  diretta  una  commissione 
rogatoria  a quello  di  Parigi,  atfin  di  ricevere  questo  giu- 
ramento more  judaico.  Il  negoziante  di  Colonia  conchiuse 
che  la  prestazione  del  giuramento  avesse  luogo  con  la  for- 
inola prescritta  dalla  legge  vigente  nel  suo  domicilio,  ed 
il  tribunale  di  commercio  della  Senna,  si  negò  a far  di- 
ritto a tale  domanda.  La  sua  sentenza  in  data  del  29  ot- 
tobre 1829  3,  dice:  » atteso  che  quantunque  sia  delto(nella 
» commissione  rogatoria  ) che  il  giuramento  sarà  prestato 
» con  le  forme  prescritte  dalla  religione  giudaica , questo 
» forme  però  debbono  esser  tali  che  possano  praticarsi  nel 
» recinto  dell'udienza.  Per  tali  motivi,  il  tribunale  ordina 
» che  giusta  le  prescrizioni  della  legge  giudaica,  i sig.  . , 
> presteranno  il  giuramento  ad  esso  loro  deferito,  sten- 
» dendo  la  mano  sul  Decalogo,  com’é  uso  della  loro  reli- 
» ligione.  » 

Questa  sentenza  é stata  eseguita,  ed  il  tribunale  di 
Colonia  si  é contentato  del  giuramento  in  siffatto  modo 


* V.  sopra,  n."  203. 

* Dcnisart . nel  Inogo  citato  . va  più 
. olire  z » Quando,  egli  dice,  il  giu- 

» dice  straniero  . accettar  vnole  la 
» commissione  ( di  un  tribunale 
» francese  |la  quale  ha  per  iscopo, 
» a modo  d'esempio,  l’esame  di  tc- 
a stimoni , egli  deve  interrogarli 
» e ricevere  le  loro  deposizioni  ncl- 
» la  forma  usala  in  Francia;  * a 


■ dire  lo  stesso  di  un  giudice  fran- 
» cese,  il  quale  accettasse  la  <‘®m‘ 
» missione  rogatoria  di  un  tribo- 
li nate  straniero.  » I.’autore  meli» 
nella  stessa  categoria  le  disposizio- 
ni decisorio»  liti»,  c le  o’dmolo- 
rio»  <ilis,ma  per  queste  ultime  egli 
a in  errore. 

* (ìnztttr  dctlrìbunaux  drl-IO  nllob. 
1820. 
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prestalo.  Avrebbe  non  pertanto  potuto  dichiarare , per  lo 
ragioni  esposte  nel  n.°  208 , che  il  giuramento  non  era 
stato  prestato  giusta  lo  spirilo  della  legge  prussiana,  e per 
conseguenza  avrebbe  potuto  rigettare  la  domanda , o le  ec- 
cezioni dei  due  israeliti  \ o per  lo  meno  ordinare  che  fos- 
sero comparsi  personalmente  nella  sinagoga  di  Colonia  per 
prestare  il  giuramento.  In  entrambi  i casi,  il  tribunale  di 
commercio  della  Senna  avrebbe  nociuto  agl'interessi  dei 
due  suoi  giudicabili. 

221 . Una  quistionc  analoga  si  é presentata  innanzi 
allo  stesso  tribunale  di  commercio , relativamente  al  giu- 
ramento dei  cristiani. 

In  Alemagna , e specialmente  in  Prussia  ',  il  giura- 
mento di  un  cristiano  comincia  con  le  parole:  » io  giuro 
» per  Dio  onnipotente  ed  onniscio,  che  . ...»  Lo  stesso 
giuramento  termina  con  una  clausola  che  non  è la  stessa 
pei  parleggiatori  dei  diversi  culti  cristiani.  Coloro  che  pro- 
fessano il  culto  protestante  o riformato  si  esprimono  nei 
termini  seguenti  : « cosi  Dio  m’aiuti  ed  il  suo  santo  evan- 
gelo.  » Pei  cattolici  la  forinola  è come  siegue:  « cosi  Dio 
m'aiuti  ed  i suoi  santi.  » Questa  clausola  finale  è ancho 
usata  nel  Belgio  5. 

Allorché  una  commissione  rogatoria  diretta  ad  un  tri- 
bunale francese  racchiude  la  domanda  di  ricevere  il  giu- 
ramento con  la  formola  qui  innanzi  indicala,  questo  tri- 
bunale deve  a tale  inchiesta  aderire.  Nondimeno  su  una 
commissione  rogatoria  diretta  dalla  corte  di  appello  di  Bru- 
xelles, il  tribunale  di  commercio  della  Senna,  a 9 agosto 
1833,  si  è negato  in  massima  di  ricevere  il  giuramento  con 
la  summentovata  clausola  finale.  Eccone  le  parole  4 » Al- 
» teso  che,  in  diritto,  i tribunali  francesi  non  possono  ri- 
» cevere  un  giuramento,  che  nelle  forme  ordinarie  e con- 
» suete.  e secondo  le  usanze  del  regno.  Ma  atteso  che  il 
>>  sig.  L.  . . non  trova  vcrun  inconveniente  nello  aggiun- 


* Art.  1361  del  codice  civile. 

• Codice  di  proc.  civ.,  part.  l.lit.  10, 
$ 316;  decreto  della  commissione 
immediata  d>  giustizia  del  22  di- 
cembre 1817.  V.  la  Casette  dcilri- 
bunaux , e le  Droit  ilei  7 maggio 
1811.  Ci  rincresce  che  sia  corso 


qualche  errore  nelle  traduzioni 
uellaclansola  finale  del  giuramen- 
to, pubblicale  da  questi  giornali. 

3 Casette  dei  tribunaux  del  10  ago- 
sto 1833. 

4 Gustile  dei  tribunaux  del  10  ago- 
sto 1833. 
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» gere  alla  forma  ordinaria  le  espressioni  volute  dalla  parte 
» avversa  le  quali  sono  in  aso  nel  Belgio.  Per  tatti  que- 
# sti  motivi , senza  arrestarsi  alle  conclusioni  della  parte 
» avversa,  sull'offerta  del  sig.  L.  . . e senza  trarne  con- 
» seguenza , ordina  che  il  detto  sig.  L.,.  . sia  ammesso  a 
d prestare  il  giuramento  nel  modo  che  é stalo  domandato.  « 

TITOLO  V. 

DELLE  MISI  RE  conservatorie  o PROVVISIONALI  , CHE  POSSONO  OR- 
DINARSI CONTRO  IL  DEBITORE  PRIMA  DELLA  LITE,  O PRIMA  DELLA 
SENTENZA. 

Sommario. 

222.  Obbietto  e scopo  di  tali  misure. 

223.  Leggi  dalle  quali  son  regolate. 

224.  Divisione  del  subbietto. 

223.  Francia.  Arresto  provvisorio. 

226.  Può  andarvi  soggetto  il  solo  straniero  non  domiciliato. 

227.  11  credito  deve  oltrepassare  i 150  franchi. 

228.  Il  francese  soltanto  può  provocare  questa  misura.  Quid  se  ei 

fosse  cessionario  di  uno  straniero? 

229.  Obbligo  di  anticipare  la  somma  necessaria  agli  alimenti  del 

debitore. 

230.  Mezzi  onde  evitare  o far  cessare  l'arrosto. 

231 . Sequestri  provvisori  dei  beni  del  debitore  straniero. 

232.  Continuazione. 

233.  Belgio,  e Paesi  Bassi. 

234.  Prussia  renana , Baviera  renana,  Assia  renana. 

234  bis.  Due  Sicilie. 

233.  Diritto  comune  tedesco. 

236.  Austria. 

237.  Prussia. 

238.  Baviera. 

239.  Annovcr, 

240.  Baden. 

241.  Granducato  di  Assia. 

242.  Città  libera  di  Francfort. 

243.  Danimarca,  Schleswig,  Holstein  e Lauenburg. 

214.  Sardegna. 

■ Il  signor L. ..  .ha  ragionevolmente  non  era  stato  prestato  conforme- 
creduto  clic  ricusando  di  aggiunge-  mente  alla  legge . ed  essere  perciò 

re  quelle  espressioni , correva  ri-  rigettala  lasua  domanda,  ola  sua 
schio  di  veder  dichiarate  dalla  cor-  eccezione, 
le  di  Bruxelles  che  il  giuramento 
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215.  Stati  Pontificii. 

246.  Toscana. 

246  bis.  Grecia. 

247.  Spagna. 

248.  Portogallo. 

248  bis.  Inghilterra. 

248  ter.  Scozia. 

248  qualer.  Stati  Uniti  dell'America  Settentrionale. 

222.  Le  misure  conservatorie  o provvisionali,  nella 
maggior  parte  de’ casi,  sono  dirette  contro  il  debitore  stra- 
niero; anzi  parecchie  legislazipni  non  le  ammettono,  in 
tutto  o in  parte , che  contro  il  solo  debitore  non  nazionale. 

Queste  misure  hanno  per  obbiclto  o la  persona  del 
debitore,  o i suoi  beni  mobili.  E per  verità  quella,  con  1% 
fuga,  questi,  col  trafugamento,  potendo  sottrarsi  alle  per- 
secuzioni del  legittimo  creditore,  egli  è d’uopo  impedirlo. 
Alcune  legistezioni  permettono  eziandio  le  misure  conser- 
vatorie sugl’immobili  del  debitore. 

223.  La  legge  del  luogo  in  cui  voglionsi  adoperare 
queste  misure  ne  determina  l’applicazione,  e la  stessa  leg- 
ge ne  regola  la  procedura.  Infatti  non  di  altro  si  tratta  ebe 
di  atti  di  procedura  e di  atti  di  esecuzione,  e cosi  gli  uni 
che  gli  altri  sono  alla  legge  locale  soggetti  Il  creditore 
adunque  non  può  servirsi  di  misure  conservatorie  o prov- 
visionali diverse  da  quelle  che  sono  autorizzate  dalla  legge 
del  luogo  in  cui  ne  domanda  l’applicazione,  non  potendo 
la  legge  del  contratto  in  modo  alcuno  influire. 

224.  Noi  passeremo  in  rassegna  le  legislazioni  dei 
principali  Stati  di  Europa,  distinguendo  sempre  le  misure 
autorizzate  contro  la  persona  del  debitore , e quelle  che 
possono  cadere  sopra  i suoi  beni  mobili  o immobili. 

225.  In  Francia  la  legislazione  permette  l’arresto 
provvisorio  del  debitore  straniero  prima  della  sentenza  di 
condanna,  il  quale  può  aver  luogo  soltanto  ad  istanza  del 
creditore  francese,  dappoiché  il  diritto  di  domandarlo  è 
inerente  alla  qualità  di  francese,  e non  è dato  a qualsiasi 
creditore. 

• Cristineo,  voi.  t,  dee.  283,  n."  12.  76fte7«8V.,  infra,  iltitolodella 

Voel , ad  ff,  tit.  de  in  jut  eoe.  n."  r «irruzione  delle  sentenze,  e quello 

45.  Story,  n.°  57;  Barge,  I.  HI,  p.  dai  modi  e degli  atti  di  esecuzione. 
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L’art.  2 deila  legge  del  1 0 settembre  1807  era  con- 
repulo  nei  seguenti  termini:  » Prima  della  sentenza  dicon- 
» danna,  ma  dopo  la  scadenza  o la  esigibilità  del  debito, 
» il  presidente  del  tribunale  di  prima  istanza,  nel  cui  am- 
» bito  risiederà  lo  straniero  non  domiciliato,  potrà,  se  vi 
» ba  motivi  sufficienti,  sulla  domanda  del  creditore fran- 
» cese  ordinare  il  suo  arresto  provvisorio.  » 

Questa  disposizione  è stata  surrogata  dall'art.  15 
della  legge  del  17  aprile  1832.  Questo  articolo  si  compo- 
ne di  3 paragrafi:  il  primo  è la  copia  letterale  dell’ art.  2 
della  legge  del  1807  ; c gli  altri  2 paragrafi,  che  sono  nuo- 
vi , si  esprimono  come  appresso;  » In  tal  caso  il  creditore 
» sarà  obbligato  di  provvedersi  per  la  condanna  tra  gli  otto 
» giorni  a contare  dall’arresto  del  debitore,  ed  in  man- 
» canza  costui  potrà  domandare  di  essere  sprigionato.  — 
» Lo  sprigionamento  sarà  pronunziato  in  via  di  sommaria 
» esposizione  ( ordonnan.ee  de  référf  ) sopra  yna  citazione 
» intimata  al  creditore  dall' usciere  delegato  dal  presiden- 
» te  nella  stessa  ordinanza  di  arresto,  ed  in  mancanza  di 
» questo  usciere,  da  un  altro  che  sarà  specialmente  dcle- 
» gaio.  » 

Si  vede  che  i due  ultimi  paragrafi  di  questo  articolo 
hanno  per  iscopo  d’impedire  che  i’arresto  meramente  prov- 
visionale si  prolunghi  a tempo  indefinito.  Dopo  il  1832 
esso  ha  luogo  soltanto,  finché  dura  il  tempo  rigorosamente 
necessario  al  creditore  per  ottenere  la  condanna,  ma  nei 
tempi  anteriori,  il  creditore  poteva  dispensarsidaogni  per- 
secuzione, c se  il  debitore  mancava  di  mezzi  per  provve- 
dersi in  giudizio,  il  suo  imprigionamento  era  illimitato  '. 

226.  Stando  alla  lettera  dell'art.  15,  esso  non  è ap- 
plicabile ad  ogni  straniero , ma  solo  allo  straniero  non  do- 
micilialo. Tanto  sotto  l’impero  della  legge  del  1807,  quanto 
dopo  il  1832,  la  giurisprudenza  ha  stabilito  che  lo  stranie- 
ro non  acquisti  domicilio  legale  in  Francia,  il  quale  valga 
ad  esentarlo  dall'applicazione  dell’art.  15 , se  non  quando 
abbia  preventivamente  ottenuta  una  ordinanza  del  Re  che 
lo  autorizzi  a fissare  il  domicilio  ( art.  13  del  codice  civi- 


' V.  il  mio  Commentario  sotti  legge  Ucll’ arresto  personale,  »rt.  13, 
0.°  16. 
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le)  Si  potrebbe  dire  con  la  corte  reale  di  Parigi  *,  che 
» la  disposizione  dell' art.  15  è poggiata  sul  motivo,  che  il 
» debitore  straniero  olire  al  creditore  minori  garentie  del 
» debitore  francese  ; ma  che  lo  straniero  domiciliato  di  fat- 
» (o,  e provveduto  di  una  ordinanza  del  Re  che  lo  auto- 
» rizza  a (issare  il  suo  domicilio  in  Francia,  oifre  al  suo 
» creditore,  con  la  sua  novella  condizione,  quelle  garcn- 
» lie  che  fin  allora  non  offeriva.  » D’altra  parte  l’esame 
amministrativo,  che  precede  il  rilascio  dell’ordinanza  rea- 
le, non  versa  soltanto  sulla  solvibilità,  ma  eziandio  sulla 
morale  dello  straniero. 

Un  domicilio  di  fatto  che  lo  straniero  avesse  da  se 
fissato  in  Francia,  al  quale  la  giurisprudenza  ha  attribuito 
taluni  effetti  in  diversi  casi  \ non  è sufficiente  per  Sfug- 
gire all’ art.  15:  questo  domicilio  di  fatto,  se  consiste  in 
uno  stabilimento  di  commercio,  può  soltanto  portare  alla 
applicazione  dell’  art.  16  della  stessa  legge  4,  purché  questo 
stabilimento  sia  di  un  valore  sufficiente  ad  assicurare  il 
pagamento  del  debito.  Lo  straniero  però  il  quale  ha  otte- 
nuto l’autorizzazione  del  Re,  non  è obbligato  a giustifi- 
care il  valore  del  suo  stabilimento. 

Per  altro  l’ordinanza  reale  non  basta  di  per  se  sola 
ad  escludere  lo  straniero  dall’ applicazione  dell’ art.  15,  es- 
sendo inoltre  necessario  che  formi  in  Francia  il  suo  prin- 
cipale stabilimento,  o in  altri  termini , che  vi  si  stabilisca 
realmente:  « se  il  suo  domicilio  è fittizio,  » dice  la  corte  rea- 
le di  Douai 5,  « rimane  soggetto  all'arresto  provvisorio.  » 
A dir  breve  l’arresto  provvisorio  colpisce  ogni  straniero 
il  quale  potesse  da  un  momento  all'altro  scomparire , sen- 
za lasciare  dietro  di  se  orma  del  suo  passaggio  , o del  suo 
soggiorno. 

227.  L’arresto  provvisorio  non  può  essere  ordinalo 
per  una  somma  minore  di  150  franchi.  Stando  alla  lettera 
dell’ art.  14,  l’arresto  personale  può  sperimentarsi  soltanto 


* Ivi,  sull’art.  14,  n."  3.  Sentenza  del 
tribunale  della  Senna,  del  1 agosto 
1842,  etl  una  decisione  confermati 
va  della  corte  reale  di  Parigi  del 
15  dello  stesso  mese.  Gaiette  des 
tributiaux  del  6 agosto,  c5  c 6 set* 
lemb.  1842. 


4 Decisione  del  25  aprile  1834.  Cré- 
mieuxe  Po  torni,  1834,  p.  338. 

5 V.  sopra,  n-°  127. 

4 V.  infra , n.°  230. 

* Uccisione  del  0 diccmb.  18*20.  Si* 
rey,  1832,  II,  648. 
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per  una  somma  non  tenue,  lo  che  esclude  ogni  idea  di  ar- 
resto provvisorio  per  meno  di  150  franchi 

228.  Al  francese  soltanto  compete  il  diritto  di  doman- 
dare l’ arresto  provvisorio  del  suo  debitore  straniero;  non 
appartenendo  giammai  allo  straniero,  anche  quando  aves- 
se ottenuta  dal  Re  I’  autorizzazione  di  fissar  domicilio  in 
Francia  ’ . Imperciocché  la  facoltà  di  domandare  l’arresto 
prima  della  sentenza  é un  privilegio  che  non  dev'  essere 
esteso  oltre  i termini  del  testo. 

Abbiamo  esaminato  nei  n.'  117  e seg.  , se  V art.  14 
del  cod.  civile  possa  dal  francese  invocarsi,  nonsoloquan- 
do  lo  straniero  siasi  obbligato  direttamente  con  lui , ma 
eziandio  in  caso  di  una  obbligazione  indiretta,  vale  a dire 
di  una  obbligazione  contratta  originariamente  tra  due  stra- 
nieri , c ceduta  dipoi  ad  un  francese.  Ed  abbiam  veduto 
che  in  questa  ultima  ipotesi  la  giurisprudenza  hafalto  una 
distinzione  , ammettendo  1’  applicazione  dell’  articolo  14, 
se  1’  obbligazione  nasce  da  lettera  di  cambio  o da  biglietto 
ad  ordine,  non  ammettendola,  quando  si  tratta  di  una  ob- 
bligazione civile  ceduta  ad  un  francese.  La  quale  distin- 
zione è stata  da  noi  adottata,  per  la  ragione  che  una  dispo- 
sizione straordinaria,  ed  eccezionale  del  diritto  delle  gen- 
ti, non  potrebbe  ricevere  una  inlerpetrazionc  estensiva. 

Si  é mossa  la  stessa  disputa  relativamente  al  diritto 
di  reclamare  l’arresto  provvisorio  , ed  è stata  conia  stessa 
distinzione  risoluta;  essendosi  giudicato  che  tal  diritto  com- 
peta ad  un  francese  possessore  di  una  lettera  di  cambio  o 
di  un  biglietto  ad  ordine  sottoscritto  da  uno  straniero  a prò 
di  un  altro  straniero  3 ; ma  non  già  quando  si  tratta  di  un 
credito  civile  vantato  da  uno  straniero  su  un  altro  stranie- 
ro , il  quale  fosse  stato  ceduto  ad  un  francese  4.  Tale  è la 


1 V.  il  mio  Commentario  , sull' art. 
lB,n.°lR. 

•Ivi,  sull1 *  art.  15,  n.°  10.  Sentenza 
deltribunale  civile  ili  prima  istan- 
za della  Senna,  del 3 febbraio  1812. 
Gaiette  dei  tribunaux  del  6 dello 
stesso  mese. 

* Arresto  della  corte  di  cassazione  , 
del  2ti  gennaio  18.13.  Sirey  . 1833, 

1,  100.  Sentenza  del  tribon, vie  del- 
la Senna  del  20  giugno  1837,  e de- 


cisioni della  corte  reale  di  Caen,  del 
12  gennaio  18.12  ( Sirey.  1832.  II, 
202  ) e della  coi  te  di  Parigi  del  15 
luglio  1812.  Gaiette  deitnbunaux 
del  21  giugno  1837  e 16  luglio  1812. 

1 Decisione  della  corte  reale  di  Pari- 
gi del  27  marzo  1833.  Sirey,  1835, 
II,  218  ( la  Gazerte  dei  tribunaux 
del  27  e 28  aprile  anno  medesimo, 
ha  riportato  inesattamente  questa 
derisione  j.  Sentenza  del  tribunal* 
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opinione  portata  da  Merlin  1 , c noi  siamo  dello  stesso  av- 
viso , ma  unicamente  per  la  ragione  addotta  di  sopra. 

Per  altro  egli  è indubitato  che  nel  primo  caso  la  gira 
fatta  a favore  del  francese  non  deve  esser  simulata;  altri- 
menti costui  non  potrebbe  essere  ammesso  a pretendere 
1’  arresto  provvisorio  del  debitore  straniero  a . 

229.  Il  creditore  è obbligato  ad  anticipare  la  som- 
ma necessaria  agli  alimenti  del  debitore  imprigionato  , la 
quale  in  Parigi  è di  30  franchi  per  30  giorni,  e di  25fran- 
chi  nelle  altre  città  ( art.  28  e 29  della  stessa  legge  ). 

230.  L’art.  16  della  suddetta  legge, che  è uniforme  al- 
l’art.  3 della  legge  del  10  settembre  1807,  statuisce  i mezzi 
acconci  ad  ischivare  o a far  cessare  l’ arresto  provvisorio. 
Eccone  le  parole:  » L’arresto  provvisorio  non  avrà  luogo, 
» o cesserà , se  lo  straniero  giustifichi  di  possedere  sul  ter- 
» ritorio  francese  uno  stabilimento  di  commercio,  ovvero 
» beni  immobili , il  cui  valore  basti  ad  assicurare  il  paga- 
» mento  del  debito,  ed  anche  quando  fornisse  un  malleva- 
» dorè  domiciliato  in  Francia  c riconosciuto  solvibile,  r 

231.  Veuiamoalle misure  provvisorie  autorizzatcdal- 
la  legislazione  francese  sui  beni  del  debitore  straniero. 

In  quanto  agl’immobili,  questa  legislazione  ricono- 
sce una  sola  misura  provvisoria , la  quale  può  essere  do- 
mandata eziandio  contro  il  nazionale  , ed  è la  facoltà  con- 
ceduta al  creditore  di  ottenere,  prima  della sentenzadi  con- 
danna , un’altra  sentenza  preliminare  , la  quale  gli  dia 
alto  del  riconoscimento  delle  scritture  private  fatto  dal  de- 
bitore citalo  in  giudizio,  ovvero  dichiari  lo  scritto  per  ri- 
conosciuto, in  caso  che  il  debitore  si  negasse  a tale  ricono- 
scimento (art.  193  e seg.  del  codice  di  proc.  civ.  ).  La  sen- 
tenza ottenuta  in  tal  modo  produce  un’  ipoteca  ( art.  2123 
del  codice  civile  ),  e l’iscrizione,  che  il  creditore  può  pren- 
dere , gli  assicura  un  diritto  di  preferenza  sul  prezzo  de- 
gl'immobili  del  debitore. 

232.  Ecco  quali  misure  provvisorie  possono  speri- 
mentarsi sui  mobili: 


della  Senna  del  28  gennaio  1836.  § 4. n.‘3 c 4 ( t.  Vili,  add.,p.  248). 

Gazette  de s tribunaux  del  29  del-  » Decisione  della  corte  reale  di  Pari- 
lo stesso  mese.  gi  del  2fi  marto  18 il.  Gazttte  dei 

, Quistioni  didiritto,  voce  Straniero  tribunaux  del  27  dellostessomrse. 
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I.°  Il  sequestro  presso  terzi  ( art.  557  e seg.  del  co- 
dice di  proc.  civ.  ),  il  quale  può  essere  anche  praticato  con- 
tro il  debitore  francese. 

Quantunque  il  legislatore  non  avesse  esclusivamente 
collegato  con  la  qualità  di  francese  il  diritto  di  fare  un  se- 
questro presso  terzi  iu  danno  di  un  debitore  straniero,  pur 
nondimeno  dal  principio,  che  due  stranieri  non  possono  in 
Francia  chiamarsi  l’ un  l’altro  in  giudizio , conseguita  che 
uno  straniero  non  sia  ammesso  a fare  un  sequestro  presso 
terzi  in  danno  del  suo  debitore  straniero  ; imperciocché  i 
tribunali  francesi  sarebbero  incompetenti  a pronunziarne 
la  convalida 

2.°  La  staggina  ( saisie-gagerie  ) ed  il  sequestro  so- 
pra debitori  forestieri  ( sanie  sur  debiteurs  forains  ) ( art. 
819-822  del  codice  di  proc.  civ.  ) possono  essere  praticati 
contro  il  debitore  straniero;  ma  questi  due  sequestri,  nello 
stesso  modo  del  sequestro  presso  terzi , non  possono  aver 
luogo  tra  straniero  c straniero  , se  non  quando  il  seque- 
strante è provveduto  di  un  titolo  esecutivo  , e quando  pon 
si  tratta  dicreare  un  titolo  primordiale  contro  il  debitori  ’. 

233.  Nel  Belgio  c nei  Paesi  Bassi,  il  codice  civile  , 
quello  di  proc.  civ.  , e la  legge  francese  del  10  settembre 
1807  sono  tuttavia  in  vigore. 

Le  varie  quistioui  delle  quali  abbiam  parlalo  ne’n.* 
226-230,  sono  insorte  nel  Belgio  dopo  il  1814,  e sono  state 
nello  stesso  modo  risolute  3. 

234.  I codici , e la  legge  del  10  settembre  1807  sono 
anche  in  vigore  nella  Prussia  renana,  nella  Baviera  rena- 
na e nell’  ./lista  renana.  Se  non  che  in  questa  ultima  pro- 
vincia, l’ordinanza  granducale  del21  giugno  1817ha  por- 
tato diverse  modificazioui  alla  legge  del  10setlembrel807. 
Il  § 6 sopprime  l’applicazione  della  legge  del  1807  contro 
un  suddito  dello  stesso  Stalo  che  dimori  sulla  sponda  dirit- 
ta del  Reno  , o che  vi  abbia  beni  immobili , ovvero  uno 
stabilimento  commerciale  *.  Il  § 12  prescrive:  » L’arresto 
» personale  continuerà  ad  essere  applicato,  a norma  della 
» legge  del  10  setlemb.  1807,  contro  gli  stranieri  che,  nei 

• V.  sopra,  n."  138.  g fi. 

* V.  ivi.  4 il  g il  è stalo  riportato  sopra,  n.* 

3 Tavola  generale  , voce  Straniero  , ltW. 
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» nostri  domini  situati  snita  sponda  sinistra  del  Reno , 
» avranno  contrattato  con  alcuno  dei  nostri  sudditi  ivi  di- 
d inorante  » 11  § 14  il  quale  autorizza  gli  stranieri,  che 
avessero  contrattato  nell’ Assia  renana,  a muovere  liti  in- 
nanzi a quei  tribunali  * , aggiunge  : » in  tal  caso  non  si 
» fa  luogo  all’arresto  personale.  Nondimeno  i tribunali  po- 
li Iranno  ordinare  un  sequestro  provvisorio  de’beni  mobili, 
» e ciascuna  delle  parti,  a richiesta  dell’altra,  è obbligata 
» a dar  cauzione  nello  Stato.  » 

L’ordinanza  del  Re  di  Prussia  del  2 maggio  1823  5 , 
non  ha  derogato  alla  legge  del  10  settembre  1807. 

« 234  hi».  L’art.  18  del  codice  civile  delle  due  Sicilie 

nella  sua  seconda  parte  riproduce  le  disposizioni  degli  art. 
2 e 3 della  legge  francese  del  10  settembre  1807(V.  sopra 
n.'225  e 230.  ) 

235.  11  diritto  comune  tedeico  permette  di  sequestrare, 
per  misura  provvisoria,  i beni  mobili  del  debitore,  ovve- 
ro d’ inibirgli  1’  alienazione  de’ suoi  immobili;  permette  c- 
ziandio  l’ arresto  personalo,  allorché,  se  questa  misura  non 
fosse  adottata  , i diritti  del  creditore  corressero  pericolo. 
E questo  pericolo  esiste,  allorché  il  debitoresi  dispone  alla 
fuga,  allorché  dissipa  la  sua  fortuna,  allorché  il  tribunale 
straniero  competente  si  nega  a rendere  giustizia,  allorché 
gli  eredi  del  debitore  si  dispongono  a procedere  alla  di- 
visione della  sua  eredità,  talché  fosse  il  creditore  obbliga- 
to a perseguitarli  in  seguito  innanzi  a diversi  tribunali,  da 
ultimo  allorché  il  debitore  non  potesse  esser  convenuto  in 
un  altro  luogo',  che  quando  vi  si  trovasse  presente  4. 

In  generale  il  sequestro  provvisorio  dei  beni  mobili , 
il  divieto  di  alienare  gl’  immobili , e 1’  arresto  personale 
del  debitore  , può  essere  ordinato  senza  distinguere  se  il 
debitore  è nazionale  o straniero  5.  E questo  misure  pos- 
sono essere  anche  praticale  a prò  di  uno  straniero,  e con- 
tro un  altro  straniero  , purché  il  tribunale  sia  competente 
a giudicare  quest’  ultimo  a. 

Del  rimanente , riguardo  alle  misure  provvisorie  , i 


' li  § 13  è stato  riportalo  ne!  n.°  168. 
*V.  i n.i  me  163. 

5 V.  sopra  , n."  163. 

4 Martùi,  g 2-tO.  De  Linde,  § 318,  e 


seg.  Mittermaier,  procedura  com- 
parata, voi.  IV,  p.  227  e seg.  • 
5 Mittermaier,  ivi,  pag.  229-232. 

* Ivi,  p.  233. 
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sudditi  dei  diversi  Stati  componenti  la  confederazione  ger- 
manica sono  rispettivamente  stranieri  £ questo  principio 
non  ammette  altre  eccezioni,  meno  quelle  che  trovansitra 
gli  Stati  medesimi  stipulate.  Stipulazioni  di  tal  fatta  leg- 
gonsi  nel  § 27  dei  trattati  conchiusi  tra  la  Prussia  o Sas- 
sonia-Weimar  , Sassonia-Alteuburg,  Sassonia-Coburg- 
Gotha , Reuss-Plauen  , Sassonia  ( regno  ) , Schwarzburg- 
Rudolsladt  e Anhall-Bernburg  , infine  nel  § 28  del  trat- 
tato conchiuso  col  Brunswick  ’.  Secondo  queste  disposi- 
zioni, i giudici  di  uno  degliStali  non  possono  ordinare  il  se- 
questro dei  beni  che  sono  nella  loro  giurisdizione  , e che 
appartengono  ad  un  suddito  dell’altro  Stato  contraente,  te 
non  quando  la  stessa  misura  potrebbe  essere  ordinala  con- 
tro un  suddito  dello  Stato  medesimo. 

L’ordinanza  che  prescrive  la  misura  provvisoria  deve 
per  regola  fissare  una  udienza  per  la  sua  giustificazione  *, 
e la  misura  provvisoria  può  esser  tolta  qualora  si  desse 
cauzione  *. 

236.  In  Austria  , il  codice  di  proc.  civ.  ( art.  275- 
291  ) permette  il  sequestro  provvisorio  dei  beni  mobili , e 
1'  arresto  personale  di  un  individuo  che  muova  sospetto  di 
prendere  la  fuga  per  sottrarsi  al  pagamento  di  un  debito. 
Queste  disposizioni  possono  invocarsi  contro  i nazionali  e 
contro  gli  stranieri  s ; e siccome  la  legge  non  distingue,  il 
creditore  straniero  può  ottenerne  1’  applicazione  contro  il 
suo  debitore  straniero  che  si  trovasse  in  Austria  6. 

Se  il  creditore  non  é provveduto  di  titoli  evidentissi- 
mi , l'ordinanza  di  sequestro  o di  arresto  sarà  rilasciata 
sotto  cauzione,  e tanto  il  sequestro  che  l’ arresto  saran  tol- 
ti, quando  il  voluto  debitore  desse  cauzione. 

L’istanza  diretta  ad  ottenere  l’autorizzazione  per  pro- 
cedere a queste  misure  provvisorie,  dev’  essere  accompa- 
gnata o seguila,  tra  15  giorni,  da  una  domanda  tendente 


■‘Ivi , p.  236.  Ciò  non  ostante  il  pre- 
sidente del  tribunsle  di  prima  istan- 
za di  Colonia  ha  renduto  un’ ordi- 
nanza io  senso  contrario.  Archivi, 
t.  XXII,  part.  1 , p.  108. 

* V.  sopra  , n."  26,  noi*  1. 

5 Martin  , §212.  Uo  l inde,  g 361. 
Mittermaier,  ivi,  p.  237. 


S Martin,  § 241.  De  Linde,  § 382. 

5 De  rutti ingcn , £ 109 , u."  2,  e gg 
131 c 132. 

* 6 a mia  conoscenza  un  caso,  in  cui 
il  debitore  francese  è stalo  arresta- 
to provvisoriamente  in  Vienna,  adì 
istanza  del  creditore  badesa 
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alla  condanna  del  debitore  ; altrimenti  le  misure  suddette 
saranoo  rivocate,  con  la  condanna  del  richiedente  ai  dan- 
ni-interessi 

11  creditore  è obbligato  ad  anticipare  gli  alimenti  al 
debitore  imprigionato  provvisoriamente,  altrimenti  1 arre- 
sto non  può  aver  luogo.  L’ammontare  degli  alimenti  è sta- 
bilito dal  giudice  a seconda  dei  casi  *. 

Per  gl' immobili  del  debitore  straniero  o nazionale,  i 
§§  438,  439  e 445  ilei  codice  civile  permettono  di  pren- 
, dere  iscrizioni  provvisorie  , nei  registri  fondiari , de  di- 
ritti di  proprietà,  e de’dirilti  reali  domandati,  ma  non  an- 
cora accordati  dai  tribunali.  Queste  iscrizioni  che  addi— 
mandansiprenotaziont,  inibiscono  al  possessore  di  aliena- 
re gl'  immobili , o di  gravarli  di  pesi  reali  che  prendano 
un  luogo  anteriore  a quelli  del  richiedente,  lino  a che  sulle 
pretensioni  di  costui  non  siasi  provveduto  5. 

237.  In  Prutsia  , il  creditore  può  essere  autorizzato 
a sequestrare  i beni  mobili , e ad  arrestare  provvisoria- 
mente il  debitore,  allorché  siavi  pericolo  più  o meno  im- 
minente che  quest'  ultimo  si  sottragga  con  la  fuga  o che 
trasporli  altrove  i suoi  mobili , ed  i suoi  effetti  4. 

I tribunali  prussiani  possono  anche  ordinare  queste 
misure  provvisorie,  a vantaggio  di  uno  straniero  contro  un 
altro  straniero  , ma  solo  nei  casi  seguenti , che  leggonsi 
nel  § 88  : « 1 .°  Allorché  il  contratto  sul  quale  la  doman- 
» da  é basala  è stalo  stipulato  o se  ne  sia  promessa  la  cse- 
» cuziooc  nel  regno  ; 2.°  allorché  il  debitore  ha  promesso 
» nel  titolo  di  fare  il  pagamento  in  qualunque  luogo  il  cre- 
» ditore  lo  avesse  domandato  , ovvero  si  fosse  espressa- 
lo mente  assoggettato  al  sequestro  o all’  arresto  personale 
» in  qualunque  partesi  fosse  trovato;  3. “allorché,  non  leg- 
» geudosi  nel  contratto  quest’  ultima  .clausola, pur  tuttavia 
» si  tratti  di  una  lettera  di  cambio  scaduta  , ovvero  allor- 
» chè  il  traente  è un  commerciante  che  frequenti  le  fiere 
» ed  i mercati  del  regno.  Del  rimanente  il  sequestro  o l’ar- 
» resto  personale  può  essere  ordinato  sol  quando  la  perso- 


* Zimmcrl.  t.  I,  p.  233  e scg.  Ofner, 
1. 1,  p.  233  e seg. 

• Ofner,  p.  237. 

‘ Wioiwarter,  Commentario,  128 


e 134. 

4 Codice  di  proc.  cir-,  part.2,  tit.29. 
S 47  e seg. 
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» na  del  debitore,  o le  sue  mercanzie,  o altre  cose  che  gli 
» appartengono,  si  trovano  nel  regno. 

li  § 8U  aggiunge  che  , tranne  questi  casi , non  si  dà 
luogo  a sequestro  o ad  arresto  personale  contro  uno  stra- 
niero ad  istanza  di  un  altro  straniero,  se  non  quando  i tri- 
bunali prussiani  ne  fossero  richiesti  dai  tribunali  stranie- 
ri competenti.  Il  § 90  chiude  col  dichiarare  di  doversi  ri- 
spettare i trattati  esistenti  con  le  nazioni  straniere,  e le  or- 
dinanze che,  a causa  di  essi,  erano  state  rendale. 

Intorno  agli  alimenti,  il  §77  impone  al  creditorel’ob-  , 
bligo  di  anticiparli  al  debitore  imprigionato,  eccetto  quan- 
do costui  si  trovasse  notoriamente  in  islato  prosperevole 
di  fortuna.  Questa  obbligazione  cessa,  allorché  il  creditore 
giustifica  che  il  debitore  è al  caso  di  provvedere  ai  suoi  bi- 
sogni; ed  a tale  eiTelto  può  domandare  la  esibizione  di  uno 
stato  patrimoniale  del  debitore,  cerziorato  da  costui  con 
giuramento.  L’ ammontare  degli  alimenti  è fissato  dal  giu- 
dice a seconda  de’ casi. 

11  debitore  imprigionato  provvisoriamente  può  otte- 
nere la  sua  libertà,  dando  una  cauzione  riconosciuta  ido- 
nea dal  magistrato , c questa  cauzione  dev'  essere  equi- 
valente all'  ammontare  della  sorto  e delle  spese.  Ma  la 
cauzione  non  libera , quando  si  tratta  di  una  lettera  di 
cambio  o della  esecuzione  di  una  sentenza  ( §§  03  e 70  ). 
Se  il  debitore  é straniero,  l'ordinanza  del  giudice  che  pre- 
scriverà il  sequestro  o l’ arresto  personale  , lo  istruirà  di 
essere  in  facoltà  sua  di  ottenere  la  libertà  mediante  cau- 
zione ( addizioni , § 207  ).  Ma  lo  straniero  può  in  ogni 
tempo  domandare  che  sia  giudicato,  preventivamente  e se- 
paratamente dal  merito  , se  era  il  caso  di  ordinare  il  se- 
questro o 1’  arresto  personale  ( ivi,  § 212  ). 

La  legislazione  prussiana,  come  quella  dell'Austria  , 
permette  le  iscrizioni  provvisorie  ( protestaliones  prò  con- 
servando jure,  o de  non  inlabulando  ) sopra  gl’  immobili  di 
qualunque  debitore,  per  garentia  dei  diritti  di  proprietà  o 
di  altri  diritti  reali  reclamati  sopra  essi  immobili , e non 
ancora  giudiziariamente  riconosciuti  ( legge  sulle  ipoteche 
del  20  dicembre  1783,  tit.  2,  sez.  6,  §§  289-300  )»  Ol- 
tracciò questa  legislazione  ammette  in  taluni  casi  un  pe- 
gnoraménlo  degl’  immobili  del  debitore  , in  virtù  di  sem- 
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plici  credili  personali.  Questo  pegnoramento  , che  dicesi 
anche  esso  protestatio  de  non  intabulando , ha  per  iscopo  di 
inibire  al  proprietario  di  alienare  gl'  immobili  o di  gravarli 
di  diritti  reali.  Fra  i casi  che  promuovono  questa  misura, 
distinguonsi  i seguenti:  lu  allorché  il  debitore  ha  doman- 
data una  dilazione  generale  ( codice  di  proc.  civ.,  part.  1 , 
lit.  47,  § 65  );  2."  allorché  i suoi  creditori  hanno  provo- 
cato in  giudizio  la  dichiarazione  del  suo  fallimento,  o della 
sua  insolvibilità  ( ivi , tit.  50,  § 20  ) ; 3.“  allorché  é stata 
avanzata  contro  di  lui  una  domanda  d’ interdizione  per 
prodigalità  ( ivi,  tit.  38,  § 21  );  4."  allorché  è in  islato  di 
vagabondila  ( ivi,  tit.  2,  § 25  ):  5.°  in  tutti  i casi  ne' quali 
si  dà  luogo  al  suo  arresto  personale  o al  sequestro  dei  suoi 
mobili  ( ivi,  tit.  29,  § 10  ) 

1 crediti  attivi  del  debitore  possono  esser  sequestrati 
ad  istanza  del  creditore,  ed  oltracciò  costui  può  ottenere 
giudiziariamente  il  permesso  di  fare  una  protesta  prò  con- 
servando jure  o de  non  intabulando,  sopra  i crediti  del  suo 
debitore  iscritti  nei  pubblici  registri , e specialmente  nei 
casi  espressi  ne’  n.‘  1 e 3,  intorno  agl'  immobili. 

238.  Il  codice  di  proc.  civ.  di  Haviera  , nel  cap.  8 , 
,§  6,  autorizza  la  misura  provvisoria  del  sequestro  de'  mo- 
bili , o dell'  arresto  del  debitore  straniero,  ed  anche  del  de- 
bitore nazionale,  allorquando  costui  non  possedesse  beni 
immobili  o non  godesse  buona  riputazione,  o si  dispones- 
se a prendere  la  fuga.  Questa  disposizione  non  è stala  a- 
hrogala  dalla  legge  del  22  luglio  1819  * , siccome  si  ha  dal 
§ 8,  n.°  2 della  stessa  legge. 

La  legge  bavara  del  1 maggio  1822  sulle  ipoteche, 
permette  del  pari  le  proteste , o vogliam  dire  annotazioni 
sugl'  immobili  del  debitore  ( art.  27  cseg.  ). 

239.  Nel  regno  di  Annover,  il  codice  di  proc.  civ.  pei 
tribunali  inferiori  ( §§  110-116  ),  permette  ai  tribunali 
di  ordinare  il  sequestro  dei  mobili,  dei  crediti,  degl'  immo- 
bili del  debitore  , ed  il  suo  arresto  personale  ne'  seguenti 
casi:  l.°  allorché  il  debitore  dissipi  la  sua  fortuna;  2.°  se 
dia  sospetto  di  voler  fuggire,  c non  possegga  beni  inmiobi- 


1 De  Strombetti , Supplementi  alla  290-303. 
legge  delle  ipoierbe  , 4.*  cdii. , p.  * V.  sepia,  o.  106. 
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li  sufficienti  a garentire  il  debito;  3."  Se  gli  eredi  del  de- 
bitore si  dispongono  a dividere  la  successione,  e sono  giu- 
dicabili da  diversi  tribunali  ; 4.°  se  il  possessore  di  una 
cosa  litigiosa  si  dispone  ad  alienarla;  5."  allorché  il  loca- 
tario cerca  di  sgomberare,  senz’aver  pagata  la  pigione;  6.° 
se  il  debitore  straniero  è giudicabile  dal  tribunale  di  An- 
nover  per  esser  il  forum  contractus  o il  forum  geslat  admini- 
strationis;  7.°  allorché  il  giudice  naturale  del  debitore  stra- 
niero si  è ricusato  a giudicare  ; ed  in  altri  casi  identici  o 
analoghi. 

11  creditore  è obbligato  a somministrare  gli  alimenti 
al  debitore  imprigionato  nel  solo  caso  che  costui  mancas- 
se di  mezzi  ( § 1 16,  n.°  5 ). 

240.  lì  codice  di  proc.  civile  di  Baden  permette  il 
sequestro  dei  mobili , o 1’  arresto  personale  del  debitore  , 
come  una  misura  provvisoria  diretta  ad  assicurare  il  pa- 
gamento del  credito.  Secondo  il  § 675,  queste  misure  pos- 
sono essere  ordinate  , quando  , facendo  diversamente  , i 
diritti  del  creditore  potrebbero  rimaner  compromessi.  11  § 
675  annovera  parecchi  casi  nei  quali  i diritti  del  creditore 
corrono  pericolo , tra  i quali  prescegliamo  i seguenti , che 
sono  specialmente  applicabili  al  debitore  straniero:  I.® 
allorché  il  tribunale  straniero  competente  si  è negato  a ren- 
der giustizia,  o indoverosamente  ha  differito  di  farlo;  2.® 
nel  concorso  delle  seguenti  circostanze  ; cioè,  che  lo  stra- 
niero ad  istanza  di  un  nazionale  possa  esser  citato  innanzi 
ad  un  tribunale  badese  per  la  esecuzione  di  obbligazioni 
contralte  in  Baden,  o la  cui  esecuzione  fosse  stata  promes- 
sa nel  granducato  ',  e che  nel  tempo  stesso  il  debitore  stra- 
niero non  possedesse  immobili  in  Baden1,  non  avesse  dato 
cauzione,  non  avesse  contrattato  a termine,  o il  termine 
fosse  spirato. 

L'arresto  provvisorio  del  debitore  straniero  può  aver 
luogo  sol  quando  il  sequestro  dei  suoi  beni  mobili  non  ba- 
sti ad  estinguere  il  debito  ( § 680  ).  D’  altra  parte  le  cau- 
se di  esenzione  dall’  arresto  personale  considerato  come 
mezzo  di  esecuzione  , le  quali  cause  sono  indicate  nell'ar- 


1 Nel  n.*  164 , sono  indicati  i casi  in  cui  può  avere  luogo  questa  cita 
(ione, 
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(icolo  2066  del  codice  civile  di  Baden  ( o di  Francia  ) , 
non  sono  applicabili  all’  arresto  provvisorio  ( § 682  ). 

Il  giudice,  contemporaneamente  all'  ordinanza  di  se- 
questro o di  arresto  provvisorio,  deve  fissare  un'udienza 
per  la  discussione  della  domanda  di  convalida  ( § 689  ). 

• Secondo  il$  691 , il  debitore  sequestrato  o imprigio- 
nato può  ottenere  in  ogni  tempo  la  rivoca  completa  o par- 
ziale della  misura  provvisoria,  dando  un’idonea  cauzione. 

241.  Nel  granducato  di  Atsia  sono  rispettati  i prin- 
cipii  del  diritto  comune  ‘ . Una  legge  speciale  del  19  gen- 
naio 1836,  relativa  alle  obbligazioni  contratte  nella  città 
di  Ofi'enbach  , autorizza  il  tribunale  di  questa  città  a per- 
mettere , sotto  talune  condizioni , ai  creditori  nazionali  o 
stranieri  di  procedere  al  sequestro  de' mobili,  o all’arresto 
provvisorio  del  debitore  straniero  , anticipando  in  questo 
caso  gli  alimenti  fissati  dal  tribunale  \ Il  debitore  per  far 
cessare  l'arresto,  o il  sequestro,  deve  dare  un  garante 
che  rinunci  al  beneficio  della  escussione,  o somministra- 
re un  pegno,  o depositare  la  somma  sufficiente  a pagare 
la  sorte,  gl’  interessi  e le  spese.  L’arresto  personale  ces- 
sa di  pieno  di  diritto  dopo  due  anni,  e solo  dopo  un  ugna- 
le intervallo,  il  debitore  può  essere  novellamente  impri- 
gionato. 

242.  Nella  città  libera  di  Frane fort,  il  creditore  na- 
zionale o straniero  ( quest’ultimo  dietro  cauzione  ),  può  in 
talune  circostanze  ottenere  il  permesso  di  sequestrare  i beni 
mobili  del  suo  debitore  straniero,  ed  auche  di  farlo  arre- 
stare provvisoriamente,  anticipando  però  fammonlare  de- 
gli alimenti , a ragione  di  24  kreuser  ( 80  centesimi  ) al 
giorno.  La  parte  sequestrata  o imprigionata  può  far  rivo- 
care  il  sequestro  o 1'  arresto  , dando  una  cauzione  o un  pe- 
gno, ovvero  depositando  l'ammonlare  del  credito  in  sorte, 
interessi  e spese  * . 

243.  In  Danimarca , il  codice  di  Cristiano  V,  lib.  1 , 
cap.  21 , art.  6-13,  permette  il  sequestro  dei  beni,  o l'ar- 
resto personale  del  debitore  straniero,  il  quale  fosse  in  mo- 
ra nell’  adempimento  delle  sue  obbligazioni,  allorché  il  va- 

• Bepp.  il  Giureconsulto,  p KOeseg.  5 Bender,  (.  Il,  p.  75  c seg. 

* Bopp,  Supplementi,  p.  125  e seg. 
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lore  dei  beni  sequestrati  non  fosse  sufficiente  ad  estingue- 
re il  debito 

Le  stesse  regole  sono  applicate  nei  ducati  di  Schksicig 
e di  Holstein  \ 

La  legge  di  proc.  civ.  ( Ilofgcrichts-Ordnung  ) pel 
ducato  di  Lauenburg,  tit.  45,  permette  l’arresto  personale, 
o il  sequestro  dei  beni  di  uno  straniero  , ne’  casi  seguenti  t 

1. °  allorché  egli  si  dispone  ad  abbandonare  l'ambito  della 
giurisdizione,  senza  lasciare  nel  ducalo  beni  immobili  , o 
altri  beni  di  un  valore  sufficiente  a garentire  i suoi  debiti; 

2. "  allorché  avesse  contratto  obbligazioni  nel  ducato;  3.° 
allorché  il  tribunale  del  domicilio  del  debitore  si  è negato 
a render  giustizia  al  creditore;  4.°  allorché  lo  straniero  ha 
raccolto  una  successione  nel  ducato;  5.”  allorché  egli  fosse 
debitore  di  un  albergatore  per  somministrazioni  fattegli  , 
ovvero  allorché  fosse  debitore  di  pigione  o di  cstaglio  ’. 

244.  Nel  regno  di  Sardegna,  giusta  il  § 3,  tit.  29  , 
lib.  3 delle  costituzioni , i mobili  di  una  persona  che  dia 
sospetto  di  fuga  possono  essere  sequestrati  ad  istanza  de’ 
suoi  creditori  4 ; ma  costoro  non  possono  ottenere  il  suo 
arresto  provvisorio.  Il  codice  civile  ha  riempiuto  questa 
lacuna,  riproducendo  negli  art.2106  e 2107  le  disposizioni 
de’ due  primi  paragrafi  dell’  art.  15  c dell’  art.  16  della 
legge  francese  del  17  aprile  1832 (V.sopra,  n. ‘225  e 230). 

245.  Il  regolamento  per  gli  Stali  Ponti/icii  del  10  no- 
vemb.  1834  (§§  918  e scg.),  permette  al  giudice  di  ordi- 
nare provvisoriamente  il  sequestro  dei  mobili  del  debitore 
che  dia  sospetto  di  fuga , come  ancora  il  suo  arresto  per- 
sonale ed  il  sequestro  dei  crediti  di  sua  proprietà  (§  934). 
Questo  misure  provvisorie  cessano  quando  il  debitore  dà 
cauzione  { §§928-930  ) 5. 

246.  In  Toscana  l’arresto  personale  può  essere  ordi- 
nato in  virtù  di  qualsiasi  obbligazione,  contro  il  debitore 
straniero  che  non  abbia  dimorato  pcr5anninel  granducato. 
( motu  proprio  del  26  otlob.  1782,  art.  9 ) s. 

246  bis.  Il  codice  di  proc.  civile  di  Grecia , art.  1025 


’ Archivi  della  Prussia  renana,  t.  VI, 
pari.  2,  p.  113  e scg, 

* Ivi,  p.  116e  117. 

3 Ivi,  p.  117  c 118. 


'*  Mansord,  t.  II.  § 039. 

3 Ivi,  §600  e scg. 

* Repertorio  del  diritto  toscano , V0‘ 
ce  Esecuzione personale,  a.'  14. 
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c seg.,  permeile  il  sequestro  provvisorio  de’  beni  del  debi- 
tore , ed  anche  il  suo  arresto  provvisorio.  Le  disposizioni 
relative  a quest’  ultima  misura  sono  analoghe  a quello  de- 
gli art.  15  e 16  della  legge  francese  del  17  aprile  1832 
( V.  sopra , n.'  226  e 230  ).  Ma  gli  art.  1025  e 1045  del 
codice  greco  autorizzano  l' arresto  a prò  di  qualunque  cre- 
ditore indistintamente  , epperò  può  aver  luogo  contro  un 
nazionale  che  è in  fuga,  o che  vi  si  dispope,  purché  il  cre- 
dito fosse  per  lo  meno  di  100  dramme  ( 100  fr.  in  circa  ). 
Secondo  gli  art.  1030  e 1047,  il  creditore,  che  domanda  il 
sequestro  o I-  arresto  provvisorio  , può  essere  obbligato  a 
dar  cauzione. 

247.  In  Ispagna,  il  possessore  di  un  atto  pubblico  o di 
una  ricognizione  formale  di  debito,  di  una  sentenza  di  ar- 
bitri ovvero  di  pubblici  calcolatori  o liquidatori,  può  otte- 
nere una  ordinanza  del  giudice  che  lo  autorizzi  al  seque- 
stro de’  beni  ed  all’  arresto  personale  del  debitore  , non 
altrimenti  che  se  avesse  in  favor  suo  una  sentenza  passa- 
ta in  cosa  giudicata 

248.  In  Portogallo,  il  creditore,  dando  cauzione,  può 
arrestare  egli  stesso  il  suo  debitore  che  avesse  presa  la  fu- 
ga, o fosse  in  procinto  di  prenderla  Ancora  è lecito  di 
stipulare  che  il  debitore  possa  essere  arrestato,  qualora  man- 
casse al  pagamento  nell’epoca  convenuta  ; ma  la  legge  vie- 
ta la  stipulazione, che  autorizzasse  il  creditore  a procedere 
nel  suddetto  caso  a misure  esecutive  sopra  i beni  del  de- 
bitore, senza  che  costui  fosse  stato  citato  o inteso 

248  bis.  In  Inghilterra, ogni  individuo  nazionale  o stra- 
niero può  essere  provvisoriamente  arrestato  prima  della 
lite,  in  virtù  di  dichiarazione  del  creditore  fatta  con  giu- 
ramento ( affìdavit  ),  che  il  detto  individuo  gli  è debitore 
di  una  somma  che  giunga  per  do  meno  a 20  lire  sterline, 
( 500  franchi  ) Questo  modo  di  procedere  diccsi  mesne 
process  ( Mediai  processus  ),  perciocché  noné  che  un  inci- 
dente della  causa  principale,  la  quale  ha  per  iscopo  la  con- 


■ Sala.  lib.  3,  lit.  15.  n.'  1,  e 2.  V. 
infra,  il  tiuVIII,  delle  vie  ossia  dei 
mezzi  di  esecuzione. 

• Mello-Frcire,  lil».  1 , tic.  2,  5 25* 

* Ivi,  lib.  1,  lit.  8,  § 12. 


i V.  il  mio  orticolo  nella  Gaiette  det 
tribunati x del  22  ottobre  1831 , e 
quello  di  Carey  nella  Rtvue  etran- 
gère,  t.  Il,  p.  037  e seg. , ed  iu  Spe- 
cie a p.  603. 
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danna  al  pagamento  della  lomma  domandata  Questa 
procedura  ò stata  regolarizzata  da  una  legge  del  15  agosto 
1838  ( 1 e 2 Viti.  cap.  110)  della  quale  ecco  le  disposizio- 
ni principali  * : # L’arresto  provvisorio  non  può  essere  più 
» ordinato  da  un  tribunale  inferiore,  ma  solo  da  una  corte 
» superiore.  Nei  casi  in  cui  l’arresto  provvisorio  non  sia 
» da  una  legge  vietato,  il  richiedente  assicurerà  con  gio- 
» ramento  di  esser  creditore  di  una  data  somma  ( la  quale 
» deve  oltrepassare  le  20  lire  sterline  ),  e di  temere  fon- 
» datamente  che  il  debitore  si  disponga  a lasciare  l’ In— 
» ghilterra.  Il  giudice  riiasoerà  l’ordinanza  di  arresto,  e 
» destinerà  uno  sceriffo  o un  altro  ufficiale  per  eseguirlo. 
» Questa  esecuzione  avrà  luogo  tra  un  mese  , ed  il  debi- 
li ture  rimarrà  imprigionato,  quante  volle  non  dia  cau- 
» zione,  o non  depositi  l’ammontare  del  debito.  L’ordi- 
» nanza  di  arresto  servirà  per  citare  il  debitore  a compa- 
» rire  innanzi  al  giudice  che  l’ha  rilasciata , il  quale  potrà 
» confermarla  o rivocarla,  salvo  il  ricorso  alla  corte.  » 

Un'altra  misura  provvisoria  diretta  ad  obbligare  il 
debitore  straniero  a soddisfare  un  debito  che  è di  compe- 
tenza delle  corti  di  equità,  chiamasi  il  flirti  ne  exeat  re- 
gno, Ja  quale  consiste  in  un’ordinanza  del  giudice  che  ini- 
bisce al  debitore  di  uscire  dal  regno  prima  di  aver  soddis- 
fatto il  suo  creditore  3. 

248  ter.  In  Iscosia,  il  creditore  che  afferma  con  giura- 
mento il  suo  credito,  e giura  eziandio  che  egli  teme  fonda- 
tamente non  il  debitore  si  disponesse  a lasciare  il  regno 
( meditalo  fugae  ),  può  ottenere  da  qualunque  giudice  di 
pace,  o da  altro  magistrato,  l’ordine  di  farlo  arrestare 
provvisoriamente  *.  ‘ 

248  quater.  Negli  Stati  Uniti  sono  riconosciute  le  stes- 
se regole,  e se  ne  trova  un  esempio  nel  Revised  statuite  of 
Massachusetts , cap.  90,  sez.  111. 


< Twntins , Lav>  Diclionary  , tot» 
Jtfesne. 

* Lmc  Magatine  , vai.  XX , p.  470  • 
Mg- 

1 Story  , dell'equità  , t.  Il,  p.  147$. 


Gaiette  dei  tribunaux  del  6 logli# 
1831. 

4 Burton,  pirt-  19,  eàp.S.lW-  7,  P- 

m. 


Djgifeedfcy  Googlt 


TIT.  VI.  - FORMALITÀ'  FINALI. 


291 


TITOLO  VI. 

DELLE  FORMALITÀ'  CHE  RENDONO  PERFETTI  GLI  ATTI  E LE 
SENTENZE. 

. / 

Sommario. 

249.  Enumerazione  di  tali  formalità.  Divisione  del  subbietto. 

249.  Quasi  tolte  le  legislazioni  moderne  hanno  sta- 
tuilo talune  formalità  alte  a render  perfetti  gli  atti  e le  sen- 
tenze che  di  per  se  stesse  sono  valide  ’.  Queste  formalità 
possono  a doppio  scopo  mirare,  legale  l'uno,  l’altro  finan- 
ziere. 

Tra  le  formalità  di  cui  é parola,  è d’uopo  annoverare. 

I.  In  quasi  tutte  le  nazioni  di  Europa  una  imposizio- 
ne checade  sulle  convenzioni  e sulle  disposizioni  dell'uomo, 
non  che  sui  passaggi  di  proprietà  a causa  di  morte.  Que- 
sta imposizione,  nella  maggior  parte  delle  nazioni  viene 
percepita  sotto  la  forma  di  carta  bollata,  che  la  parte  la 
quale  contrae  una  obbligazione  unilaterale,  o quella  che  d'w 
spone  da  se  sola,  o quella  a cui  prò  accado  un  passaggio 
di  proprietà,  è obbligata  ad  adoperare  nelle  convenzioni, 
nelle  disposizioni , e nelle  dichiarazioni , comprandola  a tal 
fine  negli  offici  del  governo  ( diritti  di  bollo  ).  In  altre  na- 
zioni , come  a dire  in  Francia,  le  parti  sono  obbligate  inol- 
tre a presentare  gli  atti  scritti  su  carta  bollata  ad  un  fun- 
zionario incaricato  di  annotarli  su  un  registro  a ciò  desti- 
nato, percependo  i diritti  fiscali  fissali  dalla  legge  ( diritti 
di  registro  ).  — Le  sentenze  vanno  soggette  alle  stesse  for- 
malità. 

II.  La  copia  esecutiva  degli  atti  c delle  sentenze,  ri- 
vestita della  formola  esecutiva.  Questa  formalità  è richie- 
sta in  Francia  ed  in  quelle  nazioni  che  hanno  modellato  la 
loro  legislazione  sulla  francese,  ed  ha  per  effetto  di  auto- 
rizzare de  plano  l'esecuzione  dell’atto  o della  sentenza, 
senza  l'intervento  di  un  giudice. 


• Boullenois,  Trattato,  til.  2,  cap.  3,  oaa.  23|,  p-  817  etej. 
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Ili.  L’iscrizione  o la  trascrizione  degli  atti  e delie 
sentenze  sn  un  pubblico  registro , ed  altri  modi  di  dar  loro 
la  necessaria  pubblicità. 

Queste  tre  specie  di  formalità  formeranno  l’ obbietto 
di  tre  capitoli. 


CAPITOLO  I. 

Dei  diritti  di  bollo  e di  registro. 

Sommario. 

250. 'Queste  formalità  sono  regolate  a un  tempo  da  due  leggi. 

251.  Queste  leggi  vanno  tra  gli  statuti  reali. 

252.  Legislazione  francese.  Bollo. 

253.  Continuazione.  Registro. 

254.  Continuazione.  Diritti  di  cancelleria. 

255.  Continuazione.  Diritti  d'ipoteca  e di  trascrizione. 

250.  Belgio.  Paesi  Bassi. 

257.  Baviera  renana , Assia  renana , Prussia  renana. 

258.  Due  Sicilie. 

259.  Toscana. 

260.  Regno  di  Sardegna. 

261.  Spagna. 

2G2.  Stati  tedeschi,  Prussia. 

203.  Austria. 

204.  Baviera. 

265.  Annover,  Sassonia. 

266.  Inghilterra  e Scozia. 

267.  Russia. 

250.  Le  formalità  del  bollo  e del  registro  sono  nel 
tempo  stesso  regolate  dalla  legge  del  luogo  in  cui  gli  atti  so- 
no stali  stipulati , o la  sentenza  è stata  renduta,  e dalla  leg- 
ge del  luogo  in  cui  si  hanno  ad  eseguire , in  altri  termini, 
tali  alti  o sentenze  debbono  esser  rivestili  contemporanea- 
mente delle  formalità  prescritte  da  queste  due  leggi.  Ed 
invero,  affinché  un  atto o una  sentenza  possa  sortire  il  suo 
effetto , o ricevere  la  sua  esecuzione,  é necessario  l' adem- 
pimento di  due  condizioni:  l.°  che  sia  valido  e completo 
a senso  della  legge  del  luogo  in  cui  è nato  : 2.°  e che  siasi 
adempiuto  alle  formalità  volute  dalla  legge  del  luogo  della 
esecuzione  '.  Nondimeno,  allorché  la  prima  di  esse  con- 


1 Boullcnois,  Bri  luogo  citalo,  p.  817  c Kg.  Story,  $318. 
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dizioni  riducesi  a percepire  una  imposizione  a vantaggio 
dello  Stato  in  cui  l'atto  è stato  stipulalo,  o la  sentenza 
profferita , i tribunali  della  esecuzione  possono  fare  a me- 
no di  richiedere  che  fosse  giustificato  l’ adempimento  di 
delta  formalità , perciocché  essa  non  cade  sulla  sostanza 
dell’ allo.  La  qual  cosa  pare  che  dalla  giurisprudenza  in- 
glese sia  sanzionata  '.  È a dire  diversamente  allorché  si 
tratta  di  una  formalità  sostanziale  estrinseca  o intrinse- 
ca: p.  e.  se  la  legge  del  luogo  in  cui  l’atto  è stipulato,  o 
la  sentenza  é renduta,  ne  fulminasse  la  nullità  per  man- 
canza di  bollo  \ 

251 . Le  leggi  che  prescrivono  l'imposizione  del  bollo 
e del  registro  vanno  tra  gli  statuti  reali 5,  ed  i loro  effetti 
non  si  estendono  al  di  là  del  territorio  della  nazione  nella 
quale  la  imposizione  riscuotesi  ; in  altri  termini , queste 
. leggi  colpiscono  soltanto  gli  atti  e le  sentenze  fatte  nello 
Stato,  e quelle  che,  fatte  nell' estero,  debbono  essere  ese- 
guile nello  Stato.  Olirò  a ciò  in  entrambi  i casi  è necessa- 
rio che  le  cose  alle  quali  si  applica  l’alto  o la  scnleuza  sia- 
no allogate  nello  Stalo  che  percepisce  i diritti.  Impercioc- 
ché, in  tutti  questi  casi,  il  potere  sovrano  della  nazione  si 
estende  a buon  diritto  sopra  gli  alti  e le  sentenze  suddette, 
e sopra  le  cose  alle  quali  si  riferiscono. 

Indi  è che  per  la  percezione  de' diritti  di  bollo  o di 
registro,  é necessario  il  concorso  di  due  circostanze. 

a.  Che  si  tratti  di  un  atto  stipulalo,  o di  una  senten- 
za renduta  nel  regno , ovvero  se  l’ atto  é stipulalo  o la  sen- 
tenza è renduta  nell’ estero,  che  debbano  essere  eseguiti  nel 
regno. 

b.  Che  in  entrambe  le  ipotesi,  l’alto  o la  sentenza  di- 
rettamente o indirettamente  ( vale  a dire  per  obbligazione 
indefinita  del  contraente  ) abbia  per  oggetto  beni  immo- 
bili o mobili  situati  o aventi  legale  situazione  nel  regno. 
Questo  fatto  è presunto,  allorché  l’atto  o la  sentenza  sonosi 
originali  nello  Stalo;  ma  se  fosse  dimostrato  il  contrario 


• Barge,  t.  Ili,  p.  762.  Schutin,  Leg- 
gi relative  «Ile  lettere  di  cambio  , 
ec. , p.  SS  e seg  , p.  388  iu  nota. 
Rurton , pari.  IO,  cap.  2,  set.  7,  n. 
348. 

1 Story,  §260,  p.  2lCc  217  in  nota, 


§631.  La  legislazione  inglese  ne 
presenta  un  esempio,  V.  infra,  n.° 
266. 

5 Questi  statuti  reali  si  applicano  in- 
distintamente agl'  immobili  ed  ai 
mobili. 
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vale  a dire , se  l'atto  o la  sentenza  debbono  esclusivamente 
essere  eseguiti  su  beni  che  giacciono  nell’estero,  in  tal  caso 
tono  esenti  dalla  imposizione  del  bollo  e del  registro,  pre- 
scritta per  quegli  atti  che  a beni  dello  Stalo  si  riferiscono. 

Qualunque  percezione  di  tali  diritti,  nei  casi  che  non 
si  verificasse  il  concorso  delle  due  circostanze  suddette,  sa- 
rebbe un  usurpare  i diritti  d’indipendenza  delle  altre  na- 
zioni, e potrebbe  dar  luogo  a misure  di  ritorsione.  Vedre- 
mo che  in  regola  generale,  la  legislazione  c la  giurispru- 
denza francese  sonosi  a tal  principio  uniformate. 

252.  In  Francia  esistono  quattro  specie  di  diritti  fi- 
scali applicabili  agli  atti  ed  alle  sentenze. 

I.  Il  bollo.  Generalmente  parlando,  gli  atti  e le  sen- 
tenze , sotto  pena  di  multa  debbono  essere  scritti  su  carta 
bollata,  fabbricata  e venduta  a conto  dello  Stato.  Sonvi  duo 
specie  di  carta  bollata,  ima  col  bollo  dimensionale,  l’altra  * 
col  bollo  proporzionale.il  prezzo  della  carta  bollata  dimen- 
sionale varia  secondo  l’estensione  del  foglio,  e la  propor- 
zionale vària  secondo  i valori  che  formano  l’ oggetto  del- 
l’atto. Per  regola  generale,  tanto  per  gli  atti  sotto  firma 
privata,  che  per  gli  atti  notarili  e per  le  sentenze  , si  può 
tra  le  carte  dimensionali , adoperar  quella  che  le  parti , o i 
pubblici  officiali  stimano  di  una  estensione  sufficiente  alla 
compilazione  deH’atto  o della  senteuza.  I.e  sole  spedizioni, 
i certificati,  e gli  estratti  degli  atti  dei  notai,  e dei  segretari 
delle  amministrazioni,  gli  estratti  degli  atti  dello  stato  civile 
c delle  sentenze  delle  diverse  giurisdizioni,  debbono  essere 
scritti  su  carta  di  grande  dimensione,  la  quale  si  vende  og- 
gidì un  franco  e 25  cent,  per  ogni  foglio.  Quante  volte 
le  parti  volessero  adoperare  negli  atti  carta  di  loro  elezione 
e diversa  da  quella  che  ordinariamente  si  vende,  è in  loro 
arbitrio.  Ma  questa  carta,  prima  di  farne  uso,  dev’essere 
contrassegnala  o da  un  bollo  straordinario,  o da  un  visto 
del  ricevitore , pagando  però  i diritti  stabiliti  dalla  tariffa. 

Le  lettere  di  cambio,  i biglietti  ad  ordine  ed  ogni  al- 
tro biglietto  che  dichiari  la  obbligazione  di  pagare  una 
somma  in  danaro , debbono  essere  scritti  su  carta  segnata 
da  un  bollo  proporzionato  alle  somme  di  cui  si  fa  menzio- 
ne. Sonovi  attualmente  ventidue  bolli  proporzionali,  quello 
pi  300  franchi  e meno,  quello  da  300  franchi  a 500,  quello 
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da  1000  a 2000,  è cosi  gradatamente  da  1000  io  1000, 
fino  a 20000  franchi  inclusivi.  Allorché  le  parti  vogliono 
far  uso  di  valori  che  oltrapassano  i 20000  franchi , il  rice- 
vitore del  bollo  scrive  sulla  carta  di  proprio  pugDO  l’am- 
montare delle  somme  o de’ valori,  prima  che  le  parti  pos- 
sano scriverla  e firmarla. 

Questa  parte  della  legislazione  trae  origine  dalla  leg- 
ge del  13  brumaio  anno  VII  ( 3 novembre  1798  ) , la  quale 
é stala  modificata  da  parecchie  leggi  posteriori  '. 

Gli  effetti  commerciali  provvenienti  dall’estero,  pri* 
ma  di  farsene  uso  in  Francia , debbono  essere  vistati  per 
bollo,  percependo  il  ricevitore  una  somma  eguale  allo  im- 
porto del  bollo  proporzionale,  sul  quale  l’ effetto  commer- 
ciale avrebbe  dovuto  essere  scritto , se  fosse  stalo  fatto  in 
Francia.  Gli  altri  atti  provvenienti  dall’estero,  prima  di 
farne  uso  in  Francia,  vanno  anch’essi  soggetti  al  bollo 
dimensionale,  secondo  l’estensione  della  carta  adoperata. 
Usandone  prima  del  visto  per  bollo,  si  cade  in  multa. 

253.  II.  II  regtilrtf,  il  quale  consiste  nel  far  menzio- 
ne degli  atti  e delle  sentenze  sopra  pubblici  registri.  Que- 
sta menzione  ha  un  solo  scopo  legale , relativo  alle  scrit- 
ture private,  vale  a dire  di  cerziorarne  la  data  ( art.  1328 
del  codice  civile  ). 

I diritti  percepiti  dal  ricevitore  del  registro  si  distin- 
guono in  fissi  e proporzionali.  I diritti  Gssi  si  applicano 
agli  atti  civili,  giudiziari,  o stragiudiziari , i quali  non 
contengono  nè  obbligazione,  nè  soddisfazione,  nè  condan- 
na, nè  graduazione  o liquidazione  di  somme  e di  valori, 
nè  trasmissione  di  proprietà,  di  usufrutto,  odi  godimento 
di  beni  mobili  o immobili.  I diritti  fissi  vanno  da  1 franco 
a 100  franchi.  — Gli  atti  che  contengono  obbligazione, 
soddisfazione,  condanna , graduazione  o liquidazione  di 
somme  e valori,  o trasmissione  di  proprietà,  di  usufrutto, 
o di  godimento  di  beni  mobili  o immobili,  sia  che  fossero 
tra  vivi,  sia  che  fossero  a causa  di  morte,  sono  soggetti  a 
taluni  diritti  proporzionati  ai  valori  di  cui  si  tratta , e que- 
sti diritti  variano  da  25  centesimi  per  ogni  100  franchi,  a 
9 franchi  perogui  100. 

, ’ M»«jon-I)elorgpré,  I.  II. 
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Questa  disposizione  è scritta  nella  legge  del  22  fri- 
maio anno  VII  ( 12  dicembre  1798  ) ed  in  altre  leggi  po- 
steriori, l'ultima  delle  quali  è del  20  luglio  1837  '. 

La  legge  del  6 pratile  anno  VII  ( 25  maggio  1799  ) 
ordinò,  che  a vantaggio  dello  Stato  cd  a titolo  di  sovven- 
zione straordinaria  di  guerra,  si  fosse  percepito  un  deci- 
mo per  ogni  franco  per  soprappiù  dei  diritti  di  registro , 
di  bollo,  ec.  Questa  legge  stanziata  come  transitoria,  è 
stata  mantenuta  fin  oggi  dalle  leggi  annuali  di  finanza,  ed 
i dieci  centesimi  si  continuano  a percepire  sopra  ogni  fran- 
co che  si  paga  per  diritto  di  bollo  c registro. 

Gli  atti  fatti  nell’  estero , in  forma  autentica  o sotto 
firma  privata,  dei  quali  vuoisi  far  uso  in  Francia  in  un  atto 
pubblico,  in  giudizio,  o innanzi  ad  una  autorità  costitui- 
ta, debbono  essere  preventivamente  registrati,  pagando 
quei  diritti  medesimi  che  si  sarebbero  pagati , se  gli  alti 
avessero  avuto  luogo  in  Francia  Egli  è,da  gran  tempo 
che  a questa  regola  generale  sonosi  fatte  due  eccezioni:  la 
prima  relativamente  agli  atti  stipulali  in  Francia  conte- 
nenti passaggio  di  proprietà  o di  usufrutto  d'immobili  esi- 
stenti in  paese  straniero  3.  La  seconda  relativamente  agli 
atti  autentici  stipulati  in  paese  straniero, contenenti  obbli- 
gazioni o passaggio  di  oggetti  mobiliari , allorché  siansi 
dati  o promessi  di  dare  oggetti  propri  di  quel  paese,  c 
quando  siasi  stipulato  di  pagarsi  nel  paese  medesimo  c con 
monete  che  colà  sono  in  corso  4.  In  entrambi  i casi  gli  atti 
sono  registrati  col  diritto  fisso  di  dieci  franchi 5. 

La  ragion  legale  di  queste  eccezioni  è 6,  che  le  leggi 
costitutive  del  diritto  di  registro  sono  statuti  reali,  i quali 
regolano  le  cose  situate  sul  territorio  francese,  a chiunque 

3211. 

1 Parere  del  consiglio  disiato,  del  G 
vendemmiale  anno  XIV,  approva- 
to nel  10  brumaio.  Masson-Delon g- 
pré,  n.  “ 891).  Clutmpionnièrc  c Ri- 
gaud. t.  IV.  n.u  3781. 
ó Parere  del  consiglio  di  Sialo,  del  1S 
novcmbrc-12dicemhrc  1806.  Mas 
son-Delongprt'.n/'GOl.  Champion 
nicre  e Rigaud.  I.  IV,  n."  3784 
Legge  del  ifl  giugno  1821 , art.  4. 
f Seri  queste  le  parole  de'  sig  Clintn- 
pionniére  eRigaud.l.  IV, n.'  3781. 


‘ Masson-Delongpró.  t.  I.Champion- 
nièrc  e Rigaud,  pattini. 

* Legge  dcl22frimaioanno  VII,  arti- 
coli 23  c42.  Laonde  le  sentente  ren- 
duicdni  tribunali  esteri  vanno  sog- 
gette agli  stessi  diritti  di  quelle 
remiate  in  Francia , alloraquando 
lo  loro  esecuzione  cade  su  beni  si- 
tuati in  Francia.  Arresto  della  cor- 
te di  cassazione  del  14  aprile  1834. 
Ma>son-l)clongpré.n."3768.Ch4m- 
piorutière  e Rigaud,  t.  V,  Diziona- 
rio , p.  19.  Memoriale,  t.  IX,  n.’ 
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si  appartengano,  ma  non  possono  colpire  gli  oggetti  situa- 
ti fuori  del  regno.  • 

La  prima  eccezione,  per  la  stessa  ragione  di  diritto, 
è stata  eziandio  applicata  agli  alti  contenenti  passaggio 
di  proprietà  d’immobili  situali  nell’estero, stipulati  innanzi 
un  notaio  o altri  pubblici  ufficiali  in  Francia.  Infatti  il  testo 
dell'art.  4 della  legge  del  16  giugno  1824  parla  di  » tutti 
« gli  atti  traslativi  di  proprietà,  di  usufrutto  o di  godimcn- 
u lo  di  beni  immobili  situati  nell’estero  »,  senza  distingue- 
re se  tali  atti  siansi  stipulati  nell’estero  o in  Francia 

Quindi  un  alto  stipulato  in  Francia,  il  quale  fissi  l’e- 
slaglio  di  beni  immobili  situati  nell’ estero,  quantunque 
questo  estaglio  dovesse  pagarsi  in  Francia,  non  è soggetto 
ad  alcun  diritto  proporzionale  ’. 

In  quanto  ai  mobili,  un  arresto  della  corte  di  cassa- 
zione del  21  aprile  1828  3,  fondandosi  sul  parere  del  con- 
siglio di  Stato  del  6 vendemmiale  - 10  brumaio  anno  XIV, 
statuì, che  l’art.  4 della  legge  del  1824  si  estendeva  ezian- 
dio ni  beni  mobili:  ed  è questa  un’applicazione  della  rar- 
gione  di  diritto  cennata  di  sopra.  Nel  caso  di  questo  arre- 
sto, trattavasi  di  passaggio  di  rendita  iscritta  sul  debito 
pubblico  del  regno  di  Sardegna.  — Dopo  questo  arresto  è 
stato  riconosciuto  che,  per  regola  generale , gli  atti  stipu- 
lati nell’estero,  contenenti  passaggio  di  beni  mobili  si- 
tuati fuori  della  Francia,  vadano  in  Francia  soggetti  al 
diritto  fisso  di  10  franchi.  Questa  decisione  è stata  appli- 
cata al  trasferimento  di  una  rendita  vitalizia  ipotecata  su 
beni  situati  nell’  estero , quantunque  questa  rendita  era  pa- 
gabile in  Francia;  ma  è stato  giudicalo  che  la  cessione  di 
un  credito  su  uno  straniero,  quante  volte  il  credilo  è esi- 
gibile in  Francia  ed  in  moneta  francese , va  soggetta  al  di- 
ritto proporzionale  4. 

Dopo  aver  parlato  delle  trasmissioni  tra  vivi  dei  beni 
situati  nell’ estero,  passiamo  a parlare  del  caso  che  questa 
trasmissione  avvenga  per  morte. 

I beni  immobili  situati  nell’estero,  o che  faccian parte 

' Massnn-Delonppré  n,"  600.  C.tiam-  n."  792. 
pionnicrc  c Rigami,  t.  IV,  n.*  3785  V Masson-Driongprd . n.'  3895-3899. 
c 3786.  Championniòic  c Rigami, n. '3792  e 

1 Ivi , n."  3787.  3793. 

‘ Ivi , n."  3792.  (miriate  , I,  III  , 
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della  successione  di  uno  straniero , o che  faccian  parte 
della  successione  di  un  francese  morto  in  Francia,  ed  an- 
che quando  sono  devoluti  ad  un  erede  francese  e naziona- 
le, non  sono  soggetti  al  diritto  di  passaggio,  imperciocché 
tutto  dipende  dal  luogo  della  situazione,  vale  a dire  dallo 
statuto  reale  '.  Al  contrario  le  trasmissioni  degl’immobili 
situati  in  Francia,  avvenute  per  morte  a prò  di  uno  stranie- 
ro, sono  assoggettate  agli  stessi  diritti  che  sarebbero  dovuti 
se  il  passaggio  avesse  avuto  luogo  a favore  di  un  francese  ’. 

In  quanto  ài  mobili  incorporali  trovasi  deciso,  che  i 
diritti  son  dovuti  sopra  i crediti  nascenti  da  obbligazioni 
sottoscritte  in  Francia  da  sudditi  francesi , ed  ipotecate  so- 
pra immobili  situati  nel  regno,  ancbe  quando  prov venis- 
sero dalla  successione  di  uno  straniero,  e questa  succes- 
sione si  fosse  aperta  fuori  di  Francia.  Arresti  della  cor- 
te di  cassazione  del  27  luglio  1819 , 16  giugno  e 10  no- 
vembre 1823  e 29  agosto  1837  J.  Un  avviso  del  consi- 
glio di  Stato,  comitato  delle  finanze,  dell’  1 1 febbraio- 1 1 
marzo  1829  decidendo  nello  stesso  caso,  aggiunse  cbe  le 
obbligazioni  dovevano  esser  pagabili  in  moneta  francese 
Per  conseguenza  é riconosciuto  che  le  obbligazioni  del  pre- 
stito romano,  le  quali  si  debbono  rimborsare  per  capita- 
le ed  interessi  a Parigi,  ed  in  moneta  di  Francia,  vanno 
soggette  al  diritto  di  trasferimento  per  morte 5;  non  così 
pei  crediti  dovuti  da  stranieri  e pagabili  nell' estero, i qua- 
li provvenissero  da  successioni  aperte  in  Francia  a van- 
taggio de’  nazionali  *. 

I mobili  corporali  esistenti  nell'estero  sono  esenti  dal 
diritto  di  trasferimento  per  morte  ’,  ma  gli  cileni  mobili 
lasciati  in  Francia  da  uno  straniero  sono  soggetti  a questi 
diritti *. 


* Championniére  eRigaud,  1.1V,  n." 
3784,  c 380,3. 

’ Ivi . t.  V,  Dizionario,  p.50,  n."23. 
Masson-Delongpré,  n.',714.  Memo- 
riale, t.  XVII,  p.  212. 

5 Masson-Delongpré,  n.”719.  Cham- 
pionnière  eBigaud,  t.  lV,n."3871; 
t.  V,  Diiion.  p.  30,  n.“  23  ; p.  31 , n.> 
30 , 31  e 32.  Memoriale,  t.  Il,  n.* 
800.1.  V,  n."  1509;  l.  MI,  n.'  4196. 

* Masson-Delongpré,  n.°720.  Memo- 
riale, t.  IV,  n.“  1180. 

5 Masson-Delongpré  , n.”  721. 


6 Masson-Delongpré,  n.”  722.Chim- 
pionniére  e lugaud  ,1.  IV , n.” 
3870;  l.  V,  Dizionario,  p.  SI , n." 
34.  Memoriale,  l.  IV  , n.°  1107  ; 
t.  VI,  n.“  2086,  t.  IX,  n.'  3821;  t. 
X,  n."  3824. 

1 Cbampionnière  , e Bigami,  t.  IV  , 
n.'  3870;  t.  V,  Dizionari»,  p.  51  , 
n.'  34  e 33.  Masson-Delongré . n.° 
722,  voce  Mercanzie  confinate . 

1 Champiooniére  e Bigaud.  t.  V,  Di- 
zionario, p.  30,  n.°  24. Memoriale, 
1.  VII),  n.  3148. 
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Sonosi  fìssale  alcune  regole  speciali  « relativamente 
alle  saccessioni  degli  ambasciatori  o dei  ministri  esteri 
morti  in  Francia  nell’ esercizio  delle  loro  funzioni.  1 mo- 
bili ed  effetti  mobiliari  di  loro  uso  non  sono  soggetti  al  pa- 
gamento dei  diritti  1 ; ma  la  cosa  é diversa  per  le  rendite 
e i crediti  loro  dovuti  da  qualche  francese  e pagabili  in 
Francia , come  sarebbero  le  rendite  iscritte  sul  Gran  Libro 
del  debito  pubblico  *.  I diritti  son  dovuti  eziandio  sugli 
immobili  posseduti  da  un  ambasciatore  in  Francia  3. 

Pei  consoli  è stato  giudicato  che  il  danaro  contante  e 
la  mobiglia  lasciata  dalla  moglie,  che  fosse  in  comunione 
di  beni  con  un  console  accreditato  in  Francia,  sono  esenti 
dal  diritto , il  quale  però  dev’esser  percepito  sui  crediti  ci- 
vili e commerciali  della  stessa  successione  *. 

25-i.  III.  I diritti  di  cancelleria.  Questi  diritti  consi- 
stono. 1 ."  nel  pagamento  che  si  fa  nel  mettersi  a ruolo  una 
causa  contenziosa  innanzi  ai  tribunali  o alle  corti  ; 2.°  nel 
diritto  che  si  esige  per  la  compilazione  e trascrizione  di  ta- 
lune dichiarazioni  che  per  legge  si  debbono  fare  nelle  can- 
cellerie dei  tribunali,  come  sarebbero,  le  rinuncio  alle  ere- 
dità , e le  accettazioni  col  beneficio  dell’inventario  ; — 3." 
nel  diritto  di  spedizione  delle  sentenze  e degli  atti  fatti  o 
depositali  in  cancelleria.  Questi  diritti  sono  anch’ essi  au- 
mentati di  un  decimo  per  ogni  franco. 

I diritti  di  cancelleria  sono  stati  fìssati  dalla  legge  del 
21  ventoso  anno  VII  ( li  marzo  M99  );  la  quale  è stata 
seguita  da  parecchie  altre  disposizioni,  l'ultima  delle  quali 
è del  23  luglio  1820  5. 

L’amministrazione  del  registro  percepisce  gli  stessi 
diritti  sulle  sentenze  e sugli  atti  esteri  che  voglionsi  usare 
in  Francia. 

255.  IV.  I diritti  <f  ipoteca  e di  trascrizione.  La  leg- 
ge del  21  ventoso  anno  VII,  negli  art. 19  e seg.,  ha  stabi- 
lito, a vantaggio  del  pubblico  tesoro,  un  diritto  per  la  iscri- 
zione dei  credili  ipotecari  ed  un  diritto  per  la  trascrizione 


' Championnièree  Riganti,  (.  V,  Di- 
gitili., p.50e31,n."27.Masson-Dc- 
longpié,  n."  723. 

* rhampionniire  e Rigaud.  iri,  n.' 
26  e 28. 


5 Iti,  n.”  28. 

4 Masaon-Delongprl,  n.°  724. 

5 Massnn-Delongpré  codice  annoialo 
dei  diritti  di  cancelleria. 
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degli  alti  che  importano  passaggio  di  proprietà  immobi- 
liare : entrambi  questi  diritti , per  la  legge  del  6 pratile 
anno  VII,  sono  soggetti  all’  aumento  di  un  decimo  per  fran- 
co. 11  primo  di  tali  diritti  si  percepisce  tuttavia  dai  con- 
servatori delle  ipoteche,  ai  quali  spetta  eziandio  un  altro 
diritto  a titolo  di  stipendio,  il  diritto  per  la  trascrizione 
degli  atti  che  importano  passaggio  di  proprietà  immobi- 
liari (1  fr.  50  c.  per  ogni  100  fr.)  è attualmente  percepito 
contemporaneamente  al  registro  dell'  atto , secondo  gli  art. 
52  e 54  della  legge  del  28  aprile  1816,  e nell' alto  della 
trascrizione , spella  al  conservatore  soltanto  la  somma  do- 
vutagli a titolo  di  stipendio 

Egli  è evidente  che  i diritti  di  ipoteca  e di  trascrizio- 
ne colpiscono  solo  gl' immobili  situati  in  Francia  e i diritti 
reali  sopra  essi  inerenti. 

256.  Nel  Belgio  e nei  Paesi  Bassi i diritti  di  Imito,  di 
registro,  di  cancelleria,  d’ipoteca  e di  trascrizione  esi- 
stono tali  quali  erano  in  Frauda  prima  del  1814,  tranne 
qualche  piccola  modificazione  introdotta  dalle  leggi  del  27 
dicembre  1817  e 31  maggio  1824  \ 

257.  Nella  Baviera  renana  1 e nell'iuta  renana  4 i 
diritti  di  bollo  e di  registro  si  percepiscono  tuttavia  secon- 
do le  disposizioni  delle  leggi  francesi  anteriori  al  1814. 

Nella  Prussia  renana  la  legislazione  francese  é stata 
sostituita  dalla  legge  generale  del  7 marzo  1822,  della 
quale  parleremo  nel  n/  262.  Non  si  é fatto  perù  verun 
cambiamento  in  quanto  all’ effetto  del  registro  sulla  data 
delle  scritture  private  ( art.  1328  del  codice  civile  ).  Que- 
sto effetto  del  registro  è stato  disgiunto  dalla  parte  finan- 
ziera, prescrivendosi,  nelle  cancellerie  delle  giustizie  di  pa- 
ce, alcuni  registri  destinati  alla  iscrizione  degli  atti  ai  quali 
vuoisi  dare  una  data  certa , e questo  registro  ha  luogo  me- 
diante uu  diritto  fisso  di  due  grossi  di  argento  ( 25  c.  ) per 
ogni  maniera  di  alti  *. 

258.  Nel  regno  delle  Due  Sicilie,  le  parti  sono  obbli- 


' Massnn-rMotlpprf , codice  annotalo  s Sicbenpfeiffcr,  t.  V,  p.  110  5. 

dei  diritti  d' ipoteca.  4 l.egge  dell' 8 giugno  1821.  Bopp,  il 

’ Tarilfa  dei  diritti  di  registro,  bollo  Giureconsulto  , p.  fii5. 
ec. . pubblicata  da  Sanfouiche-La  * V.  la  Retore  tlranjrrr,  I.  I,  p.  6CS, 
porte.  Bruielles,  1821. 
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gate  a servirsi  della  carta  bollata , e sonovi  i diritti  di  re- 
gistro analoghi  a quelli  di  Francia 

259.  Il  granducato  di  Toscana  ha  anch’esso  la  sua 
carta  bollata  ed  i suoi  diritti  di  registro  Gli  atti  stipu- 
lali nell’estero,  e relativi  a beni  situati  in  Toscana,  sono 
soggetti  ai  diritti  proporzionali  come  se  fossero  stati  fatti 
nel  granducato  ; viceversa  gli  atti  stipulati  in  Toscana , e 
relativi  a beni  esistenti  nell’estero,  sono  soggetti  soltanto 
al  diritto  fisso  di  3 lire  ^2  fr.  55  c.  ) , il  quale  è anche  do- 
vuto su  tutti  gli  atti  stipulati  nell’estero,  che  voglionsi 
usare  nel  granducato  *.  Le  lettere  di  cambio  provvenienli 
dall’estero  debbono  essere  vistate  per  bollo  prima  di  nego- 
ziarsi nell' interno,  e ciò  sotto  pena  di  ammenda  4. 

260.  Le  leggi  di  Sardegna  hanno  statuito,  una  forma- 
lità, distinta  col  nome  d’ insinuazione , la  quale  ha  molta 
analogia  col  registro  di  Francia,  ed  ha  sopra  di  esso  il 
vantaggio  di  dare  una  maggior  pubblicità  ai  contratti  ed 
agli  atti  di  ultima  volontà. 

Questa  formalità , la  quale  pare  di  origine  antica  5,  è 
stata,  dopo  la  restaurazione,  rimessa  con  un  ediltodi  S.  M . 
sarda  del  10  maggio  1816  6 ed  è stata  sviluppata  dagli 
art.  1420  e seg.  del  codice  civile.  L’art.  1420  è conceputo 
ne' seguenti  termini:»  Gli  atti  pubblici  stipulali  innanzi 
» notaio,  i quali  racchiudono  o un  contratto,  o una  di- 
» sposizione  di  ultima  volontà  , non  possono  esser  prodotti 
» in  giudizio,  nè  essere  adoperali  in  altro  uso,  se  non  sono 
» stati  insinuali  con  le  forme  volute  dai  regolamenti  in  vi- 
» gore.  «L’art.  1422  aggiunge  : a L’insinuazione  si effet- 
» tua  col  deposito  fatto  dal  notaio  o da  altro  pubblico  uf- 
» fiziale,  nel  termine  stabilito  dalle  leggi,  di  una  copia 
» dell’  atto  da  lui  ricevuto  negli  archivi  addetti  all'  uopo 
» in  ciascun  distretto  o circondario  d’insinuazione.»  L’ar- 
ticolo 1423  annovera  altri  atti  pubblici  ebe  sono  sogget- 
ti alla  insinuazione , e l’art.  1424  distingue  quelli  che 
ne  sono  esenti.  L’art.  1425  è del  tenor  seguente:  « Le 

■ Dizionario  di  procednra  ( traduzio-  6,  27,  35,  e 39. 

ne  ) voce  Bollo,  nelle  note.  4 Ivi,  voce  Bollo  falla  carta,  n.1  19 

* Repertorio  del  diritto  toscano,  voci  e seg. , 39  e 38. 

Bollo  falla  carta,  e voce  Regiitro  5 Repertorio  , voce  Piemonte  , § 2 , 
( Dazio  di  ).  n."  9;  g 3,  n."  16. 

s Ivi,  voce  Brgiilro  ( Dazio  di  ) n.>  <>  Mansueti,  1. 1,  g 329. 
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» scrinare  private  possono  essere  insinuate  a richiesta  di 
» una  delle  parli , quantunque  questa  formalità  non  sia- 
» si  convenuta  ; ed  ha  per  oggetto  di  dare  a queste  scrittu- 
» re  una  data  certa  e di  farle  conservare  negli  archivi 
» della  insinuazione.»  L’art.  1426  prescrive:  1 contratti, 
» gli  alti  e le  scritture  estere,  non  possono  essere  adope- 
» rate  negli  Stali  (sardi)  senza  essere  stati  insinuali, quan- 
» do  però  per  la  loro  natura  o per  il  loro  obbietto , vanno 
««oggetti  a questa  formalità.  La  insinuazione  dovrà  es- 
» sere  adempinta  nel  termine  fissato  dai  regolamenti  in  vi- 
» gore . allorché  questi  atti  importano  trasferimento  di  pro- 
» prietàodi  usufruito  d’ immobili  situati  negli  Stati,  a qua- 
» lunque  titolo  fosse.  » 

Questa  ultima  disposizione  rientra  nella  dottrina  da 
noi  esposta  nel  n.°251. 

261 . In  Ittpagna,  l’ uso  della  carta  bollata  per  le  pub- 
bliche scritture  è prescritto  a pena  di  nullità 

262.  Negli  Siati  alemanni  non  vi  sono  diritti  di  re- 
gistro come  quelli  di  Francia,  ma  la  legislazione  ha  sta- 
tuito alcuni  diritti  di  bollo  i quali  sono  fissi  o proporzio- 
nali, secondo  la  natura  degli  atti  o delle  sentenze,  e se- 
condo il  valore  che  ne  è l’oggetto.  Questi  diritti  s’ incas- 
sano mercè  la  vendita  della  carta  bollata,  il  cui  uso  è pre- 
scritto sotto  pena  di  ammenda.  I passaggi  per  successione 
vanno  soggetti  ad  alcuni  diritti  che  si  percepiscono  nello 
stesso  modo. 

La  legislazione  prussiana  ’ sanziona,  più  formalmente 
diquella  di  Francia,  il  principio  che  l’imposizione  non  col- 
pisce le  cose  situate  fuori  del  régno.  Quindi  sono  esenti  dal 
bollo  tutti  gli  atti  dei  quali  si  deve  far  uso  nell’estero  5. 
Sono  esenti  eziandio  dal  bolloproporzionalegli  atti  di  alie- 
nazione d’immobili , e di  diritti  immobiliari  situati  in  pae- 
se straniero, come  ancora  il  loro  trasferimento  per  morte  *. 
Gli  atti  fatti  nell’estero , i quali  riguardano  valori  che  sono 
nell'interno  del  regno,  debbono  essere  bollati  col  bollo pro- 


, Sala,  lib.  3,  tit.  A,  n.°  8. 

* La  Bevve  etra^gtrr  et  fravrrtise  ne 
ha  pubblicato  un’analisi.  V.  t.  I, 
p.  663  e seg. 

1 Rescritto  del  ministro  dell'interno 
del  6 febbraio  1830  ( Annuiti  di 


Kampti,  voi.  XIV.  1830,  p.  1#!- 

4 Tariffa  annessa  «Ila  legge  del  7 mar- 
10  1822,  voce  Contratti  di  tendi- 
ta  ( Kanfverlraege  ) , g »,  b,  della 
legge  medesima.  V.  la  Ree ne  ilran- 
i tre,  1. 1,  p.  667. 
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porzionale,  tra  15  giorni  dal  ritorno  della  parte  contraente 
nei  territorio  del  regno  Questa  formalità  non  è richiesta 
per  le  procure  scritte  da  stranieri  nell’  estero , e destinate 
ad  essere  usate  in  Prussia  \ — Le  lettere  di  cambio  tratte 
dall’estero  sono  soggette  al  bollo  sol  quando  fossero  paga- 
bili in  Prussia , ma  quando  il  luogo  del  pagamento  è nel- 
l’estero , volendosi  negoziare  nel  regno , non  sono  soggette 
al  bollo  ». 

263.  Le  leggi  austriache  del  5 ottobre  1802 , 27  gen- 
naio 1840  e 7 gennaio  1841  4 racchiudono  disposizioni 
analoghe.  Secondo  queste  leggi,  molli  tra  gli  atti  stipulati 
nell'estero  sono  esenti  dal  diritto  di  bollo,  ed  altri  vi  sono 
soggetti  sol  quando  vuoisene  far  uso  innanzi  alle  autorità 
austriache  *. 

264.  In  Baviera  l’imposizione  del  bollo  trovavasi  or- 
dinata contemporaneamente  alla  compilazione  del  codice 
civile  ( 1753  ) ‘,  ed  è stata  dalle  leggi  posteriori  rispet- 
tala 7. 

265.  Nel  regno  di  A nuocer,  la  legge  del  21  ottobre 
1834  ha  fissato  un  bollo  fisso  e proporzionale  8. 

Il  regno  di  Sassonia  ha  una  legge  analoga  , che  è del- 
l'anno 1819. 

266.  In  Inghilterra  è sconosciuto  il  diritto  di  registro 
nel  senso  della  legislazione  francese:  vi  ha  però  un  bollo 
proporzionato  al  valore  che  forma  l'oggetto  dell'atto,  della 
sentenza , o della  successione  ».  Le  ultime  leggi  sul  sub- 
bietto  sono  gli  statuti  55,  Giorgio  III,  cap.  184  ( 1815), 
e 4 e 5 Guglielmo  IV  ( 1834  ).  Questa  legislazione  ha  di 
particolare  che  le  lettere  di  cambio  scritte  su  carta  diversa 
da  quella  , che  preventivamente  fosse  contrassegnata  col 
kolloproporzionale,  sono  dichiarate  nulle,  e menano  ad  una 
ammenda  di  50  lire  sterline.  Per  altro  le  lettere  di  cambio 
tratte  dall’estero,  che  sono  negoziate  o sono  pagabili  in 


' Ivi,  § 12.  Revue  étrangère,  p.668. 
' Decisione  del  direttore  generale  dei 
Dazii  indiretti , del  27  dicembre 
1837  ( comunicata  da  Deuster,  no- 
taio a Coblentz  ). 

5  Ivi,  § 20.  Rei-uà  étrangère,  p.  609. 
* V.  la  Revut  ètrangere  , t.  VII . p. 
817;  t.  Vili.  p.  130. 


* DePUttlingen,  § 128. 

6 Codice  civile,  pari.  1,  cap.  1 , $6. 

7 Novelle,  pag.  432. 

8 Ebhard,  t.  V,  p.  718  e seg. 

* Tomlins  , Lai c Dictionury  , voce 
Stamp-Dutiet.  — Cabinet  Latryer, 
alla  stessa  parola. 
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uno  dei  regni  uniti , non  sono  soggette  al  bollo  : lo  sono 
però  i biglietti  ad  ordine,  e le  promesse  di  pagamento  ■. 

La  Scozia  è regolata  dalle  stesse  leggi  \ 

2G7.  In  Russia  esiste  parimenti  una  lassa  di  bollo  5, 
della  quale  più  volte  si  fa  menzione  nel  codice  civile  ( p. 
e.,  nella  seconda  addizione  all’arl.  561  ). 

CAPITOLO  II. 

Della  copia  esecutiva  e dell’apposizione  della  formolo  esecutiva. 

Sommario. 

2f>8.  Stati  in  cui  questa  formalità  trovasi  statuita. 

2<i!l.  Legislazioni  degli  altri  Stati. 

270.  Dei  conflitti  di  legge  su  questo  proposito, 

268.  La  duplice  formalità  della  copia  esecutiva  edclla 
apposizione  della  forinola  esecutiva  è riconosciuta  soltanto 
in  F rancia  4,  ed  in  quelle  nazioni  che  ban  modellato  la  loro 
legislazione  su  quella  di  Francia.  Quindi  è riconosciuta 
nel  Belgio , nella  Prussia  renana , nella  Baviera  renana  , 
nell’ Assia  renana,  nelle  Due  Sicilie5,  in  Ginevra  G,  in 
Roma  c nei  Paesi  Bassi 8.  Nei  quali  Stati  tutti,  unifor- 
memente alle  disposizioni  di  legge  citate  in  nota,  le  spe- 
dizioni delle  sentenze  sono  intitolate  in  nome  del  re  o del 
principe  sovrano  9,  c finiscono  con  un  precetto  agli  uflìciali 
di  giustizia  : i cancellieri  delle  corti  e dei  tribunali  sono 
autorizzati  a sottoscrivere  ed  a rilasciare  in  tal  forma  le 
spedizioni.  Secondo  le  medesime  disposizioni  di  legge  , i 
notai  possono  sottoscrivere  e rilasciare  nella  stessa  forma  le 


' V.  la  nevue  itrangire,  l.  Il,  p.  309. 
Schulin,  Leggi  relative  alle  lettere 
di  cambio  , p.  242-205  ; p.  295  e 
296. 

* Burton  , pari.  10,  cap.  2,  s et.  7 , 
p.  316-318. 

1 V.  la  Ketua  étrangire,  t.  II  p. 
405. 

4 Codice  di  proc.  civ.,  art.  148.  433 
e. 545. 

5 Codice  di  proe.  cir. , art.  239,  e 
635. 

‘ Codice  di  proc.  civ.,  art.  110,  370, 


c 375. 

i Motuproprio  delio novemb.  1834, 
art.  609.  610,  1412  c 1413. 

8 Codice  di  proc.  civ. , art.  430 , 434 
e 436. 

9 A Ginevra  . in  nome  dei  sindaci  e 
del  consiglio  della  repubblica  ( del 
potere  esecutivo  ) , art.  HO  dello 
stesso  codice  ; art.  53  della  legge 
sull’  organizzar  ione  giudiziaria  dei 
B dicembre  1832.  A Roma  . in  no- 
me del  Santo  Padre  , art.  609  del 
motuproprio  qui  innanzi  citato. 
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spedizioni  degli  atti  da  esso  loro  ricevuti , le  quali  spedi- 
zioni esecutive  degli  atti  si  addimandano  copie  di  prima 
edizione  ( grosse  ). 

269.  Nelle  altre  nazioni , colui  che  ha  ottenuto  una 
sentenza,  o a cui  prò  si  é stipulato  un'alto,  devesi  diri- 
gere ad  un’autorità  giudiziaria  afHn  di  ottenere  un’ordi- 
nanza di  esecuzione  della  sentenza,  la  quale  è trasmessa 
ad  un  uffiziolo  inferiore  di  giustizia,  per  procederne  alla 
esecuzione.  In  quanto  agli  atti  ricevuti  da  pubblici  officia- 
li, è necessario,  per  regola  generale,  che  sicomincidaH’ot- 
lenere  una  sentenza  che  li  confermi,  c ne  ordini  la  esecu- 
zione 

270.  Le  controversie,  che  possono  insorgere  intorno 
alla  validità  della  spedizione  di  una  sentenza  o della  copia 
di  prima  edizione  di  un  atto  di  notaio  o t^i  altro  pubblico 
ufficiale,  ed  intorno  alle  forme  che  su  tal  proposito  si  han- 
no ad  osservare,  sono  decise  con  le  leggi  di  quella  nazio- 
ne, in  cui  la  spedizione  o la  copia  di  prima  edizione  è stata 
rilasciata  o domandala  ’. 

CAPITOLO  III. 

Detta  iscrizione,  e delta  trascrizione  dell’atto  o delta  sentenza  su  un 
pubblico  registro , e delle  altre  pubblicità  degli  atti  c delle  sen- 
tenze. 

Sommano. 

271.  Enumerazione  di  tali  formalità.  Loro  effetti. 

•272.  Legislaziono  francese. 

273.  Leggi  straniere. 

271.  Del  conflitto  delle  leggi  in  fatto  di  formalità  relative  alle  iscri- 
zioni ipotecario  cd  allo  trascrizioni. 

275.  Del  conflitto  delle  leggi  in  fatto  d'interdizione,  di  nomina  di  un 
consulente , o di  separazione  di  beni. 

27f>.  Idem , in  fatto  di  pubblicità  degli  atti  di  società. 

277.  Idem,  in  fatto  di  dichiarazioni  di  fallimento. 

278.  Idem , nel  caso  di  formalità  relative  ai  modi  di  esecuzione. 

271 . In  parecchi  casi  le  leggi  ordinano  di  farsi  men- 
zione in  pubblici  registri  degli  atti  o delle  sentenze  ( iscri- 


' V.  infra,  il  rap.  V.  dell»  rscruzio-  » v.  sopra,  n.'  100  e spj. 
no  degli  alti. 
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zione  ),  ovvero  che  gli  uni,  come  le  altre,  siano  trascritti 
letteralmente  su  altri  registri  pubblici  (trascrizione  ).  Ta- 
luna volta  il  legislatore  ha  voluto  ancora  che  gli  atti  o le 
sentenze  si  rendessero  pubblici  in  altro  modo,  come  a dire 
per  affìssi  nei  pubblici  luoghi , per  copie  o estratti  stam- 
pati, ovvero  per  inserzione  di  tali  estratti  nei  giornali. 

Queste  diverse  maniere  di  pubblicità  rendono  com- 
piuti gli  atti  o le  sentenze,  ed  in  difetto,  talvolta  l’atto  e 
la  sentenza  riguardansi  come  nulli  e non  avvenuti,  e tal 
altra  entrambi  non  producono  tutti  gli  effetti,  che  legal- 
mente avrebbero  se  a tali  formalità  si  fosse  adempiuto. 

272.  Lcggonsi  nella  legislazione  francese  moltissime 
disposizioni  che  prescrivono  la  pubblicità  degli  atti  o delle 
sentenze,  tra  le  quali  sono  rimarchevoli:  l'iscrizione  dei 
privilegt  sopra  gl'immobili,  e la  iscrizione  delle  ipoteche 
convenzionali  e giudiziali  ',  la  trascrizione  degli  alti  e 
delle  sentenze  che  portano  a trasferimento  di  proprietà  im- 
mobiliare ’,  l'iscrizione  delle  sentenze  con  cui  si  ordina  la 
interdizione  o la  nomina  di  un  consulente,  da  farsi  sopra 
le  tabelle,  che  debbono  tenersi  affìsse  nella  sala  di  udienza 
e negli  uffici  dei  notai  del  circondario  1 , I’  affìsso  della 
sentenza  di  separazione  di  beni 4,  l’affisso  di  un  estratto 
degli  atti  di  società  in  nome  collettivo,  o in  commandita, 
degli  atti  di  continuazione  o di  dissoluzione  delle  stesse 
società,  e la  inserzione  di  tali  estratti  nei  giornali s,  gli 
affissi  e le  inserzioni  delle  sentenze  che  dichiarano  un  fal- 
limento 6,  degli  atti  di  esecuzione  in  fatto  di  pegnoramento 
di  mobili  ( miste  execution  ) ’,  del  pegnoramento  dei  frutti 
pendenti  o di  altre  raccolte  in  erba  ( saùie  brandon  ) *,  del 
sequestro  di  rendite  costituite  9,  del  pegnoramento  d'immo- 
bili’0, e la  trascrizione  del  pegnoramento  e della  denun- 
cia ",  l’affìsso  c l’inserzione  nei  giornali  di  un  estratto 
della  domanda  di  separazione  di  beni 


' Ari.  2100  e seg  ; art.  2148  e 2150 
del  codice  civile. 

* Art.  2181  del  codice  civile. 

* Art.  SOI. 

4 Art.  1443  del  codice  civile. 

5 Art.  42  c 46  del  codice  di  commer- 
cio. 

6 Art.  442,  ivi. 


? Art.  617  e seg.  del  codice  di  proc. 
eiv. 

3 Art.  629  e seg.  dello  stesso  codice. 
’ Art.  643  e ae^.  dello  stesso  codice. 

Arl.tWtìescg.  dello  stesso  rgdice. 
" Art.  678,  ivi. 

11  Art.  865,  ivi. 

i 
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273.  I codici  modellali  su  quelli  di  Francia  hanno  ri- 
prodotto tali  formalità  in  tutto  o in  parte , ed  i più  tra  essi 
hanno  notabilmente  migliorato  il  sistema  francese, in  ispe- 
eie  per  la  iscrizione  dei  privilegi  e delle  ipoteche , e per  la 
trascrizione  degli  atti  di  trasferimento  di  proprietà  immo- 
biliare. Parleremo  altrove  di  tali  immegliamenli , limitan- 
doci ora  a rimandare  alle  disposizioni  analoghe  a quelle 
di  Francia,  che  incontransi  nel  codice  civile  di  Baden  1 in 
quello  delle  due  Sicilie  * , nel  codice  del  cantone  di  Vaud  3 , 
nel  codice  civile  di  Sardegna  * , nel  Motupròprio  di  Sua 
Santità  del  10  novembre  1834  s,  nella  legge  toscana  del  2 
maggio  1836  5,  e nel  codice  civile  dei  Paesi  Bassi 7. 

Le  legislazioni  tedesche  racchiudonodisposizioni  ana- 
loghe intorno  alla  iscrizione  dei  diritti  di  proprietà,  e dei 
diritti  reali  immobiliari,  da  farsi  su  pubblici  registri  *. 

Le  disposizioni  del  codice  civile  francese  relative  alla 
pubblicazione  di  un  estratto  delle  sentenze  che  ordinano  la 
interdizione  o la  nomina  di  un  consulente  sono  state  ripro- 
dotte, con  qualche  modificazione  relativa  alle  forme,  nel 
codice  di  Baden  »,  in  quello  delle  due  Sicilie10,  nel  codice 
civile  del  cantone  di  Vaud",  nel  codice  civile  sardo”,  nel 
Motuproprio  del  1834  l3,  e nel  codice  civile  dei  Paesi 
Bassi 

È a dire  lo  stesso  della  disposizione  relativa  alla  pu- 
blicazione  delle  sentenze  di  separazione  di  beni , la  quale 
si  legge  nel  codice  di  Baden  ,5,  in  quello  delle  due  Sici- 
lie'5. e in  quello  del  cantone  di  Vaud  ‘7.  Il  codice  di  Sar- 
degna però  non  l'ha  riprodotta  l8,  c quello  dei  Paesi  Bassi 


' L’ardine  degli  articoli  di  questo 
codice  è uniforme  a quello  del  co- 
dice francese. 

* Articoli  1992 , 2020  , 2040,  2042, 
2044  c 2075 , 42»  e 1409. 

5 Art.  1593  , 1594.  Odier  . p.  102,  e 
Tari.  diSteven-van-Muyden,  nella 
Jtepua  itrangère,  t.  IX  , p.  534. 

4 Art.  2202  e sog.  ; art.  2214  c scg.  ; 
alt.  2235  c scg.  ; art.  2303. 

5 Art.  92  c scg. , art.  131  e scg. , art. 
183. 

‘ Art.  30.  39.  40,  64,81, 97,  98  e 99. 

3 Art.  710.  780  c 842. 

* Mitlcrmaier  le  Ita  analizzate  in  uu 


articolo  degli  Archivi  della  giu- 
risprudenza, t.XVIII,p.l49csog  , 
p.  431  e seg.;  t.  XIX.  p.  126.  Nel- 
l'opera di  Odier,  p.  llaeseg.,  tro- 
vasi un  reassunto  diquesto  lavoro. 

» Art.  501. 

10  Art.  424. 

• 1 Art.  303. 

” Art.  383. 

■5  Art.  1596. 

■4  Art.  498. 

15  Art.  1443. 

“Art.  1109. 

17  Art.  303. 

*8  V.  gli  art.  846  e scg. 
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ha  prescritto  unicamente  la  pubblicità  della  domanda  \ 
Le  disposizioni  relative  alla  pubblicaziouc  degli  alti 
di  costituzione,  di  niodifìcazioue  o di  scioglimento  di  una 
società  commerciale  si,  leggono  nei  codici  di  commercio  di 
Iiaden  delle  due  Sicilie  3,  di  Roma  4,  di  Spagna  5,  di 
Portogallo0,  e de’  Paesi  Bassi  Questa  pubblicazione  è 
prescritta  eziandio  in  Austria  s,  in  Prussia  8,  e nel  regno 
di  Sardegna'0,  ma  in  Inghilterra  " il  solo  scioglimento  di 
una  società  dev’csser  rendalo  pubblico. 

La  pubblicazione  delle  dichiarazioni  di  fallimento  è 
f tatuila  eziandio  nel  codice  di  procedura  civile  di  Baden”, 
e nel  codice  di  commercio  delle  due  Sicilie'3,  in  Roma 
in  Ispagna  in  Portogallo ,0,  nel  regno  di  Sardegna  nei 
Paesi  Bassi18,  in  Austria'8,  in  Prussia’0,  in  Baviera”,  nei 
paesi  regolati  dal  diritto  comune”,  ed  in  Inghilterra 

Le  formalità  prescritte  dal  codice  di  proc.  civ.  fran- 
cese, per  assicurare  la  pubblicità  delle  esecuzioni  fatte  su- 
gl'immobili  del  debitore,  leggonsi  con  qualche  modifica- 
zione nelle  leggi  straniere  modellale  su  quelle  di  Francia. 
Ricorderemo  il  codice  di  proc.  civ.  del  cantone  di  Ginevra 
decretato  a 29  settembre  1819;  le  leggi  pubblicate  per  la 
Baviera  renana  ( 1 giugno  1822  ),  per  la  Prussia  renana 
( 1 agosto  1822  ) , per  l’ Assia  renaua  ( 29  aprile  1824,  e 
24  luglio  1830  ) , pel  regno  di  Sardegna  {16  luglio  1822): 
ricorderemo  ancora  la  legge  delle  due  Sicilie  del  29  di- 
cembre 1828,  ed  il  codice  di  proc.  civ.  dei  Paesi  Bassi  ’4 


• Art.  212. 

’ Art.  42  c 46. 

3 Ivi. 

4 Art.  41-43. 

s Art.  23,  20,  31,  290,  c 292. 

6 Art.  898  r 002. 

1 Art.  23,  24,  20,  28,  31. 

“Codice  civile,  Art.  1179  e 1214. 
IViniwarter, Commentario,  SS  276 
e 297. 

9 Codice  generate,  parte  2 , tit.  8 , 
S§  618,  619,  627,  628,  638  e seg. 
10  l.eggi  c costituzioni,  lih.  2,  li/. 16, 
cap.  8,  art.  3 e 3. 

‘ * ** Smith,  p,  28  c 29, 

**  Alt.  846  e seg. 

•3  Art.  442. 

■4  Art.  451. 

“ Art.  1014. 


*«  Art.  41. 

’7  l.eggi  e costituzioni,  lib. 2,  tit.  16, 
eap.  6,  art.  9. 

>8  Art.  793. 

Ordinanza  del  1. "maggio  1781,  gg 
7 e 9. 

Codice  di  proc.  civ.,  pari.  1 , tit. 
50,  g 109. 

11  Ivi,  eap.  19 . § 3. 

*•  Martin  , § 328.  De  Linde , g 436. 
liajcr,  § 49. 

' ’ V.  la  Iti  lue  étrangire,  t.I,  p.  433. 
"4  Tutte  queste  leggi , tranne  quella 
delle  due  Sicilie  ( stampata  in  fine 
delle  ultime  edizioni  del  codice  di 
proc.  civ-  di  quel  regno  Jsono  state 
analizzate  nella  /trine  étrangère, 
1.  VI,  p.  241,  686,  c 767. 
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Analoghe  disposizioni  esistono  in  Austria  in  Prussia 
in  Baviera  \ in  Baden  4,  ec. 

274.  Lé  formalità  prescritte  per  la  iscrizione  dei  pri- 
vilegi , delle  ipoteche,  e di  altri  diritti  reali , e le  trascri- 
zioni degli  atti  di  trasfeòmenlo  delle  proprietà  immobi- 
liari sono  regolale  dalla  legge  del  luogo  ov'è  situalo  l'im- 
mobile gravato  o alienato,  essendo  collegalecoulo  statuto 
reale  che  regola  l'immobile.  Per  il  che  non  gioverebbe  che 
si  adempisse  alle  formalità  prescritte  dalla  legge  del  domi- 
cilio del  creditore  o del  debitore,  ovvero  dalla  legge  della 
stipulazione. 

275.  Le  formalità  relative  alla  pubblicità  delle  inter- 
dizioni, e della  nomina  de'consulenti,  o de’ curatori  ai 
prodighi , sono  regolate  dalla  legge  del  domicilio  dell'  in- 
terdetto o del  prodigo,  imperciocché  l’ adempimento  di 
tali  formalità  influisce  sullo  stato  della  persona  esilila  ca- 
pacità di  disporre  de’ suoi  beni.  Donde  conseguita  che  lo 
adempimento  di  tali  formalità  prescritte  dalla  legge  del 
domicilio  assicura  la  esecuzione  nell'estero  della  interdi- 
zione, e della  nomina  del  consulente  o del  curatore,  senza 
che  faccia  bisogno  di  adempiere  anche  colà  alle  furinole  che 
vi  sono  statuite  5. 

Vale  io  stesso  per  le  formalità  prescritte  ger  la  sepa- 
razione de’ beni. 

276.  Le  formalità  relative  alla  pubblicità  degli  alti  di 
società  sono  regolate  dalla  legge  del  luogo  in  cui  è stabi- 
lita la  residenza  sociale,  imperciocché  egli  è in  quel  luogo 
che  le  leggi  ne  vogliono  l'adempimento  ; egli  é colà  , che 
i soci  hanno  conchiuso  O'si  suppone  che  abbiano  conchiuso 
le  convenzioni  fra  loro  e coi  terzi,  ed  è anche  in  quel 
luogo,  che  debbono  essere  eseguite  queste  loro  obbligazio- 
ni '.  Da  ciò  nasce  che  per  la  validità  delle  obbligazioni 
contratte  tra  i soci , o da  uno  di  essi  con  un  terzo , sia  suf- 
ficiente che  siano  state  rispettate  le  formalità,  le  quali  per 
la  pubblicità  dell'atto  sociale  trovansi  prescritte  nel  luogo 
in  cui  la  società  risiede;  dappoiché  non  potrebbero  essere 


' Codice  di  proe.  civ.  § 329. 

* Codice  di  proc.  civ.,  pari,  t , (il. 

21,  § 78;  Ut.  32,  § 30. 

1 Codice  di  pi  oc.  civ. , cop.  18  , § 7. 


4 Codice  di  proc.  civ.  §§  1033  e seg. 

5 V.  gli  autori  citati  a questo  riguar- 
do, nel  n."  31. 

6 sopra,  n."  72. 
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richièste  formalità  di  altra  specie,  nè,  ancorché  vi  fosse- 
ro, basterebbero  a supplire  alla  inosservanza  delle  prime. 

Per  una  conseguenza  ulteriore,  allorché,  sciolta  la 
società,  uno  dei  soci  trasferisce  il  suo  domicilio  in  uno  Stalo 
diverso  da  quello  in  cui  la  società  stanziava,  e fosse  con- 
venuto giudiziariamente  da  un  terzo  che  avesse  coi  soci  con- 
trattato, le  obbligazioni  dell’ex-socio  hanno  a regolarsi 
con  la  legge  del  luogo  in  cui  risiedeva  la  società  disciolta, 
non  già  con  quella  del  nuovo  domicilio,  talché  il  terzo 
potrebbe  pretendere  l’affissione  dell’atto  di  società  nel  luo- 
go della  residenza  di  essa , siccome  quello  che  costituiva 
il  contratto  delle  parti.  Indi  è che  se  la  società  esistesse  a 
Parigi  e la  cansa  pendesse  in  Baviera,  le  obbligazioni  dei 
soci  verso  i terzi  si  regolano  giusta  l’estratto  dell’ atto  so- 
ciale affisso  a Parigi , non  essendo  il  creditore  obbligato  a 
produrre  innanzi  ai  tribunali  bavari  altre  pruove  di  dette 
obbligazioni. 

277.  La  pubblicazione  della  dichiarazione  di  falli- 
mento è regolala  dalla  legge  del  luogo  in  cui  il  fallimento 
si  è aperto , essendo  sufficiente  la  pubblicazione  fatta  in 
questo  luogo  per  assicurarne  da  per  ogni  dove  gli  effetti. 
Noi  vedremo , nella  sezione  della  giurisdizione  volontaria, 
che  le  sentenze  che  dichiarano  un  fallimento  , se  prendon- 
si  unicamente  come  pruove  di  questo  fatto  , sono  valide  in 
qualunque  luogo. 

278.  Torna  inutile  l'osservare  che  le  formalità  rela- 
tive alle  esecuzioni  non  possono  esser  dettate  che  dalla 
legge  del  luogo  in  cui  le  esecuzioni  si  praticano  '. 

TITOLO  VII. 

DELL' EFFETTO  , O DELLA  ESKCT'ZtOflE  DELLE  SENTENZE  E DEGLI  ATTI 

in  paese  straniebo. 

Sommario. 


279.  Divisione  del  subbietto. 

279.  Dopo  avere  destinato  cinque  titoli  ai  rapporti  in- 
ternazionali che  possono  insorgere  nel  corso  di  una  istanza 
> V.  infra,  n.1'  293. 
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giudiziaria  , e prima  di  decidersi  diffinilivamcnte  la  con- 
troversia, eccoci  giunti  alla  esecuzione  forzata  dei  prov- 
vedimenti giudiziari.  A questo  subbielto  si  ricongiuuge  la 
esecuzione  degli  atti  autentici,  e di  quegli  alti  che  diconsi 
di  giurisdizione  volontaria.  Su  tutto  ciò  verserà  il  presente 
titolo. 

Questo  titolo  va  diviso  in  cinque  capitoli  : i due  pri- 
mi versano  sulla  esecuzione  forzala  degli  alti  di  giurisdi- 
zione contenziosa,  o vogiiam  dire,  delle  decisioni  delle  cor- 
ti e delle  sentenze  dei  tribunali,  non  che  de’ laudi  arbitra- 
li; il  terzo  capitolo  tratterà  della  ipoteca  risultante  dal- 
le sentenze  dei  tribunali  c da' laudi  degli  arbitri;  il  quar- 
to parlerà  della  giurisdizione  volontaria,  ossia  di  quelle 
deliberazioni  che  impropriamente  diconsi  sentenze  ; il 
quinto  capitolo  infine  avrà  per  obbicllo  l'esecuzione  degli 
atti  e delle  convenzioni. 

CAPITOLO  I. 

Degli  effetti  delle  decisioni  e delle  sentenze  profferite  in  giurisdi- 
zione contenziosa  dalle  corti  <-  dai  tribunali. 

Sommario. 

280.  Divisione  del  subbielto. 

280.  Una  prima  sezione  sarà  destinala  alle  regole  ge- 
nerali 5ull’argomenlo,ed  in  una  seconda  sezione  indichere- 
mo le  leggi  positive,  c la  giurisprudenza  attualmente  adot- 
tata dalle  diverse  nazioni.  Questa  sezione  sarà  divisa  in 
cinque  paragrafi:  il  primo  ahbracccrà  gli  Stali  che  ammet- 
tono il  principio  della  rcciprocanza  ; il  secondo  è destinalo 
esclusivamente  alla  Francia  ; il  terzo  riguarderà  le  nazioni 
che  hanno  adottato  o hanno  preso  per  tipo  la  legislazione 
francese;  nel  quarto  saranno  annoverali  gli  Stali  che,  non 
essendo  nella  categoria  del  § 3,  pur  tuttavia  nou  ammet- 
tono il  principio  della  rcciprocanza;  infine  nel  § 5." ci  oc- 
cuperemo dell' Inghilterra  e degli  Siati  Uniti,  dove  é adot- 
tato un  sistema  peculiare. 
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SEZIONE  I. 

Regole  generali. 
Sommario. 


281.  Distinzione  tra  la  giurisdizione  contenziosa  e la  volontaria. De- 

finizione dell' una  e dell’altra. 

282.  Transizione. 

283.  La  sentenza  è una  emanazione  dell'autorità  sovrana  , e la  ese- 

cuzione delle  sentenze  lo  è del  pari.  Conseguenze  di  questi 
due  principii. 

284.  Eccezioni  introdotte  ob  comitato»  ed  ob  reciprocar » utili- 

tatem. 

283.  Nondimeno  l’esecuzione  delle  sentenze  rendute  nell'estero  tie- 
ne mai  sempre  un  legame  coi  giudici  del  luogo  della  esecu- 
zione. 

286.  E necessario  eziandio  che  tali  sentonze  non  siano  contrarie 

alla  sovranità , agl'interessi , ed  al  diritto  pubblico  della  na- 
zione. 

287.  Divisione  del  subbietto. 

288.  Transizione. 

289.  Effetti  generali  delle  sentenze.  Diversità  dello  legislazioni  in- 

torno all'ipoteca  nascente  dai  giudicati , e relativamente  alla 
loro  esecuzione  parata. 

290.  Continuazione.  In  quai  casi  l'esecuzione  può  aver  luogo? 

29 1.  Transizione. 

292.  Dottrina  degli  autori,  che  hanno  scritto  sul  diritto  delle  genti. 

293.  Enumerazione  delle  legislazioni  che  hanno  adottato  questa 

dottrina , e di  quelle  che  so  ne  sono  appartato. 

294.  Indole  della  missione  del  tribunale,  che  ordina  l’esecuzione  di 

una  sentenza  straniera  in  caso  di  reciprocala. 

293.  Leggo  che  regola  le  forme  della  domanda  dirotta  ad  ottenere 
l'esecuzione  di  una  sentenza  straniera , e quella  che  regola 
le  procedure  ed  i modi  di  esecuzione  cc. 

281.  La  distinzione  Ira  la  giurisdizione  contenziosa 
e la  volontaria,  già  riconosciuta  dal  diritto  romano  *,  è 
adottala  dal  diritto  comune  tedesco  dai  codici  di  Bavie- 


* L.  2,  IT.  de  offic.  procont.  Voet  nd 
IT.  tit.  de  juriediet.,  n.  3.  Boemero 
Introdurti»  in  juedigrttomm,  Ut. 
dejurisdict.  § 18.  Gltìfk, Commen- 
tario, l.  IV, §193.  Bayer, Proe.  civ. 
P-  IS.Pothicr,  Pandette,  lib.  2,  tit. 
1,  n."8  Repertorio,  voce  G iuriedi- 


zionc  volontaria  (4.*cdi*.,  t.XVH, 
p.  73). 

* (iltìi'lr  nel  lubgo  citato.  De  Linde  , 
S 10.  Millcrniaicr,  Procedura  civi- 
le comparala,  t.  Il,  p.  48  e seg. 
Weiske.voce  Tribunale  (Cerieht  ) 
p.  S4U  c seg. 
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ra  c di  Prussia  come  ancora  dalla  legislazione  austria- 
ca J.  Gliick  * si  esprime  a questo  proposito  ne'  seguenti 
termini:  « La  giurisdizione  contenziosa  ha  per  obbietlo  1'  e- 
v same  c la  decisione  delle  cause  litigiose,  come  altresì  la 
» esecuzione  delle  sentenze.  La  giurisdizione  volontaria 
» all’ incontro  prende  il  luogo  in  quelle  faccende  che  non 
» presentano  controversia  di  sorta,  e nelle  quali  la  per- 
» sona  chiamata  ad  esercitarla  si  dee  limitare  o arilasciarc 
» una  omologazione,  o a dare  un  pubblico  attestato. 

In  Francia  questa  distinzione  non  è stala  mai  scritta 
teslualineule  nelle  leggi , ma  è stata  mai  sempre  ricono- 
sciuta dai  giureconsulti.  Gli  autori  del  repertorio  di  giu- 
risprudenza 1 * * * 5 * * si  spiegano  nel  seguente  modo:  » Chiamasi 
» cosi  ( giurisdizione  contenziosa  ),  per  distinguerla  dalla 
» giurisdizione  graziosa  o volontaria,  quella  giurisdizione 
» che suolsi  esercitare  tra  due  o più  parti,  le  cui  pretcn- 
» sioni  sono  contrastale  a vicenda,  e termina  con  una  scn- 
» lenza  a favore  dell’ una  e a danno  dell'altra.  » Henrion 
de  Penscy  ®,  sulla  scorta  di  Einuccio  ’,  dà  le  seguenti  de- 
finizioni: « 11  giudice  esercita  la  giurisdizione  conten- 
» ziosa  ogni  qualvolta  pronunzia  sopra  interessi  discor- 
» danti,  c dopo  discussioni  contraddittorie,  tra  due  parti, 
» delle  quali  l'una  è stala  citala  dall'altra  in  giudizio. 
» Tutto  quello  clic  fa  sulla  domanda  di  una  sola  persona, 
» o su  quella  di  molti  che  fossero  d'accordo  e senza  con- 
» traddittore,  appartiene  alla  giurisdizione  volontaria.» — 
» 11  motivo  della  differenza  tra  le  due  specie  di  giurisdi- 
» zioni,  » cosi  Merlin  nell’ ultima  edizione  del  reperto- 
rio8, » è che  il  magistrato  procede  in  linea  di  giuris- 
» dizione  volontaria,  ogni  qualvolta  pronunzia  su  unado- 
» manda  che,  o per  l'indole  sua  o per  la  condizione  dello 
» cose,  non  può  essere  contraddetta.  » Secondo  lui , il  ma- 
gistrato fa  un  alto  di  giurisdizion  volontaria,  allorché  pre- 
sta il  suo  ministero  nell'adozione  ( art.  358  c seg.  del  co- 


1 Codice  di  proc.civ. , cap.  1 , § 17. 

* Codice  di  proc.  civ. . pari.  2,  lit.  1. 

V.  anche  Cari.  34  dei  diversi  trat- 

tati concbiusi  tra  la  l'russia  e vari 

Mali  tedesc  hi,  già  menzionali  di 

sopra,  d.“  27,  nota  1. 

* Wagner, passim. 


* Nel  luogo  citato,  p.  92. 
s Voce,  Giurisdizione  contenziosa. 

8 Trattato  dell'autorità  giudiziaria  in 
Francia,  cap.  14. 

? Ad  IT.  lib.  2,tit.  1,  de  iuiizdict.,  a." 
249. 

8 Voce,  Giurisdizione  graziola,  n.“  1 . 
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dice  civile),  nella  emancipazione  (art. 477),  nella  nomina 
di  un  tutore  ( art.  405),  nell’alienazione  degl’ immobili 
di  un  minore  ( art.  458  ) , nell’apertura  di  un  testamento 
olografo  o mistico  ( art.  1007  ) , nell'  immettere  in  possesso 
un  legatario  universale  ( art.  1008  ) ec. 

Nel  capitolo  III  torneremo  alla  disamina  della  giuris- 
dizione volontaria  o graziosa,  occupandoci,  cosi  in  questo 
che  nel  capitolo  II,  della  sola  giurisdizione  contenziosa. 

Da  quanto  abbiam  detto  risulta , che  il  carattere  so- 
stanziale della  differenza  tra  la  giurisdizione  contenziosa, 
e la  volontaria  sia , che  nel  primo  caso  gli  atti  giurisdizio- 
nali sono  opera  del  magistrato , e nel  secondo,  il  contenu- 
to intrinseco  degli  atti  provviene  dalle  parli  che  si  sono 
dirette  al  magistrato , il  quale  non  fa  che  imprimere  il  ca- 
rattere di  autenticità  al  consenso  , ed  alle  dichiarazioni  di 
esse  parli.  Ed  invero  le  sentenze  rendute  in  giurisdizione 
contenziosa  costituiscono  un  atto  che  ripete  la  sua  esisten- 
za unicamente  dal  fatto  del  magistrato  : le  parti  espongono 
i fatti  ed  i mezzi  di  diritto  dei  quali  scambievolmente  si 
avvalgono  ; offrono  le  pruove  che  appoggiano  le  loro  pre- 
tensioni, ma  con  tutto  ciò  non  evvi  cosa  che  esista-  L’alto 
che  deve  servire  a regolare  le  relazioni  delle  parti  si  ori- 
gina dal  fatto  del  magistrato  , ed  è per  intero  opera  sua. 
Ma  nei  casi  di  adozione,  di  emancipazione , di  nomina  di 
un  tutore,  di  autorizzazione  ad  alienare  gl’immobili  dei 
minore,  di  apertura  di  un  testamento,  d’immessione  in 
possesso  del  legatario  universale , ed  in  altri  casi  analoghi, 
il  contenuto  intrinseco  dell’atto,  esiste  per  consenso  delle 
parti,  prima  dell’intervento  del  giudice,  il  quale  non  fa 
che  rendere  autentico  quello  che  già  preesisteva. 

282.  Dopo  avere  in  siffatto  modo  stabiliti  i principii 
relativi  alle  due  specie  di  giurisdizione,  passiamo  ad  esa- 
minare i rapporti  internazionali , che  offronsi  in  fatto  di 
giurisdizione  contenziosa. 

283.  L’esecuzione  di  una  sentenza  è un  allo  separato 
e distinto  dalla  sentenza  medesima.  Se  la  sentenza  si  man- 
da ad  esecuzione  in  quello  stesso  Stato  in  cui  è stata  ren- 
duta , i due  atti  emanano  da  una  sola  autorità  sovrana,  o 
vogliam  dire,  la  sentenza  è profferita  c si  esegue  sotto  l’ au- 
torità ed  il  nome  dello  stesso  sovrano.  Al  contrario,  se  de- 


ESECUZIONE  DELLE  SENTENZE  — REGOLE  GENERALI.  315 

vesi  mandare  ad  esecuzione  in  una  nazione  diversa  da  quel- 
la in  cui  è stata  rendala,  debbono  concorrere  due  poteri  so- 
vrani , ipaperciocchè  la  sentenza  e l'esecuzione  derivano  da 
due  poteri  distinti.  Quest'ultimo  caso  è quello  che  pren- 
diamo ad  esaminare. 

In  quanto  alle  sentenze  è massima  non  controvertila , 
che  l'autorità  onde  i giudici  di  ciascuna  nazione  son  ri- 
vestiti , e che  serve  a regolare,  anche  a loro  malgrado , le 
relazioni  dei  giudicabili,  trac  la  sua  forza  ed  origine  uni- 
camente dal  potere  sovrano  della  nazione , per  effetto  della 
nomina  de’ magistrati  fatta  da  questo  potere, oda’ suoi  de- 
legati. Da  ciò,  per  un  rispetto  alla  indipendenza  delle  na- 
zioni ',  conseguita  che  in  diritto  rigoroso  ( stretto  dirit- 
to ) le  sentenze  rendute  in  uno  Stalo,  non  possono  sorti- 
re effetto  nello  straniero  *,  o in  altri  termini , e per  ser- 
virci delle  parola  di  Merlin  5,  » l’autorità  della  cosa  giu- 
» dicala  non  si  origina  dal  diritto  delle  genti,  ma  trae  la 
» sua  forza  dal  diritto  civile  di  ciascuna  nazione.  Ora  il  di- 
» ritto  civile  non  comunica  i suoi  effetti  da  una  nazione  ad 
» un’ altra, imperciocché  l'autorità  pubblica,  onde  ogni  so- 
» vrano  è rivestito,  non  estendendosi  al  di  là  del  suo  lerri- 
» torio,  quella  de’ magistrati  da  esso  lui  nominati  é di 
» necessità  racchiusa  tra  i confini  medesimi , e conseguen- 
ti temente  gli  atti  da  questi  officiali  derivanti  perdono  sulla 
» frontiera  tutta  la  loro  forza  civile.  Per  il  che  l’autorità 
» della  cosa  giudicata  non  può  essere  invocata  in  uno  Stato, 
» relativamente  a sentenze  profferite  da  tribunali  stra- 
li nieri.  » 

D’altra  banda,  l’esecuzione  di  una  sentenza  dipen- 
de dal  sovrano  del  luogo,  in  cui  vuoisi  procedere,  per- 
ciocché, in  nome  del  sovrano  e per  mezzo  di  officiali  da  lui 
incaricati , le  sentenze  si  eseguono.  E la  esecuzione,  o che 
consista  Dell’autorità,  che  fa  del  giudicato  un  regolo  inat- 
taccabile delle  relazioni  tra  le  parti,  o che  si  manifesti 
col  sequestro  de' beni  o coll’arresto  personale  del  soccom- 
bente, é certamente  un  atto  della  pubblicaautorilà.  11  prin- 

• *'  ' 

1 v.  sopra  n 9,  10,  eli.  § 23, p.  188.  Barge,  t.  Ili,  p.  1014. 

‘ KlUber,  Diritto  delle  genti,  J89, sai  5 Qaislioni  di  diritto,  voce  Sanlenja, 
principio.  PinbeiroKrrreir.i  , note  g 14,  n.*  1 (3.*  ediz.,  t.  IV,  p-  20  ). 
sopra  Valici,  p.  305.  Wbcaton,  1. 1, 
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cipio  che  le  nazioni  siano  indipendenti  vuole  che  nessun 
atto  di  questa  indole  possa  esser  fatto  da  straniera  potestà; 
e nella  esecuzione  di  una  sentenza  di  tribunale  straniero  , 
non  è già  il  provvedimento  che  contiene,  ma  la  esecuzione 
per  se  stessa,  che  può  ledere  i diritti  dello  Stalo  o del  so- 
vrano. 

Tali  sono  su  questo  subbielto  i principii  rigorosi. 

284.  Le  relazioni  di  buona  amicizia  f'  comilas)  ed  al- 
cune considerazioni  di  utile,  e convenienza  reciproca  ( ob 
reciprocam  utililaUm  ) han  fatto  portare  qualche  eccezione 
al  principio  che  le  sentenze  non  possono  essere  eseguite 
nell’estero  '.  Le  quali  eccezioni  trovansi  statuileo  per  trat- 
tati tra  nazione  e nazione , o per  le  leggi  di  uno  Stalo  che 
sanzionassero  il  principio  della  reciprocala , o infine  per 
semplice  uso. 

285.  Non  però  di  meno  queste  eccezioni  non  si  esten- 
dono lino  ad  autorizzare  puramente  e semplicemente  l’eser- 
cizio di  un  potere  sovrano  straniero,  nello  Stato  iu  cui  deve 
aver  luogo  la  esecuzione.  Non  evvi  nazione  la  quale  con- 
senta a sopportare  che  nel  suo  territorio  si  esegua  una  sen- 
tenza straniera  per  opera  della  sola  autorità  del  giudice 
che  l’ha  rcnduta,  avendo  tutte  le  nazioni  riservato  a’ pro- 
pri magistrati  il  potere  di  ordinare  la  esecuzione  delle 
sentenze;  la  qual  cosa  vedremo,  passando  in  rassegna  le 
disposizioni  di  legge,  c la  giurisprudenza  de’diversi  Stali 
europei.  Indi  è che  puossi  leder  per  sancito,  dal  diritto 
internazionale  privato , il  principio  che  nessuna  sentenza 
straniera  si  possa  mandare  ad  esecuzione  senza  l’autoriz- 
zazione de’giudici  del  luogo  della  esecuzione.  Le  legisla- 
zioni differiscono  unicamente  intorno  alla  quistione,  se  il 
giudice  dei  luogo  della  esecuzione  debba  rilasciare  la  sua 
autorizzazione  ( exequalur  ) su  semplice  richiesta  o com- 
missione rogatoria,  ovvero  abbiala  a dare,  dopo  esami- 
nato di  nuovo  il  fondo  della  controversia  \ 

286.  Dal  principio  della  indipendenza  delle  nazioni 


• Marlens,  g 95.  Bocmcro,  Juspubli- 
cum  universale,  pars  specialis,  lib. 
1 . eap.  4,  §6  in  nota. Temi  compi- 
lata da  Feuerbach,  1812,  p.  81  e 
seg.  Henry,  p.  77,  Burge,  t.  Ili,  p. 


1050. 

* Pardessus,  t.  VI , n.°  148R.  Aubry. 
nella  Revue  étrangire,i.  Ili,  p.  127 

cseg. 
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conseguita,  che  il  tribunale,  dal  quale  si  vuole  ottenere  la 
esecuzione  di  una  sentenza  straniera,  deve  esaminare  in- 
nanzi tutto , se  la  sentenza  contenga  qualche  disposizione 
contraria  alla  sovranità  della  nazione  in  cui  si  deve  ese- 
guire, o agli  interessi  di  essa  nazione,  o infine  al  diritto 
pubblico  dello  Stato  ; e dopo  di  essersi  negativamente  con- 
vinto di  tuttocciò , può  ordinare  la  esecuzione.  £ ciò  anche 
quando  la  sentenza  fosse  stata  profferita  in  una  nazione , 
le  cui  sentenze,  in  generale,  ricevessero  la  loro  esecuzione 
nella  nazione  di  cui  si  tratta. 

Per  il  che  in  nessuna  nazione  europea  1 sarebbe  man- 
data ad  esecuzione  una  sentenza , la  quale , violando  le 
leggi  sulla  competenza  de’ tribunali  vigenti  in  essa  nazio- 
ne ’,  avesse  sottratto  un  nazionale  dalla  giurisdizione  del 
proprio  sovrano  3,  e questo  principio  dovrebbe  essere  an- 
che applicato  nel  caso  che  il  nazionale  reo  convenuto  aves- 
se volontariamente  litigato  innanzi  a’ tribunali  stranieri, 
imperciocché  non  gli  era  lecito  di  rinunziare  alla  giurisdi- 
zione del  suo  sovrano,  sommellendosi  a giurisdizione  sira- 


* V. sopra,  n.;  15, 75,  ed  infra  n.  309 
( Sardegna  ) e n."  318  ( Francia  ). 

a Pere*. , allorché  il  nazionale  , per 
applicazione  dall’ art.  14  del  codi- 
ce civile  francese,  è stato  citalo  a- 
vanti  al  tribunale  straniero  che  ha 
pronunziato  la  sentenza.  Abbiamo 
fatto  osservare  di  sopra,  n."114,  che 
la  disposizione  di  questo  articolo 
sin  nell’estero  tenuta  contraria  al  di- 
ritto delle  genti,  vale  a dire, in  oppo- 
sizione alle  relazioni  dihuona  vici- 
nanza, che  devono  esistere  tra  le  na- 
zioni. Anche  in  Francia  questa  dis- 
posizione sembra  considerata  sot- 
to lo  stesso  aspetto,  almeno  quan- 
do è invocata  contro  un  francese  da 
un  suddito  di  uno  Stato,  che  ha  a- 
dottatoper  legge  la  stessa  disposi- 

* zione.  Infatti,  la  corte  reale  di  Gre- 
noble, con  decisione  del  3 gennaio 
1829  (Sirey,  1829,  li,  170),  ha  ne- 
galo la  esecuzionead  una  decisione 
del  Senato  di  Torino  in  un  caso  nel 
quale  il  creditore  piemontese  avea 
fatto  uso,  contro  il  suo  debitore 
francese,  dello  stesso  art.  14  del 
rod.  civ.  in  quel  tempo  ancora  vi- 
gente nel  regno  di  Sardegna.  Il  mo- 


tivo del  rifiuto  A stato  (come dal  te- 
sto della  decisione),  » cbeCballicr 
» (piemontese)  ha  citato  Ovel(fran- 
» ceso  ) innanzi  ad  un  magistrato 
» del  Piemonte;  che  con  ciò,  egli  ha 
» distrailo  il  francese  dalla  giu- 
» risdizione  del  suo  sovrano...  Che 
» per  ottenere  contro  Ovel  condan- 
» ne  efficaci  in  Francia,  Challier  do- 
to veva  osare  del  beneficio  dell’art. 
» 15  del  codice  civile.  » In  vista  di 
questa  derisione  della  corte  di  Gre- 
noble, è forza  ricordare  la  massima 
che  è in  testa  al  titolo  2 , lib.  2 del 
Digesto.  Quoti  quisque  jurisin  al- 
terumstatucrit,ut  ipse  eodenìjuro 
utaiur . 

3 Ecco  perchè  le  leggi  di  diversi  Sta- 
ti, nel  richiedere  come  condizione 
necessaria  per  la  esecuzione  di  una 
sentenza  straniera,  che  il  tribunale 
che  ha  sentenziato  sia  stato  compe- 
tente, misurano  questa  competen- 
za non  secondo  la  legge  c la  giuris- 
prudenza del  luogo  in  cui  è stata 
resa  la  sentenza  , ma  secondo  le 
leggi  del  luogo  della  esecuzione. 
Questo  raso  avviene  nel  granduca- 
to di  Baden  ( V, infra , n.M  303  J , 
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Diera  '.  Parimenti  non  sarebbe  ordinata  la  esecuzione  di 
una  sentenza  che  autorizzasse  ad  arrestare  o a punire  uno 
schiavo  rifuggitosi  sul  territorio  ’,  nè  la  esecuzione  di  quel- 
la che  sanzionasse  la  poligamia , l’incesto,  ed  altra  conven- 
zione riprovata  dalla  morale,  ovvero  dichiarasse  valida  e 
produttiva  di  effetti  una  convenzione,  con  la  quale  un  indi- 
viduo si  fosse  obbligato  ad  introdurre  mercanzie  nello  Stato, 
in  frode  delle  leggi  sulle  dogane;  o a pagare  il  prezzo  de'po- 
lizzini  di  una  lotteria  straniera  vietala  nello  Stato,  o a som- 
ministrare armi  a' nemici  della  nazione  in  tempo  di  guerra. 

287.  Indicheremo  in  appresso  le  diverse  eccezioni  che 
soffre  il  divieto  di  eseguire  le  sentenze  straniere,  ed  esami- 
neremo fiu  dove  si  estenda  ognuna  di  queste  eccezioni. 

Nel  cap.  IV  di  questo  titolo  vedremo  in  qual  modo 
il  principio  suddetto  e le  sue  eccezioni  siano  applicabili  a- 
gli  atti  di  giurisdizione  volontaria. 

288.  Prima  però  di  farci  a’ particolari  delle  eccezioni 
portate  alla  regola  generale  per  la  giurisdizione  conten- 
ziosa , dobbiamo  fare  talune  osservazioni  circa  gli  effetti 
delle  sentenze  in  generale. 

289.  La  legislazione  francese  dà  alle  sentenze  prof- 
ferite nel  regno  due  effetti  sconosciuti  alle  altre  nazioni 
europee,  ad  eccezione  di  quelle  che  hanno  adottato  le  leg- 
gi di  Francia. 

In  Francia  la  sentenza  ha  un  triplice  effetto:  1."  co- 
stituisce la  cosa  giudicata,  vale  a dire  regola  diffmitiva- 
inente  il  diritto  delle  parti  relativamente  all’ oggetto  della 
sentenza  ( artic.  1350  c 1351  del  codice  civile)  ; 2.°  dà 
diritto  ad  una  ipoteca  generale  sugl’  immobili  attuali  del 
debitore,  e su  quelli  che  potrebbe  acquistare  in  prosieguo 
( art.  2123  del  cod.  civ.  );  3.°  produce  la  esecuzione  pa- 
rata ( executio  parata) , imperciocché  la  spedizione  delle 
sentenze  porta  la  stessa  intitolazione  delle  leggi,  e termina 
con  un  precetto  agli  ufficiali  di  giustizia  (art.  146,  e 545 
del  codice  di  proc.  civ.  ).  Epperò  le  sentenze  si  possono 
eseguire  da  un  usciere  , o da  altro  officiale  giudiziario  , 


nell’ elettorato  di  Assia  ( n.'304  ), 
nel  regno  di  Sardegna  ( ri."  309  ), 
ed  in  Danimarca  ( n.°  310  ). 

■ Cosi  è stalo  deciso  colla  stessa  de- 


cisione del  3 gennaio  1829,  citala 
qui  sopra , nella  nota  2.  V . anche  in- 
fra. n.“  320. 

* V.  sopra,  n.°31,  nota  1. 
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sulla  semplice  istanza  delle  parli  che  1’  hanno  ottenuto  , 
senza  che  facesse  mestieri  di  novella  ordinanza  del  magi- 
gistrato  ( art.  547  dello  stesso  codice  ). 

Le  leggi  delle  altre  nazioni  europee  concedono  alle 
sentenze  il  primo  degli  effetti  qui  innanzi  indicati,  non  già 
i due  altri.  In  esse  nazioni,  ( tranne  quelle  che  hanno  adot- 
tato la  legislazione  francese  oche  l'han  tolta  a modello  ) ', 
le  sentenze  non  producono  un  diritto  d’ ipoteca  sui  beni 
del  condannato,  ma  costituiscono  unicamente  il  titolo,  in 
virtù  del  quale , l’ autorità  competente  accorda  , talvolta 
l'ipoteca  sugl'immobili  o su' mobili  all’uopo  indicati  dal 
creditore*,  e talvolta  l'immessionc  del  creditore  (immimo) 
nel  possesso  degli  stessi  immobili  o mobili  ’.  Parimenti  l’e- 
secuzione parata  delle  sentenze  non  è riconosciuta  dalle  le- 
gislazioni straniere, ad  eccezione  di  quellenazioni  che  han- 
no adottalo  puramente  e semplicemente  la  legge  di  Fran- 
cia 1 * * 4.  La  parte  che  ha  ottenuto  una  sentenza  deve  novella- 
mente  dirigersi  ad  un'autorità  giudiziaria,  affin  di  ottenere 
un'ordinanza  di  esecuzione  rilasciata  ad  un  ufficiale  di  giu- 
stizia, in  virtù  della  quale  costui  procede  agli  alti  esecutivi. 
Evvi  qualche  nazione,  i cui  tribunali  non  ordinano  la  ese- 
cuzione di  sentenze  straniere,  se  non  ne  sono  richiesti  da 
una  commissione  rogatoria  5 rilasciata  dai  magistrati  che 
l'hanno  profferita;  in  altre  nazioni  l'esecuzione  di  esse  sen- 
tenze suole  essere  ordinata,  o ad  istanza  della  parte  inte- 
ressata , o in  virtù  di  una  commissione  rogatoria.  Ma  in 
nessuna  di  queste  nazioni,  la  copia,  o vogliaci  dire  la  spe- 
dizione della  sentenza,  é fornita  della  stessa  intitolazione 
delle  leggi  , e del  precetto  generale  agli  officiali  di  giu- 


1 Codice  civile  di  Radon  , art.  2123. 

Codice  civile  delle  due  Sicilie,  art. 
2009.Codicecivilcsardo.art.2l77. 
Motuproprio  di  sua  Santità  , del 
lOnovemb.  1834.  art.  120.  Legge 
del  granducato  di  Toscana,  del  2 
maggio  1836,  art.  67. Il  codice  ci- 

vile dei  Paesi  Bassi  non  riconosce 
ipoteca  giudiziale.  V.  la  Retate  i- 

trangire,  l.  I,  p.  649. 

1 P.  e. , in  Austria  , codice  di  proc. 
civ.,  g 301.  Winiwarter,  Commen- 
tario, t.  II , p.  160.  V.  anche  Mit- 
termaier,  Principii,  £ 262. 


J P.  e.  in  rrnssia;codicedi  proc.  civ. 
pari.  1,  lit.  21.  In  Baviera,  codice 
di  proc.  civ. , rap.  18,  g 6. 

4 Legge  toscana  del  1815 , Regola- 
mento di  procedura,  art.  420  ( Re- 
pertorio, voce  Sentenze  nelle  cau- 
te eie.,  n.”3  ).  Codice  di  proc.,civ. 
delle  due  Sicilie,  art.  635.  Codice 
di  proc.  civ.  di  Ginevra  , art.  374 
e 375,  Motuproprio  del  10  novem- 
bre 1831 , art.  609 , 610 . 114»,  e 
1228,  Codice  di  proc.  civ. dei  Pae- 
si Bassi,  art.  430,  431,  e 436. 

* V.  infra,  n."  291,  e la  nota. 
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stizia;  corno  altresì  in  nessuna  di  esse  può  un  oflìcialedi  giu- 
stizia procedere  alla  esecuzione,  in  virtù  di  semplice  man- 
dalo della  parie  che  ha  ottenuto  la  sentenza , abbisognando 
sempre  che  i I magistrato  gli  rilasci  unaordinanza  speciale'. 

Indi  è che  esponendo  gli  effetti  conceduti  alle  senten- 
ze straniere  dalle  leggi  di  quelle  nazioni,  che  non  sono  mo- 
dellate su  quelle  di  Francia,  é nostro  preposito  parlar  sol- 
tanto dell'  autorità  che  hanno  le  sentenze  come  cosa  giu- 
dicata, non  già  della  ipoteca  giudiziale,  nè  della  loro  for- 
za esecutiva. 

290.  La  legislazione  francese,  in  fatto  di  esecuzione 
di  sentenze,  distinguesi  ancora  sotto  un  altro  aspetto,  dalle 
legislazioni  degli  altri  Stati  europei  * : imperciocché  essa 
permette  la  esecuzione  prima  di  spirare  i termini,  durante 
i quali  la  sentenza  può  essere  impugnata  con  f appello  * 
o con  la  opposizione 1 * *  4,  mentre  nei  paesi  stranieri  non  pùò 
essere  domandata  ed  ordinala  la  esecuzione  prima  di  spi- 
rare i termini  anzidelli 5 , giacché  , solo  dopo  spirali , la 
sentenza  acquista  forza  di  cosa  giudicala.  Per  il  che  quan- 
do ne’  paesi  stranieri  si  tratta  di  mandare  ad  eseenzione 
una  sentenza  , deesi  mai  sempre  supporre  che  essa  non 
possa  essere  ulteriormente  impugnata. 

291.  Eccoci  giunti  alla  disamina  delle  eccezioni  al 
principio,  che  la  esecuzione  delle  sentenze  estere  non  può 
aver  luogo. 

292.  Fra  gli  autori  che  hanno  scritto  sull'odierno  di- 
ritto delle  genti  europeo  , Vattel 6 , Marlens  7 , Kliiber  8 , 


1 Codice  di  prue.  ctv.  di  Auslrin  , § 

298  c seg.;  di  Prussia,  pari.  I.  lit. 

2$,  g I;  di  Baviera,  csp.  18,  gg  1 

e 2;  di  Badai  § 015.  Martin,  g 205. 

Bayer , p.  SIS.  Mittcrmaier , proc. 

civ.  comparata,  pari.  3,  p.153  e seg. 
Leggi  e costituzioni  sarde,  lib.  3, 

tit.  32,  art  1* — Lo  stesso  è in  In- 
ghilterra. V.  il  Cabinet  Lawytr  , 
cdii.  del  1832,  p.  41 , e Tomlins, 
Late  IHetionary,  voce  Esecuzione. 

* Se  ne  deve  eccettuare  l'Inghilterra, 
polendo  ivi  la  sentenza  eseguirsi 
subito  dopo  lionata! Tomlins,  ivi. 
Il  ).  e se  ne  debbono  eccettuare  e- 
liandio  quc'paesi , che  hanno  mo- 
dellato il  loro  codice  su  quello  di 
Fraucia.  Codice  di  proc.  civ.  delle 


due  Sicilie  , art.  21!),  519  e 52 1. 
Codice  di  proc.  civ.  di  Ginevra, art. 
13(1, 142,314  e sog.  Codice  di  proc. 
civ.  dei  Paesi  Bassi,  art.  80,  342, 
e 350. 

5 Art.450  e 457 del  cod.  di  proc.  civ. 

4 Ivi,  art.  155. 

s V.  per  l’ Austria, Ofner,  1. 1,  <5298. 
p.  277;  il  codice  di  proc.  civ.  di 
Prussia,  pari.  1,  tit.  24,  §2;  quel- 
lo di  Baviera,  cap.  18 , g 1 ; quel- 
lo di  Baden  , § 944.  Martin  , §§ 
283,  267,  e 208.  Baver.  p.  543. 

« Lib.  2.  cap.  7,  §§  84  c 85. 

7 gg  94  e 95. 

8 Diritto  delle  gemi,  §59.  Diritto  pub- 
blico della  confederazione  germa- 
nica, g 306. 
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Schmalz  • , De  Kamptz  Saalfeld  * , Schmelzing  ♦ , e Pi- 
nbeiro-Ferrcira  5 sostengono,  che  concorrendo  le  tre  con- 
dizioni qui  appresso  indicate,  la  sentenza  renduta  in  uno 
Stato  deve  irrevocabilmente  far  diritto,  e tenersi  in  conto 
di  cosa  giudicala  tra  le  parti , c deve  ricevere  la  sua  ese- 
cuzione sotto  l'autorità  dei  tribunali  di  uno  Stato  stranie- 
ro, nello  stesso  modo  che  se  fosse  da  questi  tribunali  prof- 
ferita. Le  tre  condizioni,  secondo  Martens , sono:  l.°  che 
il  tribunale  sia  stato  competente6,  o per  l’ indole  della 
causa  , o per  effetto  di  convenzioni  espresse  o tacite  esi- 
stenti tra  le  due  nazioni;  2.°  che  il  litigante  straniero  sia 
stato  inteso  nelle  forme  prescritte  dalle  leggi  del  paese  ia 
cui  la  causa  è stata  giudicata,  e che  a simiglianza  del  na- 
zionale gli  siano  state  dischiuse  le  vie  del  ricorso,  in  quei 
casi  che  fosse  stalo  lecito  dirigersi  ad  un  giudice  supe- 
riore ; 3.°  che  la  causa  sia  stata  giudicata  nel  merito  a 
norma  delle  leggi  del  paese  7 , e che  la  decisione  sia  de- 
finitiva ed  in  ultima  istanza.  Allorché  concorrono  queste 
tre  condizioni,  una  seconda  lite  per  la  stessa  causa  deve  da 
per  ogni  dove  esser  respinta  per  la  eccezione  reijudicatae, 
e ciò  tanto  se  il  soccombente  sia  suddito  del  paese  in  cui 
la  sentenza  é stata  profferita  , quanto  se  vi  abbia  sempli- 
cemente fissata  la  sua  dimora. 

293.  Il  principio  stabilito  da’menzionati  autori  è stato 
adottalo  dalle  leggi  e dall’uso  della  maggior  partedelle  na- 
zioni europee.  £ la  ragione  bisogna  cercarla  non  già  nelle 
teorie  a priori  * , ma  nelle  considerazioni  di  buona  amici- 


’ Traduzione,  p.  185. 

1 Slndt , p.  113  e seg. 

J §38. 

A 8 184. 

* Note  «opra  Martens,  tom.  I,  p.  417 
e 418.  Note  sopra  Vatlel,  p.  303  e 
•eg.  Corso  di  diritto  pubblico,  t.II, 
p.  30. 

* Si  misura  questa  competenza , secon- 

do la  legge  e la  giurisprudenza  del 
luogo  della  esecuzione.  V.  sopra  , 
n.“  280,  in  nota. 

7 Ovvero,  in  altri  termini,  secondo  le 
regole  da  noi  esposte  più  sopra  , 
sugli  statuti  personali  e reali , • 
sulle  leggi  che  regolano  le  solen- 
nità estrinseche  ed  intrinseche  ( la 


forma  e la  materia  ) degli  atti. 

* Noi  non  dividiamo  l'opinione  di 
Kl&ber,  il  qnale  sostiene  ( Diritto 
delle  genti,  839  ) che  la  sentenza 
re  mi  u la  da  un  giudice  competente, 
sull'  azione  iostituita  da  uno  stra- 
niero , o in  seguito  della  difese  In 
merito  fatte  da  quest’ultimo,  deb- 
ba nell’estero  sortire  i suoi  effetti 
come  se  fosse  una  convenzione,  ov- 
vero una  elezione  di  arbitri.  Coma 
ancora  siam  dolenti  di  discordare 
da  Pinheiro-Ferrelra  , secondo  il 
quale,  la  massima  rei  judieala  prò 
vritatt  habetur  ha  per  fondamen- 
to la  legge  dei  luogo,  io  cui  lepartf 
hanno  contrattato;  le  quali,  perché 
21 
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zia  ( comitas  ) e di  reciproca  conveniertza  ed  utilità  ( ob  re- 
ciprocavi utHilatem  ),  le  quali  hanno  indotto  le  nazioni  a di- 
partirsi dal  rigore  del  diritto  '.  Quindi  è che  negli  Stati  di 
cui  teniam  parola,  oltre  le  tre  condizioni  suddette,  richie- 
desi  eziandio  quella  della  reciprocanza,  la  quale  tiensi  co- 
me la  principal  condizione  per  eseguire  le  sentenze  stra- 
niere ’. 

La  esecuzione  ha  luogo  sotto  la  condizione  della  re- 
ciprocanza, e con  l’aggiunta  di  tutte,  o alcune. delle  tre 
suddette  condizioni,  negli  Stati  seguenti:  nei  paesi  tedeschi 
regolati  ancora  dalla  legislazione  che  dicesi  diritto  comu- 
ne *,  in  Austria,  in  Prussia,  in  Baviera,  nel  Wurtemberg , 
ncIl'Annover,  nel  regno  di  Sassonia  , nel  granducato  di 
Sassonia-Weimar  e nei  ducati  di  Sassonia,  nel  granducato 
di  Baden,  nell' elettorato  di  Assia,  nel  granducato  di  As- 
sia, nei  granducati  di  Oldemburg  e di  Mecklenburg  , nei 
ducati  di  Brunswick,  di  Nassau,  e di  Anhalt , nei  princi- 
pati di  IFohenzollern  , di  Schwarzburg  e di  Reuss  , nelle 
città  libere  di  Francfort,  Amburgo  , Brema  e Lubecca  , 
nei  cantoni  tedeschi  della  Svizzera  e nel  cantone  di  Vaud , 
negli  Stati  Ponlifìcii,  nel  regno  di  Sardegna,  in  Danimar- 
ca, e nei  ducati  di  Holstein  e di  Schleswig. 

Ma  il  principio  della  reciprocanza  non  é ammesso  in 
Francia  cd  in  quelle  nazioni,  che  si  hanuo  appropriato  al- 
meno in  parte  la  legislazione  francese,  quali  sarebbero  L 
paesi  distaccati  dalla  Francia  nel  1814  e 1815,  il  Belgio, 
i regni  delle  due  Sicilie  e dei  Paesi  Bassi,  il  granducato  di 
Toscana,  il  cantone  di  Ginevra,  la  Grecia , e la  repubblica 
di  Haiti.  Le  leggi  di  Spagna,  di  Portogallo  e della  Russia, 
e le  consuetudini  di  Svezia  e di  Norvegia,  non  ammetto- 
no neanche  il  principio  della  reciprocanza. 

In  Inghilterra,  in  Iscozia,  e negli  Stati  Uniti,  la  giu- 
risprudenza ha  adottato  un  terzo  sistema  , lasciando  i tri- 
bunali iu  libertà  di  ordinare  la  esecuzione  delle  sentenze 


vivono  scuole  medesime  leggi,  fin 
presumere  di  icconsentire  lite  de- 
cisioni de’magistrati  incaricati  del- 
l’applicazione di  esse,  come  il  solo 
mezzo  di  mettere  un  termine  alle 
loro  controversie;  ( note  scura  Vat- 
tel,  p.  301). 


* V.  sopra,  n.'  He  284. 

* V.  anche  Tari,  del  sig.  Loti,  negli 
Archivi  della  giurisprudenza  , ec. 
t.  XIII,  p.  434.  g 8 eseg. 

5 Vedi  la  Ktvuc  itrangèn , t.  V , p. 

m. 
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rendute  anche  in  quelle  nazioni  che  non  ammettono  il  prin- 
cipio della  reciprocanza. 

Noi  ci  facciamo  ad  esporre  sommariamente  le  leggi  e 
le  consuetudini  vigenti  nelle  diverse  nazioni  or  ora  anno- 
verate, cominciando  da  quelle  la  cui  legislazione  o giuris- 
prudenza ha  seguito  i principii  indicali  dagli  autori  che 
hauuo  scritto  sul  diritto  delle  genti. 

294.  Quasi  tutte  le  nazioni,  che  ammettono  l’esecu- 
zione delle  senteuzc  straniere , non  riconoscono  esecuzione 
parata,  neanche  per  le  sentenze  rendute  dai  loro  propri 
tribunali  I giudici  di  esse  nazioni , ordinando  l' esecu- 
zione di  sentenze  straniere,  esercitano  una  missione  di  for- 
ma, quella  stessa  che  esercitano  per  la  esecuzione  delle  sen- 
tenze di  un  altro  tribunale  della  stessa  nazione.  E questa 
missione  è limitata  alla  disamina  di  cui  si  è parlato  uel  n.° 
286,  vale  a dire  a verificare  se  la  sentenza  è rivestita  dei 
caratteri  estrinseci  che  ne  attestino  l' autenticità  , c se  ha 
adempiuto  in  tutto  o in  parte  alle  suindicate  condizioni. 
Ma  i tribunali  del  luogo  della  esecuzione  non  versano  me- 
nomamente sul  merito  intrinseco  della  sentenza. 

In  Alemagna'p.  e.,  per  servirci  del  linguaggio  san- 
zionato dall'uso,  i magistrati  dello  stesso  Stato  riuniscono 
jurisdiclionem  et  imperium,  vale  adire  riuniscono  contem- 
poraneamente il  potere  di  statuire  sulla  controversia  , e 
quello  di  far  eseguire  le  decisioni  rendute  da  loro  e dagli 
altri  tribunali  della  stessa  nazione.  Ma  trattandosi  di  far 
eseguire  le  sentenze  straniere,  concedesi  ai  magistrati  este- 
ri il  potere  giurisdizionale,  riserbando  ai  magistrati  del 
paese  unicamente  l’ imperlimi  \ 

293.  La  legge  del  luogo,  in  cui  la  sentenza  estera  si 
esegue,  regola  la  forma  della  domanda  diretta  ad  ottenere 
l’ ordinanza  di  esecuzione,  le  formalità  che  debbono  accom- 
pagnare la  esecuzione  , i vari  mezzi  esecutivi  che  posso- 
no adoperarsi  , egli  effetti  che  la  sentenza  deve  produr- 
re, perciocché  la  esecuzione  non  può  aver  luogo,  che  sotto 
1*  autorità  della  legge  e dei  tribunali  dello  stesso  paese  5. 

' v.  sopra  n."  289.  por  regola  generale.  GlUek,  Iti , 8 

• GlUck,  Commentarlo,  t.  Ili,  g 188,  18»,  p.  8,  e 8 187. 

p.  17.  Nel  diritto  romano,  l’impe-  5 V.  sopra,  n.l  100  e 101.  Voet,  D» 
rium  non  apparteneva  ai  giudici , Statuti) . §10,  rap.1,  n-°l4.Voel, 
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Quindi  questa  legge  decide  se  la  esecuzione  della  sentenza 
straniera  debba  ordinarsi  su  semplice  domanda  o istanza 
della  parte,  ovvero  se  il  tribunale  della  esecuzione,  abbia 
bisogno  di  una  commissione  rogatoria  direttagli  dal  tribu- 
nale che  ha  giudicato  decide,  se  la  sentenza  straniera  pro- 
duca ipoteca  ’ ; decide,  quali  mezzi  di  esecuzione  si  possa- 
no adoperare,  e se  colui,  che  ha  ottenuto  la  sentenza,  pos- 
sa, com’è  in  Francia,  imprendere  cumulativamente  tutti  i 
mezzi  esecutivi , ovvero  se  debba  adoperarli  successiva- 
mente, e nell’  ordine  voluto  dalla  legge  \ ec. 

SEZIONE  II. 


L*gg«  porti**  e giurisprudenza, 


i I.  fazioni  che  ammettono  U principio  delle  reciprocante. 

Sommario. 


296.  Alemagna.  Paesi  regolati  dal  diritto  comune. 

297.  Austria. 

298.  Prussia. 

299.  Baviera.  • 

300.  Wurtemberg. 

301.  Annover. 

302.  Regno  di  Sassonia. 

303.  Granducato  di  Baden. 

304.  Elettorato  di  Assia. 

305.  Granducato  di  Assia, 

306.  Ducato  di  Brunswich. 

307.  Svizzera. 

308.  Stati  PontiGcii. 

309.  Regno  di  Sardegna. 


ad  IT.,  lib.  41,  Ut.  1,  n.°  39;  Kb.  », 
tit.  3,  n.°  13.  Fabro , Codex,  lib. 
7 , tit.  20 , def.  48.  Sandio,  Deci- 
ì nomi  Fritùu,  lib.  1,  tit.  13,  def. 
$ in  fine.  Bonllenois,  Trattato,  1. 1, 
p.  823.  Erzfo,  SS  70,  71,  72  e 73. 
Hommei,  osa.  400,  a.*  10.  Mailer, 
Promptuarium  jurù,  voce  Extcu- 
tio , n.“  69.  Pardessoa  , n.°  1487. 
Story,  SS  868-374,  d.  Borgo,  t. 
Ili,  p.  761,  769,  1044,  e 1049. 

> E questa  la  pratica  delleeitU  libere 
di  Fraocfort,  di  Ambargo,  e di  una 
parta  degli  Stati  tedeschi  governati 


dal  diritto  corno  ne  , come  l' Anoo- 

ver,  l’elettorato  di  Assia,  il  gran- 
ducato di  Assia,  ed  i granducati  di 
Mecklenburg-Scbverin  e di  Meek- 
lenburg-Slreliu.  £ a dire  lo  stesso 
degli  Stati  PontiGcii , e del  Porto- 
gallo. Vedi,  dell'esecuzione  delle 
sentenza  atraniere  i n.‘219,224, 
223  e seg.,  230, 242,  244  e 273;  a 

Sai  appresso  , n.‘  301 , 301 , 303 , 
08,  e 363. 

* V.  qui  appresso,  cap.  III. 

1 V.  qui  appresso,  tit.  Vili. 
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310.  Danimarca. 

311.  Transizione. 


296.  In  Alemagna, nel  tempo  dell'impero  germanico, 
ciascuno  degli  Stati,  ond’era  composto,  prestavasi  alla  ese- 
cuzione delle  sentenze  rendute  in  tutta  la  estensione  dell'im- 
pero per  la  qual  cosa  il  magistrato  che  avea  giudicato, 
dirigeva  una  commissione  rogatoria  a quello  del  luogo  io 
coi  la  esecuzione  doveasi  fare  *.  Ma  non  era  lo  stesso  , in 
fatto  di  sentenze  rendute  in  paesi  stranieri  all’  impero  , 
dappoiché  i tribunali  tedeschi  le  facevano  mettere  in  ese- 
cuzione , ma  dopo  un  esame  sommario  del  merito.  Anche 
dopo  disciollo  l’impero  germanico,  la  giurisprudenza  te- 
desca ha  rispettato  l’antico  principio,  ritenendo  valide  per 
ogni  dove  le  sentenze  civili »,  o in  altri  termini , ricono- 
scendo che  la  sentenza  passata  in  cosa  giudicata  forma,  per 
le  cose  decise,  legge  speciale  tra  le  parti,  senza  tener  ra- 
gione dei  limiti  territoriali  4.  Da  quei  giudici  però  richie- 
desi  unicamente  la  condizione  della  reciprocanza  , vale  a 
dire  che  i tribunali  della  nazione,  in  cui  la  sentenza  è stata 
profferita,  facciano  anch’essi  eseguire  le  decisioni  emanate 
nello  Stato  in  cui  si  domanda  la  esecuzione.  Se  la  recipro- 
canza esiste  , i tribunali  regolati  dal  diritto  comune  tede- 
sco usano  di  ordinare  la  esecnzione  delle  sentenze  stranie- 
re, o che  fossero  rendute  in  uno  Stato  della  confederazione, 
o che  lo  fossero  in  qualunque  altro  Stato.  Questo  princi- 
pio della  esecuzione  reciproca  delle  sentenze  è stato  san- 
zionato dagran  numero  di  trattati  tra  diversi  Stati  tedeschi, 
che  accenneremo  nel  prosieguo  di  questa  sezione. 

In  fatto  di  esecuzione  di  sentenze  straniere,  gli  Stati 
mano  estesi  sonosi  limitati  a seguire  1’  antica  giurispru- 


' Haas  , pauim.  Boeme ro,  cause  ce- 
lebri. t.  I,  n."  89,  p.  707.  Martin, 
§ 113.  Miltermaier  , Archivi , t. 
XIV,  p.  84  e seg. 

1 Lauterbach,  Coi/ejium.lih.  22,  tit. 
1,  8 33.  S travio,  Arerei!.  44,  tesi 
17,  e le  note  di  MQlier.  Mttiler, 
Prompluarium,  vorc  Kreeiitio,  n.i 
*7  e s?g.  Martin  , § 114.  Weiske  , 
voce  Eucmione , p.  105.  Barge,  1. 
Ili,  p.  1009. 


1 De  Karaptz,  Stadi,  p.  113.  GlUck, 
diritto  privato,  g§  18  e 19  , n.°  1. 
Haas,  pauim. 

4 Martin,  g 113.  Zacbariae,  Diritto 
pubblico,  p.  70.  De  Linde,  g§  171 
e 180,  e Weiske,  voce  Etecuiionr, 
p.  103,  non  ammettono  adatto  qoe- 
ato  principio  , limitando  l'effetto 
della  semema  solo  al  territorio 
dello  Stato  tedesco  in  tur  è stata 
rendala. 


n 
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denza,  mentre  quelli  di  primo  e secondo  ordine  sono  rego- 
lati da  leggi  speciali.  Quindi  il  principio  della  reciprocan- 
za , sanzionato  dall'  uso  e senza  legge  espressa , regola  il 
granducato  di  Sassonia-Weimar , i ducati  di  Sassonia-Co- 
burg-Gotha,  di  Sassonia-Meiningen  e di  Sassonia-Altem- 
burg  ’ , i granducati  di  Mecklenburg-Schwerin  , di  Me- 
cklenburg-Strelitz  * , e di  Oldemburg 1 *  3 4 ; i ducati  di  Nas- 
sau di  Anhalt-Dessau  , di  Anhalt-Bernburg  e di  Anhalt 
Coethen  5 , i principati  di  Schwarzburg-Rudolstadl , di 
Schwarzburg-Sondershausen  6 7 , di  Hohenzollern-Hechin- 
gcn,  di  Hohenzollcrn-Siegmaringen  ’,e  di  Reuss  8 * ; le  città 
libere  di  Francfort  ® , Amburgo  ,0,  Brema  11  e Lubecca  •*  ; 
infine  i ducati  di  Schleswig,  e di  Holslein  ,5. 

297.  In  Austria,  a norma  di  parecchi  decreti  impe- 
riali, i tribunali  possono  ordinare  la  esecuzione  delle  sen- 
tenze straniere,  allorché  concorrano  le  quattro  condizioni 
seguenti:  l.°  la  reciprocanza;  2."  la  competenza  del  tri- 
bunale straniero  che  ha  profferito  la  sentenza  ; 3."  1‘  os- 
servanza delle  forme  legali  prescritte  nello  Stato  stranie- 
ro; 4.°  e cbe  la  sentenza  sia  passata  in  cosa  giudicata  Lo 
stesso  principio  è riconosciuto  nei  regno  Lombardo-Vene- 
to, per  effetto  di  una  risoluzione  imperiale  dell'  il  mag- 
gio 1818,  pubblicata  con  notificazione  del  governo  del 
26  gennaio  1819  ,s. — Alcuni  trattati  in  senso  di  recipro- 
canza, sono  stati  conchiusi  con  la  Prussia  ed  il  granducato 
di  Baden  ■«. — Un  decreto  imperiale  del  l.°  marzo  1809  , 
ordinò,  per  misura  di  ritorsione,  che  le  sentenze  profferite 
in  Francia  , delle  quali  domandavasi  la  esecuzione  in  Au- 
stria, fossero  state  soggette  a nuovo  esame  innanzi  al  tri- 
bunale, da  cui  il  debitore  avrebbe  dovuto  esser  giudicato  in 
azione  personale 

298.  Leggesi  nella  pari.  I , tit.  24  , § 30  del  codice 


1 Dell’  effetto  delle  sentenze  straniere 
n."222. 

•ivi,  n.6  230. 

* 1*1,  n.”  232. 

4 Ivi,  n.”230. 

» Ivi,  n.°237. 

« Ivi,  n.”  238. 

7 Ivi,  n."  230. 

* Ivi,  o.'  240,211. 

* Ivi,  n.' 242  e 213. 


>•  Ivi,  n.i  2*4-240. 

**  Ivi,  n.i  217-249. 

•*  Ivi,  n.'  250-232. 

13  Ivi,  n.“  279. 

>4  Ivi,  n.i  206-210. 

's  Annali  di  giurisprudenza,  1839  , 
t.  II.  p.  22». 

,6  Della  esecuzione  delle  sentente 
straniere,  n.'  208  e 209. 

«r  Ivi,  n."  210. 
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di  proc.  civ.  di  Prussia  : « I tribunali  del  regno  mande- 
» ranno  ad  esecuzione  le  sentenze  dei  tribunali  stranieri , 
» allorché  ne  saranno  legalmente  richiesti , tranne  quan- 
» do  insorgesse  qualche  difficoltà  o sulla  competenza  del 
» tribunale  richiedente  , o sul  merito  stesso  della  cosa.  In 
» tal  caso  i tribunali  inferiori  prenderanno  consiglio  dalla 
» corte  superiore,  e questa,  secondo  le  circostanze,  richie- 
» derà  1'  avviso  del  ministro  di  giustizia.  » 

La  giurisprudenza  applica  questadisposizione  soltan- 
to alle  sentenze  rcndute  in  una  nazione  i cui  tribunali  ri^ 
spettano  egualmente  l’ autorità  delle  sentenze  prussiane  ; 
ma  relativamente  alle  nazioni  che  la  negano,  si  applica  il 
§ 3 dell'  introduzione  al  codice  generale , che  è il  seguen- 
te: « Ma  se  una  nazione  straniera  stanziasse  qualche  legge 
» onerosa  agli  stranieri  in  generale  o ai  sudditi  prussia- 
» ni  in  particolare,  ovvero  se  tollerasse  scientemente  si- 
» miglianti  abusi  in  pregiudizio  di  questi  ultimi , si  farà 
» uso  del  diritto  di  ritorsione  » 

Queste  due  disposizioni  non  hanno  forza  di  legge  nel- 
la Prussia  renana. Saranno  indicati  nei  n. *348-352  i prin- 
cipi ivi  adottati. 

Alcuni  trattali,  coi  quali  si  è stipulala  l'esecuzione  re- 
ciproca delle  sentenze  passate  in  giudicato,  sono  stati  con- 
chiusi con  l'Austria,  col  granducato  di  Sassooia-Weimar, 
eo  ducali  di  Sassonia-Allemburg , di  Sassooia-Cohurg- 
Gotba,  coi  principi  di  Ileuss-Plauen  » col  regno  di  Sasso- 
nia, coi  principati  di  Schwarzburg-Rudolsladt , e di  A- 
nhalt-Bemburg,  col  granducato  di  Assia,  c col  ducalo  di 
Brunswich  % 

299.  In  Bacierà  per  lo  disposizioni  del  reali  decreti 
del  9 ottob.  1807,  e 2 giugno  181 1 , le  sentenze  dei  tribu- 
nali stranieri  ricevono  la  loro  esecuzione,  purché  concor- 
rano le  seguenti  condizioni:  l.°  reciprocala:  2.°  compe- 
tenza del  tribunale  straniero  , o come  forum  domicilii , o 
come  forum  rei  sitae,  arresti,  contrarila  vtl  administratio— 
m's  : 3."  impossibilità  del  poslulantedi  trovare  mezzi  suffi- 
cienti di  esecuzione  nello  Stalo  in  cui  la  sentonza  é stata 
profferita  ; 4.°  mancanza  di  ogni  maniera  di  reclamo  da 


* Ivi,  n."  211. 


* Ivi.  n.°2tì  V.*"pr».n."27,  no«»T. 
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parte  di  sudditi  bavari  in  virtù  di  crediti  che  assicurassero 
loro  o un  dirittodi  preferenza,  o un  diritto egualedi  contribu- 
to sulle  cose,  che  potrebbero  essere  colpite  dai  mezzi  di  ese- 
cuzione. Questi  principii  sono  stati  sanzionati  dai  trattati 
conchiusi  colWurtemberg  e con  parecchi  cantoni  svizzeri‘. 

Nel  n.°  353  parleremo  della  legge  che  impera  su  que- 
sto proposito  nella  Baviera  renana. 

300.  11  § 7 della  legge  del  regno  di  Wurtemberg  in 
data  del  15  aprile  1825,  intorno  alla  esecuzione  delle  sen- 
tenze, dice:  » Le  sentenze  straniere  passate  in  cosa  giodi- 
» cata  saranno  mandate  ad  esecuzione  dai  nostri  tribunali, 
» purché  non  insorga  alcun  dubbio  sulla  competenza  del 
» tribunale  straniero  nella  specie,  e purché  nel  territorio 
» si  ammetta  la  reciprocanza  a favore  delle  sentenze  Wur- 
» tenjberghesi. Allorché  cade  dubbio  sulla  esistenza  di  que- 
» sta  seconda  condizione,  il  tribunale  dal  quale  si  reclama 
» la  esecuzione  dellasentenza  straniera,  prenderà  consiglio 
» dalla  corte  superiore  immediata  *.  » 

Alcuni  trattati,  compilati  nello  stesso  senso,  sono  sta- 
ti conchiusi  con  Baviera,  Baden,  Hohenzollern-Siegma- 
ringen , Hohcnzollern-Hechingen , e con  la  Svizzera  }. 

301.  Leggesi  nel  § 161  del  codice  di  proc.  civ.  pei 
tribunali  inferiori  di  Annoveri  « Tutti  i tribunali  del  regno 
» sono  obbligati  a prestarsi  reciproca  assistenza  per  la  ese- 
» cuzione  delle  sentenze.  Essi  rimanderanno  innanzi  al 
» tribunale  che  ha  giudicato  tutte  le  eccezioni  proposte  dal- 
» la  parte  soccombente  , senza  sospendere  la  esecuzione  : 
» tranne  quando  fosse  stato  ordinato  un  modo  speciale  di 
a esecuzione , o quando  insorgessero  controversie  sulla 
» estensione  e sulla  forma  di  tale  esecuzione,  nel  qual  ca- 
» so  il  tribunale  richiesto  provvederà  da  se  stesso.  — Pa- 
» rimenti  i tribunali  si  presteranno,  nelle  cose  civili , alle 
» commissioni  rogatorie  dei  tribunali  stranieri , allorché 
» questi  offerissero  in  casi  analoghi  la  reciprocanza,  o già 
» l’avessero  accordala  4.» 

302.  Nel  regno  di  Sassonia  , i §§  1 e 2 della  legge 
del  4 aprile  1805  interno  alla  ritorsione,  e la  legge  del  28 


* Ivi,  n.'  213-217  * Ivi. 

‘Ivi,  n.°218.  . 4 Ivi,  n.' 219. 
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gennaio  1835  statuiscono  il  principio  della  esecuzione  delle 
sentenze  straniere  , col  concorso  delle  due  condizioni  se- 
guenti: l.°  della  reciprocanza  ; 2.°  della  competenza  del 
tribunale  che  ha  giudicato.  Un  trattato  conchiuso  tra  que- 
sto governo  e quello  di  Sassonia- Altemburg  si  spiega  ne- 
gli stessi  sensi 

303.  Il  codice  di  proc.  civ.  di  Baden  contiene  le  se- 
guenti disposizoni  « § 951 . L’esecuzione  delle  sentenze 
» estere  avrà  luogo  in  conformità  dei  trattati  diplomatici  e- 
» sistenti , o in  mancanza  , in  conformità  dei  regolamenti 
» che  saranno  stabiliti  dal  governo  , secondo  il  principio 
» della  reciprocanza.  » 

« § 952. In  mancanza  di  trattati  diplomatici,  o di  re-  ‘ 
s golamenti  speciali , saranno  seguite  le  seguenti  norme. 

» 1 ,°  Allorché  una  sentenza  estera,  profferita  nell’ interes- 
9 se  di  due  nazionali  dello  stesso  Stato,  fosse  diretta  al  tri- 
» bunale  badese  per  mezzo  di  commissione  rogatoria  che 
9 ne  domandasse  la  esecuzione,  sarà  eseguita  dopo  che  il 
9 convenuto  sia  stato  preventivamente  inteso,  come  se  la 
9 sentenza  partisse  da  un  tribunale  badese.  2.°  Allorché 
9 una  sentenza  profferita  da  tribunale  di  straniera  nazio- 
9 ne  , in  pregiudizio  di  un  badese  o di  un  estero  che  non 
9 fosse  suddito  di  questa  nazione,  fosse  spedita  ad  un  tri— 

9 bunale  di  Baden  con  commissione  rogatoria  diretta  a 
9 farla  eseguire,  quest' ultimo  tribunale  la  dichiarerà  ese- 
» cutiva,  intese  preventivamente  le  parti,  purché  fosse  giu- 
9 stificatoche,  a senso  delle  leggi  badesi,  il  tribunale  estero 
9 era  competente  , e che  la  sua  sentenza  fosse  passata  in 
» cosa  giudicata.  3.°  Nelle  ipotesi  medesime,  sulla  presen- 
9 tazione  5 della  sentenza  renduta  nell’  estero  contro  un 
9 badese  o contro  uno  straniero , ed  intese  prima  le  parti , 

9 sarà  fatto  diritto  alla  domanda  diretta  a farla  eseguire.9 

«§953.  Allorché  nei  casi  indicati  nel  paragrafo  pre- 
9 cedente , 1’  attore  fosse  straniero,  ed  il  convenuto  oppo- 
9 nesse  che  il  governo  estero  non  si  presta  reciprocamente 


■ Ivi,  n-i  220  e 221. 

• ivi , 9.°  222. 

J La  parola  prelevartene  è la  tradu- 
rtene della  voce  tedesca  Vorlagi. 
L’ediiione  officiale,  per  un  errore 
tipografico,  porta  la  parola  l'crion- 


gtn  ( domanda  ),  la  quale  manca 
di  significalo.  Questo  errore  è stato 
rettificato  con  una  dichiarazionedet 
ministro  di  giustiiia,  inserita  uet 
foglio  officiale  del  1838,  n.'’  62- 
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» alla  esecuzione  delle  sentenze  de'  tribunali  badesi,  l'al- 
» tore  dovrà  innanzi  tutto  dimostrare  che,  in  casi  analoghi, 
» il  governo  estero  ordina  anch’  esso  la  esecuzione  delle 
» sentenze  badesi.  » 

La  giurisprudenza  dei  tribunali  badesi  applica  que- 
ste disposizioni  particolarmente  alle  sentenze  rendule  dai 
tribunali  francesi 

Alcuni  trattali  fondati  sul  principio  della  reciprocan- 
za  sono  stati  conchiusi  col  granducato  di  Assia,  col  regno 
di  Wurtemberg,  e colla  più  parte  de'  cantoni  svizzeri  . 

304.  L’ordinanza  dell’ elettore  di  Assia  del  25  aprile 
1826  statuisce  nel.§  1 il  principio  della  reciprocanza  ; e 
nel  § 3 aggiunge:  » L’esecuzione  delle  sentenze  civili  stra- 
» niere , passate  in  cosa  giudicata  o rendule  in  ultima 
» istanza,  sarà  ordinala  (in  virtù  di  commissione  rogato- 
fi  ria  che  dovrà  essere  sempre  diretta  alla  corte  superiore 
» competente  ) su  i beni  de'  sudditi  di  Assia  esistenti  nel- 
» l’elettorato  , come  se  fossero  state  profferite  da  un  tri— 
» bunalc  de' nostri  dominii,  tranne  i casi  seguenti:  l.°  Ai- 
fi  lorché  nel  paese  straniero  in  parola,  non  è ancora  am- 
» messa  per  regola  generale  l’esecuzione  delle  sentenze  ci- 
» vili  profferite  da’  tribunali  di  Assia. . . ; 2. "Allorché  per 
» le  regole  riconosciute  nell' elettorato,  la  competenza  del 
» tribunale  straniero  non  sembri  affatto  fondata . . ; 3.°  Ai- 
fi  lorché  le  disposizioni  della  sentenza  siano  in  opposizio- 
» ne  con  le  leggi  dell’ Assia  relative  ai  diritti  reali,  ovve- 
» ro  allo  stato  ed  alla  capacità  personale;  4.°  Allorché  la 
» competenza  generale  del  tribunale  straniero,  in  fatto  di 
fi  fallimento  o di  concorso  di  creditori,  fosse  stata  estesa  o 
» su'  beni  di  un  suddito  dell’  Assia  esistenti  nell'  eleltora- 
» to,  o su  una  lite  già  pendente  innanzi  a’  nostri  tribuna- 
fi  li.  Queste  quattro  eccezioni  non  saranno  applicabili  , 
» allorché  un  trattato  tra  nazione  e nazione  avesse  diversa- 
fi  mente  disposto,  ovvero  allorché  fosse  statocosi  prescritto 
» per  effetto  di  reciprocanza. . . » Per  ultimo  il  § 4 c come 
siegue:  « Per  le  sentenze  pronunziate  da  un  tribunale  stra- 
d niero  competente,  contro  un  nazionale  della  stessa  nazio- 


1 Dell*  esecuiione  delle  sentenze  sire-  5 Dell*  cszcuzirmodolle  sentenze  sira 
niere,  n.”  223.  niere,  n.°  223. 
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» ne  dimoratile  temporaneamente  nell  elettorato,  si  dovrà 
» consentire  alla  commissione  rogatoria  rilasciata  da  del- 
» to  tribunale,  anche  nell’  ipotesi  del  n.°  1 , § 3 , ed  an- 
a che  allorché  la  disposizione  della  sentenza  fosse  conira— 
» ria  alle  leggi  dell’  elettorato  relative  alla  capacità  perso- 
» naie,  ed  in  ultimo  anche  quando  il  tribunale  avesse  este- 
» sa  la  sua  competenza  al  caso  di  concorso  di  creditori: 
» senza  pregiudizio  però  dell'  interesse  de'nazionali.  » 

305.  Nel  Granducato  di  Assia,  un’ordinanza  del  21 
luglio  1817  distingue  il  caso  che  l’esecuzione  della  sen- 
tenza fosse  domandala  in  quella  parte  del  granducato  che 
é sulla  riva  diritta  del  Reno,  dal  caso,  che  l’esecuzione  si 
domandasse  in  quella  parte  che  è sulla  sponda  sinistra  dello 
stesso  fiume  ( Assia  renana  ) Relativamente  al  primo 
caso,  il  § 19  dell’ordinanza  dice  quanto  appresso:  .... 
» In  generala,  allorché  in  uua  nazione  straniera  le  sen— 
v tenze  rendale  da’ tribunali  del  granducato  non  sono  man- 
» date  ad  esecuzione,  ovvero  non  hanno  forza  ed  esecu- 
» zione  che  sotto  talune  condizioni,  del  pari  le  sentenze 
» rendute  in  essa  nazione  non  saranno  considerate  come 
» fornite  dell’autorità  della  cosa  giudicata,  e non  saranno 
» suscettive  di  esecuzione  nel  granducato,  ovvero  non  lo 
» saranno  che  sotto  le  medesime  condizioni.  » 

L'esecuzione  di  una  sentenza  estera  non  può  essere 
ordinata,  se  non  quando  il  tribunale  che  ha  giudicalo  di- 
rige una  commissione  rogatoria  alla  corte  di  appello  del- 
l' Assia.  Si  fa  eccezione  solo  per  le  sentenze  de' tribunali 
del  ducalo  di  Nassau , i quali  dal  canto  loro  neanche  ri- 
chiedono commissioni  rogatorie  ’. 

Un  rescritto  ministeriale  del  15  giugno  1826,  seguito 
da  una  circolare  della  corte  di  appello  di  Darmstadt  in 
data  del  28  dello  stesso  mese , statuisce  una  eccezione  re- 
lativa all'esecuzione  di  sentenze  estere  profiérite  in  fatto 
di  ricerche  sulla  paternità,  le  quali  non  potrebbero  esser 
eseguite,  se  non  quando  il  riconoscimeulo  della  paternità 
fosse  stato  volontario  3. 


■ Noi  parleremo  dell’ Assia  renana  , 
infra , n."  394  , dopo  aver  parlalo 
della  Francia,  e del  Belgio. 

’ Rescritti  ministeriali,  del  27  marzo 
a 26  novemb.  1827  ( Notizia  comu- 


nicata da  Weiss  ). 

5 Notizia  partecipata  da  Weiss,  consi- 
gliere della  suprema  corte  di  appel- 
lo e di  cassazione  a Darmstadt. 
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Un  rescritto  ministeriale  del  10  gennaio  1840  ' vieta, 
per  ritorsione,  T esecuzione  delle  sentenze  de’ tribunali  di 
Francfort. 

Alcuni  trattati  diplomatici,  co'quali  si  é convenuta 
l’esecuzione  reciproca  delle  sentenze,  sono  stati  couchiusi 
tra  il  granducato  di  Baden  e la  Prussia  *. 

306.  L’art.  310  della  costituzione  del  ducato  di  Brun- 
swick del  12  ottobre  1832  dice:  » nelle  cause  civili  sarà 
a data  ai  tribunali  di  nazioni  straniere  ogni  maniera  di  le- 
» gale  assistenza , tranne  quando  le  nazioni  suddette  la  ne- 
» gasserò  ai  tribunali  del  ducato.  Nella  ipotesi  di  vicen- 
» devole  assistenza , i tribunali  manderanno  ad  esecuzione 
a le  sentenze  estere  passate  in  cosa  giudicata , purché  la 
a competenza  del  tribunale  che  ha  giudicato  non  ammei- 
a tesse  alcun  dubbio,  a 

307.  In  Isviszera  la  legislazione  e la  giurisprudenza 
dei  cantoni  tedeschi  differisce  da  quella  dei  cantoni  fran- 
cesi. Nei  primi  l’esecuzione  delle  sentenze  è retta  dal  prin- 
cipio della  reciprocanza , e cosi  è in  ispecie  nei  cantoni  di 
Argovia,  di  Basilea,  di  Berna,  di  S.  Gallo,  di  Glaris  , di 
Lucerna,  di  Solura,  e di  Turgovia  3.  Pare  che  la  giuris- 
prudenza del  cantone  di  Vaud  non  sia  diffinitivamente  fis- 
sata sulla  controversia;  nondimeno  essa  si  avvicina  piut- 
tosto al  sistema  tedesco  ( al  principio  della  reciprocanza  ) 
che  al  sistema  francese  *.  In  Ginevra  Tari.  376  del  codice 
di  proc.  civ.  è Cosi  conceputo:  » Le  sentenze  rendute  e gli 
» atti  notarili  stipulali  fuori  del  cantone  non  potranno  ese- 
u guirvisi , se  non  quando  saranno  stati  dichiarati  esecu- 
» tivi  dal  tribunale  dell'udienza,  udite  perdo  debitamente 
» citate  le  parti , e udito  ancora  il  pubblico  ministero;  sen- 
» za  pregiudizio  delle  disposizioni  contrarie  forse  esistenti 
» nei  trattati  o nei  concordati 5.  » 

Diversi  trattati  diplomatici  per  1’  esecuzione  reci- 
proca delle  sentenze,  sono  stati  conchiusi;  l.°  tra  tutti  i 
cantoni  svizzeri  e la  Francia  6;  2.°  tra  il  granducato  di 


• Foglio  officiale  ( Amtsblatt)  dell»  J Ivi,  n.*  258-202. 
corte  di  appello  ( Hofgericht  ) di  4 Ivi,  n.°  26*. 

Darmstadt,  18*0.  n.“  2.  > Della  esecuzione  delle  sentenza 

• Della  esecuzione  del  Ir  scntenie  stri-  straniere,  n.°  263. 

niere,  n.'  213  e 226.  e V.  qui  appresso.  n.°  313. 
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• 

Baden  ed  i cantoni  svizzeri,  tranne  quelli  di  Schwytz  e 
di  Glaris , ma  unicamente  per  le  sentenze  rendute  in  fatto 
di  fallimento;  3.°  anche  sullo  stesso  proposito,  tra  la  Ba- 
viera ed  i cantoni  di  Zurigo,  Berna,  Lucerna,  Underwal- 
den,  Friburgo,  Solura,  Basilea  ( città  e campagna  ),  Sciaf- 
fusa,  S.  Gallo,  Grigioui,  Argovia,  Turgovia,  Ticino, 
Vaud,  Valese,  Neufchàlel,  Ginevra,  Appenzel  (Rhodes  ex- 
térieures),  Uri,  e Zug,  4."  il  cantone  di  Vaud  ha  con- 
chiuso alcuni  trattati , intorno  all'esecuzione  delle  sentenze 
rendute  in  fatto  di  paternità,  coi  cantoni  di  Neufchàtel , 
Zurigo,  Berna,  ed  Argovia 

308.  Negli  Stati  Ponli/icii,  secondo  la  notificazione 
del  governo  dell’  1 1 marzo  1820,  confermata  dall’ articolo 
1148  del  regolamento  del  10  novembre  1834,  la  esecuzione 
delle  sentenze  straniere  è accordata  sotto  la  duplice  con- 
dizione, che  esistesse  lareciprocanza  e che  la  sentenza  fosse 
passata  in  cosa  giudicata,  » 11  tribunale  che  sarà  richiesto 
» per  rilasciare  1 exequatur , a cosi  l'art.  8 della  notifica- 
li zione,  » non  potrà  menomamente  conoscere  del  fondo 
» della  sentenza  straniera  : nondimeno  se  gli  venisse  esi- 
» bito  un  nuovo  documento  autentico , che  dal  tribunale 
» straniero  non  fosse  stato  tenuto  presente,  e che  bastasse 
» a perimere  l'azione  in  tutto  o in  parte , dovrà  sospen- 
» dere  la  esecuzione,  e dar  conoscenza  di  questo  incidente 
» al  tribunale  straniero  *. 

309.  La  giurisprudenza  delle  corti  superiori  di  Sar- 
degna distingue  tra  le  sentenze  rendute  dai  tribunali  stra- 
nieri contro  un  suddito  del  re , e quelle  rendute  in  danno 
di  uuo  straniero  residente  negli  Stati  sardi.  Nel  primo  ca- 
so, la  sentenza  è dichiarata  esecutiva  dal  senato  ( la  corte 
di  appello  ),  concorrendo  le  quattro  circostanze  seguenti  : 
l.°  la  reciprocala  3,  2.°  la  competenza  del  tribunale  che 
ha  sentenziato:  e l'esame  della  competenza  versa  su  due 
oggetti;  il  primo  se  è stata  usurpata  la  giurisdizione  dei 
tribunali  sardi,  ed  il  secondo,  se  il  tribunale  estero  era 


• Ivi,  n.‘ 960-273. 

* DalUesecniionadelleientcìiM  stra- 
niere, n.°  373. 

1 Cosi  le  semema  rese  da'  tribunali 
austriaci  hanno  la  loro  esecuzione 


nel  regno  di  Sardegna , secondo  il 
principio  della  reciprocatila.  Deci- 
sione del  senato  di  Torino  del  10 
settemb.  1839;  Annali  di  giurispru- 
denza , 1839,  t.  Il,  p.  317. 
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competente  per  ragion  di  materia  e per  la  persona  del  con- 
venuto; 3.°  la  regolarità  della  procedura;  4."  la  giustizia 
della  sentenza  , vale  a dire  che  nel  fondo  non  racchiudesse 
una  grave  e patente  ingiustizia.  Se  il  senato  trova  la  sen- 
tenza difettosa , ordina  di  citarsi  innanzi  a lui  la  parte-che 
ha  soccombuto  nell’estero , affin  di  dedurre  le  sue  eccezioni 
e difese.  Nel  secondo  caso,  il  senato  si  limita  a verificare 
la  competenza  del  tribunale  straniero,  nell'interesse  dei 
tribunali  sardi  e nel  modo  che  or  ora  si  è esposto  \ 

Un  trattato  su  questo  proposito  è stato  conehiuso  a 24 
marzo  1760  tra  la  Francia  e la  Sardegna  a,  nel  quale  si 
legge  : » Per  favorire  la  esecuzione  scambievole  dei  decreti 
» e delle  sentenze,  le  corti  superiori,  da  una  parte  e dall’  al- 
» tra  e nelle  forme  di  diritto,  si  presteranno  alle  richie- 
» ste , che  a tal  One  loro  saranno  dirette  in  nome  delle  corti 
» suddette  1 ».  La  giurisprudenza  delle  corti  superiori  dei 
due  regni  ha  ritenuto  che  questo  trattato  ha  tuttavia  forza 
di  legge,  ma  nondimeno  la  corte  adita  per  la  esecuzione, 
allorché  si  fossero  violate  le  leggi  dì  Savoia  odi  Francia, 
ovvero  il  tribunale  fosse  stato  incompetente,  ha  il  diritto  di 
esaminare  la  sentenza  e vietarne  la  esecuzione.  Questa  con- 
seguenza ricavasi  dal  testo  del  trattato,  nel  quale  é scritto 
che  le  corti  di  giustizia  non  debbono  prestarsi  alle  lettere 
rogatorie  altrimenti  che  nelle  forme  di  diritto , e la  viola- 
zione della  legge  dello  Stato,  in  cui  si  domanda  la  esecuzio- 
ne , ovvero  1'incompetcnza  del  giudice  che  ha  pronunziato, 
mettono  la  sentenza  in  opposizione  col  diritto  *. 

310.  11  regno  di  Danimarca  non  ha  legge  positiva  sul 


■ Della  esecuzione  delle  sentenze  stra- 
niere, n.°  271. 

* Wenk , t.  Ili , p.  218.  Mansord , t. 
II,  p.299  c seg. 

* La  procedura  necessaria  per  ottene- 
re la  esecuzione  delle  sentenza  ren- 
dine ne’  rispettici  territori,  è stata 
regolata  con  una  convenzione  po- 
steriore tra  i due  governi.  Questa 
convenzione  i riportata  da  Grenier, 
Delle  ipoteche,  t.  I,  n.“  218. 

A Troplong,  delle  ipoteche,  t.  II,  n.° 
184.  Della  esecuzione  dcllesenten- 
ze,  n.'  276  e 277.  Articolo  negli  An- 
nali di  giurisprudenza , t.  V,  pari. 


1,  p.  101.  Una  decisionedel  sena- 
to di  Nizza,  del  20  febbr.  18-11,  ha 
negato  la  esecuzione  ad  una  sen- 
tenza del  tribunale  di  commercio  di 
Marsiglia,  pronunziata  in  contu- 
macia contro  un  Saddilo  sardo,  in 
seguito  di  citazione  intimata  al  do- 
micilio del  procuratore  del  re  pres- 
so Il  tribunal  civile  di  Marsiglia. 
La  corte  ba  dichiarato  che  una  ci- 
tazione intimata  in  questaforma  i 
contraria  alle  regole  fondamentali 
dell’  amministrazione  della  giusti- 
zia nel  regno  di  Sardegna.  Ar-vll, 
ee.,  1812,  p.3«. 
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proposito.  I giureconsulti  si  pronunziano  per  la  esecuzione 
delle  sentenze  straniere,  sotto  la  duplice  condizione  della 
reciprocala,  e della  competenza  del  tribunale  che  ha  sen- 
tenziato se  non  che  la  competenza  è misurata  con  le  leggi 
danesi , uon  già  con  quelle  della  nazione  i cui  giudici  han- 
no profferito  la  sentenza  Noi  abbiamo  già  parlato,  nel 
n."  296,  dei  ducati  di  Schleswig  e di  Holstein,  che  fanno 
parte  del  regno  di  Danimarca. 

311.  Abbiamo  finora  passalo  in  rassegna  le  nazioni 
che  ammettono  il  principio  della  reciprocanza , ora  indi— 
chereino-quelle  che  hanno  adottalo  principi!  diversi. 

II.  Francia. 

Sommario. 

312.  Giurisprudenza  erronea. 

313.  Testo  dell'art.  121  dell’ordinanza  del  1629  e sua  spiegazione. 
31  i.  Eccezioni  statuite  da  alcuni  trattati  anteriori  al  1789. 

315.  Leggi  nuove.  Art.  2123  del  codice  civile  e 54G  del  codice  di 

proc.  civ. 

316.  Queste  due  disposizioni  non  fanno  che  mentovare  il  principio 

indicato  nel  n.°285. 

317.  Due  sistemi  dottrinali,  tra  i quali  gli  autori  si  dividono. 

318.  Argomenti  in  favore  del  primo  sistema. 

319.  Argomenti  in  favore  del  secondo  sistema. 

320.  Esame  critico  dell'arresto  di  cassazione  del  19  aprilo  1819. 

321.  Esame  critico  delle  decisioni  delle  corti  reali  di  Ntmes  e di 

Bordeaux. 

322.  Stato  attuale  della  giurisprudenza  in  Francia:  misure  di  ritor- 

sione da  essa  provocate. 

323.  Transizione  alle  quistioni  spicciolate. 

324.  Competenza  esclusiva  dei  tribunali  civili. 

325.  Quid,  se  Yexequatur  fosse  domandato  ad  un  console  francese? 

326.  Nondimeno  il  franceso  reo  convenuto  nell’estero  può  avva- 
. tersi  dell’art.  121. 

327.  E a dire  lo  stesso , nel  caso  che  il  francese  avesse  consentito 

a litigare  nell'estero. 

328.  Quid,  in  caso  di  riunione  0 di  separazione  di  territorio? 

328  bit.  Quid,  in  caso  d'invasione  nemica? 

329.  Le  sentenze  straniere  relative  a quistioni  di  stato  non  sono  ec- 

cettuate dalla  regola. 

330.  Parimenti  le  sentenze  profferito  in  ragion  commerciale. 

■ Della  esecuzione  delle  sentenze  straniere,  n."  278. 
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331 . Ed  anche  le  sentenze  fendute  dal  tribunale  straniero  esclusi- 

vamente competente. 

332.  Non  è che  la  regola  si  applichi  solamente  alle  sentenze  che 

pronunziano  condanne  pecuniarie. 

333.  Possono  tenersi  in  conto  le  pruove  acquistate  innanzi  ad  un  tri- 

bunale straniero. 

334.  Legge  del  21  aprile  1832,  la  quale  attribuisce  alle  sentenze 

straniero  alcuni  effetti  in  Francia. 

335.  Tre  trattati  sono  stati  conchiusi  nello  stesso  senso. 

.336.  I.  Con  la  Svizzera. 

337.  li.  Con  la  Sardegna.  Si  rimanda  ad  altro  luogo  dell'opera. 

338.  Osservazione  comune  a questi  due  trattati. 

339.  III.  Con  la  Russia. 

340.  La  semplico  reciprocanza  non  basta  a rivestire  di  autorità  una 

sentenza  straniera. 

312.  In  Frauda,  la  giurisprudenza  osserva  rigorosa- 
mente su  questo  proposito  il  prindpio  della  indipendenza 
delle  nazioni,  negando  alle  sentenze  straniere  l’autorità 
della  cosa  giudicata , e la  esecuzione  sui  beni  e sulla  per- 
sona del  debitore,  che  esistessero  in  Francia.  Il  lesto  delle 
leggi  non  ha  sanzionato  il  principio  in  una  estensione  co- 
tanto illimitata,  ma  la  giurisprudenza  delle  corti  superiori 
l'ha  in  siffatto  modo  interpetrato.  A nostro  modo  di  ve- 
dere, questa  interpetrazione  estensiva  é contraria  al  senso 
letterale  della  legge,  al  suo  spirito,  alle  relazioni  di  buona 
amicizia  che  esistono  o debbono  esistere  tra  le  nazioni  per 
la  loro  reciproca  utilità,  ed  agli  usi  infine  che  sono  adot- 
tati dalla  più  parte  delle  nazioni  europee.  Ciò  è quanto  im- 
prendiamo a dimostrare. 

% 313.  L’ art.  121  dell'ordinanza  del  15  gennaio  1629 
che  é la  prima  legge  sul  proposito,  dice  quanto  siegue  re- 
lativamente alle  sentenze  '.  » Le  sentenze  rendute  in  re- 
» gni  e sovranità  straniere,  di  qualunque  natura  fossero, 
» non  produrranno  ipoteca  % né  avranno  esecuzione  nel 
» nostro  regno , ...  e ad  onta  di  esse , i nostri  sudditi 
» contro  i quali  sono  state  rendute , potranno  di  bel  nuovo 
» discutere  i loro  diritti,  innanzi  ai  nostri  officiali , non  al- 
» trimenti  che  se  fossero  interi.  » Égli  è riconosciuto  uni- 

' Abbi«moriportatodisopra,n.0198,  mero, 
te  iltre  parli  di  quest'articolo  , te  * V..  sull'ipoteca  risultante  dalle  teo- 
anali  sono  relative  alla  esecuzione  lenze,  infra,  o,”  400. 
degli  atti  elipnlati  in  paese  stra- 
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venalmente  che  questo  articolo  serba  anche  oggidì  forza 
di  legge 

Leggendo  attentamente  questo  articolo , ci  pare  che 
contenga  due  distinte  disposizioni , le  quali  necessariamen- 
te tra  loro  si  collegano.  La  prima,  cunccputa  in  termini 
generali , nega  alle  sentenze  straniere  ogni  effetto  o ese- 
cuzione in  Francia:  suppone  adunque  che  tali  sentenze  non 
potessero  ottenere  questo  effetto,  se  non  dietro  ordinanza 
di  un  tribunale  francese.  La  seconda  disposizione  è spe- 
ciale, poiché  prende  in  mira  unicamente  le  sentenze  prof- 
ferite nell’estero  a danno  di  un  francese,  e permette  a co- 
stui di  discutere  novellamente  i suoi  diritti , come  se  nulla 
ancora  fosse  stato  deciso.  Conseguentemente,  secondo  que- 
st’ ultima  disposizione  : 1 .°  il  francese  può  sempre  respin- 
gere l’eccezione  della  cosa  giudicala  che  si  volesse  trarre 
da  una  sentenza  straniera , tanto  se  la  parte  vittoriosa  fos- 
se straniera,  quanto  se  fosse  francese:  2.°  non  può  farsi 
nessuna  esecuzione  in  Francia  sui  beni  o sulla  persona  di 
un  francese , nel  caso  che  costui  vi  si  opponga , se  preven- 
tivamente la  disposizione  della  sentenza  non  sia  stata  no- 
vellamente discussa  innanzi  ad  un  tribunale  francese.  E 
siccome  il  testo  non  distingue  se  il  francese  avesse  litigato 
nell’  estero  con  la  veste  di  convenuto  o con  quella  di  atto- 
re, conseguita  che  esso  sia  applicabile  anche  in  quest’  ul- 
tima ipotesi  \ 

La  seconda  disposizione  parla  unicamente  del  fran- 
cese: il  legislatore  non  si  spiega  in  termini  generali  come 
nella  prima  disposizione:  egli  non  concede  a qualunque 
persona,  la  quale  avesse  soccombuto  in  una  lite  falla  nel- 
l’estero, la  facoltà  di  discutere  i suoi  diritti  innanzi  ai  ma- 
gistrati francesi:  egli  dà  questo  diritto  ai  francesi,  non 
già  agli  stranieri,  eppcrò  la  sentenza  estera  profferita  in 
danno  di  uno  straniero  cade  sotto  la  prima  disposizione 
dell’  art.  121 . 

Questa  prima  disposizione,  fin  dal  tempo  io  cui  esi- 
steva sola  \ non  era  altro  che  l’ applicazione  o la  mauife- 


' Della  esecuzione  dette  sentenze  stra- 
niere, n."28i. 

* Della eseeuzionedelleaentenze  sira 
niert,  ii.1'  281  Arresto  della  aorte 


di  cassazione,  del  IHpiov.  anno 
XII.  Quist.  didiritto,  vo cementati- 
si!, g 14  ( 3.*  ediz.,  1.  IV,  |i.  27  ). 
s Vale  a dire  , prima  che  gli  attieoli 
22 
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stazione  del  principio  accennato  nel  n.°  285 , vale  a dire 

che  l'esecuzione  di  una  sentenza  straniera  non  può  aver 
luogo  che  per  ordine  dei  giudici  locali.  La  prima  disposi- 
zione dell'art.121  era  sinonimo  di  quella  che  leggesi  oggidì 
negli  art.  2123  del  codice  civile,  e 546  del  codice  di  proc. 
civ.;  faceva  mestieri  cioè  di  un’ordinanza  del  giudice  fran- 
cese , allineile  la  esecuzione  suddetta  avesse  potuto  aver 
luogo.  Ma  questa  ordinanza  non  era  preceduta  dall’ esame 
in  merito  della  sentenza  straniera  : il  giudice  francese,  ri- 
lasciandola , procedeva  nel  solo  interesse  della  potestà  so- 
vrana che  avcalo  nominato;  egli  apponeva  per  cosi  dire  il 
suggello  dell’autorità  francese  alla  decisione  straniera  nello 
stesso  modo  che , prima  delle  nuove  leggi , il  visto  oparea- 
lis  del  giudice  del  luogo  della  esecuzione  era  generalmente 
necessario  anche  per  le  sentenze  rendule  in  un’altra  giuris- 
dizione del  regno  Le  sentenze  estere  erano  allogate  nella 
stessa  categoria  di  quelle  che  rendevansi  dalle  giurisdizioni 
baronali  esistenti  allora  nel  regno,  c dai  parlamenti  delle 
provincie  successivamente  riunite  alla  Francia,  impercioc- 
ché si  le  unc  che  le  altre  erano  dapprima  straniere  relati- 
vamente alla  giurisdizione  del  re. 

Tutto  quello  che  finora  abbiam  dello  sull'indole  del- 
l'ordinanza di  esecuzione  rilasciala  dal  magistrato  france- 
se, risulta  eziandio  dal  confronto  delle  due  disposizioni  del- 
l'art.  121.  Infatti,  se  il  legislatore  avesse  voluto  accordare 
il  diritto  di  domandare  un  nuovo  esame  del  fondo  della 
decisione  a qualunque  persona  che  fosso  stata  coazionata 
in  Francia  in  virtù  di  una  sentenza  straniera,  sarebbesi 
ristretto  ad  una  sola  disposizione , e non  avrebbe  statuito 
un  privilegio  speciale  a favore  dei  francesi.  Epperò  gli  au- 
tori e le  decisioni  precedenti  al  1789,  per  la  massima  parte 
hanno  riconosciuto  che  la  sentenza  estera  profferita  contro 
uno  straniero, a favore  di  un  francese  o a favore  di  un  altro 
straniero,  poteva  essere  dai  tribunali  francesi  dichiarata 
esecutiva  sulla  semplice  istanza  della  parte  che  aveala  ot- 


2123  del  codicecivile.eiUG  del  co- 
dice di  prue.  civ.  fossero  stati  pub- 
blicati. 

' Art.  120  dell'ordinanza  del  1629; 
art-  6 , til.  27.  dell'ordinanza  dei 


1667.  Rodière,  sull'art.  2 del  tit. 
33  di  questa  ordinanza.  Denisarl, 
voce  l'arcati».  Repertorio  , voce 
Ktecuiiunr  parala,  § 2.  Art.  M7 
del  codice  di  proc.  civ. 
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tenuta  Nondimeno  questo  principio  non  mancava  di  con- 
tradditori , ed  in  ispecic  riguardo  alle  sentenze,  che  dovc- 
vansi  eseguire  su  beni  immobili  situali  in  Francia 

314.  Prima  del  1789,  il  principio,  che  non  riconosce- 
va nessuno  effetto  nelle  sentenze  estere  profferite  a danno 
di  un  francese,  ammetteva  tre  eccezioni  stabilite  per  trat- 
tati : la  prima  a favore  delle  sentenze  sarde  J;  la  seconda  a 
favore  delle  sentenze  svizzere  * ; la  terza  a favore  delle  sen- 
tenze russe,  rendute  in  (pialche  controversia  relativa  alla 
successione  di  un  francese  morto  in  quell' impero 1 * * 4  5. 

315.  Tale  era  lo  stalo  della  legislazione  e della  giu- 
risprudenza al  tempo  della  rivoluzione  del  1789.  La  nuova 
legislazione  contiene  tre  disposizioni  sul  proposito,  le  quali 
leggonsi  negli  art.  2123,  2128  del  codice  civile,  e 546 
del  codice  di  proc.  civ.  Eccone  le  parole. 

Art.  2123:  » Non  può  derivare  la  ipoteca  dalle  sen- 
» lenze  pronunziate  in  paese  straniero,  salvo  che  sianoslate 
n dichiarate  eseguibili  da  un  tribunale  francese,  senza  pre- 
» giudizio  dello  disposizioni  contrarie,  che  possono  essere 
» determinate  dalle  leggi  politiche  o dai  trattati.  » 

Art.  2128  : » I contratti  fatti  in  paese  estero  non  pos- 
» sono  produrre  ipoteca  su’beni  esistenti  in  Francia, quan- 
» do  però  non  vi  siano  disposizioni  contrarie  a questa  mas- 
» sima  nelle  leggi  politiche  o nei  trattati.  » 

Si  vede  che  questi  due  articoli  si  riferiscono  unica- 
mente alle  ipoteche. 

L’art.  546  del  codice  di  proc. civ.  ha  generalizzato  la 


1 Boullenois,  Trattato,  t.  I,  oss.  25, 
p.  606  e 816.  Jullien,  t.  II,  p.  442, 
n.'  18  c 19.  Boni  Tace,  arresti,  t.  Ili, 
lib.  I,  rap.  4.  Emcrigon,  1. 1 , cap. 
4,  sei.  8.  6.°,  p.  123.  Denisart,  vo- 
ce Pareatis , n.'  21,  24  c seg.  Mer- 
lin, Qaislioni  di  diritto,  voce  Sen- 
tenza , g 14,  n.°  2,  8.“  quist.  ( p. 
28  ).  Repertorio,  voce  Sentenza,  g 
8.  Persil,  sull'art.  2123,  n.°  20,  p. 
393. 

* Brodcau,  sull'art.  IBI  della  con- 
suetudine di  Parigi.  Persil  nel  luo- 
go citato. 

5 V.  sopra,  n."  309. 

4 Art.  12  del  trattato  conrhioso  a So- 

lura  nel  28  maggio  1778  ( Marlens, 


raccolta,  t.  Il , p.  807 1 Onesto  trat- 
talo ò stato  rinnovato  a 27  settem- 
bre 1803,  ed  a 18  loglio  18'28(Bnl. 
lettino  delle  leggi,  1829,n."10572). 
V.  gli  arresti  della  eorte  di  cassa 
rione  del  28  dicembre  1831  ,’  e 23 
luglio  1832  , e la  decisione  della 
corte  reale,  di  Parigi  del  19  mar- 
zo 1830 (Sirey.  1830.  Il,  118;  1832. 
1,  8*27  , e 684.  ) V.  infra , n.‘‘  330. 

5 Dell'  11  gennaio1787,  art.  16(Mar- 
tcns,  ivi,  t.  IV,  p.  190  ).  V.  gli  ar- 
resti della  corte  di  eassaiioue  del 
18  luglio  1811  , e 13  aprile  1810. 
( Reperì,  voce  Sentenza  , g 7 bit. 
Sirey,  1811, 1,  301;  1810,  I,  313J. 
V.  infra,  n.  "339. 


S40-  LIBRO  II. -T1T.  VII. -CAP.  H.-SBZ.  II.-§1I. 

massima  slatuila  soltanto  per  le  ipoteche  dagli  art.  2123 
e 2128.  Esso  dice:  » Le  sentenze  profferite  dai  tribanali 
» stranieri  e gli  atti  ricevuti  dagli  ufHziali  stranieri  non 
» potranno  mandarsi  ad  esecuzione  in  Francia,  che  in  con- 
» formila,  e nei  casi  preveduti  dagli  articoli  2123  e 2128 
» del  codice  civile.  » 

Queste  tre  disposizioni,  unite  all’ art.  121  dell' ordi- 
nanza del  1629,  costituiscono  la  legislazione  sul  nostro  pro- 
posito. Eppcrò  debbonsi  combinare  ed  applicare  unita- 
mente, locchè  fa  nascere  parecchie  quistioni,  sulle  quali  gli 
autori  e le  corti  di  giustizia  non  sono  di  accordo. 

316.  Innanzi  tutto  egli  è evidente,  stando  agli  art. 
2123  e 546  , che  nessuna  sentenza  estera  possa  riceverò 
esecuzione  forzata  in  Francia, o avervi  l’autorità  della  cosa 
giudicata,  se  preventivamente  non  sia  stata  dichiarata  ese- 
cutiva da  un  tribunale  francese.  E d' altra  parte  questa  è 
una  massima  adottata  dal  diritto  delle  genti  europeo,  sic- 
come abbiamo  veduto  nel  n.°285.Alalriguardo  i giurecon- 
sulti si  accordano , riconoscendo  che  la  parte  la  quale  vo- 
lesse eseguire  in  Francia  una  sentenza  estera,  non  possa , 
come  per  le  sentenze  francesi,  limitarsi  a consegnare  al- 
l'usciere la  spedizione  per  farla  eseguire.  E la  pratica  giu- 
diziaria ha  eziandio  stabilito  in  massima, che  non  basti  pre- 
sentare la  istanza  ad  un  tribunale,  per  ottenere  l' ordi- 
nanza di  exequalur,  ma  colui  che  vuole  eseguire  in  Francia 
una  sentenza  straniera,  deve  citare  innanzi  ad  un  tribuna- 
le francese  la  parte  che  ha  soccombuto,  aflin  di  sentirla  di- 
chiarare esecutiva  1 . 

317.  Relativamente  alle  discussioni  che  dopo  questa 
citazione  possono  insorgere  innanzi  al  tribunale  francese 
impossessato  della  domanda  di  esecuzione,  due  diversi  si- 
stemi sonosi  originali. 

Da  una  parte  si  sostiene  che  debbansi  distinguere  le 
sentenze  estere  rendale  a danno  di  un  francese,  da  quelle 
in  cui  uno  straniero  fosse  stato  soccombente:  nel  primo 
caso  si  dee  stare  al  lesto  dell’ art.  121  dell’ordinanza  del 
1629;  nel  secondo  caso  l'esame  del  tribunale  verserà  a co- 


1 Fnvard,  Repertorio  della  nuova  le-  s cntenxe  e degli  alti  civili  , § 1 , 

gislazioue  , ture  Encu-.hme  delle  n.“  4. 


a:  —l. 
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nosccre  se  la  sentenza  racchiuda  una  disposizione  contra- 
ria alla  sovranità  della  nazione  francese,  o agl'interessi 
della  nazione  medesima,  o infine  al  diritto  pubblico  di 
Francia.  Nell’ affermativa,  il  tribunale  si  negherà  ad  or- 
dinarne la  esecuzione:  nella  negativa,  dichiarerà  esegui- 
bile la  sentenza,  senza  esaminarne  preventivamente  il  me- 
rito, o,  in  altri  termini,  senza  farsi  alla  disamina  de’  di- 
ritti privati  delle  parti,  che  sono  stati  obbielto  di  contesta- 
zione innanzi  al  tribunale  straniero. 

Secondo  l’altro  sistema,  tutte  le  sentenze  pronunciale 
nell’estero,  o in  danno  di  un  francese  o in  danno  di  uno 
straniero,  non  hanno  da  per  loro  nessuna  autorità  in 
Francia.  In  tutti  i casi,  la  parte  citata  per  la  esecuzione 
innanzi  ad  un  tribunale  francese,  può  difendersi  con  ludi 
i mezzi  di  diritto,  o in  rito  o in  merito , come  se  la  sen- 
tenza straniera  non  esistesse;  o dippiù  la  sentenza  acqui- 
sta autorità  in  Francia,  dopo  che  il  tribunale  francese  l’Ila 
renduta  sua  propria  con  una  sentenza  novella,  la  quale  è 
quella  che  si  manda  ad  esecuzione. 

11  primo  sistema  era  stato  generalmente  adottato  nei 
primi  anni  che  seguirono  la  pubblicazione  del  codice  ci- 
vile e del  codice  di  proc.  civ.  ; e segnatamente  è stato  pro- 
fessato da  Merlin  ',  Malleville  ’,  Pigcau  J,  Carré 1 * *  4,  Ber- 
nal Sainl-Prix  5 *,  c da  Mourrc  che  in  quel  tempo  era  pro- 
curalor  generale  della  corte  di  appello  di  Parigi G.  È stalo 
sanzionato  inoltre  dalla  corte  di  cassazione  7 *,  dalla  corte 
reale  di  Parigi s,  ed  é stato  adottato  da  Dupin  il  maggio- 
re 9.  Lo  stesso  sistema  è seguito  anche  oggidì  da  Lyndra- 


1 Nelle  sue  conclusioni  del  7 gennaio 
180t’>,c  7 agosto  1812,  riportatene! 
Repertorio,  voce  Semema,  § 8;  e 
voce  Sovranità,  § 6. — Quislioni  di 
diritto,  voce  Semema,  § 14,  n.°  2. 

* Analisi  sull’  art.  2123. 

1 Procedura  civile , t.  II,  p.  36  { 2.* 
ediz.,  1811). 

4 Analisi  ragionata,  1.  II,  p.  179, 

quist.  1737.  Trattalo  e quislioni, 

n.“  2693. 

' Corso  di  procedura  , 3.*  ediz.  , p. 

431. 

* Conchiusiojc  del  16dicemb.l809, 
Quist.  di  diritto,  voce  Semenza,  § 
14,  n."  3. 


7 Arresto  del  7 gennaio  1806.  Reper- 
torio , voce  Sentenza  , § 8.  Sire) , 
1806,  I,  129. 

8 Decisione  del  13  maggiol820.  Dal- 
lo/, Raccolta  alfabetica  , t.  VI,  p. 
490.  Della  esecuzione  delle  senten- 
ze straniere,  n.°  289. — La  corte  di 
appello  de’  Due  Ponti  ( Baviera  re- 
nana ) ha  giudicato  nello  stesso  sen- 
so, con  decisione  del  1816  riporta- 
ta negli  Annali  della  Baviera  re- 
nana, t.  I,  p.  45. 

* Difesa  per  gli  credi  Slac ponte.  Fo- 
ro moderno , t.  V,  pari.  2,  p.  36.» 
e seg.  Paillict,  Dizionario,  tace- 
Alto  etecutno,  n."  16. 
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di  Tolosa  1 , dal  tribunale  di  prima  istanza  della  Senna 
nella  causa  Stacpoole  * , dalla  corte  reale  di  Grenoble  5 , 
da  quelle  di  Nimes  * e di  Bordeaux  s,  e dal  consiglio  di 
Stato  6. 

Ad  onta  di  tali  autorità,  noi  crediamo  doverci  tenere 
pel  primo  dei  due  sistemi  suindicati.  Il  quale  da  un  lato 
ci  sembra  il  solo  conciliabile  con  le  disposizioni  di  legge 
insieme  combinale,  e dall’altro  c alméno  in  parte  confor- 
me alle  massime  ricevute  dalla  maggior  parte  delle  nazioni 
europee.  £ diciamo  « in  parte  » , perciocché  anche  secondo 
questo  sistema,  la  legislazione  francese  discorderebbe  sem- 
pre della  maggior  parte  degli  stali  europei , giacché  , per 
l'art.  121  dell’ordinanza  del  1629  la  sentenza  reudula 
nell’  estero  a danno  di  un  francese  è soggetta  alla  revisio- 
ne, mentre  le  legislazioni  di  sopra  indicate  non  distinguo- 
no le  sentenze  estere  profferite  a danno  di  un  nazionale  , 
da  quelle  in  cui  uno  straniero  avesse  soccombuto.  — Ma 
con  tutto  ciò,  se  il  primo  sistema  fosse  ammesso  in  Fran- 
cia, toglierebbe  almeno  in  parte  lo  stato  di  opposizione, 
in  cui  per  l’ applicazione  del  secondo  sistema  essa  si  trova 
relativamente  alia  maggior  parte  delle  naziooi europee,  e 
ristabilirebbe  quell’  armonia  che  è tanto  desiderevole  tra 
le  nazioni. 

318.  Abbiamo  esposto  nel  n.°  313  qual  sia  il  senso 
dell’arl.  121  dell’ordinanza  del  1629 , ed  in  che  modo  sia 
stato  applicato  prima  del  1789.  Passiamo  ora  ad  esami- 
nare se  le  nuove  leggi  ne  abbiano  modificato  la  disposi- 
zione. attribuendogli  effetti  più  o meno  estesi  di  quelli  che 
precedentemente  avea. 

■ Decisione  del  27  dicembre  1819. 

Sirey,  1820,  II,  312. 

* Pailliel,  Dizionario,  voce  Alto  ett- 
cutivo,  n.”  16. 

5 Decisione  del  3 gennaio  1829.  St- 
rejr,  1829,  11,176. 

4 Del  11  agosto  1839.  Dalloz,  1810, 

II , 73.  Memoriale  di  Tolosa , t. 

XXXIX , p.  139.  Tanto  questa  de- 
cisione, quanto  quelle  di  Tolosa 
e di  Grenoble  gii  menzionate,  so- 
no state  rcndute  in  casi,  ne’quali 
la  esecuzione  della  sentenza  stra- 
niera veniva  reclamata  contro  uno 


straniero.  Nelle  considerazioni  si 
lengonoal  secondo  de' due  sistemi. 

5 Del  22  gennaio  1810.  Dalloz,  18-10 
II,  167. 

* Ordinanza  reale  del  12  febbraio 
1823  rendula  in  consiglio  di  Stato, 
sezione  del  contenzioso,  ( Mara  rei. 
Raccolta  delle  deliberazioni  del 
consiglio,  t.  V,  p.  73  e seg.  ).  Pn6 
aggiungersi  una  lettera  officiale  del 
ministro  degli  affari  csteti  in  data 
del  29  giugno  1836.  Della  esectezl» 
ne  dcllesciitenzc  slraniere,  a.  “292, 
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Per  risolvere  questa  quislione,  è necessario  indagare 
il  vero  significato  degli  articoli  2123,  2128,  e 5*6  presi 
isolatamente,  e facendo  per  ora  astrazione  dall’ art.  121 
dell’ordinanza  del  1629 

In  questa  disamina  tornerà  vantaggioso  consultare  la 
mente  del  legislatore , in  quel  modo  che  risulta  dai  monu- 
menti della  discussione  dei  codici. 

Nei  lavori  preparatori  del  codice  civile  non  incontria- 
mo alcuna  cosa  che  si  riferisca  agli  art.  2123  e 2128. 

In  quanto  al  codice  di  proc.civ.,  ecco  quai  sensi  espri- 
meva il  consigliere  di  stato  Réal,  esponendo  i motivi  del- 
l'art.  5*6  » Se  gli  ufficiali  ministeriali  dell’impero,  ed 

» i membri  della  grande  famiglia  che  lo  compongono,  deb- 
» bono  soltanto  al  nome  del  principe  obbedire,  ò mestieri 
» conchiudere  che  una  sentenza  pronunziata  da  una  pote- 
» sta  straniera  non  costituisca , nè  per  gli  ufficiali  mini- 
v steriali , né  pei  sudditi  dell’impero  francese,  un  ordine 
» al  quale  debbono  prestare  obbedienza.  Questo  principio 
» che  trovasi  implicitamente  annunziato  in  parecchi  arti- 
» colidei  codice  civile,  segnatamente  negli  art.  2123  e 
» 2128,  nell’art.  5*6  é richiamato  e dichiarato  in  tutte  le 
» forme , con  la  giunta  delle  modificazioni  volute  dai  casi 
» preveduti  da  quei  due  articoli.  » 

Egli  è evidente  che  tanto  nell’ art.  5*6,  quanto  negli 
art.  2123  e 2128,  si  parla  di  un  ordine  che  i tribunali 
francesi  debbono  rilasciare  agli  ufficiali  ministeriali  ed  ai 
nazionali , ma  non  si  fa  parola  di  riesaminar  nuovamente 
la  decisione  straniera. 

.Troviamo  lo  stesso  linguaggio  nel  discorso  pronun- 
ziato da  Favard  nella  tornala  del  corpo  legislativo , allor- 
ché presentò  il  voto  di  adesione  dato,  dalla  sezione  legisla- 
tiva del  tribunato  1 : » Siccome  uno  dei  precipui  attributi 
» «Iella  sovranità  si  è quello  di  rendere  esecutive  le  sen- 
» tenze  de’  tribunali.  ...  il  codice  civile  ed  il  codice  di 
» procedura  vogliono  che  le  sentenze  rendale  dai  tribu- 
» nali  stranieri. . . . non  siano  eseguibili  iu  Francia,  meno 

' J.' importanza  della  quielione,  e la  licolariU,  cosa  non  solita  per  noi. 

divergenza  delle  opinioui  tra  gli  au-  * Locré  , Legislazione  civile t- 

lori  c le  corti  di  giustizia  , ri  ob-  XXII,  p.  572. 

Jdiga  ad  entrare  in  maggiori  par*  5 Locré,  ivi,  p 617. 
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» quando  fossero  state  dichiarate  esecutive  da  nn  tribunale 
» francese.  » L’oratore  del  tribunato  parla  di  un’ordinan- 
za di  esecuzione  rilasciala  in  nome  del  potere  sovrano,  non 
già  di  un  nuovo  esame  de’  mezzi  di  rito  o di  merito  offerti 
dalla  causa. 

Da  questi  due  documenti  risolta  che,  adottando  gli 
articoli  2123,2128  e 546,  gli  autori  dei  codici  avessero 
inteso  solamente  di  esprimere  che  una  sentenza  straniera , 
a qualunque  nazione  appartenga  la  persona  contro  la  quale 
è stata  rendala,  per  essere  eseguita  in  Francia,  abbisogna 
di  una  dichiarazione  o di  una  ordinanza  rendula  da  un  tri- 
bunale francese,  la  quale  ingiungesse  questa  esecuzione 
agli  ufficiali  ministeriali,  ed  a’ sudditi  del  Re. 

Da  ciò  nasce  che  quella  che  va  ad  eseguirsi  non  è una 
sentenza  novella,  o meglio  una  decisione  francese,  sib- 
bene  è una  sentenza  straniera  rendula  esecutiva  da  un  tri- 
bunale francese 

A noi  pare  che  queste  due  proposizioni  risultino  in- 
contrastabilmente dal  testo  c dallo  spirito  degli  art.  2123, 
2128  c 546,  facendo  sempre  astrazione  dall’ art.  121  del- 
l’ordinanza del  1629. 

Svolgiamo  adesso  queste  due  proposizioni , e faccia- 
molo prima  di  giugnere  a combinare, con  gli  articoli  del  co- 
dice, l’art.  121. 

11  bisogno  di  un  permesso,  o meglio,  di  una  dichia- 
razione data  da  un  tribunale  francese,  affinché  possa  ese- 
guirsi in  Francia  una  sentenza  straniera,  è basato,  come 
si  è veduto  nel  n.“  283,  sul  diritto  di  sovranità,  ed  i ma- 
gistrati rilasciano  un  tale  permesso  in  nome  del  sovrano 
che  li  ha  nominali.  In  conseguenza  la  missione  conferita 
ai  tribunali  francesi  dagli  articoli  2123 , 2128  e 546  é ri- 
vestila di  un  carattere  tutto  speciale,  differendo  essenzial- 
mente dalla  loro  missione  ordinaria  diretta  ad  ammini- 
strare la  giustizia  in  Francia.  Quest’ultima  missione  im- 
porla contemporaneamente  il  potere  di  pronunciare  sui  di- 
ritti controversi  tra’  litiganti,  c quello  di  rilasciare  l’ ordi- 
ne onde  eseguire  le  decisioni.  Ma  la  missione  compresa  ne- 
gli art.  2123,  2128  c 546,  è statuita  nel  solo  interesse 


' BoiUr<I,  p 303. 
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della  sovranità  territoriale,  epperò  non  riguarda  menoma- 
mente l’ interesse  individuale  delle  parti , che  figurano  nella 
sentenza  straniera 

Per  la  qual  cosa  un  tribunale  francese  non  potrebbe 
permettere  l’esecuzione  di  sentenza  estera,  la  quale  fosse 
contraria  alla  sovranità  della  nazione  francese , al  diritto 
pubblico  di  Francia,  o alla  pubblica  morale  \ Sonosi  già 
vedute,  nel  n.°  286,  alcune  ipotesi  le  quali  rientrano  nel- 
l'applicazione di  questo  principio,  alle  quali  potrebbesi  ag- 
giungere quella  di  una  sentenza,  che  permettesse  sul  territo- 
rio francese  l’arresto  personale  fuori  dei  casi  preveduti  dalle 
nostre  leggi , ovvero  il  passaggio  in  una  prigione  straniera 
di  un  debitore  incarcerato  in  Francia.  E sarebbe  lo  stesso 
di  una  disposizione,  la  quale  dichiarasse  soggetto  al  vincolo 
feudale  o fedecommessario  un  immobile  situato  in  Francia. 

Ma,  tranne  questi  casi,  il  tribunale  francese,  per  re- 
gola generale  3,puó  dichiarare  puramente  e semplicemente 
esecutiva  la  sentenza  estera , senza  farsi  alla  disamina  del 
buono  o cattivo  modo  di  giudicare. 

Gli  autori  del  codice , limitandosi  ad  una  semplice  or- 
dinanza di  esecuzione  rilasciata  da  un  tribunale  francese, 
hanno  riconosciuto  essere  ciò  sufficiente  a mantenere  la  di- 
gnità della  nazione  o del  sovrano  in  faccia  alla  nazione 
straniera , i cui  tribunali  han  dato  la  sentenza  che  deesi  in 
Francia  eseguire.  Se  gli  autori  del  codice  avessero  creduto 
necessario  o utile  di  andare  più  in  là , di  tutelare  cioè  gli 
interessi  privati  dei  nazionali  e degli  stranieri , che  aves- 
sero soccombuto  in  una  lite  nell’estero,  e che  di  presente 
dimorassero  o possedessero  beni  in  Francia;  e se  avessero 
voluto  dischiuder  loro  un  nuovo  aringo  innanzi  ai  tribunali 
francesi,  affin  di  produrre  tutte  le  eccezioni  ed  i mezzi  di 
difesa  già  fatti  valere  innanzi  ai  magistrati  stranieri,  o di- 
scoperti dopo  la  sentenza,  certamente  negli  art.  2123  del 
codice  civile,  e 546  del  codice  di  proc.  civ.  lo  avrebbero 
manifestato.  Ora  non  solo  il  testo  di  essi  articoli  serba  un 


* Pardessus,  n.°  1488, I."— V.qui so- 
pra I»  nota  al  n.°  317,  dove  trova- 
si riportato  il  luogo  dell’autore. — 
Rioetie  c Goujet , Dizionario , voce 
H»c{u:wnt,  g 4,  ari.  3,  n."37. 


* V.  sopra,  n.>  15  e 73. 

3 La  eccezione,  come  vedremo  di  qui 
a poco,  è scritta  ncli'art.  121  del- 
l'ordinanza del  1029. 
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profondo  silenzio  sul  subbietto,  ma  i monumenti  della  di- 
scussione non  mostrano  neanche  lontanamente  che  il  legis- 
latore avesse  avuto  una  simigliante  intenzione. D’altra  ban- 
da non  si  potrebbe  supporre  che  gli  autori  dei  codici  avesse- 
ro voluto  gravare  i tribunali  di  una  operosità  maggiore  a 
benefizio  di  chiunque  avesse  soccombuto  in  una  lite  stra- 
niera, e per  conseguenza  anche  a benefizio  di  sudditi  este- 
ri ; nel  mentre  il  testo  dei  codici  in  generale  non  prova 
affatto,  che  gli  autori  avessero  usalo  grande  predilezione 
per  gli  stranieri. 

Da  quanto  si  è detto  è mestieri  conchiudere,  che  la  re- 
visione in  merito  delle  sentenze  estere  non  è caduta  in 
mente  agli  autori  dei  nostri  codici. 

Facciamoci  alla  seconda  proposizione.  — La  lettera 
degli  articoli  citati  vuole  che  la  sentenza  straniera  si  di- 
chiari eseguibile  in  Francia,  o in  altri  termini  che  la  sen- 
tenza straniera  e non  altra  vi  debba  essere  eseguila.  11  si- 
stema che  confutiamo  vuole,  che  il  tribunale  francese  possa 
entrare  nell’esame  del  merito,  come  se  nulla  fosse  stalo 
giudicato  nell’  estero , e permette  alle  parti  di  discutere  la 
causa  e produrre  tutti  i loro  mezzi  di  difesa.  Egli  è evi- 
dente che  se  il  tribunale  provvede  dopo  tali  discussioni , 
viene  a rendere  una  sentenza  novella,  epperò  quella  che 
va  ad  eseguirsi  non  è piu  la  straniera , ma  la  sentenza  fran- 
cese '.  11  sistema  adunque  è in  aperta  opposizione  col  testo 
degli  articoli  citati. 

Dalle  due  proposizioni,  or  ora  sviluppate,  si  ha,  che 
se  gli  articoli  2123,  2128  e 346  fossero  le  soie  disposi- 
zioni legislative  intorno  al  subbietto,  e se  l' art.  121  del- 
l’ordinanza del  1629 non  fosse  più  in  vigore,  i tribunali 
francesi  impossessati  di  una  domanda  diretta  a far  dichia- 
rare esecutiva  una  sentenza  straniera,  non  avrebbero  al- 
cun potere  di  rivederla  nell’interesse  di  una  delle  parli,  c 
di  accogliere  le  eccezioni  di  rito , e le  ragioni  di  merito  che 
potrebbero  opporre  : imperciocché , gioverà  ripeterlo , dal 
lesto  di  essi  articoli  e dai  monumenli  della  discussione  ri- 
sulta, che  la  missione  conferita  ai  tribunali  mira  unica- 


' V.  infra,  n."  3J9,  i molivi  delle  decisioni  delle  corti  reali  di  Nlmes  e di 
Bordeaux. 
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mente  a tutelare,  non  il  privato  interesse  delle  parti,  ma 
gl’interessi  della  sovranità. 

Eccoci  ora  all’ art.  121  dell'ordinanza  del  1629,  le 
cui  disposizioni  debbonsi  conciliare  con  gli  articoli  2123  , 
2128,c  546. 

In  quanto  alla  prima  disposizione  di  esso  articolo,  si 
è dimostrato,  nel  n.°316,  aver  essa  lo  stesso  significato  at- 
tribuito dipoi,  nella  discussione  del  codice  di  proc.  civ.  , 
agli  art.  2123 , 2128  del  codice  civile,  e 546  delle  leg- 
gi di  rito:  vale  a dire,  che  per  una  conseguenza  necessa- 
ria della  sovranità  del  reo  della  nazione  francese,  le  sen- 
tenze c gli  atti  stranieri  non  potrebbero  avere  da  se  stessi 
nessuna  autorità  di  esecuzione  o di  cosa  giudicata  in  Fran- 
cia, la  quale  autorità  non  ottengono  altrimenti  che  per  una 
ordinanza  di  esecuzione  emessa  da  un  tribunale  francese. 

Quindi  la  prima  disposizione  dell’ art.  121  confon- 
desi  con  quelle  degli  art.  2123,  2128  e 546,  costituendo 
unitamente  una  sola  regola  generale , che  è quella  da  noi 
accennata  di  sopra. 

Questa  regola  generalo  soffre  una  eccezione  espressa 
nell' ultima  disposizione  dell’ art.  121  ; vale  a dire  che  il 
francese,  contro  il  quale  è stala  renduta  una  sentenza  este- 
ra , può  novellamente  discutere  i suoi  diritti , come  fossero 
interi,  innanzi  al  tribunale  francese  impossessato  della  do- 
manda di  esecuzione  ; in  altri  termini , innanzi  ad  esso  tri- 
bunale può  far  valere  tutti  i suoi  mezzi  di  rito  e di  meri- 
to, senza  distinguere  se  li  avesse  o non  li  avesse  dedotti 
innanzi  al  tribunale  straniero.  Relativamente  al  francese 
coazionato  in  virtù  di  sentenza  straniera,  la  missione  del 
tribunale  ha  una  estensione  maggiore  di  quella  conferitagli 
per  lo  straniero  che  avesse  soccombuto  innanzi  ai  giudici 
stranieri. 

L’art.  121  statuisce  questo  diritto  solo  pei  francesi , 
non  già  per  qualsiasi  individuo,  contro  il  quale  si  doman- 
dasse in  Francia  la  esecuzione  di  una  sentenza  estera , ed 
abbiamo  già  dimostrato  che  dagli  articoli  2123,  2128,  e 
546  non  polrebbesi  inferire  che  i tribunali  francesi  aves- 
sero una  missione  generale  in  questo  senso.  Questa  mis- 
sione adunque  non  esiste , ed  in  conseguenza  ai  tribunali 
francesi  non  è dato  di  provvedere  sulle  eccezioni  e sulle 
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difese  opposte  da  uno  straniero  ad  una  sentenza  estera,  va- 
le a dire  non  possono  questa  sentenza  rivedere. 

319.  Crediamo  di  aver  dimostrato  quanto  sia  ben 
fondato  il  primo  dei  due  sistemi  adottati  in  fatto  di  esecu- 
zione di  sentenze  estere.  Passiamo  ora  ad  esporre  l'altro 
sistema,  cominciando  dal  riportare,  come  han  fatto  Mer- 
lin ',  e Favard  % i motivi  dell’arresto  di  cassazione  del  19 
aprile  181-9 , nei  quali  raccbiudonsi  i principali  argomenti 
dedotti  in  appoggio. 

» Atteso  che  gli  articoli  2123,  2128  del  codice  ci- 
» vile  e 546  del  codice  di  proc.  civ.  non  autorizzano  i tri- 
» bunali  a dichiarare  esecutive  in  Francia  le  sentenze  stra- 
ni niere  senza  un  esame  preliminare;  che  tale  autorizza- 
li zione  sarebbe  altrettanto  contraria  alia  istituzione  dei 
» tribunali,  quanto  lo  sarebbe  quella  di  permettere  o negare 
■»  la  esecuzione,  ad  arbitrio  o a volontà  ; che  questa  auto- 
» rizzazione,  la  quale  importerebbe  un  usurpare  il  diritto  di 
» sovranità  del  governo  francese,  è venula  si  poco  in  mente 
» del  legislatore,  che  allorquando  ha  dovuto  permettere  la 
» esecuzione  delle  sentenze  rendute  dagli  arbitri  rivestiti 
» del  carattere  di  giudici,  dietro  un  semplice  p arealis,  ha 
» curato  di  affidare  la  facoltà  di  rilasciare  l’ ordinanza  di 
» ezeq uatur  al  solo  presidente,  non  già  al  tribunale,  per- 
ii ciocché  un  tribunale  non  altrimenti  provvede , che  dopo 
» aver  deliberalo , ed  anche  in  contumacia  non  può  aggiu- 
» dicare  le  istanze  avanzate  innanzi  a lui,  quando  non  le 
» trovi  giuste  e ben  documentate  ( art.  116  e 150  del  co- 
li dicedi  proc.  civ.  ).  » 

» Atteso  infine,  che  il  codice  civile,  e il  codice  di 
» procedura  non  fanno  distinzione  di  sorta  tra  le  diverse 
» sentenze  straniere,  e permettono  ai  giudici  di  dichia- 
» rarle  tutte  eseguibili  ; eppcrò  tali  sentenze , allorché  sono 
» profferite  contro  ad  un  francese , essendo,  cosi  prima  che 
» dopo  il  codice  civile  , indubitatamente  soggette  all’  esa- 
li me , non  polrebbcsi  decidere,  che  tutte  le  altre  debbansi 
» rendere  esecutive  diversamente  che  per  cognizione  di 
» causa,  senza  aggiungere  alla  legge,  e senza  introdurvi 


1 0iii$tioni  di  difillo,  voc e Sentenza,  1 Voce  Esecuzione  delle  sentenze  , e 
S lt,  n."  2.  degli  atti  civili,  g 1,  n.-'  4. 
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» una  distinzione  arbitraria,  che  non  ha  fondamento  né 
» di  ragione,  nè  di  dottrina.  » 

Abbiamo  di  sopra  citato,  n."  317,  le  decisioni  delle 
corti  reali  che  hanno  giudicato  nello  stesso  senso  ; ora,  per 
compiere  l'argomentazione  in  favore  del  secondo  sistema, 
aggiungeremo  qualche  luogo  delle  considerazioni  delle  de- 
cisioni di  Nlrnes  e di  Bordeaux. 

» Atteso  che  in  Francia  è uua  massima  di  diritto  pub- 
» biico  che  nessuna  sentenza  di  tribunali  stranieri  pos- 
» sa  eseguirsi  nel  regno , se  prima  i tribunali  francesi  non 
» se  V abbiano  appropriata , apponendovi  il  mandato  di 
» esecuzione;  — atteso  che  il  diritto  dei  tribunali  del  re- 
ti gno  di  ordinare  o di  negare  la  esecuzione  delle  sentenze 
» straniere  trae  con  se  quello  di  verificare  se  siasi  ben  giu- 
» dicalo,  tanto  in  fallo  che  in  diritto;  »...  attesoché  la 
» parte  citata  innanzi  ai  tribunali  francesi  per  sentir  di- 
» chiarare  esecutiva  contro  di  essa  una  sentenza  stranie- 
» ra,  è in  diritto  di  difendersi  con  tatti  i modi  di  legge, 
» sia  di  rito  che  di  merito , nello  stesso  modo  che  se  fa  sen- 
ni lenza  non  esistesse.  » 

In  conseguenza  il  principio  che  oggidi  è segnilo  in 
Francia  è stalo  formolato  da  Toullier  nel  seguente  modo 
» La  legge,  direi  quasi , considera  solo  l’estraneità  del  po- 
li tere  onde  la  sentenza  emana,  non  distiguendonè  fa  ma- 
li teria , nè  le  persone.  Quindi  ognuno , straniero  o fran- 
» ce se  che  fosse , cui  è opposta  una  scnteuza  estera,  può  in- 
» nanai  ai  tribunali  francesMiscutere  > suoi  diritti , come 
» se  fossero  interi.  » 

320.  Facciamoci  ad  esaminare  successivamente  i vari 
argomenti  racchiusi  nell’arresto  del  1819. 

Noi  non  neghiamo  già  che  il  tribunale  francese  abbia 
la  facoltà  di  esaminare  la  sentenza  estera  della  quale  si  do- 
manda fa  esecuzione,  voglian*  sapere  soltanto  tino  a qual 
punto  questa  disamina  si  estenda. 

Abbiamo  spiegato  nel  n.°  318  la  natura  del  potere 
che  gli  art.  2123,  2128 e 546  attribuiscono  ai  tribunali, 
ed  è evidente  che  questo  potere  basta  a garcntire  da  qual- 
siasi tentativo  l’interesse  che  l’ indipendenza  o la  sovra- 

* T.  X,  n.‘  SI  e 82. 
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nità  della  nazione  francese  può  mettere  nelle  discussioni 
di  un  affare  privalo.  Per  regola  generale  adunque , la  disa- 
mina del  tribunale  dcesi  ad  esso  interesse  unicamente  li- 
mitare. 

Lo  avere  il  legislatore  incaricato  il  tribunale  intero 
per  dichiarare  esecntivc  le  sentenze  straniere,  mentre  in 
altri  casi  ( art.  1021  del  codice  di  proc.  civ. , e art.  61  del 
codice  di  commercio  ) ha  affidato  questa  missione  al  solo 
presidente,  spiegasi  col  nostro  sistema  assai  facilmente. 
Nei  casi  or  ora  citati , la  dichiarazione  di  esecuzione  ridu- 
cesi  ad  una  mera  formalità , perciocché  si  rilascia  senza 
veruna  modificazione  della  sentenza:  conseguentemente 
ben  poteva  allogarsi  tra  le  attribuzioni  del  solo  presidente. 
Ma  l’ordinanza  di  esecuzione  di  una  sentenza  straniera  non 
è , come  abbiamo  dimostrato , una  mera  formalità , poiché 
vuole  una  preventiva  deliberazione,  c la  verifica  delle  di- 
sposizioni della  sentenza.  In  conseguenza  il  rilascio  di  essa 
ordinanza  bene  è stato  allogato  tra  le  attribuzioni  dell’in- 
tero tribunale 

A dir  vero  gli  art.  2123,  2128  e 546  non  ferma- 
no alcuna  distinzione  tra  le  sentenze  rendute  a danno  di 
un  francese  e quelle  che  fossero  profferite  a danno  di  uno 
straniero,  essendo  entrambe  collocate  nella  stessa  catego- 
ria. Ma  quest'assimilazione  si  limita  necessariamente  al- 
l’obbietto  degli  articoli  medesimi  ( secundum  tubjeclam  ma- 
teria»» ),  il  quale  consiste  nel  potere  conceduto  dal  legi- 
slatore ai  magistrati  francesi , di  rilasciare  un  ordine  di 
esecuzione  delle  sentenze  straniere  , ossia  di  dichiararle 
esecutive  in  Francia.  Sotto  questo  punto  di  vista  adunque 
le  due  specie  di  sentenze  estere  procedono  sulla  stessa  li- 
nea. Ma  l’assimilazione  non  va  più  oltre;  non  estendesi 
di  diritto  ad  obbietti  regolali  da  altre  leggi , epperò  essa 
non  comprende  il  fine  dell’ultima  disposizione  dell’ art. 
121  dell’ordinanza,  vale  a dire  la  facoltà  data  al  francese 
di  far  valere  i suoi  diritti,  come  se  fossero  interi.  Per  so- 
stenere, come  ba  fatto  l’autore  dell’arresto  del  19  aprile 
1819,  che  le  sentenze  profferite  nell’estero  a danno  di  uno 
straniero , procedessero  oggidì  sulla  stessa  linea  di  quelle 


• Bui) ani,  t.  Ili,  p.  3o3. 
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che  conlengooo  una  condanna  contro  un  francese , sarebbe 
stato  necessario,  locchè  non  è,  che  gli  art.  2123,  2128  e 
546  si  fossero  riportati  all’ ultima  parte  dell’ art.  121.  Per- 
siste adunque  tuttavia  la  distinzione  fermata  da  questo  ar- 
ticolo. 

321.  Dopo  avere  in  siffatto  modo  confutato  i diversi 
argomenti  racchiusi  nei  molivi  dell’arresto  del  19  aprile 
1819,  non  ci  rimane  che  a dir  poche  cose  su’ motivi  delle 
altre  decisioni , ed  in  ispecie  su  quelli  delle  decisioni  di 
Nimes  e di  Bordeaux  che  abbiamo  di  6opra  trascritti. 

Questi  molivi  si  adagiano  unicamente  sull’errore  di 
confondere  e tenere  siccome  identici  il  potere  di  dichiarare 
esecutiva  una  sentenza  straniera,  e quello  di  esaminare  se 
abbia  ben  giudicato  nell’interesse  delle  parti,  o vogliala 
dire,  di  provvedere  sulle  ragioni  del  convenuto,  come  se 
la  sentenza  non  esistesse.  Noi  abbiam  dimostrato  nel  n.° 
318  in  fine,  che  questi  due  poteri,  siano  distinti  e separati; 
che  il  diritto  di  dichiarare  esecutive  le  sentenze  straniere 
accordato  ai  tribunali  dagli  art.  2123,  2128  e 546,  rac- 
chiuda il  potere  di  verificare  le  disposizioni  di  esse  sen- 
tenze solo  in  quel  che  riguarda  1’  interesse  della  nazione 
e della  sovranità,  non  già  il  potere  di  occuparsi  degl’ in- 
teressi privati  delle  parti , e che  la  disamina  della  sen- 
tenza straniera,  sotto  quest’ultimo  rapporto,  appartenga  al 
tribunale,  unicamente  quando  la  sentenza  abbia  pronun- 
ziato una  qualche  condanna  contro  un  francese. 

Per  il  che  egli  é un  errore  il  sostenere  che  i tribuna- 
li francesi  dichiarando  esecutiva  una  sentenza  straniera, 
* ne  faccian  loro  propria  la  decisione , e rendono  così  una 
» sentenza  novella,  la  quale  si  manda  ad  esecuzione  » 
11  testo  degli  art.  2123  e 546  dice  positivamente  che  la 
sentenza  straniera  sussiste , dappoiché  vi  si  legge , » que- 
» sta  sentenza  sarà  dichiarata  eseguibile.  » 

322.  Abbiamo  già  dato  un  sentore  che  la  nostra 
opinione  sul  vero  senso  degli  art.  121  della  ordinanza  del 
1629,  2123,  2128  del  codice  civile,  e 546  del  codice  di 
proc.  civ.  non  è stala  ammessa  dalla  giurisprudenza  ; che 


' Siccome  alTermn  Persi! . net  tnogo  * Sopra,  n.°  312. 
citato,  p.  3ÌI3. 
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anzi  l'opinione  opposta  alla  nostra  è stata  adottata  dalle 
corti  e dai  tribunali  Tranne  poche  eccezioni,  la  giuris- 
prudenza é fissata  nel  senso,  che  qualunque  persona,  fran- 
cese o straniera , a cui  danno  fosse  stata  profferita  una  sen- 
tenza estera,  che  dalla  parte  interessata  si  volesse  in  Fran- 
cia eseguire,  è facoltala  ad  opporre  novellamente  innanzi 
ai  tribunali  francesi  tutte  le  eccezioni  e tutti  i mezzi  di  di- 
fesa che  crede  opportuni , li  avesse  o non  li  avesse  dedotti 
innanzi  al  tribunale  straniero. 

Questa  giurisprudenza  delle  corti  e dei  tribunali  di 
Francia  nonè  ignorata  nell'estero,  e da  ciò  nasce  che  i legis- 
latori ed  i tribunali  stranieri,  osando  verso  la  Francia 
misure  di  ritorsione , negano  anch’essi  la  esecuzione  alle 
sentenze  francesi,  sia  che  fossero  pronunziate  a danno  di 
un  francese,  sia  che  lo  fossero  in  pregiudizio  di  un  suddito 
della  stessa  o di  diversa  nazione. 

Queste  misure  di  ritorsione,  ordinate  esplicitamente 

0 implicitamente,  esistono  nelle  legislazioni  dei  seguenti 
Stati  : Austria  ( decreto  imperiale  del  1 .°  marzo  1809  ) 
Prussia  ( introduzione  al  codice  generale,  § 43  ) J,  Baviera 
( decreto  del  2 giugno  1811  } *,  Wurtemberg  ( legge  del 
15  aprile  1825,  § 7 ) *,  Annover  (codice  di  proc.  civ.,  § 
161  ) 6,  Regno  di  Sassonia  ( legge  del  4 aprile  1805,  §§ 

1 e 2 ) ’,  Baden  ( codice  di  proc.  civ.  §§  951-953  ) 8 , e- 
leltorato  di  Assia  ( ordinanza  del  25  aprile  1826,  §§  1 o 
3) 9 , granducato  di  Assia  (ordinanza  del  21  giugno  1817, 
§§  15  e 19  ) ducato  di  Brunswick  ( articolo  210  della 
costituzione  ) ",  Stati  Pontificii  ( regolamento  del  10  no- 
vembre 1834,  art.  1148  )",  paesi  situati  sulla  sponda  si- 


* L' latore  di  un  ortìcolo  pubblicalo 
nel  Uémorial  du  Commerce,  1842, 
pari.  2,  p.  433,  afferma  che  la  giu- 
risprudenza è fissata  nel  senso  che 
» iexequatur  dei  tribunali  france- 
» si  si  riduce  ad  un  semplice  parea- 
» lis , quante  volte  la  controversia 
> non  riguardi  un  interesse  fran- 
» rese  » ( vale  adire  che  la  sententi 
renduta  nell'estero  non  abbia  pre- 
giudicato un  qualche  fi  arnese). 
Confessiamolo  pure , gli  è questo 
un  mettere  desideri  in  luogo  del- 


la realità. 

* Sopra,  n."  297. 
1 Sopra,  n."  298. 
4 Sopra,  o.“  299. 

1 Sopra,  n."  300. 
6 Sopri,  n."  301. 
• 7 Sopra,  n.°  30*2. 
» Sopra,  n 303. 
9 Sopra,  n."  304. 
•®  Sopra,  n."  30S. 
" Sopra,  n."  300. 
11  Sopra,  n."  308. 
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nistra  Jel  Reno  c ducalo  di  Bcrg  ' , Belgio  ( decreto  del  9 
settembre  1814  ) ’ , granducato  di  Toscana  1 , regno  delle 
due  Sicilie  4,  Haiti  4,  Grecia  tì,  regno  dei  Paesi  Bassi  { co- 
dice di  procedura  civ.  art.  431  ) i , c Russia  *.  Nelle  altre 
sovranità  da  noi  mentovate  la  giurisprudenza  c la  opinione 
degli  autori  ha  sanzionalo  la  stessa  massima. 

Dcbhonsi  eccettuare  i cantoni  svizzeri  cd  il  regno  di 
Sardegna,  coi  quali  si  sono  conchiusi  alcuni  trattati,  ed 
altresì  la  Gran  Brettagna  e gli  Stati  Uniti,  dove  l’esecu- 
zione delle  sentenze  estere  dipende  onninamente  dal  libero 
arbitrio  dei  tribunali. 

323.  Prendiamo  ad  esaminare  diverse  quistioni  che 
sonosi  su  questo  argomento  elevate,  avvertendo  che  le  de- 
cisioni e le  sentenze  che  andremo  a citare  sono  tutte  prof- 
ferite secondo  la  giurisprudenza,  della  quale  si  è nel  prece- 
dente numero  parlato. 

324.  I tribunali  civili  sono  i soli  competenti  a dichia- 
rare esecutive  le  sentenze  straniere,  quantunque  la  con- 
danna nascesse  da  causa  commerciale  »,  dappoiché  trattasi 
di  esecuzione,  c si  può  invocare  l'aualogia  dell’ art.  442 
del  codice  di  prec.  civ.  — Chauveau  ••  non  è della  stessa 
opinione.  Kgli  adotta  il  sistema  clic  vuole  la  revisione  di 
tutte  le  sentenze  straniere,  e per  conseguenza  sostiene  che 
la  nuova  c preventiva  discussione  di  merito  non  possa  aver 
luogo  che  innanzi  al  tribunale  di  commercio , il  quale  è il 
solo  nelle  materie  commerciali  competente. 

325.  La  massima  che  la  sentenza  straniera  possa  es- 
sere riveduta  in  Francia,  riceve  la  sua  applicazione  non 
solo  quando  la  esecuzione  è domandata  innanzi  ad  un  tri- 
bunale che  risiede  nel  territorio  francese,  ma  eziandio  allor- 
ché è reclamala  innanzi  ad  un  console  francese  stabilito  nel- 
l’estero, il  quale  pria  di  apporre  alla  sentenza  il  suo  exequa- 
tur,  può  riesaminarla  con  le  regole  del  pubblico  diritto". 


> Infra,  n.i  347-388. 

* Infia,  n.<  341-343. 

5 Infra,  n.°  337. 

4 Infra,  n.”  338. 

» Infra,  n."  339. 

6 Infra,  n.“  360. 

’ Infra,  n.°  361. 

* Infra,  n."  366. 

i Uccisione  dell*  corlc  reale  di  Bor- 


deaux, del  22  gennaio  1840.  Dat- 
ici, 1810,  il,  167. 

*•  Terza  edizione  delle  leggi  di  prne. 
civ.  di  Carré,  sult’art.  316,  quisl. 
1900  bit. 

*«  Decisione  della  forte  reale  di  Aix 
del  3 febbraio  1832.  Dalioz,  1832, 
II,  178- 
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326.  Abbiamo  già  fallo  osservare  nel  n.°  313,  citan- 
do un  arresto  della  corte  di  cassazione  del  18  piovoso  anno 
XII , che  il  francese,  attore  nell'estero  e soccombente,  può 
ciò  non  ostante  far  valere  di  bel  nuovo  lo  sue  ragioni  in 
Francia,  allorché  si  domanda  contro  di  lui  la  esecuzione 
della  sentenza  straniera.  Questa  giurisprudenza  non  ha  in 
verun  modo  vacillato,  dappoiché  non  potrebbesi  sostenere 
che  la  corte  di  cassazione , con  gli  arresti  del  15  novembre 
1827  e 14  febbraio  1837  ', abbia  cambiato  la  opinione  por- 
tata nell'arresto  dell' anno  XII.  Gli  arresti  del  1827 e 1837 
hanno  giudicato  che  il  francese  può  rinunciare  ai  diritti  at- 
tribuitigli dall’art.  l i ilei  cod.civ.;  che  questa  rinuncia  na- 
sce dal  costituirsi  attore  in  paese  straniero,  e che  produca 
l' edotto  d'impcdirgli  di  adire  ulteriormente i tribunali  fran- 
cesi per  la  cognizione  della  causa  medesima  \ Ma  da  ciò 
non  conseguita  che  una  sentenza  profferita  nell’ estero  a 
danno  di  un  francese,  attore  nell’ estero,  abbia  in  Fran- 
cia l’autorità  della  cosa  giudicata,  c possa  esser  mandata 
ad  esecuzione  contro  il  francese  , senza  andar  soggetta  a 
riesame.  £ mestieri  distinguere  due  ordini  di  idee.  Un  fran- 
cese, il  quale  avesse  avanzalo  una  domanda  neU'cslero  , 
non  é più  ammessibile  a riprodurla  innanzi  ai  tribunali 
francesi;  ma  uno  straniero  che,  innanzi  ai  tribunali  del 
proprio  paese,  fosse  riuscito  vittorioso  contro  fattore  fran- 
cese, non  pu òde  plano  ottenere  l'esecuzione  della  senten- 
za in  Francia,  potendo  sempre  il  francese  domandarne  il 
riesame. 

327.  Deve  prevalere  la  stessa  opiniono  in  un  terzo 
raso  che  potrebbe  presentarsi.  Un  francese  tradotto  da  uno 
straniero  innanzi  ad  un  tribunale  estero  ha  consentito  a li- 
tigare innanzi  alla  giurisdizione  straniera,  ed  ha  soccom- 
buto. La  sentenza  avrebbe  in  Francia  autorità  di  cosa  giu- 
dicala, ed  il  tribunale,  senza  esaminarla  prevenlivamen- 


* V.  sopra,  n.1  156  e seg. 

* Si  badi  a non  confondere  la  ipolesi 
degli  arresti  del  1827  e 1837  con 
quella  di  una  decisione  della  corte 
reale  di  Parigi  del  14  luglio  180U 
(Sirey,  1812.  II.  3»9e  360  ).  Nella 
specie  di  quest’  ultima,  il  francese, 
attore  neU’cslero,  aveva  in  giudizio 


formalmente  rinuncialo  alla  prete  ia- 
sione, che  poi  cercava  di  riprodurre 
in  Francia.  Egli  dunque,  avea  non 
solo  riconosciutola  competenza  dei 
tribunali  stranieri,  ina  avea  benan- 
che rinunziato  a' suoi  pretesi  dirit- 
ti, eia  derisione  fondat  asi  precisa- 
inente  su  quest' ultima  riuuuzia. 
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le  nel  merito,  potrebbe  rilasciare  un  esecutorio?  Per  giu- 
risprudenza costante , questa  quislione  par  che  si  debba 
risolvere  per  la  negativa,  e nondimeno  l' affermativa  sem- 
bra adottata  dal  tribunale  di  prima  istanza  della  Senna , 
con  sentenza  del  2 maggio  1838  É facile  comprendere 
inoltre,  che  i tribunali  francesi  sarebbero  più  disposti  a 
dichiarare  esecutiva  una  sentenza  renduta  in  circostanze  si- 
mili , che  noi  sarebbero  per  regola  generale. 

328.  In  caso  di  riunione,  o di  separazione  di  terri- 
tori, possono  insorgere  diverse  altre  quistioni. 

Allorché  il  paese,  in  cui  è stata  renduta  una  sentenza, 
è aggregato  alla  nazione  il  cui  suddito  è stato  da  essa  sen- 
tenza condannato,  i diritti  rispettivamente  acquisiti  dalle 
parti  rimangono  intatti,  nè  van  soggetti  a cambiamento  a 
causa  dell’aggregazione.  Ond’è  che  il  suddito  condannalo 
da  un  tribunale,  che  era  straniero  allorché  ha  giudicato, 
conserva  il  diritto,  che  aveva  prima  dell'aggregazione, 
di  far  considerare  quella  sentenza  come  non  avvenuta, 
e la  parte  , che  era  una  volta  straniera,  è aggregata  con 
tutti  i suoi  diritti,  con  tutte  le  sue  azioni  ed  eccezioni. 
Conseguentemente  é stato  giudicato  ’che  le  sentenze  proffe- 
rite in  Francia  contro  attori  stranieri  non  possono  diven- 
tare esecutive  di  pieno  diritto  nei  paesi  del  loro  domicilio, 
a causa  che  questi  paesi  fossero  stati  aggregati  al  territo- 
rio francese  3.  Ma  è a dire  altrimenti  nella  ipotesi  spe- 
ciale che  l' aggregazione  avvenisse  per  trattato  diploma- 
malico  , nel  quale  si  statuisse  che  » ogni  atto. 

» giudiziario  emanato  dalle  autoritA  competenti  sarebbe 
b rispettato,  » come  sarebbe  la  disposizione  di  un  trattato 
conchiuso  tra  la  Francia  e la  Prussia  a’ 23  ottobre  1829, 


* Gazette  destribunaux  de’  26  aprile 
c 3 maggio  1838.  Nel  n.”  del  3 mag- 
gio leggasi  esecuzione , in  vece  di 
garentia. 

* Arresto  della  corte  di  cassazione 
(rigetto;  dei  18  termidoro  anno  XII. 
(jnist inni  di  diritto , voce  Riunio- 
ne. Sire;,  t.  V,  1,  “3.  Repertorio  , 
voce  Riunione  . g 1 ( t.  12  , p.  19 
della  4.*  ediz.  ).  Grinier,  delle  ipo- 
teche, t.  I,  n."  218.  Troplong.  del- 
le ipoteche,  t.  II,  n.1  436  e 437. 


* L’arresto  di  cassazione  del  29  mag- 
gio 1809,  e la  decisione  in  rinvio 
della  corte  di  Lione  del  10  aprilo 
1810  ( Repertorio,  voce  Riuntone, 
§ 1 ) non  haono  pronunzialo  in  sen- 
so roatrario  all' arresto  del  18  ter- 
midoro anno  XII.  Nella  specie  trat- 
tatasi di  prede  marittime , la  cui 
ginrisdtriane  appartiencesrlusiva- 
mentr  ai  tribunali  del  domicilio  del 
predatore.  V-  infra  , n.'*  308. 
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il  quale  regola  i confini  delle  due  nazioni.  In  questo  caso 
la  sentenza  profferita  prima  dell’ aggregazione,  dai  tribu- 
nali del  paese  aggregato,  contro  un  francese  attore,  avreb- 
be io  Francia  l' autorità  della  cosa  giudicata  e viceversa. 

In  caso  di  separazione  di  due  paesi  che  dapprima  ne 
costituivano  un  solo,  la  sentenza  prolferita  e passata  in 
cosa  giudicata  prima  della  separazione,  serba  la  stia  au- 
torità anche  in  paese  diverso  da  quello  in  cui  risiede  il  tri- 
bunale che  ha  giudicato,  dappoiché  la  separazione  politica 
non  potrebbe  distruggere  i diritti  acquistati  dai  sudditi. 
Tale  è l'opinione  di  Grenicr  % di  Tonllier  *,  di  Troplong  * 
c di  Dallnz  *.  Da  ciò  nasce  clic  una  sentenza  rcndula  uel 
1813  da  un  tribunale  del  paese  che  oggidì  addimaudasi 
Prussia  renana , e clic  in  quel  tempo  formava  parte  inte- 
grale della  Francia,  conserva  l’autorità  dalla  cosa  giudi- 
cata , a prò  di  entrambe  le  parti , cosi  in  Francia  che  nella 
Prussia  renana  6.  La  corte  reale  di  Parigi , con  decisione 
del  29  marzo  1817  ’,  ha  pronunziato  in  senso  contrario, 
statuendo  che  una  decisione  tra  il  marchese  di  Crouzac  la 
duchessa  di  Morlcmart  rcndula  a 20  luglio  1812 dalla  corte 
imperiale  di  Genova,  città  che  facea  parte  allora  del  ter- 
ritorio francese,  non  poteva  ricevere  esecuzione  in  Fran- 
cia, dopo  die  Genova  era  stala  riunita  al  Piemonte.  I mo- 
tivi di  questa  decisione  sono  stali  dai  tre  autori  suddetti 
confutali. 

Al  contrario,  è stato  ragionevolmente  giudicalo  clic 
una  sentenza  rcndula  da  un  tribunale  francese,  fatto  stra- 
niero per  separazione  di  territorio,  diventa  sentenza  stra- 
niera, allorquando,  interposto  l'appello  prima  della  se- 
parazione, una  corte  straniera,  dichiarandole  perento,  des- 


' Decisioni  deUa  corte  reale  di  Meli 
del  28  maggio  1833  , c del  10  feb- 
braio 1836;  Dalluz,  1838  . Il,  133. 

* Delle  ipoteche,  t.  1,  n.*  220  e 221. 

5 T.  X,  n.°  93. 

à Delle  ipoteche,  t.  Il,  n.°  488. 

* Giurisprudenza  generale,  U VI,  p. 
491,  n."  1. 

* Solo  in  questo  caso,  la  sentenza  non 
può  eseguirsi  in  territorio  diverso 
daquello,  cui  all ualmeni  e appartie- 
ne il  luogo  dell»  residenza  del  tri- 


bunale che  ha  deciso,  in  virtù  di 
semplice  spedizione  rilasciala  dal 
cancelliercdiqucsto  tribunale.  Ter 
riuscire  a talecflello,  è mestieri  che 
questa  spedizione  sia  rivestila  del 
parratif  rilasciato  ila  un  tribunale 
francese.  Decisione  dellacortereale 
di  Lione,  del  0 dicembre  1839.  Dal 
loz,  1810,  II,  ioti. 'Dizionario  gene 
rale  voce  Straniero,  n.1’  238,  %" 
( nel  supidcmento  ). 
ì Sirey , 1818,11, 172. 
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se  alla  sentenza  forza  di  cosa  giudicata.  In  tal  caso  questa 
sentenza  non  potrebbe  più  essere  eseguita  in  Francia 

328  bis.  Una  quistionc  che  ha  qualche  analogia  con 
qnellc  che  sono  state  l’obbietto  del  precedente  numero,  si 
è più  volte  agitata  innanzi  ai  tribunali  francesi.  Una  pro- 
vincia o colonia  francese  é stala  occupata  dal  nemico,  il 
quale  vi  ha  mantenuto  gli  antichi  tribunali , o vi  ha  stabi- 
lito qualche  nuova  giurisdizione.  Le  sentenze  rendule  da 
questi  tribunali  dovrebbero  essere[consideratc  come  se  fos- 
sero state  profferite  nell’estero,  ovvero  avrebbero  la  stessa 
forza  come  se  fossero  emanate  da  magistrali  insti tuiti  dal  so- 
vrano legittimo,  e sarebbero  eseguibili  in  Francia  dopo  la 
ritirata  dell'  inimico, ovvero  dopo  la  cessione  fattagli  di  es- 
sa provincia  o colonia?  In  quest’ultimo  senso  la  quistione  è 
stata  giudicata  dalle  corti  reali  di  Bordeaux  *,  della  Corsi- 
ca 3 , e dalla  corte  di  cassazione  *.  Questa  decisione  è fon- 
data sul  doppio  motivo,  che  l’invasione  militare  non  sot- 
trae il  paese  dal  suo  legittimo  sovrano  e che  i popoli  non 
possono  fare  a meno  di  provvedersi  in  giudizio  s. 

329.  Si  è voluto  sostenere  che  le  sentenze  estere  re- 
lative a quistioni  di  stato  tra  stranieri  abbiano  de  plano 
l’autorità  della  cosa  giudicata  in  Francia,  senza  andar  sog- 
gette a novello  esame.  Ma  questa  distinzione  è sfornita  di 
appoggio,  e Merlin  * ha  invittamente  confutato  gli  argo- 
menti sui  quali  pretendevasi  adagiarla.  La  massima  che  lo 
stato  e la  capacità  della  persona  son  regolali  dalla  legge 
del  domicilio  si  applica  unicamente  al  fondo  del  diritto , 
ma  non  influisce  in  verun  modo,  nè  sulla  competenza  delle 
autorità  chiamate  a giudicare,  nè  sulla  quistione  della  ese- 
cuzione delle  sentenze. 

330.  Si  è voluto  anche  sostenere,  per  analogia  della 
massima  che  permette  a due  stranieri  di  adire  i tribunali 


* Derisione  della  corte  reale  di  Aix, 
del  10  aprile  1823.  Dalioz,  1838, 
Il,  IO». 

* Derisione  del  25  gennaio  1820.  Dal- 
lo!, 1825. 1.  272. 

5 Truplong,  delle  ipoteche,  Il,  n." 


A Arresti  del  0 aprile,  e 13  giugno 
1820.  Dallo/,  1820, 1 , 215  e 300. 


5 Votici,  lih.  3,rap.  13.  g 197.  Klil- 
hcr,  § 238.  Troplong,  ivi. 
t Repertorio,  voce  hillimmlo  e bnn- 
carntia.net.  2,  § 2,  art.  10,  n."2. 
Sulla  causa  del  principe  di  Nassau 
della  i|uale  ivi  si  la  memione,  V. 
Heuss , Cancelleria  di  Stato  alc- 
inniina  ( Heuttche  staalskunzUi , , 
t.  XIV,  p.  50  cseg. 
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francesi  in  materia  «li  commercio  elio  le  sentenze  com- 
merciali rendulc  nell'estero  dovessero  sortire  i loro  ef- 
fetti in  Francia.  Ma  la  massima  che  nega  qualunque  au- 
torità alle  sentenze  straniere  è conccputa  in  termini  gene- 
rali, e la  corte  suprema,  cou  l'arresto  del  18  piovoso  anno 
X 1 1 % rigettò  la  distinzione  qui  innanzi  accennata.  Leggesi 
nell’arresto  » le  espressioni  generali  dcll’arL  121  non  van- 
ii no  soggette  ad  eccezione,  tanto  se  la  causa,  nella  quale  è 
» stata  profferita  la  sentenza  eslera,sia  commerciale,  quau- 
» to  se  sia  meramente  civile.  m 

331.  Non  si  potrebbe  neanehe  fare  una  eccezione  al 
principio  mentovalo  di  sopra,.  n.°  322,  nel  caso  di  una 
sentenza  renduta  da tribunalestraniaroesclusivainenle com- 
petente a pronunciare  nella  controversia,  p.  c.  come  giu- 
dice delia  situazione  della  cosa  litigiosa 1 *  3 4.. 

332.  Il  principio  (issalo  nel  n."  322  vuoisi  indistin- 
tamente applicare,  non.  solo  a quelle  sentenze  straniere  che 
pronunziassero  una  condanna  pecuniaria,  ma  eziandio  a 
tutte  le  altre,  imperciocché  non  vi  ha  sentenza  straniera 
che  abbia  in  Francia  l'autorità:  della  cosa  giudicala,  se 
prima  non  è dichiarala  eseguibile  da  un  tribunale  francese. 

Ouindi  la  decisione  straniera  la  quale  accordasse  ad 
una  casa  commerciale  una  sospensione  ( vwratorium)  alle 
esecuzioni  dei  suoi  creditori  ■*,  non  è di  ostacolo  ad  un  se- 
questro clic  si  volesse  fare  in  Francia  a da  uno  della  stessa 
casa  commerciale  s. 

Ancora  , una  sentenza  straniera  la  quale  avesse  am- 
messo un  debitore  straniero  o francese  al  bcnclizio  della 
cessione,  non  può  in  Francia  essere  opposta  ai  ereditari 
francesi.  E per  ottenere  in  Francia  lo  stesso  beneficio,  il 


1 V.  sopra,  n."  131. 

' Questioni  di  diritto  voce  .Venir»:»; 
$ 11, 1.“ — V.anrkr  l'aringa  diMer- 
lin,  del  15  loglio  1811.  ( Reper- 
torio, voce  Sentenza,  g 7 bis}. 

3 Lyndrajer,  cap.  Il,  g 14. 

4 Queste  dilazioni  sono  in  nso  in  Ale- 
magna  , nel  Relgio . nel  regno  dei 
Paesi  Bassi,  ee.  Marlin  . gg  Sfili  e 
323;  De  Linde,  $g  37«,  127  c 433; 
V.  la  Rct  uc  etrawjere,  1. 1,  p.  580 
l’od.di  proc.civ.  di  Baviera,  cap.  18, 


§ 12;  di  Prussia,  art.  I,  tit.  1 1;  di 
Baden , § 817  c seg.  Decreto  del 
principe  sovrano  dei  Paesi  Bassi  , 
del  23  novembre  1814.  Codice  di 
commercio  dei  Paesi  Bassi,  lib.  Ili 
tit.  2 ( V.  la  Arcua  étrnngire  , t. 
VI,  p.  508  ).  Il  codice  di  proc.civ. 
di  Ausilia  ( § 233  ; ha  abolito  ta- 
li dilazioni. 

’ Decisione  della  corte  di  Bordeaux 
del  5 febbraio  1813.  bircy,  1815, 
II,  111. 
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debitore  deve  adempiere  alle  formalità,  ed  a quelle  giusti- 
ficazioni, che  la  legge  francese  richiede  '. 

Si  potrebbe  fare  una  eccezione  nel  caso  che  il  credi- 
tore francese  avesse  preso  parte  nell’estero  alle  discussioni 
precedenti  alla  sentenza,  dappoiché  in  questa  ipotesi  la 
•entenza  potrebbe  andar  considerata  siccome  un  contratto 
giudiziario,  ai  quale  il  creditore  francese  avesse  consentito; 
e potrebbesi  ricorrere  al  principio  sanzionato  dagli  arre- 
sti di  cassazione  del  15  novembre  1827  e 14  febbraio 
1837 

Lo  straniero  dichiarato  nel  suo  paese  in  istato  di  fal- 
limento non  è sempre  tenuto  in  Francia  per  fallilo,  ed  i 
suoi  creditori  francesi  lo  potrebbero  citare  personalmente 
innanzi  ad  un  tribunale  di  Francia  *. 

L'accordo  consentito  nell'estero  dai  creditori  di  na 
fallito  straniero,  ed  omologato  dai  magistrati  del  suo  pae- 
se, non  può  essere  opposto  in  Francia  ai  creditori  francesi 
che  non  vogliono  aderirvi  4. 

Renouard  s sostiene  che  i tribunali  francesi  non  pos- 
sono dichiarare  esecutiva  una  sentenza  straniera,  la  quale 
avesse  omologato  un  accordo  consentito  nell’estero  a van- 
taggio di  uno  straniero,  o a vantaggio  di  un  francese.  » 1 
» tribunali  francesi,  « cosi  l’autore,  » hanno  autorità  sol- 
» tanto  sui  fallimenti  aperti,  istruiti  ed  avvenuti  innanzi 
» a loro.  » Non  sapremmo  dividere  questa  opinione,  per- 
ciocché le  sentenze  che  omologano  un  accordo  vanno  sog- 
gette alle  stesse  regole  di  ogni  altra  sentenza  straniera,  nè 
vi  è disposizione  di  legge  che  le  eccettui.  La  ragione  data 
da  Renouard  ci  sembra  vaga  di  troppo,  e potrebbesi  ap- 


* Decisione  della  corte  di  Brtiictles  , 
dell' 8 maggio  1810;  semema  del 
tribunale  di  commercio  della  Sen- 
na, del  15  dicembre  1830;  decisio- 
ne della  corte  reale  di  Parigi  del  18 
novembre  1837.  Sirey  1807 , li  , 
073.  Gai  etti  dettribunnux  del  22 
novemb.  1837.  Dallo/.  1838,11,13. 
Legni,  p.  3*1. 

* V.  sopra,  n.‘  130  eseg. 

3 Decisione  della  corte  reale  di  Col- 
mar , dell’  lt  mar/o  1820,  ed  arre- 
sto della  corte  di  cassa/iunc(rigcl- 


to  ) del  29  agosto  1826.  Decisione 
della  corterra  le  di  Parigi, nella  caur 
sa  di  James  Undsay.  Sù-ey , 1836, 
11,128  in  noia.  Dallo/,  1800, 1,404. 
Casette  dei  tribunato:  del  27  e 28 
aprile  1833.  Pardessus,  n.°14H8, 
2.”  V.  infra  , n."  333  ed  il  capito- 
lo della  giurisdizione  volontaria. 

1 Decisionedclla  corte  reale  di  Parigi, 
dello  lebbra  io  1825.  Dallo/,  1825, 
11,207.  Pardessus,  n.”  1188, 2.° 

» Trattalo  dei  fallimenti  cbanchorol- 
te,  t.  Il,  p-  114. 
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plicarc  ad  ogni  altra  sentenza.  Epperò  sarebbe  il  caso  d’ in- 
vocare la  massima:  Qui  ntmt'um  probai,  nihil probat. 

È stato  deciso  ancora  che  la  sentenza  straniera,  la  quale 
riconoscesse  in  nn  estero  la  qualità  di  legatario  universale 
di  un  altro  estero,  i cui  beni  fossero  in  Francia,  non  è ese- 
guibile in  Francia  contro  il  curatore  francese,  senza  pre- 
cedente revisione 

Dippiù  le  sentenze  straniere,  non  ancora  dichiarate 
eseguibili  nel  regno,  non  sono  un  titolo  sufficiente,  onde 
procedere  in  Francia  ad  un  sequestro,  * dovendo  preven- 
tivamente il  creditore  ottenere  dal  presidente  del  tribunale 
il  permesso  di  sequestrare. 

Ma  dopo  nn  sequestro  fatto  nell’estero  in  virtù  di  una 
sentenza  dichiarata  valida  nel  paese  straniero,  il  fatto  di 
questo  sequestro,  e del  pagamento  che  lo  ha  seguito,  può  es- 
sere opposto  in  Francia  in  un  altro  giudizio , dappoiché  si 
tratta  di  esecuzione  avvenuta  nell’ estero  di  una  decisione 
sovrana  rendula  in  Francia  *. 

Finalmente  una  sentenza  straniera,  la  quale  dichia- 
rasse una  falsità,  non  può  in  Francia  servire  di  base  ad  un 
ricorso  per  ritrattazione , se  prima  non  sia  stata  dichiarata 
esecutiva  da  un  tribunale  francese  4. 

Noi  vedremo  nel  seguente  numero,  e nel  capitolo  della 
giurisdizione  volontaria , che  le  sentenze  estere  rendute  in 
alcuni  dei  casi  annoverati  qui  innanzi , possono  esser  rite- 
nute come  elementi  di  pruova , ed  a questo  riguardo  pro- 
durre i loro  effetti. 

333.  Gli  articoli  2123  del  codice  civile,  e 546  del 
codice  di  proc.  civ.  non  vietano  ai  tribunali  francesi  di 
prendere  in  considerazione,  nell' esame  delle  sentenze  este- 
re , le  pruove  acquistate  innanzi  ai  giudici  dai  quali  par- 
tono. Quindi  le  confessioni  delle  parti  comprovate  da  scn- 


• Derisione  dell»  corte  reale  di  Ken- 
nes  del  28  maggio  1819.  Dalloz, 
giurisprudenza  generale  ,1.  VI , 

p.  «0. 

* Derisioni  della  corte  reale  di  Pari- 
gi del  14  aprile  1813,  e 27  agosto 
IKItì.  Dalloz,  1816.  Il,  49.  Sirey, 
IHKi,  ||,  369.  I.vndrajrr,  cap.  2 , 
$ 17,  n.°  4.  Kugcr,  dell'arresto  per- 


sonale, n.i  88  e aeg. 

1 Arresti  della  corte  di  cassazione  del 
14  febbraio  e 30  luglio  1810.  8i- 
rey  1810,  I,  243;  1811,  I,  91.  Ro- 
ger, n.°  91. 

4 Derisione  della  rorte  reale  di  Ai* 
dell' 8 febb.  1839.  Giornale  dr*pa- 
truciualori,  t.  LAI,  p.  693  c aeg. 
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lenze  straniere,  le  pruove  compilale  nell'estero,  e tulli  gli 
altri  alti  d’ istruzione, non  debbono  di  necessità  esser  tenuti 
come  non  esistenti,  ncU’atto  che  i tribunali  francesi  proce- 
dono sulla  domanda  per  esecuzione 1 .Essi,  allorché  prcudouo 
in  considerazione  le  pruove  acquistate  innanzi  al  tribunale 
straniero,  non  ammettono  la  sentenza  di  quel  tribunale 
come  un  titolo  esecutivo,  e fornito  dell' autorità  di  cosa  giu- 
dicala , ma  soltanto  come  un  elemento  di  pruova.  Il  silen- 
zio della  legge  francese  rimette  al  prudente  arbitrio  del  ma- 
gistrato il  misurare  fino  a qual  punto  i titoli  di  pruova 
fatti  nell’estero  possano  essere  ammessi  in  Francia;  ma 
esercitando  questo  prudente  arbitrio,  i tribunali  non  deb- 
bonsi  allontanare  dalle  massime  adottate  da  tutte  le  nazioni 
c dai  giureconsulti  francesi  antichi  ed  odierni.  A questa 
categoria  appartiene  la  massima  che  la  forma  degli  atti,  c 
conseguentemente  la  fede  loro  dovuta , va  regolata  con  la 
logge  del  luogo  in  cui  sono  stati  fatti  Quindi , secondo 
Toullier  J,  una  pruova  compilata  nell'estero  dal  tribunale 
impossessato  di  una  controversia,  c secondo  le  forme  ivi 
prescritte,  la  quale  fosse  relativa  a falli  avvenuti  nello  stes- 
so paese,  che  per  le  leggi  ivi  vigenti  potrebbero  esser  prova- 
ti per  testimoni  *,sarù  ammessa  dal  tribunale  francese  come 
elemento  di  pruova  s.  E per  verità  il  tribunale,  servendosi 
della  pruova  come  fondamento  della  sua  decisione,  non  dà 
alla  sentenza  straniera  l'autorità  della  cosa  giudicata,  poi- 
ché la  pruova  non  è un  atto  clic  emana  dal  giudice,  none 
opera  sua,  ina  c fatta  soltanto  alla  sua  presenza.  » I tri— 
» bunali  francesi,  «dice  Toullier,»  debbono  ammettere  co- 
» me  elemeuli  di  pruova  i contratti  passali  innanzi  notaio 


* Emérigon,  Trattalo  dello  roaltrrr- 
rie,  cip.  4,  sei.  H.  Ratini,  osserva- 
zioni sopra  Périar,  t-  II,  quist.230, 
ii.“  17;  (frèmer , delle  ipoteche,  t. 
I,  D.°  211;  Toullier,  l.  X,  n."86; 
Merlin  , yuislioni  di  diritto  , vo- 
ce Supplente  ( giudice  ).  § 1.  Dal- 
lo/. , Dizionario , voce  Straniero  , 
u.°  258. 

1 V.  sopra,  n.>  49  e 198. 

* l.uogo  eilato. 

4 V.  sopra,  n."  205. 

5 Toullier  rade  in  errore  allorché  ag- 
giunge al  luogo  citato  tc  seguenti 


parole:  a Purché  essa  ( la  pruora) 
» non  sìa  stata  ordinato  in  qualche 
» caso  intuì  Fari.  13  il  del  cod.civ. 
» vieti  di  ammettere  la  pruova  per 
» testimoni;  e purché  i testimoni 
» intesi  non  siano  persone  le  ruide- 
» posizioni  non  si  possono  per  le  no- 
» str»  leggi  raccogliere.  » Abbiamo 
veduto,  di  sopra, n.'  20!ic  srg.,che 
in  fatto  di  pruova  testimoniale  la 
legge  francese  è applicabile  sol- 
tanto ai  fatti  avvenuti  nel  suo  ter- 
ritorio. 
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» c rivestiti  delle  forme  prescritte  nei  luoghi  della  slipula- 
» zione.  Nelle  prnove  l’officio  del  giudice  si  limita  a racco- 
» gliere  le  deposizioni  dei  testimoni , nello  stesso  modo  che 
» i notai  raccolgono  le  convenzioni  fatte  dalle  parti  in  pro- 
li senza  loro  ....  la  sua  autorità  interviene  soltanto  per 
» autenticare  le  deposizioni  che  riecve.  Ewi  eguale  e per- 
» fetta  analogia  tra  l'uno  e l'altro  caso:  l’atto  e la  pruova 
» sono  i mezzi  unici  onde  comprovare  i fatti  che  rendono 
» fondate  le  obbligazioni  contratte  nell’estero,  allorché  non 
» si  è potuto  metterle  in  iscritto.  » — » E dcbbonsi  am- 
» mettere,  « dice  lo  stesso  autore,  » «su  erigente  et  huma- 
» ms  necetsitatibus.  » 

Egli  è indubitato  che  il  fatto  statuito  con  la  pruova  e- 
stera  può  essere  discusso  o contraddetto  in  Francia  con 
pruove  contrarie,  la  qual  cosa  deriva  necessariamente  dal 
diritto  che  ha  ogni  francese  soccombente  nell’estero  di  far 
valere  i suoi  diritti  come  se  fossero  interi , ma  è altresì  in- 
contrastabile che  i testimoni  esaminati  sopra  luogo  siano 
stati,  meglio  di  ogni  altro,  al  caso  di  conoscere  la  verità  e 
deporla  ; per  il  che , in  mancanza  di  pruove  contrarie , ri- 
marrà fermo  il  risultamento  della  pruova.  Queste  dottrine 
sono  state  adottate  nelle  considerazioni  di  una  decisione 
della  corte  reale  di  Bordeaux  del  IO  febbraio  1824  '.  Era 
qnistione  se  una  sentenza  estera,  la  quale  avea  dichiaralo 
un  fallimento,  avesse  avuto  in  Francia  l'autorità  di  attribui- 
re qualità  ai  sindaci  da  essa  nominati , e di  comprovare  l’e- 
poca dell’apertura  del  fallimento.  La  corte  si  pronunziò  per 
l’ affermativa  per  le  seguenti  ragioni:  » Atteso  cho  l’epoca 
» dell’  apertura  di  un  fallimento  meglio  non  può  esser  com- 
» provata  che  con  una  sentenza  rendala  a tal  line  dal  tribu- 
» naie  di  commercio  locale: — Atteso  che  è vero  che  unascn- 
» lenza  profferita  dal  tribunale  di  commercio  di  Rotterdam 
» non  ha  in  Francia  nessuna  autorità  giudiziaria,  dal  clic 
» risulta  che  il  fatto  da  essa  comprovato  in  Olanda  pos- 
» sa  essere  discusso  e contraddetto  in  Francia  con  pruo- 
» ve  contrarie,  ma  in  mancanza  di  pruove  certe,  questo 
» fatto  dev’essere  ritenuto  dai  tribunali  francesi,  e nella 
» specie,  sull'epoca  dell’ apertura  del  fallimento,  non  csi- 


■ Sire»,  182i,  II,  119. 
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» stc  alcuna  prtiova  che  quel  documento  contraddica.  » 
Per  tali  motivi  la  corte,  senza  dichiarare  esecutiva  la  sen- 
tenza estera,  condannò  il  debitore  del  fallito  straniero  a ver- 
sare nelle  mani  dei  sindaci  l’ammontare  del  debito 

Due  decisioni  della  corte  reale  di  Douai,  del  20  giu- 
gno 1820  ’ e 5 maggio  1836  \ hanno  giudicato  nello  stesso 
senso  relativamente  ad  alcune  sentenze  estere  che  pronun- 
ciavano una  dichiarazione  di  assenza , e l immessionc  nel 
possesso  provvisorio  dei  beni  dell’assente.  Ecco  i motivi 
dell’  ultima  decisione  : » Considerando  che  la  sentenza  e- 
v stera  non  è stata  iuvocala  nella  specie  a titolo  di  esecu- 
» zione  parata , ma  unicamente  come  pruova  della  qualità 
» degli  attori  ( degl’ immessi  nel  possesso  provvisorio  ),  c 
» che  gli  art.  546  del  codice  di  proc.  civ.  e 2123  del  cod. 
» civ.  non  sono  applicabili  a 

Si  potrebbe  ammettere  ancora  come  un  titolo  alto  a 
comprovare  la  demenza  o la  prodigalità,  la  sentenza  e- 
stera  che  avesse  interdetto  un  individuo  per  una  di  queste 
due  cause s. 

Pardessus  * dichiara  in  termini  generali  che  » la  leg- 
» ge  politica,  la  quale  non  consente  alle  sentenze  straniero 
a forza  di'cosa  giudicata  in  Francia,  non  è di  ostacolo  alla 
» facoltà  che  avrebbe  un  tribunale  francese  di  considerare 
» una  sentenza  estera  come  un  indizio  o come  una  presun- 
» zione  acconcia  a rischiararlo  nella  valutazione  delle  cose 
a sulle  quali  è chiamato  a giudicare.  » 

334.  Gli  art.  2123  e 2128  del  codice  civile,  per  quan- 
to riguarda  le  eccezioni  al  principio  generale,  rimandano 
alle  disposizioni  delle  leggi  politiche  e de'  trattati.  Noi  non 
conosciamo  che  una  sola  legge  francese,  la  quale  altribui- 


' In  essi  identici , la  corte  suprema 
di  giustizia  di  Rrurelles  ha  sta- 
tuito nello  stesso  modo,  con  arre- 
sti del  21  giugno  1820  , e 27  di- 
cembre 1820.  Repertorio,  voce  Fal- 
limento e bancarotta,  sei.  2,  § 2, 
art.  10,  n.“  2. Tavola  generale  del- 
la giurisprudenza  del  Belgio,  coca 
Fallimento,  n.J  33. 

’ Repertorio  , voce  Attente  , cap.  1 , 
art.  112,  n."  3. 

3 Raeeolta  delle  decisioni , t.  Il  , p. 
41.  Sirey,  1836,  II,  428.  Dailoz  , 


1836,11,118. 

4 II  tribunale  di  Trcverif  Prussia  re- 
nana ) net  7 febbraio  1820  ha  deci- 
so nello  stesso  senso.  Archivi.... 
t.  I,  part.  2,  p.  103. 

‘ Ognun  sa  rhe  per  diritto  romano 
Sono  allogati  nella  stessa  ratagoria 
i furiosi,  ed  i prodighi,  impercioc- 
ché qnesti  ultimi  preparino  ai  loro 
adori  furiosum  rxitum . I..  12.  § 
tilt.  IT.  de  tutor,  et  rurator.  dat. 

* N."  1 188,  1.",  t.  VI,  p.  363. 
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soa  alle  sentenze  estere  qualche  effetto  sul  territorio  fran- 
cese. Questa  legge  è del  21  aprile  1832  ed  è relativa  alla 
navigazione  del  Reno.  Ecco  le  parole  dell'art.  5.  » Le  sen- 
» lenze  profferite  dai  giudici  dei  diritti  di  navigazione  del 
» Xeno,  residenti  su  un  territorio  straniero,  saranno  esc- 
» cutivc  sul  territorio  francese  senza  novella  istruzione, 
» non  appena  saranno  passate  in  cosa  giudicala  : ed  al 
» l'effetto  saranno  rendute  esecutive  dal  tribunale  civile 
» di  Strasburgo.  » Egli  è evidente  che  questo  tribunale 
non  ha  il  potere  di  esaminare  il  fondo  della  controversia, 
ma  è chiamalo  soltanto  a dare  a quelle  sentenze  l'csecu— 
zinne  parata.  Quindi  la  sentenza  straniera,  ne' casi  pre- 
veduti dalla  legge  del  21  aprile  1832,  conserva  in  Francia 
tutta  la  sua  autorità. 

Del  rimanente  l'art.  85  della  convenzione  del  31  mar- 
zo 1831 , che  ha  servilo  di  base  alla  legge  del  21  aprile 
1832 , vuole  che  le  sentenze  siano  egualmente  esecutive  sui 
territori  di  tutti  gli  Stati  che  sono  su)  fiume. 

335.  Esistono  tre  trattati  relativi  alla  esecuzione  delle 
sentenze,  conchiusi  tra  la  Francia  ed  altre  nazioni. 

336.  L’art.  l.°  dell'ultimo  de'  trattali  conchiusi  con 
la  Svizzera,  che  è in  data  del  18  luglio  1828  ■ é il  seguente: 
» Le  sentenze  civili  didìnitive  profferite  da' tribunali  fran- 
» cesi , e passale  in  cosa  giudicata,  saranno  esecutive  in 
» Isvizzera,  e reciprocamente,  dopo  che  saranno  stale  lc- 
» galizzale  dai  rispettivi  inviati, o in  mancanza,  dalle  aulo- 
» rità  competenti  di  ciascuno  dei  due  paesi.  » 

Quindi  la  esecuzione  in  Francia  delle  sentenze  sviz- 
zere dipende  dalla  semplice  legalizzazione  dell’inviato  di 
Francia , in  guisa  che , dice  Grenier  ’,  il  permesso  dei  tri- 
bunali francesi  non  evoluto,  nè  è necessario. 

Nondimeno  sarebbe  un  errore  il  credere  che  un  uscie- 
re potesse  procedere  in  Francia  ad  atti  esecutivi , ad  un  pe- 
gnoramento  di  mobili  o d’immobili,  o all’ arresto  del  debi- 
tore, in  virtù  di  una  spedizione  di  sentenza  svizzera  debi- 
tamente legalizzata  J.  L’ art.  1 .°  del  trattato  dev  esser  com- 
binato con  l'art.  545  del  codice  di  proc.  civ.,  non  polen- 

' V.  sopra,  n."  311.  » Toullicr,  1.  X,  n.°»0. 

' Delle  ipoteche,  u.“  215.  • 
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«losi  isolaro  il  trallalo  dalla  disposizione  di  esso  articolo  ( 
la  quale  è generale  per  lutti  i casi  di  esecuzione  forzata  : 
cppcrò  le  sentenze  e gli  alti  svizzeri  debbono,  nello  stesso 
modo  degli  alti  e delle  sentenze  francesi,  essere  rivestiti 
della  forinola  esecutiva.  Questa  formalità  si  adempie  senza 
entrare  nella  disanima  di  merito,  mercé  un’  ordinanza 
del  presidente  del  tribunale  del  luogo , in  cui  devesi  pro- 
cedere alla  esecuzione.  Non  polrebbcsi  però  accordare  que- 
sto potere  al  cancelliere,  come  prescrisse  l'ordinanza  del 
30  agosto  1815  per  gli  atti  e per  le  sentenze  rivestite  delle 
formole  che  erano  in  uso  sotto  i precedenti  governi.  In  que- 
st’ultimo  caso  traltavasi  di  una  semplice  opera  materiale, 
ma  nelle  sentenze  svizzere , bisogna  per  lo  meno  esami- 
nare se  l'atto  sia  una  sentenza,  e se  sia  dall' autorità  com- 
petente legalizzata. 

Quindi  in  ultima  analisi  può  dirsi  che  la  sentenza 
svizzera  abbia  di  per  so  stessa  in  Francia  l'autorità  della 
cosa  giudicata,  non  già  l’esecuzione  parata,  la  quale  ottie- 
ne sol  quando  vi  si  apponga  la  formola  esecutiva;  in  altri 
termini,  l’esecuzione  delle  sentenze  svizzere  ad  onta  del 
trattato  non  può  aver  luogo  che  per  legame  co'  tribunali 
francesi,  ma  non  mai  senza  il  loro  intervento.  Pardessus  ' 
aggiunge,  che  il  trattato  non  potrebbe  obbligare  i magistra- 
ti francesi  a permettere  in  Francia  la  esecuzione  di  una  de- 
cisione straniera  la  quale  violasse  i principii  del  nostro  pub- 
blico diritto,  cbè  anzi  i magistrali  francesi  potrebbero  per 
questi  motivi  negare  la  esecuzione. 

337.  Tra  la  Sardegna  e la  Francia  esiste  un  trattalo 
analogo  a quello  concbiuso  con  la  Svizzera , ma  é meno 
imperativo  pei  rispettivi  tribunali.  V.  sopra,  n.°  309. 

338.  I trattati  conchiusi  con  la  Svizzera,  c con  la 
Sardegna,  non  sono  applicabili  a tutti  gli  atti  fatti  nei  can- 
toni elvetici , o negli  Stati  di  Sardegua , ma  unicamente  a 
quelli  avvenuti  tra  un  francese  ed  un  individuo  della  na- 
zione contraente,  o tra  due  individui  della  stessa  nazio- 
ne. Quindi  la  corte  di  cassazione,  a 10  maggio  1831  1 , 
giudicò  che  un  atto  copsenlilo  in  Isvizzera  tra  un  france- 
se ed  un  milanese  non  poteva  conferire  a quest’  ultimo  il 

O*  I . / f . istìln-lT  * ' tf-  ' . »■’>!•  - V* 

> T.  VI.  n.°  1488.  1."  • Sirejr,  1831 , 1, 195. 
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diritto  di  prendere  ipoteca  sui  beni  del  francese  situali  iu 
Francia. 

339.  L’art.  16  del  trattato  di  commercio  tra  la  Fran- 
cia e la  Russia,  in  data  dell' Il  gennaio  1787,  racchiude 
una  disposizione , la  quale  sotto  taluni  riflessi , accorda  in 
Francia  alle  sentenze  russe  l’autorità  della  cosa  giudicata. 
Questo  articolo  dopo  avere  abilitato  gli  credi  russi  a suc- 
cedere in  Francia,  e gli  credi  francesi  a succedere  in  Rus- 
sia, tanto  sui  mobili  che  sugl’immobili  dei  loro  congiunti, 
dice  testualmente:  » In  caso  che  insorgessero  controversie 
» sulla  successione  di  un  russo  morto  in  Francia,  i tribu- 
» nati  del  luogo  in  cui  i beni  del  defunto  ritrovansi,  deb- 
» bono  deciderne  secondo  le  leggi  francesi.  L’ imperatrice 
» di  Russia  s’impegna  a far  godere  in  tutta  l'estensione 
» del  suo  impero  ai  sudditi  del  Re  cristianissimo  una  in- 
» tcra  c perfetta  reciprocala,  intorno  allestipulazioni  con- 
» tenute  nel  presente  articolo 

Per  la  qual  cosa , i tribunali  francesi  non  conosceran- 
no della  successione  dei  russi  morti  in  Francia,  c recipro- 
camente i tribunali  russi  non  conosceranno  della  succes- 
sione dei  francesi  morti  in  Russia , se  non  relativamente 
ai  beni  che  fossero  nei  rispettivi  territori , ma  le  sentenze 
dei  tribunali  francesi  o russi  profferite  intorno  ad  essi  be- 
ni , hanno  a vicenda  l'autorità  della  cosa  giudicata  in  Rus- 
sia ed  in  Francia.  Così  è stato  deciso  dal  succitato  arresto 
di  cassazione  del  13  luglio  1811 

Si  può  oggidì  dubitare  se  il  trattalo  del  1787  sia  tut- 
tavia in  vigore,  dappoiché  il  suo  art.  46  ne  avea  fissato 
la  durata  per  12  anni,  e nelle  raccolte  dei  trattati1  non  in- 
contrasi alcuna  convenzione  che  ne  abbia  prolungato  e- 
sprcssamente  gli  effetti.  Il  trattato  di  pace  tra  la  Francia 
e la  Russia  dell’ 8 ottobre  1801 , e l’art.  27  del  trattato  di 
Tilsitt  ( 1807  ),  dichiarano  che  lo  relazioni  di  commercio 
sarebbero  state  rimesse  sullo  stesso  piede  in  cui  trovavansi 
prima  della  guerra:  da  queste  parole  si  può  forse  inferire 
che  il  trattalo  del  1787  sia  stato  rimesso  in  vigore  pel  tem- 
po avvenire,  non  già  pel  tempo  che  era  stato  sospeso  dalle 

. ' , i 

■ Martens.  Barcolla,  l.  TV,  p.  196,  e * Kepcrtorio,  voce  5rn(en;n,§7  bis. 
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due  guerre  I trattati  di  pace  del  1814  e 1815  serbano 
silenzio  su  questo  proposito. 

340.  La  semplice  reciprocanza , senza  un  trattato 
formale,  non  basta  ad  attribuire  in  Francia  l’autorità  della 
cosa  giudicata  alle  sentenze  estere  ’.  E ciò  non  ha  bisogno 
di  dimostrazione. 

i 3.  Siali  che  hanno  adottalo , o avuto  a modello  la  leghiamone  francese • 

Sommario. 


341.  Belgio. 

342.  Continuazione.  Spiegazione  del  decreto  del  9 settembre  1814. 

343.  Progetto  di  legge  diretto  ad  abrogar  questo  decreto. 

344.  ltegola  generale  seguita  nel  Belgio. 

345.  Eccezione  relativa  alle  sentenze  rendute  in  Francia  a danno 

di  un  belgio. 

346.  Significato  della  parola  a abitanti  » adoperato  nell'  articolo  3 

del  decreto. 

347.  Sponda  sinistra  del  Reno;  distinzione. 

348.  Prussia  renana. 

349.  Misure  di  ritorsione  contro  i Paesi  Bassi. 

350.  Forme  della  domanda  por  ottenere  la  esecuzione;  atti  d'istru- 

zione fatti  nell'estero. 

351.  Trattato  col  granducato  di  Assia. 

352.  Esecuzione  delle  sentenze  rendute  nelle  antiche  provincia  del- 

la Prussia,  e viceversa. 

353.  Baviera  renana. 

354.  Assia  renana. 

355.  Trattato  con  la  Prussia  e con  Badcn. 

356.  Esecuzione  delle  sentenze  rendute  nelle  altre  parti  del  gran- 

ducato, e viceversa. 

357.  Toscana. 

358.  Regno  delle  duo  Sicilie. 

359.  Haiti. 

360.  Grecia. 

361.  Paesi  Bassi. 


341.  11  Belgio,  prima  di  riunirsi  alla  Francia  , non 
accordava  alle  sentenze  estere  ne  l’autorità  della  cosa  giu- 
dicala, nè  la  forza  esecutiva.  Dopo  la  riunione,  l'art.  121 

■ Repertorio,  voce  Sentenza,  5 7 bit  ec  Sementa,  g |B;  Crcnicr , delle 
( 4."  ediz. , add.  t.  XV,  p.  420  e ipoteche,  n.°  216;  Pcrsil . Regime 
)•  ipotecario,  sali’  art,  2123,  p.  22. 

* Merlin,  quislioui  di  diritto,  va- 
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dell  ordinanza  del  1629  non  fu  pubblicalo  nel  Belgio,  ma 
il  codice  civile  ed  il  codice  di  procedura  civile  vi  ebbero 
forza  di  legge,  e .tuttavia  la  conservano.  A 9 settembre 
1814  , re  Guglielmo  1 assumendo  il  titolo  di  principe  so- 
vrano delle  provincie  unite  de’Paesi  Bassi,  emanò  un  de- 
creto cosi  conceputo  : Art.  1 . » Le  decisioni  e le  sentenze 
» profferite  in  Francia,  ed  i contratti  ivi  stipulati  non  a- 
» vranno  veruna  esecuzione  nel  Belgio.  » — Art.  2.  » I 
» contratti  saranno  tenuti  in  conto  di  semplici  promesse. 

» — Art.  3.  » Ad  onta  di  tali  sentenze  , gli  abitanti  del 
» Belgio  potranno  novellamente  discutere  i loro  diritti  in- 
» nanzi  a' tribunali  ivi  esistenti , o come  Attori  o come  con- 
» venuti.  » Questo  decreto  è tuttavia  in  vigore,  ed  unita- 
mente agli  art.  2123 . 2128  del  codice  civile  , e 546  del 
codice  di  procedura  civile  , costituisce  la  legislazione  del 
Belgio  in  fatto  di  esecuzione  di  sentenze  straniere. 

342.  I.’art.  3 del  decreto  del  9 settembre  1814  ri- 
produce T ultima  disposizione  dell' art.  121  dell'ordinanza 
del  1629,  con  la  differenza  perù  clic  l'art.  121  é diretto 
contro  tutl’i  paesi  stranieri  indistintamente,  e l'art.  3 del 
decreto  riguarda  esclusivamente  la  Francia,  e solo  nel 
caso  di  sentenze  francesi  statuisce  un  privilegio  a vantag- 
gio degli  abitanti  del  Belgio.  È evidente  che  questo  arti- 
colo ebbe  uno  scopo  politico,  qual  era  quello  di  render  com- 
piuta la  separazione  de'due  paesi. 

L'art.  1 del  decreto  non  è che  la  riproduzione  di  un 
principio  riconosciuto  dal  diritto  internazionale  privato  di 
Europa  ',  e sanzionato  dagli  art.  2123  del  codice  civile  e 
546  del  codice  di  procedura  civile;  ed  in  conseguenza  Ja 
sua  disposizione  era  perfettamente  imitile.  Invero  il  fatto 
della  separazione  de' territori , e l’altro  fatto  di  essere  in 
vigore  i codici  francesi  in  ambo  le  nazioni , portava  di  di- 
ritto l’applicazione  di  detti  articoli , nel  Belgio  in  faccia 
alla  Francia,  e nella  Francia  in  faccia  al  Belgio. 

343.  Nel  14  maggio  1836,  il  ministro  di  giustizia  del 
Belgio  propose  alla  camera  de' rappresentanti  un  proget- 
to di  legge  diretto  ad  abrogare  il  decreto  del  9 settembre 
1814.  I.eggesi  nella  esposizione  de' molivi  ’ che  » le  di— 


* Monitore  dii  Belgio  tiri  Itimjjjgi.  ISiìG. 
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mai  disputata  innanzi  a’ quei  tribunali,  perciocché  nelle 
raccolte  delle  decisioni  non  ci  siamo  incontrati  in  veruna 
discussione  relativa  al  doversi  adottare,  nell’applicazione 
de’  suddetti  articoli  del  codice  e del  decreto  del  1814  , 
il  primo  o il  secondo  sistema , nati  in  Francia  dalla  inter- 
petrazione  di  quegli  articoli  e dell'ordinanza  del  1629. 
Ritiensi  generalmente  che  il  tribunale  belga  impossessato 
di  uoa  domanda  per  esecuzione  di  sentenza  straniera , si 
dee  limitare  soltanto  ad  esaminare  se  la  sentenza  racchiu- 
da una  disposizione  contraria  alla  sovranità  , agl’  interes- 
si della  nazione  o al  diritto  pubblico  del  Belgio  Non  con- 
tenendo disposizioni  di  tal  fatta , il  tribunale  dichiara  la 
sentenza  esecutiva,  senza  preventivo  riesame  del  fondo,  o 
vogliam  dire,  senza  entrare  nella  disamina  de'diritti  privati 
delle  parti  caduti  in  contestazione  innanzi  al  tribunale  stra- 
niero. La  qual  cosa  è unicamente  voluta  dalle  parole  e 
dallo  spirito  decitati  articoli  del  codice  , siccome  abbiam 
dimostralo  nel  n.  318. 

345.  La  regola  generale  testé  mentovata  soffre  una 
eccezione,  che  si  applica  soltanto  alle  sentenze  rendute  in 
Francia  , a danno  di  un  belga:  questa  duplice  condizio- 
ne è richiesta  dall’ art.  3 del  decreto  del  1814,  acciocché 
la  parte  soccombente  innanzi  a'magistrati  stranieri  sia  am- 
messa a discutere  novellamente  i suoi  diritti , come  fossero 
interi , innanzi  ai  tribunali  del  Belgio.  Indi  è che  questo 
diritto  non  apparterrebbe  ad  un  belga  condannato  da  una 
sentenza  prussiana,  del  pari  che  un  francese  ( risieda  o non 
risieda  nel  Belgio  ) non  potrebbe  reclamare  la  revisione 
di  una  sentenza  renduta  a suo  danno  in  Francia,  in  Prus- 
sia o in  qualunque  altro  luogo,  allorché  la  parte  vittorio- 
sa ne  domanda  nel  Belgio  la  esecuzione  su' beni  del  con- 
dannalo esistenti  nel  regno.  Non  si  è mai  inteso  nel  Bel- 
gio di  estendere  la  disposizione  dell’ art.  3 del  decreto  del 
1814  a favore  degli  stranieri,  che  avessero  soccombuto  in- 
nanzi a giudici  stranieri , come  ha  fatto  in  Francia  1’  ar- 
resto di  cassazione  del  9 aprile  1819  relativamente  all’ar- 
ticolo 121  dell’ordinanza. 

346.  Potrebbe  domandarsi,  se  la  parala  <r  abitanti,  » 


1 V.  nel  n.“  286,  gli  esempi  di  decisioni  che  mirano  in  questa  allegoria. 
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adoperata  nell'art.  3 del  decreto  del  1814,  abbia  lo  stesso 
signilicalo  della  parola  « suddito  » che  è ncH'art.  121  del- 
l'ordinanza; in  altri  termini,  se  l’art.  3 statuisce  un  pri- 
vilegio a favore  soltanto  de' nazionali  del  Belgio,  o anche 
a favore  di  chiunque  temporaneamente  vi  dimorasse.  Ma- 
niez  ■ si  pronunzia  nel  primo  senso.  Vuoisi  conoscere  che 
al  tempo  della  pubblicazione  del  decreto,  la  sorte  diflìnitiva 
del  Belgio  era  tuttavia  incerta,  e d’altra  parte  la  parola  sud- 
dito avrebbe  risvegliato  la  suscettibilità  delle  masse  in  un 
tempo,  che  il  trono  imperiale  era  stato  rovescialo  sotto  il 
nome  di  libertà,  e sotto  colore  di  affrancare  i popoli  dalla 
schiavitù.  Può  aggiungersi  ancora  che  il  decreto  del  1814 
era  comune  al  Belgio  ed  al  territorio  che  oggidì  chiamasi  re- 
gno dc'Paesi  Bassi,  c che  gli  abitanti  di  quest'  ultimo  ter- 
ritorio speravano  nella  restaurazione  dell’ antica  repubbli- 
ca delle  provincie  unite  — » La  parola  cittadino,  « cosi 
Maniez  » non  poteva  essere  adoperata  , altrimenti  il  di- 
» ritto  al  riesame  non  sarebbesi  accordalo  ad  ogni  belga  , 
» ma  unicamente  a quelli  che  avrebbero  goduto  a un  tem- 
u po  de' diritti  civili  e de’ politici , essendo  la  qualità  di  cit- 
» tadino  a queste  due  condizioni  subordinata..  » A noi 
piace  questa  opinione,  e siam  d'avviso  con  l'autore,  che 
la  parola  « abitanti  » si  applichi  solo  ai  nazionali , non 
già  ad  ogni  individuo  che  per  avventura  si  trovasse  snl 
territorio  del  Belgio,  c che  il  legislatore  del  1814  ha  mi- 
rato a concedere  questo  privilegio  ai  soli  nazionali.  — La 
interpetrazione  contraria  porterebbe  ad  inceppare  l'esecu- 
zione immediata  di  quasi  tutte  le  sentenze  rendute  in  Fran- 
cia contro  i debitori  che  rifuggissero  nel  Belgio,  percioc- 
ché nel  senso  letterale  della  parola , ne  sarebbero  anche 
essi  abitanti.  Pare  impossibile  che  il  legislatore  del  1814 
abbia  inteso  ad  attirare  nel  Belgio,  mercè  il  vantaggio  con- 
tenuto nell’ art.  3 del  decreto,  il  riGuto  della  società  fran- 
cese. 

347.  Nei  paesi  situati  sulla  sponda  sinistra  del  Peno, 
distaccati  dalla  Francia  noi  1814  e 1815 , come  anche  nel 
ducato  di  lìerg,  l’art.  121  dell'ordinanza  del  1629  non  ha 
mai  avuto  forza  di  legge,  niente  i codici  civili  e di  proc. 


’ Munom  già  citala,  p.  63. 
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civ.  sonovi  stati  pubblicati , cd  hanno  forza  c vigore  anche 
al  presente.  — In  fatto  di  esecuzione  di  sentenze  estere  de- 
vesi  distinguere  la  Prussia  renana  dalla  Baviera  e dall’ As- 
sia renana. 

3i8.  La  Prussia  renana  ( la  quale  abbraccia  il  du- 
cato di  Berg  ) è intorno  al  subbietto  unicamente  regolala 
dalle  disposizioni  degli  art.  2123  e 5l6,  non  essendo  stata 
pubblicata,  dal  1811  in  qua,  nessuna  disposizione  legisla- 
tiva novella.  Perù  le  corti  ed  i tribunali  dovrebbero  senza, 
eccezioni  seguire  la  regola  generale  da  noi  fissata  relati- 
vamente alla  Francia  ed  al  Belgio,  ne’n.  318  c 311.  Que- 
sta opinione  è stata  professata  da  Sand , che  era  avvocalo 
generale  alla  corte  di  appello  di  Colonia,  compilatore  iu 
capo  degli  « Archivi  della  Prussia  renana  ' , » ed  ha  ripor- 
tato due  sentenze  del  tribunale  di  Trevcri , che  nello  stes- 
so senso  hanno  pronunziato  in  cause,  nelle  quali  stranieri 
soli  erano  interessati.  La  corte  di  appello  di  Colonia  ha 
adottalo  la  stessa  massima  con  decisione  del  10  gennaio 
1825  ’ , renduta  anch’essa  tra  due  stranieri. 

D’altra  parte,  quantunque  l’art.  121  dell'ordinanza 
del  1629  non  sia  stato  giantmai  pubblicato  in  quelle  con- 
trade, pure  l’antica  corte  imperiale  di  Trevcri , con  deci- 
sione del  18  marzo  1807  J,  aveva  applicalo  a favore  dei 
francesi  la  massima  in  esse  sanzionata.  Tre  decisioni  della 
corte  di  Colonia  del  6 maggio  1828  4,  18  dicembre  1833  5 
e i marzo  1837  G,  hanno  parimenti  deciso  che  un  nazio- 
nale soccombente  innanzi  ad  un  tribunale  straniero , possa 
discutere  novellamente  i suoi  diritti  innanzi  ai  suoi  giudici 
naturali  chiamali  a dichiarare  esecutiva  la  sentenza  estera. 

I motivi  di  queste  decisioni , presi  nella  loro  sostanza,  re- 
cano, che  un  nuovo  esame  del  merito  della  causa  può  sol- 
tanto assicurare  al  suddito  la  protezione  alta  quale  ha  di- 
ritte, e che  le  sentenze  straniere  non  potrebbero  mandarsi 
ad  esecuzione  nella  Prussia  renana,  se  non  quando  le  sen- 
tenze prussiane  fossero  anch’esse  mandate  ad  esecuzione 
nel  paese  in  cui  è stata  renduta  la  sentenza  che  vuoisi  ese- 

' T.  I,  part.  2,  p.  16i.  l.  I,  p,  367- 

* Ivi.  I-  VI,  pari.  1,  p.  189.  4 Archivi,  t.  XTf,  part.  I,  p.  IO. 

5 Giurisprudenza  della  corte  imperia-  5 Ivi,  I.  XIX,  pari,  t,  p.  271. 
le  diTrcveri  raccolta  da  Birnbftuin,  5 Ivi,  t.  XXV.  part.  1,  p,  79. 
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guirc,  c ria  ultimo  che  l’art.  121  dell’ordiuanza  può  vale- 
re d'iotcrpetrazione  altari.  546  del  codice  di  proc.  civ. 
Per  noi  sta  che  tra  questi  motivi , quel  solo  che  deriva 
dal  principio  della  reciprocami  trova  fondamento  in  di- 
ritto '. 

349.  I tribunali  dei  Paesi  Bassi  ( per  applicazione  del 
decreto  del  9 settembre  1814  ) essendosi  negati  puramente 
e semplicemente  ad  accogliere  domande  contro  sudditi  neer- 
landesi , dirette  a far  dichiarare  esecutiva  qualche  senten- 
za renduta  nella  Prussia  renana,  ovvero  tenerla  come  un 
elemento  dell’azione  proposta  innanzi  a loro,  tre  rescritti 
del  ministro  di  giustizia  prussiano,  del  19  giugno.  6 otto- 
bre 1828,  e 9 dicembre  1836  '.ordinarono  alcune  misure 
di  i itorsione. Nondimeno  ( si  legge  nei  rescritti),  rimane  io 
libertà  dei  tribunali,  di  riconoscere,  secondo  le  circostan- 
ze, che  la  sentenza  neerlandcsc  astringa  il  suddito  prussia- 
no a qualche  obbligazione , alla  quale  egli  rimane  tenuto 
conte  se  nascesse  da  un  contratto.  Stando  all’ asserzione 
di  un  rispettabile  magistrato  } , i tribunali  della  Prussia 
renana  non  sogliono  applicare  queste  disposizioni  allesen- 
lenze  rendute  nel  Belgio  dopo  il  1830;  nondimeno  noi  ab- 
biamo veduto  recentemente  che  dalla  corte  di  Colonia  è sta- 
to giudicalo  il  contrario.  , 

350.  La  decisione  del  18  dicembre  1833  ha  sanzio- 
nalo nel  tempo  stessodue  massime  ammesse  in  Francia:  va- 
le a dire  che  l'esecuzione  delle  sentenze  straniere  non  può 
essere  ordinata  su  semplice  istanza  e senza  discussioni  con- 
traddittorie 4,  e gli  alti  di  istruzione  e le  pruovc  acquistale 
nell’estero  possono  esser  tenute  in  considerazione  dal  tri- 
bunale adito  per  la  domanda  di  esecuzione  5. 

351.  Nel  4 giugno  1841  è stato  conchiuso  un  trattato 
Ira  la  Prussia  ed  il  granducato  di  Assia,  relativamente  alla 
esecuzione  reciproca  delle  decisioni  e sentcnzcrcndutcncllc 
Provincie  renane  delle  due  nazioni 6. 

352.  Le  sentenze  o decisioni  passale  in  giudicalo,  e 

i ,! 

' Ne'lrc  casi  tratlavisi  di  decisioni  4 V.  sopì»,  n."  316. 

tendine  nel  Belgio.  5 V.  sopra,  n.”  333. 

’ Lottner,  i.  I II,  p.  232,  e 249;  t.  V.  4 Della  rsenmonr  delle  scoiente  sO» 

!'•  BI7.  Diete,  n.“  213. 

» Srhlir.k,  p.  il. 
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profferite  nella  Prussia  renana , si  mandano  ad  esecuzione 
nell’antica  Prussia  e viceversa,  purché  il  tribunale  che  ha 
giudicato,  o il  presidente  della  corte  supcriore  attesti,  che 
la  sentenza  o decisione  è passata  in  giudicato 

353.  Nella  Baviera  renana  esiste  su  questo  proposito 
un  decreto  del  governo  provvisorio  del  4 aprile  1815  cosi 
conceputo:  » le  sentenze  de’ tribunali  stranieri  non  sono 
» esecutive  nel  territorio  di  nostra  amministrazione  \ » 
Questa  disposizione  non  estendesi  al  di  là  degli  art.  2125 
del  codice  civile, -e  546  del  codice  di  procedura  civile,  dei 
quali  sembra  un  duplicato,  epperò  è perfettamente  inutile, 
non  avendo  neanche  veruna  analogia  con  l’ art.  121  del- 
l’ordinanza del  1629.  Donde  conseguita  che  la  missione 
dei  tribunali  della  Baviera  renana,  chiamati  a dichiarare 
esecutiva  una  sentenza  estera,  si  restringe  alla  disamina 
della  quislionc  da  noi  indicata  ne'n.  318  e 344.  La  deci- 
sione della  corte  di  appello  di  Due  Ponti , già  di  sopra 
mentovata  3,  ha  statuito  nello  stesso  senso. 

354.  Relativamente  alT-lata  renana,  l’ordinanza  del 
21  giugno  1817  di  sopra  menzionala  4,  contiene  nel  % 15 
le  seguenti  disposizioni:  » Per  regola  generale  le  sentenze 
u estere  non  hanno  né  autorità  di  cosa  giudicata,  nè  forza 
» esecutiva  ne’ nostri  domini  situati  sulla  sponda  sinistra 
» del  Reno,  non  potendosi  neanche  acquistare  un  diritto 
» d’ ipoteca  giudiziale  , mercé  la  iscrizione  di  queste  scn- 
» lenze  nei  registri  delle  ipoteche.  — Le  sentenze  estere 
» tra  due  stranieri , o tra  nazionali  e stranieri , rendale 
» nei  territori  nei  quali  non  è io  vigore  la  disposizione 
» dell’ art.  l i del  codice  civile  francese  , disposizione  che 
» riteniamo  tra  noi  per  misura  di  ritorsione,  saranno  di- 
» chiarate  esecutive  dopo  una  citazione  diretta,  senza  prc- 
» cedente  conciliazione  e senza  che  il  convenuto  possa  di- 
» scutcrne  novellamente  il  merito.  Dopo  ciò, si  potrà  acqui- 
» stare  un  diritto  d’ipoteca  giudiziale,  iscrivendo  queste 
» sentenze  nei  registri  ipotecari.  » 

In  conformità  di  questa  legge,  la  corte  di  cassazione 


' Rescritto  del  minierò  di  giustizia  n."  212. 
del  23  agosto  1831.  Lotlncr,  t.  IV,  * Sicheopfoiffer,  l.  Ili,  p.  115, 
p-  1*1.  tschlink  , p.  11.  Dell' esc-  1 Sopra,  n."3t7,  nota, 
suzione  delle  sentenze  straniere  , 4 Sopra,  n."  305. 
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del  granducato,  sedente  a Darmstadt,  nel  5 aprile  1827  *, 
giudicò  che  la  sentenza  renduta  nell’ estero  ira  due  stra- 
nieri può  esser  dichiarala  esecutiva,  auchequando  fosse  una 
contumaciale  che  dovesse  aversi  come  non  avvenuta  ( art. 
156  del  codice  di  proc.  civ.  ).  — Secondo  un  altro  arre- 
sto della  stessa  corte  del  li  agosto  1828  la  sentenza  e- 
stera  che  convalida  un  sequestro  fatto  a danno  di  uno  stra- 
niero, nelle  mani  di  un  cittadino  dell' Assia,  non  potrebbe 
essere  dichiarata  esecutiva,  essendo  intrinsecamente  nul- 
la, dappoiché  la  domanda  per  convalida  di  sequestro  de- 
vesi  proporre  innanzi  ai  tribunali  dell' Assia.  — Final- 
mente un  arresto  della  stessa  corte  del  2 novembre  1830  1 
ha  deciso, che  una  sentenza  di  omologazione  di  un  accordo, 
profferita  in  un  paese  nel  quale  l'art.  14  non  fosse  in  vi- 
gore ( in  Baden),  dev'esser  dichiarala  esecutiva  nell’ As- 
sia renana,  senza  che  il  tribunale  potesse  venire  a novella 
discussione  di  merito.  Secondo  lo  stesso  arresto  , questa 
domanda  può  essere  avanzata , a scelta  del  convenuto  , o 
innanzi  al  tribunale  di  commercio,  o innanzi  al  tribunale 
civile. 

355.  Abbiamo  già  parlato  nel  n.°  351  del  trattato 
conchiuso  tra  la  Prussia  ed  il  granducato  di  Assia,  intor- 
no alla  esecuzione  reciproca  delle  decisioni  e sentenze  reu- 
dute  nelle  provincie  renane  delle  due  nazioni. 

Abbiamo  anche  meuzioualo,  n."  305,  il  trattato  con- 
chiuso nel  1813  tra  i governi  di  Assia  e di  Baden.  Ag- 
giungiamo che  un  rescritto  ministeriale  del  17  novembre 
1830  1 ha  prescritto  le  forme  che  debbonsi  osservare  per 
la  esecuzione  dello  sentenze  badesi  nell’  Assia  renana. 

356.  Per  altro  l’ordinanza  del  21  giugno  1817  di- 
spone (,§.§7-9  )»  che  in  avvenire  le  sentenze  rendutedoi 
» tribunali  delle  diverse  parli  del  granducato  avranno  la 
» forza  di  cosa  giudicata,  e saranno  esecutive  in  tutta  la 
» sua  esteusione  *. 

357.  In  Toscana,  l’arl.  794  del  regolamento  sulla 
procedura  civ  ile,  in  data  del  15  novembre  1814  prescrive: 

' Archivi  dell-  Assia  renana,  1. 1,  p.  1,  i Martens  . nuitva  r*CC.  I.  Vili  , |>. 

Bopp,  supplementi,  p.  187.  230;  (.  IX.  p.  SI. 

* Archivi,  1. 1,  p.  18,  4 Della  e.srcatinnr  dellcsfiitenze-lu 

J Ivi.  l.  ili,  p.  40,  nierc,  d.°  228. 
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» Le  sentenze  straniere  non  hanno  in  Toscana  la  esecuzio- 
» ne  parata , salvo  le  disposizioni  contrarie  contenute  nelle 
» leggi  politiche  e nei  trattati  » Questa  disposizione  è 
conforme  agli  art.  2123  del  codice  civ.  e 546  del  codice 
di  proc.  civ.  francese,  ma  non  ha  riprodotto  l’ ultima  di- 
sposizione dell’ art.  121  dell’ordinanza  dei  1629;  epperò 
devesi  in  Toscana  seguire  la  massima  adottata  nel  Belgio 
( V.  sopra  n.°  344  ). 

358.  L’art.  636  del  codice  di  proc.  civ.  delle  Due 
Sicilie  è la  traduzione  dell'art.  546  del  codice  francese,  ed 
in  conseguenza  sulla  esecuzione  delle  sentenze  napoletane 
o siciliane,  nell’estero  e viceversa,  Rocco  ’ rimanda  alle 
massime  adottate  in  Francia. 

359.  La  disposizione  dell’  art.  546  del  codice  di  proc. 
civile  francese  é stata  parimenti  riprodotta  in  quello  di 
Haiti. 

360.  Il  codice  di  proc.  civ.  di  Grecia  del  1834  con- 
tiene le  seguenti  disposizioni  3.  — Art.  858.  » Le  sentenze 
» rendute  da  tribunali  stranieri  egli  alti  pubblici  ricevuti 
» da  stranieri  ufficiali,  non  saranno  eseguibili  in  Grecia,  se 
» non  dopo  essere  stati  dichiarati  esecutivi  dai  tribunali 
» del  regno.  » Art.  859.  i>  Nel  caso  del  precedente  arti- 
» colo,  l’ordinanza  di  esecuzione  sarà  rilasciata  : — l.° 
» dal  presidente  del  tribunale  di  prima  istanza  del  luogo 
» della  esecuzione,  e senz’altro  esame  del  contenuto  della 
» sentenza  o dell'atto,  allorché  tutte  le  parti  sonostranie- 
» re;  2.°  dallo  stesso  tribunale  di  prima  istanza , e soltanto 
» dopo  l’esame  preventivo  del  contenuto,  allorché  una  delle 
» parti  è nazionale.  » Art.  860.  » Nel  caso  del  secondo 
» paragrafo  dell' art.  859,  l’esecuzione  non  potrà  essere  ne- 
» gala,  se  non  quando  le  sentenze  si  trovassero  ìd  contrad- 
» dizione  coi  fatti  provati , o quando  le  sentenze  e gli  atti 
» pubblici  fossero  contrari  a qualche  legge  proibitiva  del 
» regno  » Art.  861 . » Allorché  nel  caso  del  precedente  ar- 
» lieolo,  l'esecuzione  sarà  stata  negata;  l.°  le  sentenze 
» straniere  non  avranno  alcun  effetto,  e la  causa  dovrà 

' Repertorio  del  diritto  tosrano  , t.  * Lih . Ili,  rap.  26  e are. 

IV,  vore  Gt«riidi:ioii«  refio n."  1.  ; De  Maiirer,  Raccolta  di  documenti , 

a.‘;t.  VII,  rocc  Rtgwciequatur,  p,  782. 
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» essere  novellamente  discussa  e giudicata  dai  tribunali 
» del  regno  ; 2.°  gli  atti  pubblici  stranieri , allorché  sarau- 
» no  stati  sottoscritti  dalle  parti,  faranno  le  veci  di  scrit- 
» ture  private,  per  quel  tanto  che  fosse  conforme  alle  leggi 
» del  regno.  » 

361.  11  codice  di  proc.  civ.  dei  Paesi  Bassi  ha  sosti- 
tuito all' art.  546  del  codice  francese  la  seguente  disposi- 
zione , la  quale  sanziona  compiutamente  la  giurisprudenza 
seguita  in  Francia  ■ : Art.  431,  » Oltre  a’casi  espressa- 
» mente  contemplali  nella  legge , nessuna  sentenza  rendu- 
v ta  da  giudici  o tribunali  stranieri  può  essere  mandata 
» ad  esecuzione  nel  regno  \ — Le  cause  potranno  essere 
» novellamente  discusse  e decise  dai  tribunali  neerlandesi. 
» — Nei  casi  eccezionali  de' quali  si  è parlato,  le  sentenze 
» rcndute  da  giudici  o tribunali  stranieri,  non  potranno es- 
» scr  mandate  ad  esecuzione  nel  regno,  se  prima  il  tribu- 
» naie  di  prima  istanza,  nel  cui  circondario  deve  aver  luo- 
» go  la  esecuzione,  non  avrai,  dietro  istanza,  accordalo  il 
» permesso  di  eseguire  nelle  forme  indicate  nel  precedente 
» articolo  — Rilasciando  questo  permesso,  il  tribunale 
» non  dovrà  sommettere  la  causa  a riesame.  » 


5 4*  Stati  che  , senza  avere  adottato  la  legislazione  francese  , non  ammettono  neanche  il 
principio  della  reciprocamo. 


Sommario. 


362.  Spagna. 

363.  Portogallo. 

364.  Svezia. 

365.  Norvegia. 

366.  Russia. 


362.  La  spagina4,  non  La  alcuna  legge  né  antica  né  mo- 


' V.  sopra,  n.0322. 

* L'antico  diritto  dei  Paesi  Bussi  am- 
metterà sa  questo  proposito  il  prin- 
cipio dalla  ree  i procanza.  V . Ly  ndra- 
jer,  cap.  I,  §§  IO  e scg.  Lo  stesso 
autore  espone,  nel  cap.  Ili,  tosta- 
lo della  legislazione  di  questo  re- 
gno, dal  1813  lino  alla  promulga- 
zione dei  nuovi  codici  (1838). 
a Quest'  articolo  precedente  ( 430  ) è 
coslcooceputo:  «Le  spedizioni  dcl- 


» le  sentenze  rendute  ne'Paesi  Bas- 
ii si  possono  mandarsi  ad  esecuzio- 
» ne  in  tutto  il  regno.  Esse  contin- 
a centuno  con  le  parole:  in  nome  del 
» re,  e saranno  intimate  alia  perso- 
li na,  o al  domicilio,  nel  modo  pre- 
ti scritto  dall’ art.  4 di  questo  co- 
» dice,  n 

4 v.  della  esecuzione  delle  sentenze 
straniere,  n."  329. 
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derna  relativa  alla  esecuzione  delle  sentenze  straniere,  né  tra 
essa  ed  altre  nazioni  é stato  conchiuso  verun  trattato  a ciò 
relativo.  L’uso  e la  giurisprudenza  dei  tribunali  hanno 
statuito  il  principio,  che  le  sentenze  straniere  non  sono  te- 
nute in  coulo  di  res  judicata , e che  in  Ispagna  non  produ- 
cono nessun  effetto.  Questo  principio  è basalo  su  due  vec- 
chie leggi,  le  quali  per  altro  non  sono  state  stanziale  a ri- 
guardo di  sentenze  straniere.  La  legge  XXXVIII  del  co- 
dice che  si  chiama  Fuero  viego  de  Caslilla,  parlando  delle 
sentenze  dice,  » che  per  aver  forza  ed  esecuzione , debbono 
» esser  rendute  da  giudici  spaguuoli,  c pronunciate  in  no- 
ti me  del  re.  » La  seconda  legge  é nel  novero  di  quelle  che 
addimandansi  de  Toro  ( Leyes  de  Toro  ) c che  sono  opera 
dei  re  cattolici  Ferdinando  ed  Isabella.  Questa  legge  di- 
chiara che  » sono  solamente  eseguibili  le  sentenze  dei  tri- 
bunali competenti  del  regno.  » Covarruvias  1 dice  che  i 
giudici  non  possono  mandare  ad  esecuzione  altre  sentenze 
che  quelle  profferite  dai  tribunali  rivestiti  dal  re  di  una 
giurisdizione  sanzionata  da  una  legge.  Il  conte  della  Ca- 
ciada  1 dichiara  che  uno  spagnuolo  non  può  avvalersi,  ne 
contro  uno  spagnuolo,  nè  contro  uno  straniero,  di  una 
sentenza  rcnduta  fuori  del  territorio  spagnuolo  , in  con- 
formità di  leggi  non  promulgate  o riconosciute  dal  re.  — 
In  Ispagna  la  sentenza  straniera  non  è tenuta  in  conto  al- 
cuno: colui  che  l’ha  ottenuta  deve  proporre  una  nuova  do- 
manda , mandarla  innanzi  con  le  forme  di  rito  ammesse 
nel  regno,  c convalidarla  con  le  leggi  spagnuole.  La  sen- 
tenza estera  può  soltanto  dai  tribunali  spagnuoli  conside- 
rarsi come  un  documento  atto  a stabilire  una  presunzione 
favorevole  alla  giustizia  della  domanda. 

363.  Nel  Portogallo  3 , la  legge  della  nuova  riforma 
giudiziaria  del  21  maggio  1841  racchiude  una  disposizio- 
ne testuale  relativa  alla  esecuzione  delle  sentenze  stranie- 
re. Il  capitolo  2 della  sezione  3 di  questa  legge,  che  ha  per 
titolo  » Della  competenza  dei  tribunali  di  giustizia  ( re/a- 
» roes  ) parla  nell’  art.  41  delle  attribuzioni  dei  tribuna- 

' Nel  iìuo  trattato  intitolato:  Opus  8.  p.  325. 
jurii  citi  Ut , lib.  Ili , cap.  Il , p.  5 Ucllaescouionc  delle  sentenze  &lrst- 
2I3.  nierc,  a.  331. 

’ 2)e  lat  Icijtt  civi/r* , Jih.  Ili , r»p. 
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li,  e nel  § 5 si  legge:  » Rivedere  e confermare  le  senlen- 
» ze  straniere,  affinchè  possano  esser  mandate  ad  esecuzio- 
» ne, salvo  ciò  che  potrebbe  esscrestatuitoper  trattati, o per 
» convenzioni  tra  le  parti, fatte  e sottoscritte  innanzi  al  rna- 
» gistrato,  e confermate  da  una  sentenza  del  tribunale  di 
d esecuzione.  » — Non  si  fa  distinzione  tra  una  sentenza 
straniera  renduta  contro  un  portoghese,  e quella  che  fosse 
profferita  a danno  di  uno  straniero,  il  quale  risiedesse  opos- 
sedesse  beni  nel  regno.  I tribunali  portoghesi  non  proce- 
dono alla  revisione  o alla  esecuzione  di  uua  sentenza  este- 
ra su  semplice  istanza  della  parte  , ma  è necessaria  una 
commissione  rogatoria  rilasciata  dal  tribunale  che  ha  giu- 
dicato. La  sentenza  esibita  dalla  parte  senza  commissione 
rogatoria  è tenuta  come  un  elemento  di  pruova,  del  quale 
può  farsi  uso  in  uua  domanda  novella  proposta  innanzi  al 
giudice  portoghese.  Allorché  il  tribunale  è adito  per  mezzo 
di  una  commissione  rogatoria,  il  suo  esame  versa  sulle  for- 
me della  commissione,  sul  rito  osservato  prima  della  sen- 
tenza, c sul  fondo  della  decisione. 

364.  Non  incontrasi  nella  legislazione  di  Svezia  al- 
cuna disposizione  relativa  alla  esecuzione  delle  sentenze 
straniere.  I tribunali  svedesi  non  riconoscono  in  queste  sen- 
tenze 1’  autorità  della  cosa  giudicata,  e la  parte  che  ha  ot- 
tenuto una  sentenza  nell’  estero,  deve  proporre  in  Isvczia 
una  domanda  novella.  Provvedendo  su  questa  domanda, 
i tribunali  svedesi  prendono  in  considerazione  l'enuncia- 
tiva de’fatli  ed  i motivi  della  sentenza  straniera  '. 

363.  In  \orvegia  ’ non  esiste  una  legge  speciale  sul- 
l’ oggetto,  nè  é ricevuto  il  principio  della  reciprocanza. 
Quei  tribunali  non  riguardano  come  ree  judicata  la  sen- 
tenza straniera  , nè  la  mandano  ad  esecuzione.  La  parte 
soccombente  può  innanzi  ai  tribunali  di  Norvegia  far  vale- 
re tuli’  i mezzi  di  difesa,  che  sono  stali  rigettati  dal  tribu- 
nale straniero. 

366.  In  Russia,  secondo  un’ordinanza  imperiale  del 
1827  , una  sentenza  straniera  non  può  essere  eseguita  se 
prima  non  si  riesamini  il  fondo  della  decisione  J.  Una  di- 


1 Orila  r.fcimont  dulie  sentenze  sii»-  ’ Ivi,  n."  333. 
nirre,  a."  331.  3 Dt  l’UMjUgen,  § 136,  p.  131. 
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spedizione  speciale  conforme  a questo  principio  vuole,  che 
le  sentenze  straniere  non  possano  eseguirsi  sugl’  immobili 
che  il  debitore  avesse  in  Russia,  dovendo  1’  attore  propor- 
re una  nuova  azione  innanzi  al  tribunale  della  loro  situa- 
zione '.Noi  abbiamo  già  mentovato,  n.1  314  e 339,  il  trat- 
tato conchiuso  tra  la  Francia  e la  Russia , addi  11  gen- 
naio 1787. 


$ 5.  Gran  Brettagna  r Stati  Uniti 

Sommario. 

367.  Inghilterra  e Scozia.  ' 

368.  Stati  Uniti. 

367.  La  giurisprudenza  inglese  e scozzese,  per  la  ese- 
cuzione delle  sentenze  straniere  , ha  (issato  un  sistema  , il 
quale  differisce  a un  tempo  dal  principio  della  reciprocan- 
za,  e dal  principio  contro  rio' adottato  dal  diritto  francese. 
Per  regola  generale , non  è negato  in  Inghilterra  ogni  ef- 
fetto alle  sentenze  estere  , nè  si  richiede  come  condizione 
sine  qua  non  il  principio  della  reciprocanza,  ma  la  solacon- 
dizionc  rigorosamente  voluta  è , che  la  sentenza  parta  da 
un  tribunale  competente.  Fissato  questo  distintivo  essen- 
ziale, le  corti  di  giustizia  inglesi  non  procedono  nemmeno 
col  rito  di  un  semplice  exequatur,  vale  a dire  non  dichia- 
rano esecutiva  la  sentenza  straniera  , dappoiché  non  ten- 
gonsi  da  essa  legati  sibbene  colui  che  l’ba  ottenuta  deve 
innanzi  alla  corte  inglese  competente , avanzare  novella 
domanda  diretta  a farsi  aggiudicare  ciò  che  forma  l’ogget- 
to della  sentenza  straniera.  Innanzi  alla  corte  inglese,  que- 
sta sentenza  é riguardata  come  un  titolo  decisivo,  che  fac- 
cia pruova  completa  del  debito,  fino  a che  la  parte  avver- 
sa non  ne  abbia  dimostrato  la  irregolarità.  In  mancanza  di 
questa  giustificazione  , il  tribunale  inglese  pronunzia  una 
nuova  sentenza  di  condanna. 

Quésta  condizione  della  giurisprudenza  inglese  è at- 

? l.rg.  r.iv.  X,  2204.  V.  la  fìcvue  é-  4 V.  la  Gazette  des  tribunaux  del  14 
trangirt , l.  Ili,  p.  270,  n.°  76.  dicemb.  1841. 
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testala  da  Kent  Story  *,  Wheaton  5,  Barge  < , e Ockey  *. 
Nelle  opere  di  Kent,  Story,  e Barge  lcggonsi  innumerevo- 
li decisioni  delie  corti  inglesi  e scozzesi  rendale  in  confor- 
mità del  sistema  da  noi  indicato.  Ecco  le  parole  colle  qnali 
Wheaton  6 ha  reassunlo  questa  dottrina. 

» Secondo  la  legislazione  inglese  la  sentenza  rendn- 
» ta  da  un  tribunale  straniero  competente , alloraquan— 
» do  insorge  una  controversia  tra  le  stesse  parli  e sullo 
» stesso  obbietto,  è decisiva  e forma  exceptio  rei  judicalae 
» contro  ogni  domanda  novella  basata  sulla  stessa  causa. 
» Una  sentenza  straniera  costituisce  prima  furie  la  pruova 
» della  domanda  , allorché  la  parte  che  l’ ha  ottenuta  ne 
» richiede  la  conferma  dai  tribunali  inglesi,  ed  il  conve- 
» nulo  è obbligato  ad  impugnarla  , vale  a dire  a giustiC- 
» care  che  sia  stata  irregolarmente  ottenuta.  La  quale  gtu- 
» stimazione  non  fatta  , la  sentenza  sta  come  pruova  del 
» debito,  e la  corte  inglese  impossessata  della  controvcr- 
» sia,  riconosce  l’ esistenza  deli’obbligazione,  cd ordina  le 
» necessarie  misure  di  esecuzióne.  Ma  quando  dopo  esami- 
» nata  la  procedura  sulla  quale  la  sentenza  straniera  è stata 
» pronunciata,  si  scorge  che  essa  è stata  ottenuta  ingiusta- 
» mente  o fraudolentamente,  senza  che  la  parte  condannata 
» abbia  avuto  personal  conoscenza  della  istanza,  o quando 
» fosse  dimostrato  evidentemente  e senza  equivoco , per 
» mezzo  di  pruove  estrinseche  , che  la  sentenza  è basata 
b su  false  premesse,  su  ragioni  insufficienti,  o su  una  pa- 
» lente  violazione  della  legge  locale  o straniera,  i tribu- 
» nali  inglesi  non  debbono  confermarla.  » 

lina  dichiarazione  fatta  nel  1840  dall’ ambasciatore 
d’Inghilterra  a Parigi  ’ comprova  lo  stesso  principio. 

Un  arresto  della  corte  dello  Scacchiere  a Londra  , 
pronunziando  come  corte  di  diritto  comune  nella  sessione 
della  Trinità,  ( 25P maggio  a 12  giugno)  1834,  giudicò  nel- 
lo stesso  senso  8 , e nella  specie  trattavasi  di  una  sentenza 
pronunciata  a Parigi  da  arbìtri  necessari. 


• t.  ir.  p.ns. 

' § SH4,  p.  491  e se jt. 

■ T.  1.  p 188. 

4 T.  III.  p.  1049  e sr*. 
4 v.  Foreign  juggmeni. 


6 Nel  luogo  ritato. 

’ Sircy,  184t,  11,  193,  in  nota- 
* TyruhitCt  rtporls , voi.  4 , p.  TjI  • 
V.  Orila  esrruxfone  delle  sentrnie 
straniere,  articolo  Inghilterra. 
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368.  Negli  Stati  Uniti  di  America,  dice  Whcalon,  » la 
» stessa  giurisprudenza  è ricevuta  relativamente  alle  sen- 
» lenze  et  decisioni  profferite  dai  tribunali  stranieri  all’U- 
» nione.  » Questa  dottrina  é professata  eziandio  da  Kent  ‘ 
e Story  — » Ma,  » continua  Wheaton,  » una  sentenza 
» profferita  in  uno  degli  Stali  componenti  l’Unione,  ha  in 
» tutti  gli  altri  l’aulorilà  e gli  effetti  accordatile  dalle  leg- 
» gi  dello  Stato  in  cui  è stata  renduta;  vale  a dire,  produ- 
» ce  lo  stesso  effetto  decisivo  di  una  sentenza  profferita 
» nello  Stalo  medesimo.  » — Infatti  leggesi  nell’  art.  4- , 
§ I della  costituzione  : » In  ogni  Stato , gli  atti  pubblici , 
» i documenti  e le  procedure  giudiziarie  degli  altri  Stati 
» avranno  piena  fede  ed  autorità.  Il  congresso  potrà  pre- 
» scrivere  con  leggi  generali  il  modo  di  provare  i detti  atti, 
» documenti  e procedure  , regolandone  gli  effetti.  » La 
qual  cosa  è avvenuta  con  atto  del  congresso  del  26  mag- 
gio 1790,  cap.  2 ’. 

CAPITOLO  II. 

De'  Laudi  arbitrali. 

Sommario. 

369.  Divisione  del  subbietto.  Esecuzione  di  questi  laudi  negli  Stati 

in  cui  sono  stati  rendati. 

370.  Francia. 

371.  Belgio,  sponda  sinistra  del  Reno , Berg. 

372.  Due  Sicilie. 

373.  Ginevra. 

374.  Raden. 

374  bis.  Grecia. 

373.  Stati  Pontifici!. 

370.  Toscana. 

377.  Paesi  Bassi. 

378.  Regno  di  Sardegna  ( disposizione  eccezionale). 

379.  Algmagna.  Paesi  regolati  dal  diritto  comune. 

380.  Baviera. 

381.  Austria. 

382.  Prussia. 

383.  Inghilterra. 


' T.  JI.p.  120. 
3 Sana 


’ Kent,  t.  »,  118  e 120.  Story,  8 M9. 
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384.  Spagna. 

385.  Portogallo. 

386.  Esecuzione  de'laudi  rcnduti  nell'estero. 

387.  Stati  regolati  dal  diritto  francese.  Distinzione.  Due  ipotesi 

principali. 

388.  Ipotesi  intermedie. 

386.  Principio. 

390.  Esecuzione . nei  paesi  regolati  dal  diritto  francese , de'laudi 
che  partecipano  della  natura  di  un  contratto. 

391-  Questo  principio  di  giurisprudenza  forma  una  eccezione  alla 
regola  generale,  la  quale  nega  ogni  effetto  allo  sentenze  stra- 
niere. 

392.  Conseguenze.  Il  laudo  di  arbitri  necessari  renduto  nell’estero 
. è soggetto  alle  stesso  leggi  delle  altre  sentenze  straniere. 

393.  F.  a dire  lo  stesso,  allorché  il  terzo  arbitro  è stato  rivestito  dal 

tribunale  di  poteri  speciali. 

394.  Ed  in  generale,  ogni  qualvolta  la  potestà  pubblica  è intervenu- 

ta nella  nomina  del  tribunale  arbitrale, 

395.  L'ordinanza  di  esecuzione,  essendo  opera  della  pubblica  pote- 

stà. colloca'  tra  le  sentenze  anche  il  laudo  arbitrale. 

396.  Transizione  per  gli  Stati  non  regolati  dal  diritto  francese. 

397.  In  questi  Stati  il  laudo  acquista  forza  soltanto  per  effetto  della 

sentenza  che  lo  conferma.  Conseguenze. 

369.  Cominciamo  dall'esporre  il  modo,  onde  i laudi 
arbitrali  ricevono  la  loro  esecuzione  negli  Stali  in  cui  sono 
stati  renduti,  principiando  dalla  Francia  c da  quelle  na- 
zioni che  hanno  adottato  o preso  a modello  la  legislazione 
francese  ; parleremo  di  poi  della  esecuzione  degli  stessi 
laudi  nell’  estero. 

370.  In  Francia , i laudi  arbitrali , o che  partano  da 
arbitri  volontari  1 * 3 , o che  partano  da  arbitri  necessari  * , 
non  sono  esecutivi  per  se  stossi,  divenendolo  soltanto,  do- 
po l'ordinanza  di  esecuzione  rilasciata  dal  presidente  del 
tribunale  di  commercio  o di  prima  istanza  5.  Ma  allor- 
ché i laudi  arbitrali  sono  rivestili  di  questa  ordinanza,  di- 
ventano esecutivi,  e possono  esser  mandati  ad  esecuzione 
nello  stesso  mòdo  delle  sentenze  c decisioni  delle  corti  e dei 
tribunali  ordinari , cd  a simiglianza  di  queste  producono 
anche  ipoteca  4. 

1 Codice  di  procedura  civile,  lib.  3 , Codice  di  commercio,  art.  Al. 

lit.  unico.  4 V.  gli  articoli  citati  nella  preceden- 

4 Codice  di  commercio,  nrf.  ,“l  r s«*g.  to  nota,  e l’art.  2123  del  cod.  ci\. 

3 Codice  di  proc.  ci  v.  ari.  1020  e 1021 . 


LAUDI  ARBITRALI* 


385 

37  i . Le  disposizioni  del  codice  francese  sul  proposito 
lianno  ancora  forza  di  legge  nel  Belgio,  nelle  provincia 
della  sponda  sinistra  del  Iletio  distaccale  dalla  Francia,  e 
nel  ducato  di  Berg. 

372.  I codici  di  proc.  civ.,  e di  commercio  delle  Due 
Sicilie  hanno  riprodotto  le  disposizioni  dei  codici  francesi 
relative  all'  esecuzione  dei  laudi  arbitrali  ed  all'  ipoteca  che 
ne  deriva 

373.  In  Ginevra,  le  stesse  disposizioni  hanno  eziandio 
forza  di  legge.  11  codice  civile  ed  il  codice  di  commercio 
francese  sonvi  tuttavia  in  vigore,  e gli  art.  355  e 356  del 
nuovo  codice  di  proc.  civ.  corrispondono  all' art.  1020  del 
codice  francese.  L’art.  356  dice  testualmente:  » il  laudo  ar- 
» bitrale  rivestito  dell’ordinanza  di  esecuzione  sarà,  in 
» quanto  agli  e fletti,  assimilato  alle  sentenze  dei  tribuna- 
> li,  e sarà  eseguilo  negli  stessi  modi.  » 

374.  La  legislazione  del  granducato  di  Baden  ha  an- 
ch’essa  adottato  i principi!  della  legislazione  francese  in- 
torno alla  esecuzione  dei  laudi  arbitrali,  civili  o commercia- 
li ’,  i quali  sono  dichiarati  esecutivi  dal  giudice  ordinario, 
senza  esame  di  merito.  Soltanto  la  legge  ingiunge  espressa- 
mente  al  magistrato  di  negare  l’ordinanza  di  esecuzione  al- 
lorché il  laudo  versa  su  diritti , intorno  ai  quali  è vietalo 
per  legge  il  compromesso  J.  I laudi  rivestili  dell’ ordinanza 
di  esecuzione  sono  assimilati  alle  sentenze  de’  tribunali. 

374  bis.  11  codice  di  proc.  civ.  del  regno  di  Grecia  , 
del  14  aprile  1834  4,  riconosce  l'arbitramenlo  volontario 
( art.  105  e seg.  ) e l'arbitramenlo  necessario  ( art.  108  ). 
Quest'ultimo  differisce  da  quello  di  Francia  sotto  un'du- 
plicc  aspetto:  l.°  esso  ha  luogo  in  tutti  gli  affari  relativi 
al  commercio  ed  alle  lettere  di  cambio  ; 2.°  il  convenuto  ha 
la  scelta  didomandare  la  nomina  di  un  tribunale  arbitrale, 
o di  portare  la  causa  innanzi  ai  giudici  ordinari.  Può  pro- 
dursi appello  contro  i laudi  degli  arbitri  volontari  e neces- 
sari , tranne  quando  le  parli  vi  avessero  col  compromesso 
rinunziato  ( art.  116  J;  il  laudo  divenuto  inoppugnabile 
ha  tra  le  parti  l’effetto  di  una  sentenza  passata  in  giudi—* 

* Codiredipror. civ., srl.  10!HJet097.  ’ Codice  di  commercio,  ait.  Ct. 
Codice  di  commercio  , ari.  CO.  Co-  3 Codice  di  proc-  rie.,  ari. 200 c ili), 
dice  eie.  art.  2000.  ♦ De  Maitrcit  p 023  « seg. 
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calo,  seflonchè  non  può  esser  mandato  ad  esecuzione  pri- 
ma di  esser  dichiarato  esecutivo  dal  presidente  dal  tribu- 
nale del  circondario  ( art.  118  ).  Questo  exequatur  non  è 
necessario,  allorché  tutti  i membri  di  un  tribunale  sono  stati 
eletti  ad  arbitri  ( art.  1 19  e 856  ).  — 11  codice  greco  am- 
mette ancora  ( art.  124  e 125  ) taluni  arbitri  incaricati  di 
conciliare  le  parti , istituzione  analoga  a quella  che  esiste 
in  Prussia  '. 

375.  Negli  Stati  Pontifica,  i laudi  profferiti  da  arbi- 
tri volontari  o necessari , senza  esame  preventivo  di  me- 
rito sono  dichiarati  esecutivi  dai  tribunali  civili  o di 
commercio,  e dopo  l’ordinanza  di  esecuzione  producono 
ipoteca  generale  J. 

376.  La  legge  del  granducato  di  Toscana , del  13  ot- 
tobre 1814,  ba  allogato  i laudi  degli  arbitri  volontari  nella 
categoria  dei  contratti  bilaterali.  Questi  laudi  vengono 
pubblicati  dai  tribunali  di  prima  istanza,  e,  tranne  il  caso 
di  rinuncia  fatta  nel  compromesso,  possono  andar  soggetti’ 
all' appello:  » In  quest’ultimo  caso  ( vale  a dire  nel  caso* 
» di  rinuncia  all’appello  ),«  dice  l’art.  66  di  detta  legge  V 
» la  parte  soccombente  può  soltanto  provvedersi  innanzi  al 
» tribunale  di  prima  istanza , e sostenere  di  essere  stata 
» lesa  dal  laudo  arbitrale , nello  stesso  modo  che  potrebbe 
» dir  di  lesione  ogni  altro  contratto  bilaterale.  » — -Il  co- 
dice di  commercio  toscano  ha  ritenuto  l’ istituzione  degli 
arbitri  necessari  in  fatto  di  società  commerciale.  Secondo 
l'art.  61  di  questo  codice,  i laudi  arbitrali  rendati  nella  spe- 
cie suddetta,  sono  dichiarati  esecutivi  da  un’ordinanza  del 
presidente  del  tribunale  di  commercio,  senza  modificazione 
di  sorta  5.  — 1 laudi  arbitrali  producono  ipoteca  a contare 
dal  di  che  il  tribunale  competente  profferisce  il  decreto  di 
esecuzione  ( legge  del  2 maggio  1836,  articolo  67)  e. 

377.  La  nuova  legislazione  dei  Paesi  Bassi  ha  abo- 
lito V’  arbilramento  necessario,  in  fatto  di  contestazioni  tra 
soct 7.  In  quanto  all’ arbitramelo  volontario,  il  codice  di 


» V.  infra , n."  382. 

* Regolamento  del  10  no  verni).  1834, 
«ri. 1773, 1774e  1735.  Cod.  di  com- 
mercio , ari.  60. 

5 Regolamento  del  1834,  art.  123. 

* Repertorio  del  diritto  toscano , voci 


Arbitri  « Cotnj  romeuo,  n."7. 
s Ivi , voce  Società  mercantile  , n.‘ 
34-44. 

* Ivi,  voce  Ipoteche,  ti."  68. 

7 V.  la  Revue  étrangire,  l,  V,  p.  380; 
l.  VI,  p.  800. 
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procedura  civile,  lib.  Ili,  tit.  1 , art.  642,  incarica  il  pre- 
sidente del  tribunale  di  prima  istanza  di  dichiarare  esecu- 
tivi i laudi  arbitrali,  e secondo  l' art.  644,  i laudi  dichia- 
rati in  siffatto  modo  esecutivi , possono  essere  mandati  ad 
esecuzione  per  le  vie  ordinarie. Ognuno  conosce  che  il  nuo- 
vo codice  neerlandese  non  ammette  ipoteche  giudiziali. 

378.  Nel  regno  di  Sardegna,  i laudi  arbitrali  non 
solo  non  hanno  esecuzione  da  loro  stessi , ma  non  costitui- 
scono neanche  un  titolo  tra  le  parti.  Infatti,  leggesi  nelle 
leggi  e costituzioni,  lib.  IH,  tit.  23,  art.  23  » allorché  una 
» delle  partisi  dorrà,  innanzi  a qualche  tribunale,  di  un  lau- 
« do  arbitrale,  non  si  terrà  nessun  conto  di  esso,  e la  causa 
» sarà  giudicata  come  se  il  laudo  non  fosse  stato  giammai 
» renduto 

379.  Nei  paesi  dell’  Alemagna  regolati  dal  diritto  co- 
mune , quegli  a cui  prò  é stato  profferito  un  laudo  arbitra» 
le,  deve  citare  la  parte  avversa  innanzi  al  suo  giudice  or* 
dinario  per  sentirne  pronunciare  la  esecuzione.  » Questa  a* 
» zione,  « cosi  Glùck  * » non  è già  V actio  judicali,  sibbene 
» un’  actio  in  factum , o vogliam  dire , un'aedo  ex  compro— 
» mino,  dappoiché  l’ attore  si  fonda  snt  compromesso  con* 
* chiuso  fra  le  parti , e sui  laudo  che  ne  è stata  la  conse** 
» seguenza.  » Se  aggiustiam  fede  allo  stesso  autore  *,  una 
costante  giurisprudenza  autorizza  i tribunali  a dipartirsi 
dal  laudo  nei  casi  seguenti;  l.°  allorché  col  compromesso 
le  parti  sonosi  obbligate  a pagare  una  somma  in  danaro 
in  caso  d’inadempienza,  e questa  somma  fosse  stata  pagai 
ta;  allorché  possa  giustificarsi  che  l’arbitro  siasi  com- 
portato con  parzialità  o inimicizia,  ovvero  ebesiasi  lasciato 
corrompere;  3.°  allorché  sia  stata  ordinata  l’ esecuzione  di 
nna  convenzione  contraria  ai  buoni  costumi;  4.”  in  caso  di 
nullità  del  laudo:  il  laudo  è nullo;  a,  se  riposa  su  falsi 
motivi;  b,  seé  stalo  renduto  dopo  spirati  i termini  stabi- 
liti; c,  se  siasi  violata  una  legge  espressa^  d,  se  esista  coq* 
trarietà  tra  il  laudo  ed  UDa  sentenza  passata  in  giudicato; 
e,  se  non  siasi  osservato  il  rito  sostanziale  di  ogni  prore*, 
dura  giudiziaria,  come  sarebbe  quando  le. parti  nòa  fos- 


1 MansorJ,  t.  I,  § 370.  100. 

* Lutmiicutajio  , voi.  VI  , & 483,  p.  1 Ivi,  g *8i.  p.  (*I  e . 
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erro  siale  intese,  o quando  l'arbitro  non  avesse  tenuto  ra- 
gione di  fatti  evidentemente  pertinenti:  f,  infine  se  l'arbi- 
tro  non  ha  osservato  le  fornfe  specialmente  convenute  nel 
compromesso  ; — 5.°  allorché  il  laudo  ahhia  leso  una  delle 
parti  per  oltre  la  metà  dei  suoi  diritti  ( tursio  enormissima). 

380.  Il  codice  di  proc.  civ.  di  Baviera,  primo  tra  i 
codici  tedeschi  per  ordine  cronologico,  tratta  nel  cap.  17 
§ 2,  » dei  compromessi  e dei  laudi  arbitrali.  » L’arbitro 
e l'amichevole  compositore  ( arbitrator)  non  possono  man- 
dare da  per  loro  i laudi  ad  esecuzione,  appartenendo  esclu- 
sivamente questo  diritto  al  giudice  ordinario,  Eppcrò  in- 
nanzi allo  stesso  giudice,  ciascuna  delle  parti  può  dal  lau- 
do appellare,  eccetto  quando  vi  avesse  col  compromesso  ri- 
nunciato. Il  codice  bavaro  ammette  espressamente  la  pri- 
ma delle  cause,  che  secondo  il  diritto  comune,  autorizza  il 
giudice  a dipartirsi  dal  laudo  ( ved.  il  numero  precedente): 
in  tal  caso  adunque  non  è necessario  neanche  di  appel- 
larne. 

381.  In  Austria  l'esecuzione  del  laudo  arbitrale  è or- 

dinata dal  giudice  ordinario  del  soccombente,  dietro  do- 
manda a tal  fine  avanzala  da  colui  che  ha  riportato  vit- 
toria. Se  ne  eccettua  il  caso  in  cui  le  parti  avessero  col 
compromesso  conceduto  all’arbitro  la  missione  di  mandare 
il  suo  laudo  ad  esecuzione,  nel  qual  caso  l'arbitro  può  diri- 
gere una  commissione  rogatoria  allo  autorità  competenti, 
allineile  procedessero  agli  atti  esecutivi  '.  Allorché  le  parli 
hanno  rinunciato  all'appello  contemporaneamente  o poste- 
riormente al  compromesso,  qualunque  lorogravame  è iuaiu- 
messibile.  In  questo  caso  non  rimane  che  ad  impugnare  il 
laudo  per  dolo  commesso  dall'arbitro  *.  In  mancanza  di  ri- 
nuncia ognuna  delle  parli,  tra  15  giorni  dalla  notilica  del 
laudo , può  appellarne  innanzi  al  giudice  ordinario,  e può 
far  valere  tutte  le  sue  ragioni  di  fatto  e di  diritto,  come  se 
quello  non  esistesse  5.  < 

382.  Il  codice  di  proc.  civ.  di  Prussia  parlando  degli 
arbitri  volontari,  nella  parte  I,  lit.  2,  § 170  dice:  » Gli 
» arbitri  non  possono  far  eseguire  essi  stessi  i loro  laudi  : 

■ Risolai  ione  imperiale  dpi  31  ollob.  * Codice  di  pror.  civ.  § 273. 

1785.  /numeri,  t.  I,  p.  232.  3 Ivi,  § 274. 
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» la  parie , che  ha  riportato  vittoria , deve  esibire  il  com- 
» promesso  ed  il  landò  al  giudice  ordinario,  accompagnan- 
» doli  con  istanza  diretta  ad  ordinarne  la  esecuzione.»  Se- 
condo il  § 172,  » la  sentenza  è nulla  ne’due  seguenti  ca- 
» si:  i.°  se  le  parti  non  sono  state  intese,  ovvero  se  l’ar- 
» bitro  non  ha  tenuto  ragione  di  fatti  evidentemente  pcrti- 
» nenti  : 2."  se  il  laudo  ha  violato  una  legge  espressa  del 
» regno.  » I §§  t73, 174  e 175  aggiungano:  » Allorché  le 
» parti  sonosi  col  compromesso  espressamente  obbligate 
» ad  eseguire  puramente  e semplicemeute  il  laudo  arbi- 
» trale,  questa  convenzione  dee  sortire  tutti  i suoi  effetti. 
» In  mancanza  di  tale  convenzione,  e quando  una  delle 
» parti  dice  di  nullità  il  laudo,  conformemente  all'art.  172, 
» le  parti  tra  i 10  giorni  seguenti  alla  pubblicazione  del 
» laudo,  possono  appellarne  innanzi  al  giudice  ordinario. 
» Questo  giudice,  se  il  laudo  è nullo,  pronuncierà  in  pri- 
» ma  istanza , e provvederà  in  seconda  istanza  nel  caso 
» contrario.  » 

Vi  ha  in  Prussia  una  specie  di  arbitri,  pubblicamente 
instituiti,  i quali  hanno  la  missione  di  conciliare  le  contro- 
versie '.  Avvenendo  la  conciliazione,  eglino  distendono  un 
processo  verbale  che  dev’  essere  sottoscritto  dalle  parli,  e 
ciascuna  di  esse  può  innanzi  al  giudice  ordinario  doman- 
darne l’esecuzione  ’. 

383.  In  Inghilterra 5 il  laudo  arbitrale  ( A ward)  non 
ha  altra  forza  che  quella  di  un  titolo  obbligatorio,  nè  puos- 
si  rilasciare  una  semplice  ordinanza  di  esecuzione,  ma  de- 
vesi  prima  esaminare  il  fondo  della  decisione.  Per  il  che 
la  parte  che  ha  riportato  vittoria , per  ottenere  la  esecu- 
zione del  laudo,  deve  proporre  un'azione.  Quest’azione,  se- 
condo la  specie  della  condanna  profferita  dall’arbitro,  deesi 
introdurre  o innanzi  ad  una  corte  del  common  law,  o in- 
nanzi ad  una  corte  di  equità.  Quindi  la  parte  soccombente 
innanzi  all’arbitro,  può  innanzi  ad  esse  corti  gravarsi  del 
laudo , e la  principale  eccezione  , che  potrebbe  oppor- 
re , sarebbe  , che  il  laudo  fosse  stato  ottenuto  per  corro— 

* V.  la  Bevue  itranjin , t.  Ili,  p.  Penny  CyelopaJia,  voce  Arbitra- 
I1S.  rio*,  ( art.  di  Carcj  ).  Ockey,  yoca 

’ Ivi,  p.  121.  Aibilraliun. 

5 Turni  ics  , voce  Amari , n.'  6 o 7. 
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zione,  o renduto  con  parzialità.  Una  legge  positiva  ' ha 
pronunciato  la  nullità  del  laudo  in  questi  due  casi  soltan- 
to, senza  riconoscerne  altri  : ma  per  quanto  attesta  Tom- 
lins  *,  le  corti  sogliono  dare  a questa  disposizione  una  e- 
stesa  interpetrazione. 

384.  In  Ispagna  la  legge  non  autorizza  i giudici  a di- 
chiarare esecutivi  i laudi  arbitrali,  sulla  semplice  esibizio- 
ne che  se  ne  facesse.  Per  ordinario  ognuna  delle  parli  col 
compromesso  si  obbliga  a pagare  una  somma  in  danaro  a 

titolo  di  penale,  alloraquando  non  volesse  esegbire  il  lau- 
do degli  arbitri.  In  mancanza  di  questa  stipulazione , il 
laudo  diviene  parimenti  obbligatorio,  spirali  dieci  giorni 
dal  diche  é stato  profferito,  quando  nessuna  delle  parli  aves- 
se protestato.  Nondimeno  in  entrambi  i casi , la  parte  che 
ha  soccombuto  innanzi  agli  arbitri  può  domandare  che  si 
facesse  un  novello  arbilramento  da  persone  ragguardevo- 
li, ovvero  può  avanzare  un  reclamo  innanzi  al  giudice 
di  prima  istanza , o per  nullità  del  laudo,  o per  altre  cau- 
se. 11  laudo  sarebbe  nullo,  se  le  parti  avessero  fatto  un 
compromesso  su  una  quistione  che  portasse  a persecuzio- 
ni criminali , o sulla  validità  di  un  matrimonio  , ec.  — 
Quello  che  abbiam  detto  intorno  ai  laudi  degli  arbitri  or- 
dinari si  applica  eziandio  a quelli  renduti  dagli  amiche- 
voli compositori  : la  differenza  tra  questi  e quelli  deriva 
unicamente  dacché  gli  amichevoli  compositori  non  sono 
obbligati  a seguire  nella  procedura  le  forme  ed  i termini 
stabiliti  pei  tribunali  3. 

385.  In  Portogallo , la  legge  permette  alle  parti  di  far 
decidere  dagli  arbitri  le  loro  controversie,  uia  i laudi  nou 
hanno  per  se  stessi  nessuna  esecuzione,  la  quale  puòcssere 
pronunciata  soltanto  dal  giudice  ordiuario  di  prima  istan- 
za 4.  l.a  legge  dichiara  nulla  la  convenzione,  con  la  quale 
le  parti  avessero  anticipatamente  rinunziato  ad  ogni  gra- 
vame contro  il  laudo  arbitrale  5. 

386.  Dopo  avere  in  siffatto  modo  passato  iu  rassegna 
le  leggi  delle  principali  nazioni  europee  relative  alla  ese- 
cuzione de’ laudi  arbitrali  profferiti  nella  stessa  nazione  , 

, I • • - . , 

1 Stai.  9 e 10. Guglielmo  III, cap.  1S.  4 Metto  Frcirr,  lib.  I,  tit.  2,  §11; 

Pici  luogo  etimo  , n."  7.  lil).  IV.  lit.  22,  Jt  3. 

■>  Sala,  lib.  Ili,  lit.  2 n.i  32  3».  ) j,i(  m,.  |,  (U.  »,  g 
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eccoci  a parlare  della  esecuzione  di  essi,  nel  caso  che  fos- 
sero pruder  ili  nell’  estero. 

Nessuna  delle  summentovate  legislazioni  offre  una  di- 
sposizione testuale  sul  proposito.  Gli  stessi  codici  france- 
si , spezialmente  gli  art.  2123  del  codice  civile  e 546  del 
codice  di  proc.  civ.,  si  tacciono  sulla  esecuzione  de’laudi 
arbitrali  renduti  nell' estero,  e , se  ne  eccettui  la  Francia, 
non  trovi  nessun  monumento  di  giurisprudenza  sulla  disa- 
mina che  imprendiamo.  Indi  è che  siamo  costretti  a tro- 
vare la  risoluzione  della  quistione  nei  principi!  di  diritto 
internazionale  privato,  che  sono  stati  statuiti  o riconosciu- 
ti nella  occasione  di  quistioni  analoghe. 

Noi  esamineremo  innanzi  tratto  la  quistione  col  di- 
ritto francese,  il  quale,  come  già  si  é detto,  per  la  esecu- 
zione dei  laudi  arbitrali  profferiti  nella  stessa  nazione,  sta- 
tuisce principii  diversi  da  quelli  che  sono  adottali  in  pa- 
recchie altre  nazioni. 

387.  Egli  é fuori  dubbio  che,  per  regola  generale,  i 
laudi  arbitrali  profferiti  nell'estero  non  hanno  per  se  stes- 
si forza  o esecuzione  nel  regno.  Vedremo  in  appresso  che 
il  diritto  francese  riconosce  due  maniere  di  laudi  arbitra- 
li : negli  uni,  la  potestà  pubblica  delio  Stato  interviene  in 
un  certo  modo  ; gli  altri  sono  opera  esclusiva  di  arbitri  vo- 
lontari scelti  dalle  parti  e rivestiti  da  esse  del  potere  di  de- 
cidere la  controversia,  senza  veruno  intervento  della  pub- 
blica potestà.  In  entrambe  le  ipotesi , se  i laudi  sono  stati 
renduti  fuori  di  Francia,  partono  mai  sempre  da  un  pote- 
re che  non  è francese,  e che  conseguentemente  cessa  sui 
confini  del  territorio.  Ricordiamo  su  questo  proposito  le 
massime  accennate  nei  n.'312,  e 322. 

Non  però  di  meno  è mestieri  riconoscere  unadifferen- 
za  sostanziale,  che  passa  tra  il  potere  degli  arbitri  stranie- 
ri e quello  dei  giudici  nominati  dal  sovrano  straniero:  il 
potere  di  questi  ultimi  si  origina  mai  sempre  dalla  potestà 
pubblica  della  nazione  estera , nel  mentre  quello  degli  ar- 
bitri può  unicamente  poggiare  sulla  volontà  delleparli,  sen- 
za l'intervento  della  pubblica  potestà.  Questa  differenza 
fa  nascere  una  distinzione,  la  quale  a quel  che  ci  pare  , 
potrebbe,  in  quanto  alla  Francia  ed  alle  nazioni  che  han- 
no imitato  la  legislazione  francese,  risolvere  la  quistione 
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della  esecuzione  dei  laudi  arbitrali  stranieri.  Udite  la  di- 
stinzione : 

0 il  laudo  arbitrale  partecipa  della  natura  di  un  con- 
tratto, ovvero  è un  atto  indubitato  di  giurisdizione  con- 
tenziosa. Nel  primo  caso  esso  sarà  esecutivo  nelle  nazioni 
straniere,  ed  anche  in  quelle  che,  come  la  Francia,  non 
ammettono  in  massima  generale  l’ esecuzione  delle  sen- 
tenze profferite  dai  tribunali  pubblici  stranieri, nè  il  prin- 
cipio della  reciprocanza  '.  Nel  secondo  caso  l’esecuzione 
del  laudo  arbitrale  in  uno  Stato  straniero  dipende  dai  prin- 
cipii  e dalle  leggi,  che  regolano  quivi  l'esecuzione  delle  sen- 
tenze rendute  dai  tribunali  pubblici  di  un'altra  nazione  , 
imperciocché  tanto  le  sentenze  che  i laudi  arbitrali  della 
seconda  specie  traggouo  dalla  stessa  sorgente,  cioè  dalla 
pubblica  potestà. 

Questa  distinzione  si  adagia  sui  principii  da  noi  in- 
dicati , ed  il  suo  buon  fondamento  si  renderà  più  appari- 
scente , dopo  che  saranno  esposte  le  ipotesi  diverse  che 
possono  aver  luogo. 

Il  primo  caso  si  presenta  con  assai  semplicità,  allor- 
ché le  due  parti  nominano  spontaneamente  uno  o più  ar- 
bitri per  decidere  la  controversia  che  le  scinde , e questo 
arbitro  dà  fuori  il  suo  parere.  Questo  parere  non  è altro 
che  la  derivazione, o vogiiamdire  la  conseguenza  della  con- 
venzione delle  parti  dalle  quali  l'arbitro  è stato  scelto,  « 
quest'ultimo  è l'organo  delegalo  reciprocamente  da  esse  af- 
fiti di  por  termine  ad  una  disputa  nella  quale  trovavansi 
interessate:  ed  entrambe  le  parli,  essendosi  rimesse  a 
quanto  l’arbitro  avrebbe  fatto,  lo  hanno  in  altri  termini 
prescelto  a loro  mandatario  comune.  Indi  è,  che  come  l' at- 
to del  mandatario  si  considera  fatto  dallo  stesso  mandan- 
te, cosi  tutto  ciò  che  l'arbitro  sarà  per  fare,  deve  esser  ri- 
guardato come  effetto  della  volontà  comune  delle  due  par- 
ti ; ed  il  laudo  arbitrale  ba  di  atto  giudiziale  la  sola  for- 
ma, essendo  in  realtà  e nel  fondo  la  ripruova  della  con- 
venzione passata  fra  le  parti  per  mezzo  del  loro  organo 
comune  ’.  Questo  caso  è analogo  a quello,  nel  quale  il  ven- 

1 V.  sopra,  n.°  2W.  Wfiske,  voce  tribunale  [Gericht  ), 

9 Hocco,  lib.  IH,  ctp.  28,  p.  520.  p.  552.  Questo  principio  é slato  im- 
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ditorc  ed  il  compratore,  ovvero  il  locatore  ed  il  condutto- 
re rimettono  all'  arbitrio  di  un  terzo  la  determinazione  del 
prezzo  della  vendita  o della  locazione.  Le  leggi  e gli  au- 
tori ■ riconoscono  che  in  queste  ipotesi,  se  il  terzo  nomi- 
nato dalle  parli  ha  diffìnilo  il  prezzo,  il  contratto  di  ven- 
dita o di  locazione  è valido;  che  questo  è il  contratto  esi- 
stente tra  le  parti,  e che  la  determinazione  del  prezzo  fatta 
dal  terzo  non  costituisce  un  atto  di  giurisdizione 

Il  secondo  caso , che  é quello  in  cui  il  laudo  arbitra- 
le sarebbe  un  vero  alto  di  giurisdizione,  avviene  allorché 
il  legislatore  avesse  instituito  una  giurisdizione  arbitrale , 
obbligando  le  parli  a far  decidere  da  essa  le  loro  contro- 
versie, locché  in  altri  termini  equivale  aU’arbitramento 
necessario.  L’art.  51  del  codice  di  commercio  francese, 
e gli  articoli  corrispondenti  dei  rodici  stranieri  modellati 
su  quello  di  Francia , ne  danno  taluni  esempi J.  Il  laudo 
degli  arbitri  necessari  non  partecipa  già  della  natura  di  un 
contratto,  dappoiché  essi  non  ricevono  dalle  parti  una  mis- 
sione volontaria  c diretta.  Dopoché  il  legislatore  ha  par- 
lato, la  volontà  delle  parti  è tenuta  in  nessun  conto.  La 
missione  dell' arbitro  deriva  dalle  parti  in  una  manie- 
ra assai  indiretta,  e nella  stessa  guisa  che  potrebbe  dirsi 
derivarne  la  missione  di  ogni  giudice  nominato  dal  so- 
vrano, imperciocché  per  regola  generale  nessun  giudice  ha 
il  potere  di  prender  parte  di  ufficio  alle  controversie  pri- 
vate, facendo  mestieri  che  una  delle  parti  o entrambe  ad 
esso  lui  si  dirigano.  La  circostanza  di  essere  la  parte  nel 
diritto  di  scegliere  il  suo  arbitro  necessario  non  mena  a 
render  volontario  l’arbitramento,  poiché  la  giurisdizione 
in  massima  é necessaria,  e la  condizione  sarebbe  identica 
a quella  in  cui  l'attore  avesse  la  scelta  tra  più  tribunali  *, 
potendo  nel  caso  in  esame  la  parte  scegliere  tra  più  perso- 


plicitamente  sanzionato  dall*  sen- 
tenza del  tribnnale  della  Senna 
del  21  gennaio  1H43.  Gaiette  dee 
tribunaujc  del  22dello stesso  mese. 

1 Art.l592del  cod. civ;  L.ult.  C.ite 
rimirali,  empi.  ; L.  25,  pr.  IT.  loca- 
ti. r.liu-k,  Commenl,  t.  XVI,  $ USO, 
p.  7tiesog.l'nlliier,  Pandette,  lib. 
18,  Ut.  l,n.‘  27;  Codiar, Della  ren- 


dila, n."  23.  Troplong,  della  ren- 
dita, n 0 155.  Pnvergier,  della  ren- 
dita, n.‘  150  e 151. 

* V.  infra , n.“  3U4. 

3 V.  sopra,  n.‘  370-375. 

4 Art.  59,  SS  2,  4 c » del  codice  di 
proc.  cir.  francese.  Marlin,  § 61. 
Oc  Linde,  § 103. 
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sone.  £ chiaro  adunque  che  l’arbitro  necessario , dando  il 
suo  avviso,  esercita  un  alto  di  giurisdizione,  e procede  sic- 
come un  delegato  della  pubblica  potestà, quantunque  il  suo 
laudo  divenga  esecutivo  soltanto  in  virtù  della  ordinanza 
del  presidente. 

388.  Relativamente  ai  due  casi  dei  quali  abbiamo 
parlato,  la  nostra  opinione  sulla  natura  del  laudo  arbitra- 
le par  che  sia  al  coverto  di  ogni  critica.  Ma  vi  ha  talune 
ipotesi  intermedie,  le  quali  non  rientrano  esattamente  in 
uno  dei  due  casi  succennati,  epperò  crediam  necessario 
passarle  in  disamina. 

Allorché  in  un  contratto  le  parti  avessero  dichiarato 
che  le  contestazioni , alle  quali  potrebbe  dar  luogo,  sareb- 
bero state  decise  da  uno  o due  arbitri  nominativamente 
indicati,  ed  in  seguito  questi  arbitri  rendessero  il  loro  av- 
viso, la  causa  rientra  nel  primo  dei  casi  accennati  di  so- 
pra. £ a dire  lo  stesso , allorché  mancando  nel  contralto  la 
clausola  dell’  arbitramelo,  le  parti,  dopo  insorte  le  con- 
testazioni, avessero  scelto  uno  o più  arbitri,  i quali  aves- 
sero dato  il  loro  avviso. 

In  entrambe  le  ipotesi  precedenti,  le  parti  possono 
permettere  agli  arbitri  di  sceglierne  un  terzo  in  caso  di  dis- 
sensione. La  decisione  di  questo  terzo  arbitro  presa,  o da 
se  solo  o di  concerto  co' primi  arbitri,  parteciperà  sem- 
pre della  natura  del  contratto,  perciocché  la  sua  missione 
é basata  direttamente  sulla  volontà  delle  parti. 

Ma  se  il  compromesso  non  conferisce  agli  arbitri  pri- 
mitivi la  facoltà  di  scegliere  il  terzo  arbitro,  ovvero  se,  a- 
vendo  questa  facoltà,  gli  arbitri  non  sono  di  accordo  sulla 
scelta,  l’ inlerventodel  giudice  ordinariodiviene  indispensa- 
bile pernominarlo  ', epperò  nonsarebbepiù  esclusivamen- 
te scelto  dalle  parti , ma  sarebbe  il  delegalo  della  pubblica 
potestà,  e l’avviso  che  rende,  o nel  quale  prende  parte,  sa- 
rebbe un  alto  di  giurisdizione.  Questa  risoluzione  sarebbe 
applicabile  anche  quando  si  fosse  convenuto  nel  contratto, 
che  in  caso  di  contestazione,  ciascuna  delle  parti  scegliereb- 
be un  arbitro,  ed  il  tribunale  ne  aggiungerebbe  un  terzo, 
incaricato  di  pronunziare  unitamente  agli  altri  due. 

* Art.  1 0 1 ▼ del  redire  di  proc.  tir-  frencese. 
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È a dire  lo  stesso,  allorché  le  parti  avessero  convenuto 
nel  con  tratto  di  nominare  degli  arbitri  io  caso  di  contestai  io- 
ne, e verificandosi  il  caso,  una  di  esse  ricusasse  di  proce- 
dere alla  nomina.  Il  tribunale  se  a richiesta  dell’ altra  par- 
t»1 . nomina  uno  o più  arbitri , costoro  sarebbero  i delega- 
ti della  pubblica  potestà , cd  il  laudo  sarebbe  un  atto  di 
giurisdizione,  perciocché  la  loro  missione  non  partirebbe 
direttamente  dalla  volontà  delle  parti,  ma  esisterebbe  et- 
nicamente per  l' intervento  della  pubblica  potestà. 

In  ultimo,  è avvenuto  talvolta  ebe  il  tribunale  abbia 
autorizzato  un  terzo  arbitro  da  esso  nominalo  a statuire 
su  taluni  punti  litigiosi,  intorno  ai  quali  gli  arbitri  dissen- 
sienti  avevano  omesso  di  dichiarare  il  loro  disaccordo  *. 
Egli  é evidente  che  in  questo  caso  il  terzo  arbitro  procede 
siccome  un  delegalo  delia  pubblica  potestà,  e conseguen- 
temente il  suo  avviso  costituisce  un  atto  di  giurisdizione 
contenziosa. 

389.  Dopo  avere  esposto  i diversi  casi  che  per  ordi- 
nario avvengono,  ci  faremo  a dimostrare  la  solidità  del 
principio  accennalo  di  sopra,  cioè  che  i laudi  arbitrali,  i 
quali  partecipano  delia  natura  di  un  contratto,  debbono 
essere  eseguili  nelle  nazioni  straniere , anche  in  quelle 
regolate  dal  diritto  francese,  le  quali  in  fatto  di  esecuzio- 
ne di  sentenze  rendute  dai  tribunali  ordinari,  non  ammet- 
tono il  principio  della  reciprocanza.  Che  al  contrario  l’e- 
secuzione nell’estero  di  un  laudo  arbitrale,  il  quale  costi- 
tuisce un  atto  di  giurisdizion  contenziosa  , dee  dipendere 
dai  principii  e dalle  leggi  che  regolano  l’esecuzione  delle 
sentenze  dei  tribunali  ordinari. 

390.  La  prima  di  queste  proposizioni  pare  che  co- 
stantemente sia  slata  riconosciuta  in  Francia.  Si  è veduto 
Bella  sez.  2,  cap.  Il  di  questo  titolo,  n.t  312  e seg.,  chela 
giurisprudenza  delle  corti  e dei  tribunali  francesi  nega,  in 
massima  generale,  l’autorità  della  cosa  giudicata  a tutte  lo 
sentenze  rendute  dai  tribunali  stranieri,  a causa  della  e— 
straneità  del  potere,  onde  esse  emanano.  La  stessa  giuris- 
prudenza fa  a questa  regola  generale  una  sola  eccezione, 
cioè  che  i laudi  arbitrali  profferiti  nell’estero,  e che  par- 


‘ Arroto  Jtiia  coiti*  ,|j  i*ss«ioiic  del  16  giugno  1840,  V.  infra,  n."  393. 
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tecipano  della  natnra  dei  contratti , possono  dai  tribunali 
francesi  dichiararsi  esecutivi  E ciò  per  applicazione  dei 
principii  esposti  disopra,  tit.  I,  cap. 2,  n.>  63  e seg.,  secon- 
do i quali  le  convenzioni  valide  per  lo  statato  reale  e per- 
sonale e per  le  leggi  del  luogo  in  cui  sono  state  consenti- 
te, sono  valide  per  ogni  dove.  Infatti,  siccome  abbiamo 
accennato  nel  n.°  387,  i laudi  profferiti  da  arbitri  scelti 
dalle  parti  hanno  soltanto  la  forma  di  atti  giudiziari , poi- 
ché in  realtà  e nel  fondo  non  altro  sono  che  la  convenzio- 
ne delle  parti.  I tribunali  francesi  dunque , dopo  aver  ri- 
conosciuto l'indole  contrattuale  di  un  laudo  arbitrale  stra- 
niero , possono  ordinarne  la  esecuzione,  nello  stesso  modo 
che  accorderebbero  forza  e vigore  ad  una  convenzione  con- 
sentita nell*  estero.  11  motivo  di  questa  eccezione  alla  re- 
gola generale,  la  quale  distingue  questa  maniera  di  laudi 
arbitrali , che  partecipa  della  natura  de’  contratti , dalle 
sentenze  de’ magistrati  stranieri,  rinviensi  nell’art.  121 
dell’ordinanza  del  1629.  » II  legislatore,  cosi  Merlin  ’,  tra 
» gli  atti  esteri  distingue  ciò  che  dipende  dalla  pubblica  po- 
» testé,  da  ciò  che  dipende  dalla  volontà  privata  delle  par- 
» ti,  rispettando  unicamente  quello  che  deriva  dalle  parti, 
» perciocché  la  loro  volontà  non  è da  alcun  confine  locale 
a circoscritta  J. 

» Nelle  sentenze  al  contrario  la  potestà  pubblica  ope- 
» ra  da  se  sola , senza  venire  in  nessun  calcolo  la  volontà 
» privata  delle  parti , ed  ecco  perchè  il  legislatore  vuole 
» che  le  sentenze  straniere  tengansi  in  Francia  come  non 
» avvenute.  » 

» Un  magistrato  francese,  « prosegue  Merlin,  » può 
» indubitatamente  dichiarar  riconosciuto  ed  esecutivo  un 
» contratto  stipulato  nell’ estero.  Ebbene!  una  decisione 
» arbitrale  profferita  in  paese  straniero  non  è forse  un  con- 
» tratto?  Non  l'hanno  forse  gli  arbitri  renduta  in  conse* 
» guenza  del  compromesso?  Non  è a questo  compromesso 


* Salvo  quinto  sari  detto  alla  fine  di 
quello  numero. 

* Quistioni  di  diritto,  \nctSentenza, 
S «4  ( t.  IV , p.  3*  della  3.*  edù.  ) 
Noi  ritorciamo  questo  brano  quasi 
per  incero,  perciocché  i principii 
caponi  daU’auCore  forminola  baso 


di  quanto  diremo  intorno  a'rasi  tat- 
ti, nei  quali  vìen  richiesta  in  paese 
straniero  la  esecuzione  del  laudo 
arbitrale. 

* yui  sirene  il  Inogo  riprodotto  da 
Toollier  ( t.  X , n.'  78  c 79)  ripor- 
tato nel  108,  p.  212. 
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» sostanzialmente  collegala?  Non  costituisce  con  esso  una 
» sola  e medesima  cosa?  Che  diverrebbe  mai  se  mancasse 
» il  compromesso?  Non  altro  che  un  nonnulla.  Dal  com- 

» promesso  riceve  il  suo  essere , dal  compromesso  trae 
» tutta  la  sua  sostanza,  csolo  pel  compromesso  esiste  ; cp- 
npcrò,  nella  stessa  guisa  del  compromesso,  la  decisione 
» arbitrale  è rivestita  del  carattere  di  contratto , ed  esatta- 
» mente  parlando  altro  non  è che  la  esecuzione  del  man- 
» dato  che  lo  parti  agli  arbitri  hanno  confidato,  o per  par- 
» laro  con  maggiore  proprietà,  non  è altro  che  unaconven- 
» zionc  sottoscritta  dalle  parti  per  mezzo  degli  arbitri.  » 
Da  tatto  ciò,  secondo  l’autore,  conseguita  che  » con 
» le  parole  sentenze  profferite  in  regni  e sovranità  straniere, 
» la  legge  intende  parlare  delle  sentenze  che  ripetono  la 
> loro  esistenza  dalla  potestà  pubblica  di  essi  regni  c di 
» esse  sovranità,  vale  a dire  delle  sentenze  profferite  dai 
» tribunali , le  quali  unicamente  sono  dalla  legge  dichia- 
m rate  come  non  avvenute  in  Francia,  ritenendo  le  decisioni 
« arbitrali  straniere  in  tutta  laloroforza.  Infatti  gli  arbitri 
» non  ripetendo  la  loro  missione  dalla  pubblica  potestà  , 
» sibbene  dalla  volontà  delle  parti , non  hanno  a conside- 
» rarsi  come  giudici , ed  è indubitato  che  le  decisioni  ar- 
» hitrali  non  sono  vere  sentenze,  dappoiché  non  ne  ac- 
» quistano  il  carattere,  se  prima  un’ordinanza  giudiziale 
» non  le  dichiari  esecutive.  Una  decisione  arbitrale  proffe- 
» rita  in  paese  straniero,  la  quale  non  é stata  da  un  giu- 
» dice  del  paese  rivestita  della  ordinanza  di  esecuzione  , 

» non  potrà  essere  eseguita  in  Francia,  ma  ben  potrebbe 
» la  parte  che  l’ha  ottenuta,  presentarla  ad  un  magistrato 
» francese  per  farla  rivestire  di  un’ordinanza  di  esecuzio- 
ne, e bene  il  magistrato  francese  potrebbe  dichiararla 
» esecutiva.  « — » 11  suo  rifiuto,  « dice  Pardessus  ',  » 

» potrebbe  trovare  un  fondamento  nel  solo  caso  che  il  lau- 
» do  arbitrale  contenesse  disposizioni  contrarie  ai  principii 
» del  diritto  pubblico  di  Francia,  ovvero  nel  caso  che  prov- 
» vedesse  relativamente  ad  un  francese  su  una  quistione  di 
d stato  o altra  che  fosse,  intorno  alla  quale  non  polrcbbesi 
» iu  Francia  compromettere.  » 

1 T.  VI.n.M488,  3."  Il  primo  di  (ine-  i molivi  tirila  derisione  del  7 gen- 

sti  argomenti  trovasi  eziandio  tra  nato  1S3J  , filala  qui  appresso. 
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r Le  ragioni  esposte  da  Merlin  sono  «tale  sviluppate  da 
Monne  già  procurator  generale  alla  corte  di  Parigi , in  nna 
sua  requisitoria , sulla  quale  fu  rendala  la  decisione  del  16 
dicèmbre  1809  qui  appresso  citata  e sono  state  adottato 
da  Grènier  \ Tonllier  *,  Corrà  *,  Pardessus  5,  Lyndrajer  * 
Troplong  Bioche  e. Goujet*. 

-olii  Sonori  nello  stesso  kenaodue  decisioni  della  corte  di 
Parigi  del  16  dicembre  1809  »,  e del  7 gennaio  1 833 ed 
una  sentenza  del  tribunale  di  prima  istansa  della  Senna 
del  6 luglio  1831 'f.  Nei  casi  che  furono  il  subbietto  delle 
due  decisioni , » laudi  erano  stali  renduti  in  danno  di  uno 
straniero,  ed  il  fatto  della  estraneità  fu  proposto  siccome  nn 
motivo  accessorio  per  respingere  le  eccezioni  dedotte  cotti 
IToda  loro  esecuzione.,  ■ :>il  >ì>  jnahitq  -dmvJsi  al  « 
il’  •>  Ma  dovrebbe  decidersi  nello  stesso  Diodo,  alloraquan* 
dò ‘UH  francese  avesse  soccombuto  mercè  il  laudo  arbitrale 
stranièro.  Infatti, come  osserva Toullicr'%  » con  qual  di— 
» ritto  potrebbe  il  francese  domandare  che  gli  fosse  per- 
» messo  di  discutere  novellamente  e rimettere  in  giudizio 
« le  soci  ragioni?  Coloro  dai  quali  è stàio  giudicalo  non 

• èseccitavaoo  uba  giuródiziotte;  territoriale'.  !.  . Lauto- 
■i  riti  ed.  il  potete  che  dalle  farti  ripensano , Bou  avea  sl- 

* cun  che  dicivile,  nlù  dipolitico.  Appartenendo  potò  aldi* 
riuà  delle  genti  la  decisione  renduta  da  essa  loro  v deve 

• da  tpitéi  popoli  essere  acce) la , ed  i magistrati  debbono 

* ordinarne  La  esecuzione,»;  • l .<  -j  :1v  i-.rn  .ir  fihv  .. 

, • Nou  bisogna  dimenticare,  ora  ebe  chiudiamo  quésta 
parte  dej la  discettazione , che  Merlin  ed  i sani  seguaci  perir 
lane  soltanto  dèli’  arbitrameli  to  volontario , e della  nomina 
degli  arbitri  fatta  dalle  parli  medesime.  Indi  è che  i casi 
giudicati  dalle  summento  vaie  decisioni  rientrano  inonesta 
categoria.  . :•■  ii  - 
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i I .oggi  d i prue.  cIt.  , sblT  »W.  846 , 
quist.  1900. 

5 T.  VI.  n."  1488, 3.” 

* Cip.  11.  « IO. 

1 Dalla  ipoteche,  n."  483. 


I1'  i-Kt’ritTO'l  'lifi’lild '(ioli  q 

8 Vece  Arbitrnmenlo , sci.  H . n.‘ 
414,  413,  e 414.  Vóce  £«céW4n'è 

g 4,  n."tì#r,  filili -il  anatwv  » 

9 Uuislioui  di  diritto , ivi.  Sirey  ,, 
1810,  If,  198. 

«•Slrey,  1838,11.  14*.  IT  1 
" tia  sette  dei  tribuna tu,  del  22  lu- 
glio 1831.  r - •'  T 1 

#*  Nel  luogo  ritato.  ip- 
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Per  rendere  compiute  ie  opinioni  degli  antori  suddetti 
é necessaria  la  seguente  osservazione.  In  tutti  i casi,  il  lau- 
do  arbitrale  non  essendo  in  realtà  che  una  convenzionò 

passata  tra  le  parti,  per  una  conseguenza  di  questa  sua  na- 
tura, va  soggetto  alle  cause  di  nullità,  rescissione,  riso- 
luzione, rivoca,  e riduzione,  quelle  stesse  che  sono  am- 
messe contro  le  convenzioni , secondo  le  distinzioni  fissate 
di  sopra,  n.‘  87  e 88.  £ conseguentemente,  queste  cause 
possono  essere  in  via  di  eccezione  proposte  contro  la  do- 
manda diretta  a provocarne  la  esecuzione. 

391 . Abbiamo  già  nel  precedente  numero  dimostrato, 
che  il  permesso  conceduto  dalla  giurisprudenza  ai  tribu- 
nali francesi  di  dichiarare  esecutivi,  senza  preventivo  rie- 
same, i laudi  arbitrali  prolTcriti  nell'estero,  faccia  ecce- 
zione alla  regola  generale,  la  quale  alle  decisioni  di  stra- 
niera potestà  non  dà  , nè  forza  di  cosa  giudicata,  nè  forza 
di  esecuzione  in  Francia.  Da  ciò  deriva  che  questa  ecce- 
zione dev’essere  ristretta  nei  suoi  confini,  e clic  non  possa 
ricevere  una  interpetrazione  estensiva , vale  a dire  non  si 
può  applicare  che  a quelle  specie  di  laudi  arbitrali  proffe- 
riti da  arbitri  volontari  nominali  dalle  parti,  i quali,  quan- 
tunque sotto  forma  di  sentenze  , non  altro  sono  nel  fondo 
che  mere  convenzioni.  In  tulli  gli  altri  casi , i laudi  arbi- 
trali vanno  soggetti  alla  regola  generale  testé  indicata. 

Questa  proposizione  è feconda  di  conseguenze,  le  quali 
nei  numeri  seguenti  verranno  indicale. 

392.  Abbiam  detto  nel  n.°  387  che  i laudi  di  arbitri 
necessari  siano  alti  di  giurisdizione  contenziosa , e che  per 
la  esecuzione  nell’estero  vadano  soggetti  alle  leggi,  oalle 
usanze  seguite  nel  luogo  della  esecuzione,  relativamente  ai 
tribunali  instiluiti  dall'autorità  sovrana  straniera.  Questa 
opinione,  conseguenza  immediata  della  proposizione  cen- 
nata  nel  precedente  numero,  è adottata  dai  sig.  Bioche  e 
Goujet  *,  i quali  citano  una  decisione  rcndula  in  questo 
senso  dalla  corte  di  Parigi  a 27  luglio  1807  ; ed  è anche 
abbracciata  da  Chauveau  \ La  corte  di  cassazione  con  ar- 
resti del  15  luglio  1 836,  15  maggio  1838  c26aprile!842 


* Vote  Arbitrammto  , n."  413  ; toc»  • 3.*  edizione  delle  leni  di  proe.rir. 
Estuinone,  n.°  63.  di  Carré,  sall'art.  546,  quisl.  1900. 
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ha  implicitamente  giudicalo  nello  stesso  senso,  dichiaran- 
do che  gli  arbitri  necessari  siano  rivestili  di  un  carattere 
pubblico;  clic  costituiscano  una  giurisdizione  instituita  dal- 
la legge,  e che  in  un  certo  modo  formino  una  sezione  tem- 
poranea del  tribunale  di  commercio  *.  Toullier  *,  e Mour- 
re  *,  hanno  sostenuto  l’opinione  contraria. 

393.  La  corte  di  cassazione,  con  arresto  del  16  giu- 
gno 1840  4,  ha  ritenuto  come  vero  atto  di  giurisdizione 
contenziosa,  soggetto  inconseguenza  al  riesame  dei  tribu- 
nali francesi,  il  laudo  arbitrale  renduto  nell'estero  da  un 
terzo  arbitro  nominato  dal  tribunale  locale,  c da  esso  tri- 
bunale autorizzalo  a provvedere  su  qualche  capo  contro- 
verso, intorno  al  quale  gli  arbitri  avessero  omesso  di  di- 
chiarare la  difformità  delle  loro  opinioni.  Non  potrebbe 
muoversi  dubbio  intorno  alla  giustizia  di  questa  decisione 
della  corte  suprema;  e ciò  é anche  una  conseguenza  di 
quanto  si  è detto  nel  n.°  391. 

394.  Per  un  effetto  dello  stesso  principio,  ogni  qual- 
volta per  le  cose  dette  nel  n.°  388  si  renda  necessario  l'in- 
tervento dei  tribunali  instituili  dall'autorità  sovrana,  affm 
di  destinare  la  persona  degli  arbitri,  il  laudo  di  costoro 
sarà  un  atto  di  giurisdizione  contenziosa,  e per  la  sua  ese- 
cuzione nell’estero,  andrà  soggetto  alle  stesse  regole  delle 
sentenze  de'  tribunali  suddetti,  dappoiché  esso  non  si  ori- 
gina dalla  pura  c semplice  volontà  delle  parti,  né  parte- 
cipa della  natura  di  un  contralto.  L'intervento  delia  pub- 
blica potestà , quantunque  basato  nel  diritto,  cangia  l’in- 
dole delie  relazioni  esistenti  tra  le  parti,  le  quali  relazioni 
se  prima  erano  puramente  convenzionali,  rientrano  nella 
classe  degli  atti  contenziosi 5. 

La  quislione  che  ci  occupa  non  è stata , per  quanto 
sappiamo,  oggetto  di  qualche  arresto  della  corte  suprema  di 

» Sirey,  1836  , I,  839;  1838,  I,  398  ; re  Sente»! a .§11,  n."  3. 

18-12,  r.  331.  Dalloz,  1836,  I,  313;  1 Gaiette  dn  tribnnuux  drl21  ottob. 
1838,  1,  228;  1842,  I,  169.  1840.  Sire»  , 1810,  1.  883.  Dallo!, 

' T.  X,  n.*  88.  1840.1,  237. 

* Nelle  r nnchiusioni  da  lai  date  in  * Questu  principio  è stalo  sanzionato 
qualità  di  procuratore  generale  nel-  dalla  sentenza  del  tribunale  della 
la  causa  che  diè  luogo  all’arresto  Senna  del  21  gennaio  1813.  Ufi- 
delia  corte  di  cassazione  del  31  la-  sette  dei  Iribunaux  -del  22  dello 
glio  1813.  Quislioni  di  diritto,  vo-  stesso  mese. 
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Francia;  ma  si  è presentala  nella  causa  decisa  dalla  corte 
reale  di  Parigi  nel  19  marzo  1830  '.Nondimeno  non  è stala 
neanche  risoluta,  imperciocché  la  specie  cadeva  sotto  la  di- 
sposizione eccezionale  statuita  nel  trattato  conchiuso  tra  la 
Francia  c la  Svizzera,  la  qual  cosa  rendeva  inutile  la  di- 
samina della  nostra  quistione. 

395.  In  Francia,  ed  in  quelle  nazioni  la  cui  legisla- 
zione é modellata  sulla  francese,  la  potestà  pubblica  inter- 
viene eziandio  nei  laudi  che  derivano  dalla  volontà  esclu- 
siva delle  parti,  per  assicurarne  la  esecuzione:  intendiamo 
parlare  delle  ordinanze  di  esecuzione  prescritte  dagli  art. 
1020  del  codice  di  proc.  civ.  e 61  del  codice  di  commercio. 
Queste  ordinanze  di  esecuzione  vanno  sotto  la  stessa  cate- 
goria delle  sentenze  profferite  dai  tribuuali  di  quelle  na- 
zioni, in  coi  le  dette  ordinanze  sono  state  rendule.  Infatti 
nelle  ordinanze  di  esecuzione,  come  nelle  sentenze,  intervie- 
ne la  pubblica  potestà  per  dare  un  ordine  agli  ufficiali  di 
giustizia  ed  a tutti  inazionali  ',  e quest’ordine  non  può 
sortire  i suoi  effetti  in  un  territorio  straniero  J.  In  con- 
seguenza l’ ordinanza  di  excquatur  renduta  in  Francia  , o 
in  una  nazione  regolata  dai  principi!  delia  legislazione  fran- 
cese , non  pnò  ricevere  esecuzione  in  una  di  queste  na- 
zioni, e reciprocamente  in  Francia,  se  non  quando  le  sen- 
tenze profferite  dai  giudici  della  stessa  nazione,  in  cui  è sta- 
ta rilasciala  l'ordinanza,  siano  eseguile  nella  nazione  in  cui 
la  detta  ordinanza  vuol  mandarsi  ad  esecuzione.  Da  ciò 
conseguita  ancora  , che  colui  il  quale  ha  ottenuto  in  Fran- 
cia nn  laudo  di  arbitri  volontari,  del  quale,  come  se  fosse 
un  contratto,  vnol  domandare  la  esecuzione  in  uno  Stalo  re- 
golato dalle  leggi  francesi , come  sarebbe  il  Belgio , deve 
limitarsi  ad  avvalersi  del  laudo  soltanto,  senza  provvedersi 
della  ordinanza  di  esecuzione  prescritta  dall'  art.  1020  *. 

396.  Passiamo  a parlare  delle  nazioni  straniere  non 
regolate  dalle  leggi  francesi,  o che  non  hanno  modellato  la 
loro  legislazione  su  quella  di  Francia. 

397.  Le  leggi  di  queste  nazioni  parlano  soltanto  della 

; xrsr*  r*  -mio  - ,■,!> 

' Sirey  1830,  II,  145.  "t  Ne’casi  menzionali  di  sopra  . n.* 

* V.  sopra,  n."318.  390,  ilaudi  non  erano  stati  dichia- 

1 Merlin, Quistionididiritto, nel  Ino-  rati  esecutivi  da  un'autorità  giudi- 
co riportato  di  sopra,  n.°  390.  ziaria. 
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«sedizione  delle  sentenze  proifcrile,  o nella  stessa  nazione 
o in  regione  straniera,  e non  fanno  neanche  ud  molto  della 
esecuzione  de'  laudi  arbitrali.  La  ragione  è,  che  in  queste 
nazioni,  siccome  abbiamo  veduto  ne’n.'  379  a 385,  i lau- 
di arbitrali  non  hanno  di  per  se  stessi  esecuzione  di  sor- 
ta, né  possono  ottenerla  altrimenti  che  per  una  sentenza, 
la  quale  ne  confermi  le  disposizioni.  Laonde  la  legge,  par- 
lando di  sentenze,  abbraccia  implicitamente  anche  i laudi 
arbitrali. 

Se  dunque  si  domanda  la  esecuzione  di  un  laudo  arbi- 
trale straniero  in  ima  delle  nazioni  di  cui  ci  occupiamo , è 
necessario  fare  la  seguente  distinzione:  o il  laudo  è stato 
confermato  con  una  sentenza , o con  altro  alto  della  potestà 
pubblica, ovvero  è stato  esibito  nel  suo  stato  primitivo,  sen- 
za omologazione  e senza  ordinanza  di  esecuzione.  Nel  pri- 
mo raso,  il  laudo  ritrovasi  nella  stessa  condizione  di  ogni 
altra  sentenza  o di  ogni  altro  atto  della  pubblica  potestà, 
opponi  non  altrimenti  può  mandarsi  ad  esecuzione,  che  ne* 
casi  e nel  modo,  onde  tutte  le  altre  sentenze  o ordinanze 
giudiziali  della  stessa  nazione  vengono  eseguite  nello  Stalo 
di  cui  si  tratta.  In  altri  termini  cade  sotto  le  stesse  leggi 
rlie  regolano  la  esecuzione  delle  sentenze  ed  ordinanze  rcn- 
«lutc  da' giudici  della  stessa  nazione  straniera. 

Nel  secondo  caso,  devesi  esaminare  se  il  laudo  parte- 
cipa della  natura  di  contratto,  ovvero  se  è una  emanazio- 
ne della  pubblica  potestà.  Nella  prima  ipotesi  andreb- 
be per  verità  soggetto  ad  una  discussione,  ma  per  le  sole 
cause  che  valgono  ad  annullare,  rescindere,  risolvere,  ri- 
vocare, o ridurre  una  convenzione  ■:  nella  seconda  ipote- 
si , ebe  abbraccia  i diversi  rasi , de'  quali  si  é parlato  nei 
n.‘  392  a 394,  il  laudo  ricade  nella  prima  categoria,  es- 
sendo opera  della  pubblica  autorità,  il  cui  effetto  si  estin- 
gue sui  confini  del  territorio. 

Laonde,  allorché  un  laudo  arbitralo  é stato  in  Fran- 
cia rcndulo  da  arbitri  volontari,  senza  intervento  della  pub- 
blica potestà  , ed  è stato  dichiarato  esecutivo  a senso  del- 
1’  art.  1020  del  codice  di  procedura  civile,  gli  si  dovran- 
no applicare  , in  una  nazione  regolata  dalla  legislazione 


* V.  «npr*.  n."  JéO,  in  finn. 
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francese  , le  leggi  riguardanti  la  esecuzione  delle  sentenze 
straniere.  Valga  ad  esempio  relettorato  di  Assia  ' o ilgran- 
ducato  di  Assia  ’.Ka  dire  lo  stesso  se  il  laudo  rientrasse 
in  uno  de' casi  indicali  ne’  n.  393  e 394,  ovvero  se  fosse 
opera  di  arbitri  necessari  ( n.°  392  ).  In  tutte  queste  ipo- 
tesi torna  indiUerenle,  che  il  laudo  sia  o non  sia  stato  rive- 
stito di  un'  ordinanza  di  esecuzione  in  Francia.  Per  il  che, 
sempre  nelle  ipotesi  suddette,  la  parte  soccombente  potreb- 
be discutere  novellamente  i suoi  diritti  innanzi  al  tribuna- 
le dell'Assia,  clic  fosse  chiamato  a procedere  sulla  douiau- 
da  di  esecuzione. 


CAPITOLO  HI. 

Della  ipoteca  derivante  dalle  sentenze  slran  ere,  e da'laudi 
arbitrali  rendati  in  paese  straniero. 


Sommario. 


398.  Divisione  del  subbietto. 

399.  Applicazione  dello  statuto  reale. 

400.  Francia, 

401.  Continuazione. 

402.  Trattato  con  la  Svizzera. 

403.  Trattato  con  la  Sardegna. 

404.  Laudi  arbitrali. 

405.  Kiunione  o separazione  di  territori:  invasione  nemica. 

406.  Belgio,  sponda  sinistra  del  Reno,  ducato  di  Berg,  Ginevra. 

407.  Badcn. 

408.  Due  Sicilie. 

409.  Haiti. 

410.  Stati  Pontifici!. 

411.  Toscana. 

412.  Sardegna. 

413.  Grecia. 

414.  Laudi  arbitrali. 

415.  Stati  la  cui  legislazione  non  è modellata  su  quella  di  Francia. 

416.  Laudi  arbitrali. 

398.  Abbiamo  già  osservato  nel  n.°289,  che  in  Fran- 
cia la  sentenza  produce  di  diritto  ipoteca  generale  sngl'iiu- 
mobili  attuali  del  debitore,  c su  quelli  che  potrebbe  iq  ap- 


* V.  sopra,  o.*  301. 
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» le  modificazioni  in  appresso  determinate.  — Le  ikfcisio- 
» ni  arhilrumenlali  non  producono  ipoteca,  $e  non  quando 
» sono  rivestite  dell'ordinanza  giudiziale  di  esecuzione  '.  » 
L’ultimo  comma  di  questo  articolo  trovasi  riportato  di  so- 
pra nel  n.°  315.  Leggasi  ancora  nel  n.°  313  la  disposizio- 
ne dell'ordinanza  del  1629,  la  quale  non  riconosceva  nelle 
sentenze  estere  il  potere  di  produrre  ipoteca  sui  beni  situa- 
ti in  Francia. 

Abbiamo  veduto  ne' n.1  312,  322,387  e seg. , chela 
giurisprudenza  francese,  in  fatto  di  esecuzione  di  decisio- 
ni profferite  da  magistrali  stranieri,  sta  rigorosamente  al 
principio  della  indipeudenza  delle  nazioni.  Kelaùvameule 
all’ipoteca  sopra  immobili  situali  in  Frauda,  derivante 
da  sentenza  straniera,  l'ultimo  comma  dell’ art.  2123  è 
formale  : la  sentenza  deve  preventivamente  esser  dichia- 
rata esecutiva  da  un  tribunale  francese.  Intorno  a questa 
dichiarazioue  di  esecuzione  veggasi  quanto  si  ó detto  nei 
n.‘  317, 318  e 322. 

401.  Le  sentenze  estere  ripetendo  unicamente  dalla 
dichiarazioue  di  esecuzione  il  potere  di  colpire  gl'immo- 
bili situati  in  Francia,  l'iscrizione  ipotecaria  non  può  pren- 
dersi che  posteriormente  ad  essa  dichiarazione. 

D'altra  banda,  stando  all’ ultimo  comma  dell'articolo 
2123,  la  dichiarazione  di  esecuzione  profferita  da  un  tribu- 
nale francese,  basta  ad  attribuire  alla  sentenza  straniera 
il  potere  di  produrre  ipoteca  iu  Francia,  non  essendo  ne- 
cessario che  il  tribunale  ordini  espressameli  le  essere  quella 
sentenza  produttiva  d' ipoteca. 

402.  Intorno  al  trattato  couckiuso  tra  la  Francia  e la 
Svizzera  per  la  esecuzione  reciproca  delle  sentenze  rendule 
nei  due  paesi,  rammenteremo  l'osservazione  del  Toullier  \ 
Quantunque  il  trattato  dica:  » le  sentenze  sa  rau  no  csecu- 
» live  »,  e sebbene  il  vocabolo  » esecutivo  » racchiuda  la 
ipoteca  J,  purtuttavia  le  senteaze  svizzere  non  costituisco- 
no de  plano  un  titolo  atto  a prendere  iscrizione  ipotecaria 
in  Francia.  £ necessario  combinare  la  disposizione  del 
trattato  con  l'ultimo  comma  dcll'art.  2123,  e couchiutìcrne 


' V.  sopra,  n."  STO. 
* V.  sopra,  n.“  336. 
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essere  necessario  che  vi  si  aggiunga  la  forinola  esecutiva 
francese,  locchè  va  fatto  in  virtù  di  ordinanza  del  presi- 
dente del  tribunale  residente  nel  luogo  della  situazione  del- 
l’immobile. 

403.  Il  trattato  conchiuso  tra  la  Francia  e la  Sarde- 
gna ‘ relativamente  alle  ipoteche,  racchiude  la  seguente 
disposizione:  »...  rimane  ancora  convenuto  che  le  ipole— 
» che  che  si  andranno  a costituire  negli  Stati  di  S.  Al.  il 
» re  di  Sardegna,  per  contratti  pubblici,  per  ordinanze  o 
» per  sentenze,  si  avranno  a riguardare  dai  tribunali  fran- 
» cesi  in  quella  guisa,  che  le  ipoteche  stabilite  in  Francia 
» per  atti  pubblici  o giudiziali  sono  ricevute  ed  ammesso 
» dai  tribunali  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna.  » Questa  di- 
sposizione non  é,  come  quella  del  trattalo  cou  la  Svizzera, 
imperativa;  imperciocché  la  frase  « saranno  riguardate  u 
non  é sinonima  dell’altra  « saranno  esecutive  ; > e noi  opi- 
niamo coli  Troplong  ‘ , che  non  possa  prendersi  iscrizione 
ipotecaria  in  Francia,  in  virtù  di  una  sentenza  sarda,  se 
non  quando  un  tribunale  francese  abbia  conceduto  il  po- 
tere di  eseguirla. 

404.  L’art.  2123  si  tace  relativamente  all’ ipoteca  de- 
rivante da’laudi  arbitrali  stranieri , quantunque  ne  avesse 
dovuto  parlare  alla  line  dell’ultimo  comma.  Troplong  3 ha 
cercato  ripianare  il  vóto  della  legge,  ma  egli  si  limita  sol- 
tanto a parlare  deU’arkitramcnto  volontario,  e vuole  che 
il  tribunale  francese  non  sia  chiamato  a riesaminarlo,  ma 
deve  rilasciare  soltanto  un  pareatis.  Noi  riteniamo,  in  fat- 
to di  ipoteca,  la  distinzione  statuita  relativamente  alla  ese- 
cuzione forzata  delle  sentenze  arbitrali  ♦. 

405.  Relativamente  alle  quislioni  che  potrebbero  de- 
rivare dalla  riunione  o dalla  separazione  «lei  territori,  e 
dalla  invasione  nemica,  seggasi  quanto  si  è detto  nei  n.‘ 
328  e 328  fui. 

406.  Le  disposizioni  dell'art.  2123  del  codice  civile 
sono  state  conservate  nel  Belgio,  nelleprovincit  delia  tp on- 
da sinistra  del  Beno  distaccate  dalla  Francia,  nel  ducalo 
di  Berg,  e nel  cantone  di  Ginevra  i *.  Infatti  le  nuove  leggi 

1 V.  sopra,  lì.»  309,  e 317.  n V.  sopra  n.»  387  c seg. 

a Delle  ipoteche  ,1.11,  n.°  434.  s V.  sopra , n.'  307 , 341 . 35«  a 371 

5 Ivi,  n.”  4SJ.  «.375. 
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stanziate  per  la  Baviera  renana  e per  l’ Assia  reuana  non 
hau  derogato  ad  esso  art.  2123.  A proposito  di  questi  ter- 
ritori rimandiamo  a quanto  per  la  Francia  abbiam detto, 
nei  n.'  400  e 401. 

407.  Tra  le  nazioni,  lo  cui  leggi  novelle  sono  su  quelle 
di  Francia  modellate,  devesi  per  ordine  cronologico  allo- 
gare innanzi  tutto  il  granducato  ili  Baden.  L’editto  del  22 
dicembre  1800,  che  prescrisse  la  pubblicazione  del  codice 
civile  francese  come  legge  di  questa  nazione,  nel  3.u  com- 
ma deil’art.  20,  racchiudeva  una  eccezione,  per  la  quale 
lari.  2123  non  avea  forza  di  legge.  Non  però  di  meno  que- 
sto articolo  fu  messo  in  vigore  con  ordinanza  granducale 
dell' 8 maggio  1811 

408.  L’ultimo  comma  dell' art.  2009  del  codice  ci- 
vile delle  Due  Sicilie  ò la  traduzione  dell’ ultimo  comma 
dell'art.  2123  del  codice  francese,  essendosi  omesse  sol- 
tanto le  parole:  » senza  pregiudizio  delle  disposizioni  con- 
» trarie  che  possono  esser  determinate  dalle  leggi  politichi) 
» o dai  trattali J. 

409.  Il  codice  di  Ilaìti , nell'ultimo  comma  dell’art. 
1890  ha  copialo  alla  lettera  l'ultimo  comma  dell'art.  2123 
del  cod.  francese  *. 

410.  Negli  Stai)  Ponti  fidi , la  seconda  parte  del  § 
1 12  del  regolamento  del  1834  dice:  » Lo  sentenze  dei  tri— 
» bunali  stranieri  non  producono  ipoteca  sugl’  immobili  si- 
li tuati  in  questi  Stati,  se  non  quando  sono  stale  dichiarata 
» esecutive  dai  tribunali,  iu  conformità  delle  leggi  di  pro- 
ti cedura.  » Il§  123  dispone  nello  stesso  modo,  relativa- 
mente a’ laudi  arbitrali  rivestiti  della  ordinanza  di  esecu- 
zione 5. 

411.  In  Toecana  l’art.  67  della  legge  del  2 maggio 
1836  fi,  si  osprime  cosi:  » Le  sentenze  de' tribunali  stra- 
li nieri  non  producono  ipoteca,  se  non  quando  sono  dichia- 
» rate  esecutive  dai  tribunali  toscani,  e dal  giorno  di  que- 
ll sta  dichiarazione,  salvo  in  alcuni  casi  particolari  le  di- 
ti verse  disposizioni  delle  leggi  politiche  e dei  trattati,  a 

1 V.  i D.i  353  c 354.  4 V.  sopra,  n.°  350. 

* Appendice  al  codice  civile  di  Ba-  * V.  sopra,  n.“  375. 

dell,  edii.  del  1836,  p.  126  e sejj.  6 Ariiei  torio,  vote  /po<«c/i*_,  n.  6S. 

* V.  sopra  u.“  338. 
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Per  i laudi  arbitrali,  reggasi  di  sopra , n.”  376. 

4-12.  L'art.  2181  del  codice  civile  di  Sardegna  con- 
tiene la  seguente  disposizione:  » Le  sentenze  straniere  non 
» produrranno  ipoteca  sui  beni  situati  nei  nostri  Stali,  me- 
» no  quando  siavi  sul  proposito  una  disposizione  espressa 
r>  di  trattati  politici.  » Noi  abbiamo  già  parlalo,  nel  n.* 
403,  del  trattato  concbiuso  tra  la  Francia  e la  Sardegna. 

413.  La  legge  ipotecaria  di  Grecia  dell’  11  (23)  agosto 
1836  ■ nell’ art.  14  prescrive:  » L’ipoteca  giudiziale  risul- 
» ta  . . . dalle  sentenze  straniere , allorché  sono  esecutive 
» nel  regno.  » 

414.  In  tutte  queste  nazioni , i laudi  arbitrali  penduti 
nell’estero  potranno  produrre  ipoteca,  ma  dopo  quello  che 
abbiam  detto  nel  n.°  404. 

415.  Nelle  nazioni  le  coi  leggi  non  sono  su  quelle  di 
Francia  modellate,  la  sentenza  di  condanna  non  produce 
di  diritto  ipoteca  generale  sui  beni  presenti  e futuri  del  de- 
bitore , ma  costituisce  soltanto  uno  tra  i titoli  in  virtù  dei 
quali  1’  autorità  competente  accorda,  o l’ipoteca  sugl’  im- 
mobili e mobili  che  il  creditore  indica  specialmente  a tal 
fine,  ovvero  l’ immessionc  in  possesso  del  creditore  ( im ■- 
inizio)  negli  stessi  immobili,  o mobili.  L’tmmùsio  ha  per 
effetto  di  assicurare  al  creditore,  non  solo  il  diritto  di  per- 
cepire i frutti  della  cosa,  ma  eziandio  un  diritto  di  prefe- 
renza sul  prezzo  di  essa. 

Di  questi  due  casi  il  primo  ha  luogo  in  Austria  ’ , in 
Baviera 1 *  3 *,  nel  Wurlcmberg  nel  granducato  di  Sassonia-- 
Weimar  5,  ed  in  Isvezia  *. 

Il  secondo  caso  ha  luogo  in  Prussia  7,  e nel  grandu- 
cato di  Assia  *. 

Si  comprende  agevolmente  che  le  sentenze  straniere 
possono  produrre  gli  stessi  effetti  delle  sentenze  rendutein 
quelle  nazioni  in  cui  si  domanda  l’ immitsio  o l’ipoteca  , 
parche  il  principio  della  rcciprocanza  fosse  riconosciuto 

1 V.  la  Jtevue  étrangèr*  , i.  IV,  p.  4 Legge  del  15  aprile  1825  , eri.  4# 

l.T.I  c seg.  5 Legge  ipotecaria  g 48  ; V.  Miller 

* Codice  civile, §§ 4*9,  e 450;  codice  maicr.  Principi!,  g 2S4,  nota  14. 

di  proc.  civ.,  g 322.  Winiwailcr , 6 Legge  del  13  luglio  1818  , art.  1. 

Manuale,  t.  Il,  p.  1 60.  7 Codice  di  proc.  civ.  pari.  I,  tit.  24, 

s -Legge  dell.'’ giugno  1822,  art.  » c g 116  e seg. 

IO,  c ari.  12,  n.“  12.  a Dopp,  il  Giureconsulto,  p.  484. 
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tra  le  due  nazioni  : nel  caso  contrario  la  sentenza  stranie- 
ra dovrebbe  esser  prima  dichiarala  esecutiva  o confer- 
mata. 

416.  Per  risolvere  se  nelle  nazioni,  di  cui  nel  prece- 
dente numero  si  è parlato,  i laudi  arbitrali  stranieri  pos- 
sano formare  un  titolo  atto  a servir  di  base  ad  una  ipoteca, 
debbonsi  prendere  a regola  le  distinzioni  indicate  nel  n.° 
397,  intorno  alla  esecuzione  forzata  di  essi  laudi  nelle  stes- 
se uazioni. 


CAPITOLO  IV. 

Della  giurisdizione  volontaria. 

Sommario 

417.  In  diritto  stretto,  gli  atti  di  questa  giurisdizione  non  hanno  ef- 

fetto nell'  estero. 

418.  Diversità  delle  leggi  intorno  al  subbietto. 

419.  Distinzione  tra  le  due  giurisdizioni , relativamente  alle  persone 

che  le  esercitano. 

420.  Divisione  del  subbietto. 

421.  Enumerazione  degli  atti  di  giurisdizione  volontaria.  Francia. 

422.  Contin nazione.  Diritto  comune  tedesco. 

423.  Prussia. 

424.  Assenza,  e dichiarazione  di  fallimento  per  diritto  tedesco. 
423.  Differenza  tra  l'esercizio  della  giurisdizione  volontaria  e le  sen- 
tenze fatte  di  consenso  in  giurisdizione  contenziosa. 

426.  Atti  che  vogliono  una  cognizione  di  causa. 

427.  La  giurisdizione  volontaria  puòtramutarsi  in  giurisdizione  con- 

tenziosa. 

428.  Conflitto  di  leggi  sul  proposito. 

429.  Applicazione  delle  leggi  che  regolano  la  forma  estrinseca  de- 

gli atti. 

430.  Autori  che  professano  questa  opinione. 

431.  Trattati  conceputi  nello  stesgo  senso. 

432.  Caso  nel  quale  è stato  giudicato  in  senso  contrario. 

417.  Dal  trovarsi  il  potere  sovrano  a capo  di  ciascu- 
na nazione  siegne,  che  tutti  gli  altri  pubblici  poteri  della 
stessa  nazione  si  abbiano  a considerare  come  emanazioni 
di  quello.  Ond'éche  l'esercizio  della  giurisdizione  volon- 
taria , e della  contenziosa,  trae  origine  unicamente  dal  po- 
tere sovrano  della  nazione,  a causa  della  nomina  falla'dal 
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sovrano  o da’suoi  delegati  dei  magistrati  o di  altre  perso- 
ne addette  ad  esercitare  le  due  specie  di  giurisdizione.  Per 
ulterior  conseguenza,  ed  uniformemente  al  principio  della 
indipendenza  delle  nazioni,  gli  alti  di  giurisdizione  volon- 
taria, nello  stretto  rigore  di  diritto,  non  possono  aver  ef- 
fetto nell'estero,  e l'autorità  di  questi  alti  deve  sulla  fron- 
tiera perdere  tutta  la  sua  forza  civile,  come  la  perde  l’au- 
torità della  cosa  giudicata  in  giurisdizioa  contenziosa  '. 

Nondimeno  persiste  tra  le  nazioni  un'usanza  quasi 
generale,  mercè  la  quale  ammellesi  vicendevolmente  l'au- 
torità degli  atti  di  giurisdizione  volontaria.  Una  necessi- 
tà * più  imperiosa  di  quella  che,  in  diverse  nazioni,  ha 
fatto  ammettere  l’ autorità  reciproca  della  cosa  giudicata 
in  giurisdizione  contenziosa,  ha  voluto  che  si  ammettesse 
I autorità  degli  atti  di  giurisdizione  volontaria,  infatti, 
siccome  vedremo  tra  non  mollo,  gli  atti  di  giurisdizione 
volontaria  radono,  nelle  relazioni  tra  le  nazioni,  assai  più 
frequentemente  delle  decisioni  rendulc  in  giurisdiziou  con- 
tenziosa. Soventi  volte  gli  alti  della  vita  civile  falli  tra  cit- 
tadini di  diversa  nazione,  diverrebbero  compiutamente  im- 
possibili, laddove  si  negasse  nell’ estero  ogni  maniera  di 
autorità  agli  atti  di  giurisdizione  volontaria:  c gli  stessi 
nazionali  avrebbero  a soffrir  di  frequente  un  notevole  pre- 
giudizio, a causa  della  ripulsa  generale  ad  ammettere  l’au- 
torità degli  alti  di  giurisdizione  volontaria,  fatti  nell’este- 
ro nell'  interesse  di  essi  nazionali }. 

Il  perché  noi  ci  facciamo  a dimostrare  che  anche  nelle 
nazioni , come  la  Francia , le  quali  si  negano  a riconoscere 
laulorilà  della  cosa  giudicata  nell'estero,  suolsi  ammet- 
tere geueralincnte  l'autorità  degli  alti  stranieri  di  giurisdi- 
zione volontaria. 

418.  Abbiamo  riportalo  nel  n.°  281  le  definizioni 
date  dagli  autori  degli  alti  di  giurisdizione  volontaria  con- 
trapposti agli  atti  di  giurisdizione  contenziosa  4. 


' V.  sopra,  a-0  283.  Mar'ens,  «tirino 
«lette  genti , § »8.  Pardessus  , o.' 
1476,  I. 

* Viti  raijrnte  , «t  Ini  monti  « icmsi- 
talibui,  diluii,  de tur.  imi.  jt.nl . 
«tetti. 

* Vaile! , lib.  a , c»p.  7,  St»,  e 1» 


nota  di  Pinbeiro-Ferreir*.  KliUicr. 
§ 37.  Schmali,  traduzione,  p-  Ioli 
e 157.  Rauler,  Pror.  citr  p.  168, 2.“ 
4 Agli  autori citali,  nelle  aule  del  n.” 
281,  possonsi  aggiungere:  Oe  Hcie- 
bard.t. I,  p.  338:  Vattel,  Msriens  e 
Allibar,  ue’ luoghi  di  sopra  Oliati; 
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Le  legislazioni  europee,  sebbene  non  abbiali  sanzio- 
nalo testualmente  tali  definizioni , le  riconoscono  però  im- 
plicitamente, e la  parola  n giurisdizione  volontaria  » è ri- 
cevuta per  ogni  dove  Ma  esse  non  accordansi  in  quanto 
al  luogo  ebe  i diversi  alti  debbono  prendere  nell’una  o nel- 
l’altra specie  di  giurisdizione,  dappoiché  l’alto  che  in  una 
nazione  appartiene  alla  giurisdizione  contenziosa,  rientra 
altrove  nella  giurisdizione  volontaria  , e viceversa.  Ed  in- 
vero, l' interdizione  degl’individui  che  Irovansi  in  uno 
stato  abituale  di  demenza  o di  furore,  e la  nomina  di  un 
consulente  ai  prodighi,  debbonsi  in  Francia  pronunciare 
in  via  contenziosa  ( art.  4H9  e seg.  del  codice  civ.  ),  nel 
mentre  in  Alcmagna  questi  due  atti  appartengono  alla  giu- 
risdizione volontaria. 

419.  Le  due  maniere  di  giurisdizione  distinguonsi  e- 
ziandio  per  la  qualità  delle  persone  chiamate  ad  esercitarle. 
L’na  regola  sanzionata  in  tutte  le  nazioni  incivilite  chiama 
all’esercizio  della  giurisdizion  contenziosa  soltanto  quei 
magistrati,  che  sono  di  tal  carattere  rivestiti  per  nomina 
derivante  dal  potere  sovrano.  Il  chiamarsi  « atti  di  giuris- 
dizione volontaria,  » non  mena  necessariamente  alla  con- 
seguenza, che  questi  atti  debbano  essere  opera  di  un  magi- 
strato dell’ordine  giudiziario:  quella  denominazione  com- 
prende ed  abbraccia  tutti  quegli  aiti  ai  quali  la  coopera- 
zione. l’assistenza  o la  presidenza  di  un  pubblico  uffiziolo 
impronta  il  suggello  dell'autorità.  Su  questo  proposito  in- 
contrasi una  immensa  varietà  tra  le  leggi  delle  diverse 
nazioni.  Per  regola  generale,  i giudici  incaricali  della  giu- 
risdizione contenziosa,  lo  sono  del  pari  di  una  parte  più  o 
meno  considerevole  degli  atti  di  giurisdizione  volontaria. 
Il  dippiù  di  essi  appartiene  ad  altri  funzionari,  o pubblici 
ufficiali  dell’  ordine  amministrativo  o giudiziario  ; c taluno 
volte  anche  un  semplice  cittadino  è chiamato  a proceder- 
vi solo,  o in  unione  di  pubblici  ufficiali.  In  Francia,  p.  e. 
la  nomina  di  un  tutore  al  minore  è allogata  tra  gli  atti  di 
giurisdizione  volontaria  , avvegnaechè  il  giudice  di  pace 
non  faccia  che  presiedere  soltanto  al  consiglio  di  famiglia , 

Mittcrmaier,  Proredura  civile  eom-  gli  Stali  Uniti,  ne' quali  la  parola 

parata  I.  Il,  p.  i~  e seg.  « giurisdizione  volontaria  » è sco- 

* Ad  eccezione  dell'Inghilterra  e de-  Buschila. 
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e che  la  maggioranza  dei  membri  di  questo  possa  far  preva- 
lere la  scelta  di  un  individuo  diverso  da  quello,  cui  il  giu- 
dice di  pace  abbia  dato  il  suo  voto.  In  Prussia,  un  commis- 
sario di  giustizia  o un  notaio  possono  procedere  a taluni  alti 
di  giurisdizione  volontaria  ; e parimenti  debbonsi  in  Fran- 
cia collocare  in  questa  categoria  gli  alti  notarili,  e le  le- 
galizzazioni date  dai  funzionari  dell'ordine  amministrati- 
vo. Daremo  in  prosieguo  altri  esempi  che  chiariranno  me- 
glio questa  distinzione. 

» Le  due  specie  di  giurisdizione,  « cosi  Glttck  ■ , » 

» hanno  per  iscopo  di  garantire  i diritti  delle  parti  ; ma 
» questa  garantia  non  é in  entrambi  i casi  la  stessa.  Lo 
» scopo  della  giurisdizion  contenziosa  tende  a garantire  e 
» reintegrare  i diritti  già  lesi  : la  giurisdizione  volontaria 
» garantisce  dalle  lesioni  future.  Ond'  è che  parlando  con 
» proprietà,  gli  atti  della  prima  categoria  rientrano  soli 
» nelle  attribuzioni  del  potere  giudiziario  ; che  se  la  legge 
» incarica  i magistrati  rivestiti  di  questo  potere  di  proce- 
» dere  ancora  agli  alti  chediconsi  di  giurisdizione  voloa- 
» taria , conferisce  a questi  magistrati  un'attribuzione  spe- 
» ciale , la  quale  non  va  compresa  necessariamente  nello 
» esercizio  delle  loro  funzioni.  » 

420.  Per  dare  un’  idea  compiuta  del  subbietto , accen- 
neremo innanzi  tutto  gli  alti  allogati  dagli  autori  francesi 
tra  quelli  di  giurisdizione  volontaria,  e gli  atti  che  il  di- 
rittoconiune  tedesco, e la legislazionediPrussia,  lapiù  com- 
piuta sul  nostro  proposito,  collocano  nella  stessa  categoria. 
Sarà  questa  enumerazione  seguila  dalla  indicazione  delle 
due  distinzioni  statuite  dagli  autori , e saranno  da  ultimo 
esposti  i principii  che  debbonsi  adottare  in  caso  di  conflitto 
tra  leggi  di  diverse  nazioni. 

421.  Abbiamo  riportato  nel  n.°281  l’enumerazione 
data  da  Merlin  degli  alti,  che  in  Francia  6óno  collocati  tra 
quelli  di  giurisdizione  volontaria.  Ora  la  completiamo  con 
citare  , l’assistenza  del  giudice  di  pace  alla  compilazione 
dell’atto  di  notorietà  diretto  a supplire  un  atto  di  nascita, 
e l’omologazione  di  questo  atto  da  rilasciarsi  dal  tribunale 
di  prima  istanza  ( art.  70  e 72  del  codice  civ.  ) ; la  nomi- 


* CommcdUrio,  t.  Ili,  f.  93,  $ 193. 
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na  del  curatore  ad  un  assente  nel  caso  dell’ art.  112  del  co- 
dice civile,  del  curatore  al  ventre  pregnante  ( art.  393 
dello  stesso  codice  );  del  curatore  al  minore  emancipato 
( art.  480  dello  stesso  codice  );  di  quello  di  una  eredità 
giacente  ( art.  81 1 e 812  ) ; del  curatore  nominato  in  caso 
di  rilascio  per  ipoteca  (art.  2174  ),  o in  caso  di  condanna 
criminale  (art.  29  del  codice  penale).  In  tutti  questi  casi,  il 
magistrato  non  fa  che  frapporre  la  semplice  sua  autorità 
senza  usare  del  potere  di  decidere  le  contestazioni.  Aggiun- 
giamo ancora  1’  autorizzazione  giudiziale  per  alienare  o 
permutare  l’ immobile  dotale  (articoli  1558  e 1559  del 
cod.  civ.  );  la  dichiarazione  di  assenza  ( art.  115  e seg. 
del  cod.  civ.  ) 1 e la  dichiarazione  di  fallimento  ( art.  440 
del  cod.  di  commercio  ).  Infatti  questi  due  atti,  quantun- 
que si  addimandino  sentenze,  pure  avvengono  senza  con- 
traddizione: il  fallimento  è dichiarato,  o sulla  dichiara- 
zione fatta  dal  fallito,  o sulla  domanda  unilaterale  dei  cre- 
ditori, o di  ufficio:  la  contraddizione  onde  il  ministero 
pubblico  é incaricato  nella  procedura  anteriore  alla  dichia- 
razione di  assenza  ( art.  1 14  del  cod.  civ.  ) non  si  riduce 
ad  altro  che  a prendere  informazioni  nell’interesse  del  pre- 
sunto assente,  poiché  la  procedura  non  è precisamente  con- 
traddittoria con  l'assente,  come  lo  è,  p.  e.,  in  caso  d’inter- 
dizione(art.  496  del  cod.  civ. , 893  e 894  del  cod.  di  proc. 
viv.  )o  nel  caso  che  il  marito  si  negasse  ad  autorizzare  la 
moglie  a stare  in  giudizio,  e a contrattare  ( art.  218  e 219 
del  cod.  civ.,  861  e seg.  del  codice  di  proc.  civ.)  Nei  casi 
di  dichiarazione  di  assenza,  di  fallimento,  di  alienazione 
o permuta  d'immobili  dotali,  il  giudice  non  fa  che  rila- 
sciare un  pubblico  attestato  del  fatto  dell'assenza  o del  fal- 
limento, o delle  cose  indicate  negli  art.  1558  e 1559  del 
codice  civile. 

422.  Il  diritto  comune  di  Alemagna  ' mette  tra  gli  atti 
di  giurisdizione  volontaria  l'emancipazione,  l’adozione, 
la  omologazione  giudiziaria  della  vendita  d’immobili  e di 
altri  contralti,  le  procure  ed  i testamenti  ricevuti  in  giusli- 

■ Con  Henrion  de  Pansé  jr,  dell'  auto-  • Glilck,  Commentario,  t.  III.  S 193. 
rilà  giod  iiiaria,  cap.  14,  e contro  p.  97  e seg.;,t.  XXXIII,  § 1390  d, 

la  opinio  ne  di  Merlin  , ivi,  u."  J , p.  16S,  g 1397  e seg.  • 

alla  fine. 
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zia,  c l'apertura  di  questi,  le  vendite  pubbliche  volontarie, 
l'apposizione  dei  suggelli,  eia  formazione  dell'inventario 
di  una  eredità,  il  deposito  eia  consegna  di  danaro  presso  un 
magistrato  o un  tribunale  , la  nomina  di  tutori  o curatori 
ai  minori,  agl'  individui  in  istato  di  demenza  o di  furore, 
ai  prodighi  ed  agli  assenti,  l'alienaziouc  o l'ipoteca  degli 
immobili  pupillari,  il  pagamento  di  somme  dovute  ad  un 
minore,  la  omologazione  di  una  transazione  relativa  ad  ali- 
menti futuri , di  una  donazione  tra  vivi  che  ecceda  il  va- 
lore di  500  ducali,  di  contratti  nei  quali  è interessato  lo 
Stato,  di  convenzioni  matrimoniali  fatte  allorquando  un 
vedovo  o una  vedova  passa  a seconde  nozze,  e con  le  quali 
si  stipulasse  che  i figliuoli  del  primo  letto  godrebbero  nella 
successione  dei  nuovi  sposi  gli  slcssidiritti  di  quelli  clic  ver- 
rebbero a nascere  dal  secondo  mairimomo (Eìnkindschafì); 
ovvero  che  i diritti  dei  tigli  di  primo  letto  fossero  ridotti 
ad  una  somma  o ad  una  quota  determinala^ià/ìiw/ungj. 

423.  In  Prussia  ',  gli  alti  di  giurisdizione  volontaria 
soh  divisi  in  due  classi  : quelli  della  prima  debbono  di  ne- 
cessità esser  fatti  o ricevuti  innanzi  ad  un  tribunale  all'uopo 
destinato  dalla  legge  ; quelli  della  seconda  possono  esser 
fatti  o ricevuti  innanzi  a qualunque  tribunale  del  regno.  Gli 
atti  della  prima  classe  nminellono  moltiplici  suddivisioni, 
vale  a dire:  l.”gli  alti  relativi  all’alienazione  di  un  im- 
mobile, alla  costituzione  di  una  ipoteca,  di  una  servitù 
o di  altri  diritti  reali,  quelli  che  possono  essere  invocali 
per  istabilire  la  prescrizione  di  un  immobile,  quelli  che  so- 
no relativi  ad  alienazioni  d'immobili  cou  rendita  perpetua 
o in  anticresi , sono  di  competenza  esclusiva  del  giudice 
della  situazione  dell' immobile;  2.°  le  alienazioni  di  basti- 
menti, e le  loro  aflìcienzc  , sono  di  competenza  esclusiva 
dei  tribunali  marittimi,  in  quei  luoghi  che  ne  hanno;  ne- 
gli altri  luoghi  possono  avvenire  iimanzi  ad  un  commissa- 
rio di  giustizia  o ad  un  notaio;  3.  ' gli  atti  seguenti  deb- 
bono praticarsi  innanzi  al  tribunale  del  domicilio  delle  par- 
ti o di  una  di  esse,  vale  a diro:  i contratti  di  matrimonio 
che  fissano  la  comunione  di  beni  tra  i coniugi,  in  un  luogo 
in  cui  essa  non  è dalla  consuetudine  riconosciuta  , ovvero 

1 Codice  di  proc.  cir.,pirl.II,tit.  1- 
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quelli  che  escludono  la  comunione  in  un  luogo  ovela  con- 
suetudine la  riconosce;  le costituzionifedecommessarie( sal- 
vo l'obbligo  di  farle  iscrivere  ne' registri  giudiziari  del- 
la situazione  dei  beni  ),  le  donazioni  fatte  con  riserva  di 
parte  dei  beni  del  donante,  l’emancipazione  dalla  patria 
potestà , i certificati  comprovanti  che  un  individuo  sia  ca- 
pace di  obbligarsi  per  lettere  di  cambio,  e le  transazioni  in- 
torno ad  alimenti  futuri;  4.°  gli  atti  seguenti  debbono  far- 
si innanzi  ad  una  corte  superiore  di  giustizia,  vale  a dire: 
la  omologazione  delle  convenzioni  matrimoniali  relative  a 
matrimoni  della  mano  si  ni  firn,  e la  conferma  delle  adozioni. 
— Le  legittimazioni  dei  figliuoli  naturali,  e le  dichiarazio- 
ni di  maggiore  età  piena,  non  possono  esser  ordinate  da 
altri  che  dal  re,  dopo  un  esame  preventivo  dei  magistrati. 

Gli  atti  della  seconda  classe,  come  quelli  della  prima, 
debbono  a pena  di  nullità  esser  falli  innanzi  ad  un  tribu- 
nale, se  no»  che  le  parti  hanno  la  scelta  tra  tutti  i tribu- 
nali del  regno.  Questi  atti  sono:  i contratti  stipulati  dai 
cicchi  e dai  sordi-muti,  gli  acquisti  di  successioni,  le 
vendite  di  cose  future,  quando  però  il  prezzo  superi  i 100 
scudi  ( 300  fr.  ),  e le  due  parti  non  siano  commercianti  ; 
le  donazioni,  i testamenti,  i patti  successori,  gli  atti  di 
malleveria  delle  donne,  le  convenzioni  fatte  tra  i coniugi 
durante  il  matrimonio,  in  virtù  delle  quali  la  moglie  si  ob- 
bligasse pel  marito  in  faccia  ad  un  terzo,  la  costituzione 
di  una  dote  immobiliare,  la  convenzione  matrimoniale, 
che  chiamasse  alla  successione  i figliuoli  del  primo  letto  in 
unione  dei  figli  nascituri  dal  secondo  matrimonio  ( Eink~ 
indsckafi  ). 

Da  ultimo,  gli  alti  seguenti  possono  a volontà  delle 
parti  praticarsi  o innanzi  ad  un  tribunale,  o innanzi  ad  un 
commissario  di  giustizia  o innanzi  ad  un  notaio,  vale  a 
dire:  i contratti  stipulali  da  individui  che  non  sappiano 
o non  possano  scrivere,  ovvero  che  ignorino  la  lingua 
nella  quale  il  contratto  c scritto,  le  ricognizioni  di  debito 
in  virtù  delle  quali  pnò  adoperarsi  la  procedura  somma- 
ria, la  locazione  di  beni  rustici,  allorché  l estaglio annuale 
oltrepassa  200  scadi  ( 720  fr.  );  le  promesse  di  malrimo- 

i 

* V.  sopra,  n.”  200,  p.  2tS,  noia  3. 
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nio,  allorché  le  pubblicazioni  non  ancora  sono  stale  fatte 
di  consenso  delle  due  parti;  le  convenzioni  malrimouiali 
stipulate  prima  di  celebrare  il  matrimonio,  ed  infine  tulli 
gli  atti  destinati  a far  fede  e pruova  in  giudizio  senza  es- 
servi stati  formalmente  riconosciuti. 

424.  Ora  rimane  a dir  qualche  parola  sulle  disposi- 
zioni delle  legislazioni  tedesche  intorno  all’assenza  ed  alla 
dichiarazione  di  fallimento,  cose  che  sogliono  avvenire 
assai  frequentemente. 

Per  diritto  comune  tedesco,  ed  anche  per  alcune  legi- 
slazioni particolari,  si  comincia  dal  nominare  un  curatore 
ai  beni  diunpresunto  assente'. Le  stesse  legislazioni  voglio- 
no che  si  presuma  la  morte  dell’  assente,  allorché  l’assenza 
è durata  per  un  tempo  assai  lungo,  il  quale  è in  vario  modo 
determinalo  in  Austria  \ in  Prussia  J,  in  Baviera  *,  nel 
Wurtemberg  5,  in  Sassonia  6,  e nel  granducato  di  Assia  ’. 
Scorso  questo  tempa,  il  giudice  del  domicilio  dell' assente, 
sulla  domanda  degli  eredi  presuntivi  e dopo  alcune  pub- 
blicazioni inserite  nei  giornali , ma  senza  istruzione  con- 
traddittoria, dichiara  verificate  le  condizioni  volale  dalla 
legge , e l’assente  morto.  Questa  dichiarazione  importa  che 
gli  eredi  presuntivi  sono  in  diritto  di  mettersi  in  possesso 
della  eredità.  Lo  stato  di  fallimento  di  un  commerciante,  e 
quello  d' insolvibilità  di  un  individuo  non  commerciante, 
vanno  di  pari  passo  in  Alemagua  sotto  il  nome  di  Concurs 
di  creditori  *.  Questo  stato  vicn  dichiarato  senza  proce- 
dura contraddittoria  : il  giudice  del  domicilio  del  debitore 
comune  dichiara  il  fatto  della  insolvibilità,  nomina  un  cu- 
ratore , e convoca  i creditori s. 

In  siffatto  modo  la  procedura  dell'assenza,  dell’ in— 


> GlUrk,  Commentario,  t.  XXXIII,  §§ 
1397  eseg.  Mittermaier,  Principi), 
g 147. 

* Codice  eir.,  § 24. 

* Codice  generale  . pari.  2,  tit.  18, 
S§  823,  830  e 831.  Ordinanza  rea- 
le del  13  gennaio  1817  relativa  ai 
soldati  assenti. 

4 Codice  civ.,  cap,  7,  J 39. 

* De  Weishaar,  t.  II,  p.  870. 

* Gltlck,  ivi.  p.  289,  in  nota. 

: Bopp,  il  Giureconsulto,  p.  746. 


8 V.  la  Hevuc  ilrangèrt,  1. 1,  p.  577 
e seg. 

8 V.  la  Hevu*  itrangere,  nell'artico- 
lo citato.  Marlin,  <$  321  e seg.  Ba- 
yer, Procednra  di  fallimento,  ec  .— 
Regolamento  generale  sui  Concurs 
dei  creditori  in  Austria,  g§  < e 2. 
Codicediproc.civ.  di  Russie,  part. 
I.  Ut.  50, g 4 e seg.Codice  di  proc. 
civ.diBaviera.cap.  19,  e legge  del 
1.'  giugno  1822.(Dc  Spies, Raccolta 
dei  supplementi  ) p.  87  e seg. 
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Solvibilità  e del  fallimento  rientra  negli  alti  di  giurisdi- 
«ione  volontaria. 

425.  Torna  inutile  osservare  che , intervenendo  un 
atto  di  un  giudice  tra  due  parti  che  sono  di  accordo,  ciò 
non  basta  ad  allogarlo  tra  gli  atti  di  giurisdizione  volon- 
taria. Merlin  si  esprime  sul  proposito  nel  seguente  mo- 
do ■:  » Una  sentenza  renduta  tra  due  parti  in  una  specie 
» litigiosa  , sulla  quale  la  loro  volontà  ed  i loro  inte- 
» ressi  si  trovassero  per  avventura  di  accordo,  appartie- 
ni ne  egualmente  alla  giurisdizione  contenziosa,  perciocché 
» evvi  sempre  giurisdizione  contenziosa,  quando  si  può  ad 
» una  delle  parli  ordinare  che  faccia  quello  che  l’altra  par- 
li le  vuole.  » 

426.  Gli  autori  francesi  ’ distinguono  gli  atti  di  giuris- 
dizione volontaria , che  non  abbisognano  di  conoscenza  di 
causa  fcausae  (ognitio),  da  quelli  che  non  altrimenti  posso- 
no farsi  che  dietro  cognizione  di  causa.  Nella  prima  classe 
va  compresa,  secondo  Merlin,  l'apertura  di  un  testamento 
olografo  o mistico,  e l'ordinanza  che  prescrive  il  deposito 
di  tali  alti  presso  un  notaio,  e vi  si  comprende  ancora  l’e- 
mancipazione. Tutti  gli  altri  atti  di  giurisdizione  volonta- 
ria apparterrebbero  alia  seconda  classe. 

Noi  crediamo  doversi  parimenti  aggiungere  alla  pri- 
ma categoria , l’autorizzazione  del  tribunale  onde  alienare 

0 permutare  l'immobile  dotale,  e la  dichiarazione  di  as- 
senza o di  fallimento 1 *  3 *. 

L’effetto  della  suindicata  distinzione  sarebbe,  secondo 
Merlin,  che  nel  primo  caso  il  giudice  non  potrebbe  ne- 
garsi ad  interporre  la  sua  autorità,  ma  nel  secondo  caso  il 
potrebbe. 

In  Alemagna  * é ricevuta  la  Stessa  distinzione  sotto  i 
nomi  di  jurisdictio  voluntaria  mera,  e jurisdictio  volutila -* 
ria  mi xla:  si  annovera  nella  prima  classe  l'emancipazio- 
ne, l'adozione  ( allorché  leggi  o costumanze  locali  pcrmet- 

1 Repertorio,  voce  G ìuritdixionejrtt-  n."  3;  voce  Ttitnmento  , sei.  J,  § 

Hata,  n."  1.  V.Voet,  ad  IT.,  tii.  d»  4,  tri.  5,  n.”  i;  art.  6,  D."  7, 
Jurisdict.  n."  3.  5 V.  sopra,  n."  421. 

* Henrion  do  Pan>rjr  , deli’  autorità  4 Gltlck,  Commentario,  J 1 *3,  t.  IH, 

triudùiaiia,  cap.  H.  Merlin,  rrper-  p.  196cseg. 

torio,  voce  tiiuródbione  graiioia 

27  - 
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tono  di  accordarne  la  omologazione  giudiziale  sa  semplice 
istanza  delie  parti  ) , la  conferma  giudiziale  della  vendita 
di  beni  immobili,  o di  altri  contralti  { voluta  in  alcuni 
paesi  ),  le  procure  o i testamenti  ricevuti  in  giustizia,  la 
apertura  dei  testamenti,  le  vendile  pubbliche  volontarie, 
T apposizione  dei  suggelli  c la  formazione  dell'inventario 
di  una  successione,  infine  il  deposito  e la  consegna  di  da- 
naro ad  un  magistrato  dell' ordine  giudiziario.  Tutti  gli  al- 
tri casi  che  non  sono  contenziosi  appartengono  alla  jurts- 
dictio  voluntaria  mixta.  — 1 codici  tedeschi  non  contengo- 
no questa  distinzione. 

427.  Tulli  gli  atti  di  giurisdizione  volontaria  posso- 
no convertirsi  in  atti  di  giurisdizione  contenziosa,  allor- 
ché sono  impugnati  da  colui  che  vi  abbia  interesse  : ro- 
iuntaria  jurisdiclio,  dice  d’Argentré  ',  e dopo  lui  Merlin  ’ , 
trans  il  in  contentiosam  interventu  jusli  adversarii  3.  Laonde 
la  dazione  della  tutela  può  in  Francia  essere  impugnala  dal 
tutore  nominato  o dai  membri  del  consiglio  di  famiglia  4; 
l'ordinanza  del  presidente  del  tribunale, che  immette  in  pos- 
sesso l’erede  chiamato  per  testamento  olografo  o mistico, 
può  essero  impugnata  dall’ erede  mtestnto  £.  Si  potranno 
leggere  nel  n.”  430  altri  esempi  analoghi.  Del  pari,  per  di- 
ritto romano,  l’individuo  adottalo  nell'età  dell'infanzia  po- 
teva, divenuto  pubere , reclamare  contro  la  sua  adozione  6. 

In  tutti  questi  casi  ed  in  altri  dello  stesso  genere, 
quantunque  competa  ailaparte  il  diritto  di  reclamare  , ciò 
non  ostante,  per  l’origine  sua,  l'atto  è sempre  di  giurisdi- 
zione volontaria. 

428.  Facciamoci  a parlare  delle  regole  che  si  hanno 
a seguire,  allorché  un  atto  di  giurisdizione  volontaria  è 
invocato  innanzi  ad  un  tribunale  di  nazione  diversa  da 
quella  in  cui  è stato  fatto  o ricevuto. 

429.  Percorrendo  la  serie  degli  atti  che  gli  autori  e 
le  leggi  mettono  tra  quelli  di  giurisdizione  volontaria7,  vien 


■ Sulla  consuetudine  di  Brettagna , 
art.  1. 

* Krjiertorio,  vaca  Giurisdizione  gra- 
ziosa, n.°  2. 

3 Voet  dice  lo  stesso , ad  ff. , tit.  de 
lurisdict. , n."  à. 

V Art.  823  del  codice  di  proc.  civ. 


s Favard  , Repertorio  , voce  Testa- 
mento , sci.  2,  §,  t,  n.” 5. 

£ L.  32  e 33  IT.  de  miopi.  (I,7.).We- 
ning-Ingenheim,  lib.  4,  g399i95). 
Merlin,  voce  Giurisdizionegrasio- 
sa,  n.”2. 

3 Vedi  sopra,  n.1  421434. 
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facile  il  convincimento,  che  nessuno  di  essi  sia  attributivo 
di  diritti,  come  lo  sono  le  sentenze  rendine  in  giurisdizione 
contenziosa.  Gli  atti  di  giurisdizione  volontaria  non  hanno, 
come  questi  ultimi,  per  obbietto  il  fondo  del  diritto,  ma  solo 
la  pruova  di  taluni  fatti  , convenzioni , obbligazioni  o 
disposizioni,  vale  a dire,  la  forma  estrinseca  che  serve  a 
comprovare  la  esistenza  degli  uni  e delle  altre.  Infatti  tutti 
gli  alti  di  giurisdizione  volontaria  possono  essere  allogati 
in  una  delle  due  seguenti  categorie:  t."  o comprovano  pub- 
blicamente l’esistenza  di  taluni  fatti  dai  quali,  secondo  il 
diritto  vigente  nella  nazione,  si  origina  la  capacità o l’in- 
capacità di  un  individuo  all’esercizio  totale  o parziale  dei 
diritti  civili  ( l’adozione,  la  nomina  del  tutore,  l’emanci- 
pazione, la  venia  aetatis,  l'interdizione  ec.  );  2.°  ovvero 
comprovano  l’esistenza  di  convenzioni,  obbligazioni  o di- 
sposizioni dell’uomo  '.Nell’uno  e nell’altro  caso,  l'autorità 
del  giudice,  del  funzionario,  o del  pubblicouffiziale  imprime, 
per  cosi  dire,  ai  fatti,  alle  convenzioni,  alle  obbligazioni  o 
disposizioni  il  suggello  dell’autorità  pubblica  della  nazio- 
ne, e conseguentemente  questi  fatti,  e queste  convenzioni , 
obbligazioni  o disposizioni  producono  gli  effetti  attribuiti 
loro  dalla  legge. 

Laondegli  atti  di  giurisdizione  volontaria  cadono  sotto 
l’applicazione  delle  leggi  regolatrici  della  forma  estrinseca 
degli  atti.  Noi  abbiamo  spiegato  *,  che  la  forma  degli  alti 
è regolala  dalla  legge  del  luogo  in  cui  sonosi  praticati.  Que- 
sta massima  si  applica  agli  alti  giudiziali  e stragiudiziali , 
agli  atti  di  giurisdizione  volontaria , ed  agli  atti  di  proce- 
dura contenziosa  Le  attribuzioni  delle  autorità  rientrano 
Della  categoria  delle  leggi  relative  alla  forma  degli  atti , 
perciocché  un  atto  non  é rivestito  della  forma  necessaria 
alla  sua  validità , allorché  è stato  fatto  o ricevuto  da  un  fun- 
zionario dalla  legge  non  autorizzato  a tal  uopo  4. 

Epperò , per  misurare  la  validità  di  un  atto  di  giuris- 
dizione volontaria,  considerato  in  se  stesso,  e prescinden- 
do dal  merito  del  suo  contenuto , 1 esame  deve  versare  su 
due  cose  : l.“a  conoscere  se  la  persona , il  funzionario , o 

• V.  Sopra,  n."  281.  eseg. 

* V.  sopra,  n.*  *8, 1,  e 49  e seg.  4 V.  sopra,  n.“  198. 

5 Sopra,  n.°  4«,  111,  e n.i  100.,  101 
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tà  produrrà  i suoi  effctli  in  Francia  riguardo  alle  per- 
sone ed  ai  beni  delle  parti  che  vi  dimorassero. 

È a dire  lo  stesso  degli  atti  di  giurisdizione  volontaria 
fatti  nell’estero,  e diretti  a comprovare  contratti,  obbli- 
gazioni e disposizioni  dell'uomo. 

430.  Il  principio  accennato  nel  precedente  numero  è 
stato  pienamente  riconosciuto  dagli  autori  che  sul  diritto- 
delie  genti  hanno  scritto,  in  ispecie  da  Vatlel  ’.Martens  3, 
Klùber  *,  Schmalz  s,  e Pinheiro-Ferreira  *. 

Altri  autori  sonosi limitati  ariconoscere  lostesso  prin- 
cipio relativamente  a taluni  atti  di  giurisdizione  volonta- 
ria, dei  quali  si  sono  specialmente  occupati.  Cosi,  in  fallo 
di  tutela  o di  curatela  dei  minori,  degli  interdetti  odei  prò-- 
dighi,  portano  la  stessa  opinione  Rodemburgo  ’,  Boulle- 
nois  8,  Crislineo  9,  Montano  Hommel  ",  Merlin  ”,  e 
Burge  ,J.  — Erzio  ■<  professa  lo  stesso  principio  relativa- 
mente alla  nenia  aetatis  ( emancipazione  compiuto  ),  ed  alta 
legittimazione  per  rescritto  del  principe. 

Per  la  dichiarazione  di  fallimento  edi  assenza,  la  giu- 
risprudenza dei  tribunali  di  Francia  e del  Belgio  è fissata 
nello  stesso  senso.  I sindaci  nominati  dalla  sentenza  che- 
dichiara  il  fallimento  **,  ed  il  curatore  destinato  in  giudi- 
zio ad  un  assente,  ovvero  gli  eredi  immessi  nel  possesso- 
provvisorio dei  suoi  beni  *6,  possono  esercitare  nell'estero 
i diritti  della  massa  o dell’assente,  senza  aver  bisogno  di 
far  dichiarare  esecutive  le  sentenze  in  parola  ; dappoiché 
esse  sentenze  non  fanno  che  conferire  lina  qualità  atta  a 
far  valere  i diritti  di  una  terza  persona.  Nondimeno  la  sen- 
tenza che  dichiara  un  fallimento  può  diventare  un  alto  di 

■'  rt  i.  III  'va  i 0:41:  7.  HUJ  »»* 


‘ Millcrmaier,  Prinripii.  8 306. 

’ LiJiro  II.  cap.  7,  g 85. 

5 § 08,  alla  fine. 

4 S 37. 

5 Tindu/ione,  p.  156 e 167. 

6 Nate  sui  luoghi  di  Valici  a di  Mar- 
tcns  clic  abbiamo  citalo. 

7 Tit.  I.  cap.  3,  n."  4;  lit.  Il,  cap.  I, 
n."  4. 

3 Trattalo,  tit.  1,  cap.  2,  osscrr, 4 , 
p.  SI  e Si). 

I Voi.  Ili . dee.  173,  n.”  6. 

1 “ Tractalm,  cap.  28,  n."  40. 

II  Osserv.  40». 


,a  Repertorio,  voce  Fallimento,  sci. 

2.  §2,  ari.  10,  n.“2. 

■s  T.  Ili , p.  1002  e seg. 

'4  Sci.  4,  §gi2cl4. 

14  Decisione  della  corte  superiora- 
di  giustizia  di  Bruxelles  , dei  21 
giugno  1820,  riportala  da  Merlin 
nel  Repertorio,  voce  Fallimento  , 
sei.  2.  §2,  art.  10,  n."  2.  Decisio- 
ne della  corte  reale  di  Bordeaux 
del  10  febbraio  1821(8irry,  1821, 
II,  il»).  V.  sopra,  n."  333. 

” V.  sopra,  n.”  333. 
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giurisdizione  contenziosa  allorché  insorgessero  questioni 
diverse  da  quelle  che  riguardano  la  pruova  della  qualità 
dei  sindaci,  ed  il  loro  diritto  di  agire  nell’interesse  della 
massa.  Cosi , allorché  un  creditore , dimostrando  il  falli- 
mento, procede  ad  esecuzioni  individuali  sulla  persona  o 
sui  beni  del  fallito,  che  sono  in  uno  Stato  diverso  da  quello 
in  cui  egli  domicilia  e dove  il  fallimento  é stato  dichiarato , 
i tribunali  debbono  giudicare  in  contraddizione  il  merito 
della  dichiarazione  di  fallimento,  vale  a dire  se  il  falli- 
mento realmente  esista  ed  a qual’  epoca  se  ne  debba  fis- 
sar T apertura  3.  Ancora  l' affare  tramutasi  ìd  contenzioso, 
allorché  il  fallito  invoca  la  cosa  giudicata  dalla  sentenza 
che  ha  dichiaralo  il  fallimento,  affin  di  sottrarsi  dalle  ese- 
cuzioni individuali  promosse  contro  di  lui  in  un'altra  na- 
zione ; in  tal  caso  la  legislazione  di  questa  nazione  deve  de- 
cidere, se  la  cosa  giudicala  nell’estero  possa  produrre  i 
suoi  effetti,  o noi  possa.  InFrancia,  p.  e.,  la  sentenza  stra- 
niera non  sarà  di  ostacolo  alle  esecuzioni  personali  con- 
tro un  individuo  dichiarato  fallito  dal  tribunale  della  pa- 
tria sua  <,  od  è lo  stesso  della  decisione  di  un’autorità  stra- 
niera, che  avesse  conceduto  ad  un  estero  una  sospensione 
alle  persecuzioni  dei  suoi  creditori  5,  come  altresì  di  un  ac- 
cordo fatto  ed  omologato  in  paese  straniero  6. 

431.  H principia  accennato  nel  n.°  429  è stato  san- 
zionato dai  trattati  relativi  all' amministrazione  della  giu- 
stizia, che  sona  stati  conchiusi  tra  diversi  Stati  tedeschi. 
Ognuno  di  questi  trattati  contiene  una  sezione  intitolata:  » 
della  giurisdizione  non  contenziosa  n ( Gerichtsbarkeit  in 
nicht  Ureitigen  Rechtssachen  ).  Sotto  questa  epigrafe , nel 
trattato  conchiuso  tra  i governi  di  Wurlemberg  o di  Baden 
nel  30  dicembre  1825-3  gennaio  1826  ’,  leggesi  la  seguen- 
te disposizione  ( art.  22  ) : » Ogni  alto  tra  vivi  ed  a causa 
» di  morte,  in  quanto  alla  sua  validità  di  forma,  sarà 
» valutato  secondo  le  leggi  del  luogo  in  cui  è stalo  fatto, 
» meno  quando  la  convenzione  non  trovi  di  per  se  slcs- 

1 V.  sopra,  n."  427,  * V.  sopra , 332. 

* V.  sopra,  n.°  332.  5 V.  sopra,  n."  332. 

3 Uccisione  della  curia  reale  di  Bor-  6 Ivi. 
dcaui  del  10  febbraio  182i,  rifu-  * Marteos,  nuova  raccolta,  l.  VI,  p. 
rita  di  sopra , u.°  333.  831. 
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» sa  opposizione  in  una  legge  proibitiva  vigente  nella 
» altra  nazione.  » I trattati  conchiusi  sullo  stesso  propo- 
sito dalla  Prussia  con  Sassonia-Weimar,  Sassonia-Altem- 
burg  , Sassonia  Coburg-Gotha  , Reuss-Plaucn  , col  re- 
gno di  Sassonia , con  Schwarzburg-Rudolstadt , Hanall- 
Bernburg  e Brunswick  * , sotto  lo  stessa  epigrafe,  portano 
la  disposizione  dell’art.  33  dà  noi  riportata  nel  n.  61. 11 
trattato  tra  il  Wurtemberg  e Baden  , sempre  sotto  la  stessa 
sezione,  contiene  specialmente  talune  disposizioni  relative 
alla  tutela  ed  alla  curatela  dei  minori,  dei  dementi , dei 
prodighi  e degli  assenti  ; i due  governi  sonosi  obbligati  re- 
ciprocamente a'riconoscerc  il  tutore  o altro  amministratore 
nominato  dal  giudice  del  domicilio  dell’  incapace  o delT  as- 
sente. Analoghe  disposizioni  s’incontrano  nell’ art.  16  3 di 
ciascun  trattato  conchiuso  dalla  Prussia  , di  cui  si  è già 
parlato. 

432.  Dopo  avere  in  siffatto  modo  esposto  i principii 
regolatori,  non  crediamo  inutile  parlare  di  una  causa  che 
ha  menato  rumore,  nella  quale,  per  quanto  pare,  il  tribunale 
di  prima  istanza  della  Senua  e la  corte  reale  di  Parigi  so- 
nosi dagli  stessi  principii  allontanati. 

Nel  1830  il  duca  regnante  Carlo  di  Brunswick  perdó 
la  sua  corona  per  effetto  di  una  ribellione.  Nel  1831  ne  fu 
pronunciata  la  decadenza,  ed  il  duca  Guglielmo  suo  fra- 
tello cadetto  ascese  al  trono.  Nel  1833  gli  agnati  più  pros- 
simi del  duca  Carlo , cioè  : il  re  della  Gran  Brettagna  e di 
Annover,  il  duca  Guglielmo  di  Brunswick,  di  accordo  coi 
duchi  di  Cumberland,  di  Susscx  e di  Cambridge  , fratelli 
del  re  della  Gran  Brettagna,  resero  nel  6 febbraio  e 14 
marzo  un'ordinanza,  la  quale  dichiarava  il  duca  Carlo  in- 
terdetto a causa  di  prodigalità,  e privato  dell’ amministra- 
zione e della  disposizione  dei  suoi  beni,  destinandogli  a 
curatore  il  duca  di  Cambridge.  ...  I motivi  di  tali  mi- 
sure prese  per  la  conservazione  delia  roba  del  duca  Carlo 
furono,  per  quanto  appare  dall'atto,  che  egli  crain  procinto 
di  esaurire  e dissipare  la  sua  fortuna  in  imprese  impossi- 


' V.  sopra,  n.”  27,  p.  32,  noia  1.  1 tn  ijnalche  trattato  di  questi , tro- 

* In  alcuno  di  questi  trattali,  trovasi  vasi  ncll’art.  13. 
sotto  l’art.  3i. 
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Itili  legalmente,  e si  per  lui,  che  per  altri  perigliose  che 
egli  cercava  in  siffatto  modo  di  annientare  le  giuste  pre-* 
tensioni  che  sulla  sua  roba  aveansi , o poteansi  avere  dalle 
parti  interessate  e che  in  ultimo  ne  andava  dell'onore  e 
della  dignità  di  famiglia. 

Questo  atto  fu  eseguito  non  solo  nel  ducato  di  Brun- 
swick, ma  eziandio  negli  altri  Stati  tedeschi,  ove  una  parte 
della  fortuna  personale  del  duca  Carlo  rilrovavasi.  Il  duca 
di  Cambridge,  volendo  impossessarsi  dcH’amministrazione 
di  quelle  somme  che  il  duca  Carlo  uvea  recato  ed  impie- 
galo in  Francia  , fece  intimare  l’atto  d'interdizione  ai  de- 
tentori di  esse,  ed  unitamente  al  duca  Carlo  li  fece  citare 
innanzi  al  IribunaledellaSenna  per  sentir  pronunziare,  che 
tutti  i valori  mobiliari  e immobiliari  appartenenti  a questo 
ultimo  gli  si  doveauo  consegnare.  In  appoggio  di  tali  do- 
mande, in  nome  del  duca  di  Cambridge  sostcncvasi.chcper 
il  diritto  vigente  in  Alemagna , gli  agnati  erano  facoltati 
a pronunziare  l’interdizione  e nomiuare  un  curatore  5,  non 
essendo  obbligati  ad  osservar  forme  diverse  da  quelle  che 
erano  siate  seguite  *,  e che  i tribunali  francesi,  a norma 
delle  leggi  della  nazione  alla  quale  uno  straniero  appartie- 
ne, doveano  giudicare  se  avesse  o non  avesse  il  tale  stato, 
se  fosse  capace  o incapace.  Pel  duca  Carlo  davasi  la  rispo- 
sta che  ieggesi  nei  motivi  della  decisione  della  corte  reale 
del  16  gennaio  1836  s,  la  quale  confermò  la  sentenza  che 
avea  rigettato  la  domanda.  Questi  motivi  sono  i seguenti  : 
« Considerando  che  l atto  dei  6 febbraio  c 14  marzo  1833, 
» per  la  sua  forma,  per  L’autorità  dalla  quale  deriva,  per 
» la  persona  cut  è applicabile,  per  lecireostanze  nelle  quali 
» è intervenuto,  pei  motivi  sui  quali  è basato,  è un  atto 
» essenzialmente  politico,  i cui  effetti  non  possono  col  di- 
a ritto  civile  regolarsi  ; — Considerando  che  un  atto  di  tal 
» natura  non  può  colpire  la  capacità  civile  di  unoslranie- 


* Gli  armo  monti  deci  preparava  per 
riconquistare  il  ducato. 

* Lasciando  in  città  di  Brunsvrick.  a- 
vca  tolto  dallerosse  pubbliche  som- 
me che  non  gii  appartenevano,  # 
delle  qnalt  le  parti  interessate  re. 
riamavano  la  restituzione. 

* V.  la  memoria  pubblicata  nel  1833 


dall' autore  del  presente  trattalo, 
col  titolo:  Memoire  reloitf  au j- 
dèbiln  eterei  det  oni  leu  tribuno kx 
au  tujel  ile  l'inlerdiction  dei  S.  A. 
Ir  due  Charles  de  Bruntwick  , p. 
2fi.e  seg. 

4 Ivi,  p.  30. 

* Sirey,  1836,  11,  70, 
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» ro  in  Francia,  nè  vi  può  ricevere  esecuzione  di  sorta.  » 
Per  verità  questi  molivi  non  sono  menomamente  fon- 
dati. Tratta  vasi  di  un  vero  atto  di  gtlirisdizione  volon- 
taria: la  corte  reale  non  ha  dubitato  del  potere  degli  au- 
tori e soscriltori  dell’atto,  nè  ha  istituito  verun  esame 
critico  circa  la  forma  adottala  ; ma  ha  rigettato  il  diritto 
degli  agnati  per  la  semplice  considerazione  che  l’atto  era 
essenzialmente  politico.  11  che  probabilmente  importa,  che 
l’interdizione  non  era  stala  pronunziata  afflo  d’impedire 
al  duca  Carlo  di  sciupare  la  sua  fortuna  personale  in  folli 
intraprese  , ma  era  unicamente  poggiala  sulla  ragion  po- 
litica di  frapporre  un  ostacolo  agli  sforzi  che  il  duca  Carlo 
faceva  per  riconquistare  con  le  armi  il  suo  ducato,  e de- 
tronizzare il  duca  Guglielmo.  Dopo  aver  sostituito  questo 
motivo  a quelli  contenuti  nell’ allo,  la  corte concbinse  che 
questa  maniera  di  atto  non  potea  colpire  la  capacità  di  uuo 
straniero  inFrancia,  nè  potea  ricevervi  esecuzione  veruna. 
La  ragione,  che  l'aveva  mossa  a conchiudere  in  siffatto  mo- 
do, non  è dalla  corte  indicala,  epporò  la  sua  argomentazio- 
ne crolla  compiutamente.  Infatti, se  per  poco  ammettiamo  il 
motivo  che  la  corte  suppone  nella  interdizione,  rimarrà  sem- 
per  incontrastabile  che  le  spese  falle  da  qualsiasi  individuo 
pre  aggiungere  ad  uno  scopo  di  una  riuscita  sì  poco  proba- 
bile come  il  conquisto  del  ducato  di  Brunswick,  in  faccia  a 
tutta  la  confederazione  germanica,  dalla  quale  il  duca  Gu- 
glielmo era  stato  riconoscinto,  siano  aneb  esse  stravaganti 
spese,  onde  i’individao,  giusta  la  definizione  di  Ulpiano  1 
va  nella  categoria  dei  prodighi.  La  circostanza  che  l’alto 
d'iuterdizione  aveva  un  motivo  politico  non  bastava  per 
determinare  i giudici  ad  allontanarsi  dal  principio  adot- 
tato dall’uso  delle  nazioni,  pel  quale  ogni  atto  straniero 
di  giurisdiziono  volontaria  dev’ esser  rispettalo.  Per  legge 
non  eranvi  che  due  cose  ad  esaminare , vale  a dire  se  per 
la  legislazione  onde  il  duca  Carlo  era  regolalo,  i suoi  agnati 
erano  in  facoltà  di  pronunciarne  la  interdizione,  e se  le 
forme  seguite  erano  dalla  stessa  legislazione  autorizzate. 

* L.  12,  (f.  de  tutor,  et  curat.  veniatur  hit , deduennlur  in  ege- 

dat.  Secondo  questa  lepge,  son  prò-  statem j ovvero  quelli  che  quoad  ho- 

dighi  coloro  i quali  adoperano  bo-  na  ipsorum  pertinet,  [urwsvm  /o- 
ad  te  pertinaitia  ut  , itisi  sub  iiunt  txitnm. 
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Se  i magistrati  francesi  possono  riguardare  siccome  tra  atto 
di  coraggio  da  parte  loro  la  resistenza  opposta,  nell’ inte- 
resse di  un  principe  detronizzato , alla  esecuzione  di  un  atto 
di  un  monarca  si  potente  come  il  re  della  Gran  Brettagna, 
debbono  però  guardarsi  dal  creare  questa  specie  di  an- 
tecedenti , che  potrebbero  tornar  funesti  ai  loro  propri  giu- 
dicabili. Infatti  la  decisione  del  16  gennaio  1836  auto- 
rizza i tribunali  stranieri  a negare  ad  un  francese  l’ese- 
cuzione della  nomina  di  un  consulente  fatta  in  Francia  , a 
norma  dell' art.  513  del  codice  civile,  purché  mettano  in- 
nanzi il  pretesto  che  le  spese  del  voluto  prodigo  aveano  uno 
scopo  politico. 

Aggiungasi  che  la  causa  del  duca  Carlo  di  Bmnswiek 
non  poteva  passare  nel  demanio  della  giurisdizione  con- 
tenziosa ' per  la  resistenza  da  esso  principe  opposta  alla 
esecuzione  della  pronunciata  interdizione.  Evvi  nella  spe- 
cie una  ragione  speciale,  ed  è che  Brunswick,  solo  domi- 
cilio del  duca  Carlo,  non  ha  tribunali  competenti  a statuire 
su  uua  simigliatile  quistionc  di  stato.  La  condizione  dei 
componenti  le  famiglie  regnanti  è,  che  se  da  un  lato  godo- 
no speciali  prerogative,  dall'altro  lato  la  loro  esistenza  so- 
ciale dipende  dal  libero  arbitrio  dei  capi  di  famiglia,  che 
sono  i principi  regnanti 

CAPITOLO  V. 

Bell'  effetto,  o della  esecuzione  degli  atti  iu  paese  straniero 
Sommario. 

433.  Divisione  del  «abbietto. 

434*  Francia.  Atti  autentici:  loro  effetti. 

433.  Fede  pubblica.  Art.  1319.  Leggi  straniere.  Relazioni  intema- 
zionali. Si  rimanda  ad  altro  luogo  dell'  opera. 

436.  Forza  esecutiva.  Leggi  straniere. 

437.  Relazioni  internazionali  intorno  alla  forza  esecutiva  degli  atti. 
433.  Stipulazione  d' ipoteca.  Art.  ‘2128. 

439.  Leggi  straniere. 

440.  Scritture  private. 

433.  Abbiamo  nei  precedenti  titoli  esaminato  parte 

’ V.  sopra,  n.“-127.  1 V.  la  Uciur  itrangirt , t.  Vili,  p,  715  e srg- 
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delle  quistioni  che  possono  insorgere  relativamente  alla  e- 
secuzione  degl  i atti  in  regioni  straniere.  Abbiamo  nel  tit. 
Ill,parlato  della  forza  probante  di  taliatti.o  che  siano  stati 
ricevuti  da  funzionari  e pubblici  uffìziali,  o che  siano  stati 
fatti  sotto  firma  privata.  Si  è nel  tit.  VI,  cap.  2,  parlato 
della  copia  di  prima  edizione  e della  forinola  esecutiva  , 
ed  abbiamo  già  fatto  osservare  che  l’ atto , il  quale  per  la 
legge  del  luogo  in  cui  è fatto  mena  ad  esecuzione  parala , 
non  gode  di  questa  prerogativa  negli  altri  paesi  Ora  en- 
treremo in  alcune  altre  particolarità,  paragonando  tra  loro 
le  disposizioni  delle  diverse  legislazioni  intorno  agli  effetti 
degli  alti,  cominciando  dagli  autentici,  e terminando  con 
le  scritture  private. 

434.  In  Francia,  l’ art.  1317  defluisce  1’  atto  auten- 
tico nel  modo  seguente:  » L’alto  autentico  è quello  che  è 
» stato  ricevuto  da  pubblici  uffizioli  autorizzati  ad  altri— 
» buirgli  la  pubblica  fede  nel  luogo  in  cui  fu  esteso,  e con 
» le  solennità  richieste.  » Questa  definizione  si  applica  agli 
atti  notarili,  ed  in  generale  anche  agli  atti  di  giurisdizio- 
ne volontaria. 

Gli  atti  notarili  hanno  un  triplice  effetto  : 1 .°  fanno 
piena  fede  della  convenzione,  tra  le  parti  contraenti  ed  i 
loro  eredi  o aventi  causa;  se  non  che,  in  caso  di  falso  prin- 
cipale, l'esecuzione  dell’atto  arguito  di  falso  è sospesa  do- 
po la  sottoposizione  ad  accusa,  e nel  caso  di  falso  inciden- 
te , i tribunali  potranno],  secondo  le  circostanze,  sospen- 
derne provvisoriamente  l’ esecuzione.  In  tal  modo  è dispo- 
sto dall’  art.  1319  del  codice  civile  , la  qual  disposizione 
trovavasi  già  nell'  art.  19  della  legge  sul  notariato  del  25 
ventoso  anno  XI  ( 16  marzo  1803  ). 

Questa  fede  pubblica  non  appartiene  esclusivamente 
agli  atti  notarili,  ma  è comune  a tutti  gli  atti  che  partono 
dai  diversi  funzionar!  pubblici , purché  siano  stati  fatti 
nell’  esercizio  delle  loro  funzioni  , si  trovino  nel  circolo 
delle  loro  attribuzioni,  e siano  rivestiti  delle  formalità  pre- 
scritte. Ond’  c che  i processi  verbali  dei  giudici  di  pace, 
quelli  dei  commissari  estimatori  (commissaires-primm  ), 
le  citazioni,  notilkhee  gli  altri  atti  di  usciere,  i certifica- 
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ti  dei  conservatori  delle  ipoteche,  i processi  verbali  degli 
agenti  delle  dogaue , del  demanio  c dei  dazi  indiretti,  ed 
una  moltitudine  di  altri  atti  sono  altrettanti  atti  autentici  *. 

2. °  Gli  atti  notarili  hanno  la  forza  esecutiva  come  le 
sentenze.  L'art.  10  delia  legge  sol  notariato  dice  : » Gli 
» alti  notarili  saranno  esecntivi  in  tutta  1’  estensione  del 
» regno  *.  » Non  è lo  stesso  degli  atti  ricevuti  da  altri 
pubblici  uffiziali , e che  sono  anch’essi  tenuti  in  conto  di 
autentici,  come  i processi  verbali  di  vendita  fatti  dai  can- 
cellieri , dagli  uscieri  o dai  commissari  estimatori  : que- 
sti atti  non  sono  esecutivi.  — 1 soli  notai  hanno  il  diritto 
di  rilasciar  copie  di  prima  edizione,  o vogliano  dire,  spe- 
dizioni esecutive  dei  loro  atti,  d’intitolare  cioè  le  spedi- 
zioni , e terminarle  colla  stessa  forinola  delle  sentenze  dei 
tribunali , siccome  è disposto  dall’  art.  25  della  legge  sul 
notariato  3.  Gli  altri  pubblici  uffiziali  non  hanno  lo  stesso 
diritto. 

Alcuni  atti  delle  pubbliche  amministrazioni  godono 
anch’essi , come  le  sentenze  * , della  esecuzione  parata,  ma 
ciò  esce  dai  limiti  del  presente  trattato. 

3. °  L’ ipoteca  non  può  essere  validamente  stipulata 
che  in  un  atto  notarile  ( art.  2127  del  cod.  civ.  ). 

435.  Per  quanto  riguarda  la  fede  pubblica  degli  atti 
autentici  in  generale,  ladisposizionedeH'art.1319  del  cod. 
civ.  franceso  è stata  riprodotta  nel  codice  civile  di  Jtaden  5, 
in  quelli  delle  Due  Sicilie  6,  del  cantone  di  Vaud 7,  o del 
regno  di  Sardegna  *,  e nella  legge  del  regno  di  Grecia  sulla 
organizzazione  giudiziaria  e sul  notariato  ».  Nel  motupro- 
prio degli  Stati  Pontificiì  del  lOnovemb.  1834, *•’  rinven- 
gonsi  anologhc  disposizioni. 

Riguardo  alle  altre  nazioni,  abbiamo  nel  tit.  Ili  par- 
lato della  fede  che  le  loro  legislazioni  attribuiscono  agli 

> i . • 


' Lavarli,  nuovo  repertorio,  voce  At- 
to autentico. 

* Nettari.  817  del  codice  di  procedu- 
ra trovavi  la  stessa  disposizione  , 
di  una  maniera,  per  altro  , troppo 
generale,  imperciocché  il  legisla- 
tore adopera  la  parola  atto  scura 
restrizione  alcuna. 

3 V.  sopra,  n.'  268  e seg. 

4 l avarli,  voce  £«cctuivn<  delle  ten- 


tente  e degli  atti,  § 1 , n."  3. 

5  Ari.  431B.  Aggiungi  fgg  436, 438, 
483,  484  e *35  del  codice  di  proc. 
civ. 

f Art.  1273. 

1 Ari.  1*711. 

0 Art.  1416. 

7 Bel  ‘2  febbraio  ( 21  gennaio)  1831, 
ait.  IBI. 

'•  Art.  4412  c 1421. 
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atti  autentici  Ed  abbiamo  egualmente  parlato  della  fede 
attribuita  agli  atti  autentici  fatti  nell’  estero  *. 

436.  La  forza  esecutiva  non  è neanche  nel  regno  at- 
tribuita agli  atti  notarili,  eccetto  in  Francia,  e nei  paesi 
che  hanno  adottato  la  legislazione  francese.  Laonde  essa  è 
riconosciuta  nel  Belgio  e nei  Paesi  Bassi,  ove  è tuttavia  in  vi- 
gore la  legge  del  25  ventoso  anno  XI  *;  è riconosciuta  an- 
cora nella  Prussia  renana  4 , nella  Baviera  renana  5 , e nel- 
l’iésM'a  renana  s , nel  regno  delle  Due  Sicilie 1 * 3 4 5 *  7,  nel  canto- 
ne di  Ginevra  8,  e nel  regno  di  Grecia 9.  Il  codice  di  pro- 
cedura civile  di  Baden  non  riconosce  negli  atti  notarili 
la  forza  esecutiva  : essi  possono  valere  soltanto  per  titoli 
di  pruova,  ed  in  appoggio  dell'  azione  o della  eccezione10. 
Il  motuproprio  per  gli  Stati  Pontifica  " non  riconosce  ese- 
cuzione parata,  se  non  quando  è stata  stipulata.  Negli  altri 
paesi  stranieri  che  non  hanno  adottato  i principii della  le- 
gislazione francese,  gli  atti  notarili , ed  anche  quelli  che 
sono  ricevuti  dai  membri  dei  tribunali,  non  producono  ese- 
cuzione parata”,  poiché  non  ottengono  la  forza  esecutiva 
se  non  in  virtù  di  una  sentenza.  Le  legislazioni  tedesche  , 
per  la  esecuzione  delle  convenzioni  e disposizioni  compro- 
vale con  atti  pubblici,  riconoscono  nna  procedura  somma- 
ria e più  spedita  della  procedura  ordinaria,  coni 'ènei  diritto 
comune  la  procedura  del  mandatum  sine  , o cum  clausola  , 
ed  il  giudizio  di  esecuzione  ( executif  prozess ) ,J.  Negli  al- 
tri territori!  particolari,  la  legislazione  e la  giurispruden- 
za hanno  sviluppato  questo  modo  di  procedere,  com’  é in 
Austria  •*,  in  Prussia  ■«,  in  Baviera  ,s,  nel  regno  di  Sas- 


1 V.  sopra,  n.”  200. 

* V.  sopra,  n.“  198. 

3 V.  sopra  n.°  172 , art.  436  del 
codice  di  proc.  cìy. 

4 Art.  38  dell'  ordinanza  reale  sai 
notariato,  dei  23  aprile  1822. 

5 e 6 Per  la  legge  del  25  ventoso  an- 
no TI,  che  i tuttavia  in  vigore. 

3 Art.  633  e 637  del  codice  di  proc. 

civ. 

* Art.  368  del  codice  di  proe.  civ. 

9 Legge  del  1834 , già  citala , nello 
stesso  art.  191.  Codice  di  proc.  civ. 
art.  856. 

'“SSMOcseg. 


11  Wciske.voce  Esecuzione,  p.  103. 

13  Martin,  §§214  e scg.De  Linde,  §§ 
354 , 360  e seg.  Bajrcr,  Procedura 
sommaria,  g 7 e seg.  Mittermaier, 
Procedura  civile  comparata,  I.IV, 
p.  170. 

■4  Codice  di  proc.  civ.  g 298. 

15  Codice  di  proc.  civ.,  pari.  I , lit. 
28 , g 2.  Ordinanze  reali  dei  18  lu- 
glio 1831 , 13  e 17  ottobre  1833  , 
4 marzo  1834 , 26  aprile  e 19  giu- 
gno 1836,  e 18  ottobro  1837,  V. 
Stolberg,  passim. 

16  Codice  di  proc.  civ.,  cap.  8,  g§  6 
e 7, 


Art.  1412. 
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soma  e nei  granducali  di  Baden  *,c  di  Assia  ’. 

437.  Intorno  alle  vedute  internazionali  sul  proposito, 
o vogliati]  dire,  intorno  alla  esecuzione  forzala  degli  atti 
stranieri,  il  principio  contenuto  nell’  art.  121  dell’  ordi- 
nanza del  1629,  e nell’  art.  546  del  codice  di  proc.  civ. 
francese  è tuttavia  in  vigore  nel  Belgio , sulla  sponda  si- 
nistra del  Reno,  nel  ducato  di  Berg,  ed  in  Ginevra.  Lo  stes- 
so principio  è stato  riprodotto  ne’ codici  di  proc.  civ.  delle 
Due  Sicilie  *,  di  Haiti 5 , di  Grecia  * , e dei  Paesi  Bassi  7. 
Una  disposizione  analoga  esiste  in  Toscana  *. 

1 trattati  concbiusi  tra  la  Francia  , la  Svizzera  e la 
Sardegna  serbano  silenzio  sulla  esecuzione  forzala  degli 
atti  autentici  fatti  ne'  rispettivi  territori. 

È superfluo  osservare  che  non  si  possa  parlare  di 
esecuzione  forzata  di  atti  stranieri  in  quelle  nazioni,  le  cui 
leggi  non  ammettono  de  plano  1’  esecuzione  forzata  degli 
atti  ricevuti  dagli  ufHziali  pubblici  della  stessa  nazione. 

438.  Eccoci  ora  alla  stipulazione  d’  ipoteca. 

È un  principio  riconosciuto  in  tutte  le  nazioni , che 
l’ ipoteca  per  esser  valida  dev’essere  consentita  in  un  atto 
ricevuto  da  un  pubblico  uflìziale.  Noi  esamineremo  1’  ef- 
fetto che  un  atto  contenente  siffatta  stipulazione  può  in  pae- 
se straniero  esercitare. 

L’art.  2128  del  cod.  civ.  francese  riproduce  la  di- 
sposizione dell' art.  121  dell'  ordinanza  del  1629  , c già 
abbiamo  riportato  il  testo  dell’  uno  e dell’  altro 

L’art.  2128  , conseguenza  della  indipendenza  delle 
nazioni,  non  distingue  se  colui,  che  ha  costituito  la  ipo- 
teca in  un  atto  stipulato  nell’  estero  fosse  straniero  o fran- 
cese , nè  se  i beni  situati  in  Francia  appartengano  ad  un 
francese  o ad  uno  straniero.  In  tutte  queste  ipotesi,  l’ ipo- 
teca stipulata  in  un  alto  straniero  non  ha  veruno  effetto,  ed 


■ Miti  ter,  Promptuariumjurù,  vo- 
ce Mandatari. 

* Codice  di  proc.  civ.,  (it.  33,  §g  702 
eseg. 

* Bopp  , supplementi , ec. , p.  400  e 
seg. , e p.  623. 

‘ i Art.  636. 

4 Le  disposizione  dell’ art.  646  del 
codice  francese  £ stata  ivi  ripro- 


dotta. 

6 Art.  838.  V.  sopra,  n.”360. 

7 Art.  436 , verso  la  metà.  V.  sopra 
n."  361. 

e Repertorio  del  diritto  toscano,  voce 
Giurisdizione  regia , n.  “1.3;  vo- 
ce Regio  eiequatur,  n.“  8. 

9 V.  sopra  ti.'  198  e 313. 
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il  codice  non  permeile  neanche  d’instiluire  un’azione  in- 
nanzi ai  tribunali  francesi  per  far  dichiarare  che  1’  atto 
straniero  producesse  ipoteca  in  Francia  , conformemente 
al  suo  contenuto.  Affinché  questo  atto  possa  valere  , non 
altro  rimane  che  ottenere  uoa  sentenza  di  condanna  per 
lo  pagamento  della  somma  indicata  nell’  atto , e prendere 
iscrizione  in  virtù  di  questa  sentenza  *. 

L’art.  2128  fa  un’  eccezione  basata  sulle  leggi  poli- 
tiche o sui  trattati.  Non  è a nostra  conoscenza  alcuna  leg- 
ge politica  vigente  in  Francia,  la  quale  avesse  dichiarato 
che  un  atto  autentico  stipulato  in  qualche  nazione  stranie- 
ra potesse  produrre  ipoteca  in  Francia 

Noi  non  conosciamo  che  un  solo  trattato,  il  quale  ha 
derogato  alla  disposizione  dell’  art.  2128,  ed  è quello  con- 
chiuso tra  la  Francia  e la  Sardegna  nel  24  marzo  1760. 
Abbiamo  di  sopra  riportato  * la  disposizione  dell’  art.  22 
di  questo  trattalo  , che  riguarda  la  disamina  attuale  , e vi 
ritorneremo  novellamente  nel  seguente  numero , parlando 
della  Sardegna. 

439.  Fra  i codici  stranieri  modellati  su  quelli  diFran- 
cia , il  codice  civ.  di  Baden  3 , quello  di  Haiti 4 , e quello 
dei  Pam  Bassi 5 hanno  riprodotto  l’art.  2128  , mentre  la 
legge  ipotecaria  della  Grecia  non  fa  pur  un  motto  sul  pro- 
posito. 

L’art.  2014  del  codice  delle  Due  Sicilie  contiene  la 
seguente  disposizione:  I contratti  fatti  in  paese  straniero 
» con  atto  autentico,  secondo  le  leggi  del  luogo , possono 
» produrre  ipoteca  sopra  i beni  esistenti  nel  regno,  allor- 
» che  fattone  1'  esame  dal  tribunal  civile  della  provincia 
» o della  valle,  inteso  il  P.  M.,  con  sentenza  ne  sarà  or- 
» dinaia  la  iscrizione.  » 

L’art.  1589  dei  cod.  civ,  del  cantone  di  Vaud  è cosi 
conceputo:  />  1 contratti  stipulali  nell’  estero  non  possono 
» produrre  ipoteca  sui  beni  situati  nel  cantone.  » 

Leggesi  nel  § 112  del  motuproprio  per  gli  Stati  Pon- 


* Grènier,  detip  ipoteche,  1. 1,  n."16. 
Troplong,  dette  ipoteche,  sull' art. 
2128,  n.’  812  bit.  Quest'  nltimo 
autore  ragionevolmente  Tonsura  la 
disposizione  dell' art.  2128. 

1 V.  sopra,  u."  403  —U  trattalo  eoa 


la  Svizzera  serba  silenzio  sulla  ese- 
cuzione degli  atti  e sulla  ipoteca 
che  può  risultarne. 

5 Art.  2128. 

4 Art.  1808. 

* Art.  1218. 
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ti  fidi  del  10  novemb.  1834:  » I contraili  stipulati  nell'e- 
» siero  non  produrranno  ipoteca  su’beni  esistenti  negli  Sta- 
ti ti  PontiGcii,  salvo  larcciprocanza,  e salvo  ancora  lecon- 
» venzioni  politiche  ed  i trattati.  » 

La  legge  Toscana  del  2 maggio  1836 , hell’  art.  72 
dice  : » I contratti  stipulati  nell'  estero  non  produrranno 
» ipoteca  sui  beni  esistenti  nel  territorio  toscano,  meno 
» quando  sianvi  disposizioni  contrarie  nelle  leggi  politi— 
» che  o nei  trattali;  in  tal  caso  l’ipoteca  non  potrà  essere 
» iscritta,  se  prima  1’  atto  straniero  non  sia  stato  deposi- 
» tato  negli  archivi  dei  contratti  1 * , conformemente  alle 
» ordinanze.  » 

Il  codice  civ.  sardo,  nell’art.  2188  dispone:  » Gli  atti 
» autentici  stipulati  nell’  estero  non  producono  alcuna  ipo- 
» teca  sui  beni  esistenti  negli  Stati,  meno  quando  siavi  sul 
» proposito  una  disposizione  espressa  nei  trattati  politici.» 

Questa  disposizione  trovavasi  già  prima  nell’  art.  16 
dell'  editto  sulle  ipoteche,  in  data  del  16  luglio  1816,  ma 
eravi  la  seguente  addizione:  » Ed  in  tal  caso  l’ipoteca  an- 
» drà  soggetta  alle  formalità  prescritte  per  la  sua  pub- 
» blicità.  » 

Questa  addizione,  secondo  noi,  era  inalile;  percioc- 
ché anche  senza  disposizione  testuale,  l’ipoteca  va  sempre 
soggetta  alle  formalità  prescritte  per  la  sua  pubblicità  dalle 
leggi  della  situazione  dell’  immobile.  Le  leggi  che  assog- 
gettano le  ipoteche  a talune  formalità,  che  hanno  per  isco- 
po  di  renderle  pubbliche,  appartengono  evidentemente  al- 
lo statuto  reale,  e si  applicano  a tutte  le  ipoteche,  qualun- 
que ne  sia  l’ origine , purché  siano  destinate  a colpire  bo- 
ni immobili  esistenti  nel  territorio,  pel  quale  è stala  stan- 
ziala la  legge  che  prescrive  le  formalità  in  parola  Quin- 
di è che  l’addizione,  con  la  quale  chiudevasi  Tari.  16  del- 
1’  editto  del  1816,  si  suppone  che  legalmente  esista  anche 
nell’ art.  2188  del  cod.  civ.  sardo 

Le  formalità  di  cui  si  tratta  son  quelle  della  insinua- 
zione , statuite  con  lettere  patenti  di  S.  M.  sarda  del  10 
maggio  1816,  e con  gli  art.  1420  e seg.  del  codice  civile  ’. 

1 V.  sul  proposito  il  Repertorio  del  » V.  sopra,  n."  36. 

diritto  toscano,  voce  Archivio  df  3 V.  sopra,  D,"  260. 

contratti,  n."  8. 
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Egli  è evidente  che  gli  atti  stipulati  in  Francia,  i qua- 
li abbiano  costituito  una  ipoteca  su  beni  esistenti  nel  ter- 
ritorio sardo,  in  virtù  del  trattalo  del  1760  vanno  sog- 
getti alla  formalità  della  insinuazione,  nè  polrebbesi  ri- 
guardare, siccome  una  violazione  del  trattato,  ('obbligazio- 
ne di  adempiere  alla  suddetta  formalità  imposta  a coloro 
cui  tali  alti  riguardano.  Parimeuli  i sudditi  sardi,  benefi- 
ciar! di  simili  atti  stipulali  fra  loro,  non  possono  reclama- 
re a causa  dei  diritti  di  registro  degli  alti  medesimi,  clic  so- 
no obbligati  di  pagare  in  Francia  Mansord  porla  la  stes- 
sa opinione 

440.  Relativamente  alle  scritture  private  non  può  na- 
scere quislioue  intorno  alla  loro  esecuzione  , imperciocché 
esse  non  valgono  altrimenti  che  a far  pruova.  Noi  abbiamo 
già  trattato  questo  argomento  J,  ed  ora  aggiungiamo  che  il 
testo  dell'art.  121  dell'ordinanza  del  1620  si  applica,  tanto 
alle  scritture  private  che  agli  alti  autentici,  sotto  questo  a- 
spelto , che  le  prime , quantunque  fatte  nell’estero,  sono  ri- 
cevute in  Francia  come  titoli  probanti,  purché  le  sottoscri- 
zioni o il  contenuto  sia  stalo  riconosciuto  ; nel  caso  contra- 
rio la  verificazione  delle  firme  deve  esser  fatta  secondo  le 
forme  prescritte  io  Francia  <,  o le  pruove  ammessibili  per 
istabilire  in  altro  modo  il  contenuto  dell’atto  son  valutate 
con  la  legge  del  luogo,  in  cui  è stato  fatto 5. 

TITOLO  Vili. 

I « 

DEI  MODI  DI  ESECUZIONE 
Sommario 

441.  Legge  che  regola  l'ammessibilità  dei  modi  di  esecuzione. 

Divisione  del  subbictto. 

442.  Francia.  Modi  di  esecuzione  ammessi. 

443.  Codici  stranieri  modellati  su  quelli  di  Francia. 

444.  Transizione. 

445.  Diritto  comune  tedesco. 

44(5.  Austria. 

447.  Prussia. 

■ V.  sopra.  n.‘  230  e sfg.  ♦ V.  sopra,  n.*  100  e §pg. 

* T.  1,  p.  33i  c scg.  * V.  sopra,  a.”  203. 

5 V.  sopra,  n.°  203. 
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148.  Baviera. 

449.  Annover. 

450.  Baden. 

451.  Siati  Pontificii. 

432.  Toscana. 

453.  Spagna. 

454.  Portogallo. 

455.  Danimarca. 

456.  Inghilterra,  c Stati  Uniti. 

457.  Scozia. 

458.  Grecia. 

459.  Arresto  personale  contro  gli  stranieri. 

460.  Francia.  . 

461.  Chi  può  reclamare  l'arresto  personale, e contro  chi  si  può 

reclamare. 

462.  Durata  dell' arrosto  personale. 

463.  Mezzi  di  farlo  finire. 

464.  Belgio,  sponda  sinistra  del  Reno  , Berg. 

465.  Badcu. 

466.  Due  Sicilie. 

467.  Ginevra. 

468.  Regno  di  Sardegna. 

469.  Paesi  Bassi. 

470.  Stati  tedeschi. 

471.  Danimarca. 

472.  Norvegia. 

473.  Svezia. 

474.  Russia. 

475.  Stati  Pontificii,  Toscana,  Spagna,  Portogallo.  Inghilterra,  Sco- 

zia. Grecia. 

476.  Possonsi  adoperare  cumulativamente  i vari  modi  di  esecuzione? 

477.  Francia. 

478.  Due  Sicilie.  Ginevra,  Vaud. 

479.  Stati  Pontilicii. 

480.  Paesi  Bassi. 

481.  Sardegna. 

482.  Alemagna.  Diritto  comune. 

483.  Austria. 

484.  Prussia. 

485.  Baviera,  Annover. 

486.  Baden. 

487.  Danimarca. 

488.  Spagna , e Portogallo. 

489.  Grecia. 

490.  Inghilterra. 

491.  Scozia. 

492.  Sta*  Uniti. 

493.  Bcntficium  compeltnliat , e dilazione  al  pagamento. 


/ 
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494.  Bene/Uium  compelentiae.  Prussia. 

495.  Baviera. 

496.  Baden. 

497.  Spagna  e Portogallo. 

498.  Dilazione  al  pagamento.  Baviera,  Prussia,  Paesi  Bassi,  Bel- 

gio, Portogallo. 

499.  Del  conflitto  delle  leggi  in  fatto  di  diritti  di  preferenza  tra  di- 

versi creditori  dello  stesso  debitore. 

500.  In  ispecie  trattandosi  di  fallimento  o d'insolvibilità.  Prussia  , 

Austria , Baviera. 

501.  Eguaglianza  dei  diritti  dei  creditori  nazionali  e stranieri. 

441.  Abbiamo  già  fatto  osservare,  neln.°  295, che  la 
legge  del  luogo  della  esecuzione  regola  le  formalità  che 
debbono  accompagnarla,  i diversi  modi  di  esecuzione  da 
adoperare  , ed  in  generale  gli  effetti  che  la  sentenza  deve 
produrre.  Ora  ci  faremo  a parlare  più  particolarmente 
della  legislazione  comparata  in  fatto  di  modi  di  esecuzio- 
ne , i quali  non  sono  per  ogni  dove  gli  stessi.  Parleremo 
dei  modi  di  esecuzione  usati  in  Francia  , e nelle  princi- 
pali nazioni  europee;  tratteremo  dipoi  in  particolare  del- 
l'arresto personale.  Faremo  osservare  che  in  alcuni  Stati 
colui  che  ha  ottenuto  una  sentenza  o altro  atto  esecutivo 
può  a sua  scelta  adoperare  cumulativamente  tutti  i modi 
legali  di  esecuzione,  mentre  in  altri  luoghi  la  legge  ha  se- 
gnato un  ordine  da  seguire.  Parleremo  del  bcneficium  com- 
petentiae  e della  dilazione  al  pagamento.  Faremo  da  ultimo 
menzione  dei  diritti  di  preferenza,  che  possono  affacciarsi 
sul  prezzo  della  cosa  alienata  per  vendila  forzata,  dopo 
esauriti  i diversi  modi  di  esecuzione. 

442.  In  Francia  ' colui  clic  ha  ottenuto  una  sentenza 

può  procedere  alla  esecuzione:  l.°  sui  mobili , o sulle  cose 
considerate  mobili,  le  quali  appartengono  al  debitore  e 
trovansi  presso  di  lui  ( saisie-exécution ) ’.  Questa  esecu- 
zione varia  in  duo  modi,  l'uno  relativo  alle  raccolte  an- 
cor in  erba  (saisie-brandon ) J,  l’altro  relativo  ai  mobili  in- 
corporali ( tatti  e ile  renlet  constituées  ) ■*.  < 

2.”  Sulle  cose  suddette  appartenenti  al  debitore,  allor- 


' Kanler,  Pine,  riv,  n."  276,  p.  314.  3 Art.  626-633  dello  stesso  codice. 
* Art.  363-023  del  codice  di  proc.  4 Art.  636-633,  ivi. 
civ.  i 
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▼orare,  onde  guadagnare  diche  pagare  rammentare  delle 
condanne. 

8.°  L’arresto  personale 

446.  li  codice  di  proc.  civ.  austriaco  ’ riconosce  ilpc- 
gnoranientode’mobili,  il  sequestro  presso  terzi,  l’espropria- 
zione forzata,  e l'imprigionamento  J. 

*47.  Il  codiee  di  proe.  civ.  di  Prussia  < autorizza  il 
pegnoramento  dei  mobili , quello  dei  crediti  attivi,  il  se- 
questro presso  terzi,  il  peguoramento  degl’ immobili,  per 
dare  al  creditore  i frutti-  pendenti  in  isconto  del  suo  eredi- 
to, la  spropriaziooe  forzata  degl’’ immobili , ed  infine  l’ar- 
resto personale*.  I trattati  eonebiusi  tra  la  Prussia  e di- 
versi Stati  tedeschi,  dei  quali  abbram  parlato  nel  a.”  27  in 
nota , stipulano  ( art.  29  }che  in  fatto  di  lettere  di  cambio 
l’arresto  personale,  ondi  nato  con  sentenza  profferita  nel  ter- 
ritorio di  hoo- degli  Stali  contraenti,  dovea  eseguirsi  aef- 
F altro. 

448.  Il  codice  di  proe.  civ.  di  Baviera  ‘ autorizza  il 
pegnoramento  de’ mobili,  F immissione  del  creditore  nel 
possesso  degl’ immobili,  ola  espropriazione  forzala  a scel- 
ta del  creditore,  il  sequestro  dei  diritti  reali  immobiliari, 
il  sequestro  dei  crediti  attivi,  ed  in  ultimo  l’arresto  per- 
sonale ■ . 

449.  Nel  regno  di  zfnnoocr,  il  codice  di  proc.  eiv.  - 
pei  tribunali  inferiori  * statuisce  il  pegnoramento  dei  mo- 
bili del  debitore,  il  sequestro  dei  crediti- attivi,  l’ immis- 
sione del  creditore  net  possesso  degl’immobili,  e l’espro- 
priazione forzala  9.  Questo  codice  non  riconosce  arresto 
personale. 

450.  Il  codice  di  proe.  civ.  del  granducato  di  Ba- 
tlen  ‘°  riconosce  i seguenti  modi  di  esecuzione:  il  pegnora- 
mento  dei  mobili,  il  sequestro  della  raccolta  in  erba  , il 


* Martin,  §g  240  e 241. 

* Ctp.  31,  art.  302  e scg.  Qfner  ,t. 
I,  p.  233  e scg. 

3 Lo  stesso  codice  racchiudo  talune 
disposizioni  spedali  per  la  esecu- 
zione delle  condanne  dirette  alla 
consegna  di  un  oggetto  determi- 
nalo . mobile  o immobile , oTTcro 
a Tare  u non  Tare. 

4 Pari-  I,  *iL  il. 


* Si  vegga  l'osservazione  scritta  nel- 
la nota  del  n.°  4 16  ( Austria  ). 

e Cap.  18,  § 1. 

3 Veggasi  l osservazione  nella  nota  al 
n.“  440 (Austria). 

8 Collezione  di  Ebhard,  t.  Il,  p.  397. 

9 Si  Yegga  l'osservazione  nella  itola 
al  n."  446,  ( Austria  ). 

,0  SS  983  e seg. 
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sequestro  dei  crediti  attivi  del  debitore  , delio  stipendio  o 
della  pensione  cui  avesse  diritto,  V immissione  nel  possesso 
o nel  godimento  dei  beni  del  debitore,  l'espropriazione 
forzata,  e l’arresto  personale  nei  casi  volati  della  legge 

451.  Il  regolamento  per  gli  Stati  Pontifica  del  10  no- 
vembre 1834  autorizza  i seguenti  modi  di  esecuzione  : il  se- 
questro presso  terzi  (§§  1206-1227  ),  il  sequestro  dei  mo- 
bili® 1228-1252),  edegrimmobili(§§  1253 al 258), 
dei  diritti  e delle  azioni  reali  (§§  1259-1262  ),  infine,  se 
per  queste  diverse  vie  di  esecuzione  il  creditore  non  ba  po- 
tuto esser  soddisfallo, può  esercitare  contro  il  debitore  l’ar- 
resto personale,  non  essendo  necessario  che  il  giudicel’ab- 
bia  espressamente  pronunziato  ( §§  1386  e 1387  ) \ 

452.  Nel  grauduealo  di  Toscana  l’esecuzione  della 
sentenza  deve  cominciare  dal  pegnoramcnlo  dei  mobili  e 
degl'immobili  : se  il  prezzo  della  vendita  di  tali  beni  non 
basta  ad  estinguere  il  debito , e questo  oltrepassa  la  som- 
ma di  30  lire  ( 22  franchi  50  c.  ) il  creditore,  qualunque 
fosse  la  natura  del  credilo,  ha  il  diritto  di  esercitare  l'ar- 
resto personale  contro  il  debitore  ( Motuproprio  del  1 Omag- 
gio 1793,  art.  2).  Se  il  debitore  è straniero,  la  discussione 
preventiva  dei  suoi  beni  mobili  ed  immobili  non  è necessa- 
ria. ( Ivi,  art.  3 ) 3. 

453.  In  Ispayna  le  sentenze  si  eseguono  eoi  sequestro 
c con  la  vendita  dei  beni  del  debitore,  e nello  stesso  tempo 
costui  può  essere  imprigionalo  se  non  fornisce  una  cau- 
zione per  l’ammontare  del  debito.  L’arresto  personale  non 
ba  luogo , pei  debili  meramente  civili , 1 .°  coutro  i nobili  » 
meno  quando  fossero  ricevitori  delle  pubbliche  rendile;  2.° 
contro  i dottori, ed  i licenziati  nelle  diverse  facoltà;  3.°  con- 
tro gli  operai  ; 4.°  contro  coloro  che  avessero  fatto  cessione 
di  beni.  Tutti  questi  però  possono  essere  imprigionati  per 
debiti  nascenti  da  delitti  o quasi  delitti *. 

454.  Nel  regno  di  Portogallo  l’esecuzione  si  fa  col  se- 
questro e con  la  vendita  dei  beni. Per  regola  generale  l’ar- 
resto personale  non  può  esercitarsi  contro  il  debitore.  Per 
eccezione  poi  si  adopera  questo  modo  di  esecuzione  contro 

■ V.  l’ossemiione  al  n.°446,mnota.  ce  riedizione  personale,  n.’  19 
* V.  la  slessa  osservazione.  :>  c 20. 

3 Repertorio  del  diritto  toscano,  tu-  4 Sala,  Itb.  Iti,  lit.  18,  n.<  3 t scg. 
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i debitori  che  dolosamente  occultino  i loro  beni  alle  per- 
secuzioni dei  creditori , o che  li  abbiano  alienati , o che  , 
per  dolo  o colpa , abbiano  impedito  la  esecuzione  della  sen- 
tenza per  più  di  tre  mesi.  Si  adopera  eziandio  contro  i de- 
positari 

*55.  In  Danimarca,  H codice  di  Cristiano  V ’ auto- 
rizza il  sequestro  de' mobili  e degl’  immobili , il  sequestro 
presso  terzi  >,  e l’ arresto  personale  *. 

*56.  In  Inghilterra,  i modi  di  esecuzione  sono:  l’ar- 
resto personale,  il  sequestro  de' mobili,  quello  delle  ren- 
dite degl'  immobili , e quello  della  proprietà  degl'  immo- 
bili i. 

L’ esecuzione  diretta  contro  uno  straniero  non  può  ca- 
dere che  su’ beni  mobili  da  esso  lui  posseduti  in  Inghilter- 
ra, essendo  lo  stranioro  incapace  di  possedervi  immobili. 
Ma  l’arresto  personale  può  contro  lui  praticarsi,  in  quei 
casi  che  dalle  leggi  inglesi  fosse  permesso , ed  anche  quan- 
do questo  modo  di  esecuzione  non  tosse  riconosciuto  nella 
patria  dello  straniero  *.  > 

Intorno  agli  Stali  Uniti,  vedi  appresso  n.°  *92. 

*57.  Le  leggi  di  Scozia  riconoscono  gli  stessi  medi  di 
esecuzione  ammessi  iu  Inghilterra  . 

*58.  In  Grecia,  i modi  di  esecuzione  sono:  il  seque- 
stro de’mobili e dfegl' immobili,  l’arresto  personale  nc’casi 
voluti  dalla  legge,  e le  guardie  alla  casa  del  debitore  ( art. 
«78  j. 

L’arresto  personale,  tra  gli  altri  casi,  ha  luogo  con- 
tro ogni  straniero  condannato  da  un  tribunale  greco  al  pa- 
gamento di  una  somma  indanaro,  ovvero  a fare  o non  fare 
alcuna  cosa,  il  quale  non  possedesse  in  Grecia  immobile  ve- 
runo, e non  tornisse  sufficiente  cauzione  (art.  999  ). 

*59.  Dobbiamo  aggiungere  talune  nozioni  speciali 
intorno  all'arresto  personale  contro  stranieri,  iu  virtù  di 


’ lUello-Freire,  tifa.  IV , tit . 22  , SS 
8 c 18. 

• Lib.  I . cap.  21 , ari . 8;  cap.  24,  art. 
17,  32,  e 33. 

- Architi  della  Prassi*  renana  , t. 

VII,  p.  114,  11».'  1.8. 
a V.  UitUvue  Urangett,  I.  lX,p.0òQ. 


5 Tomlins  e T'ennjf  Cyclopoedia,  vo- 
ce E» ccutionc.  Slat.  1 e 2.  Viti, 
«ap.  SIO,  un.  11-18.  ì.aw  Maga- 
tine, voi.  XX,  p.  471  e 472. 

* Tomlins,  voce  Fonigli. 

■ Burlon,  pari.  19,  cap.  3;  p.  887  * 
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sentenze  di  condanna , avendo  parlato  nel  tit.  V del  loro 
arresto  provvisorio. 

460.  In  Francia,  l’art.  14  della  legge  del  17  aprile 
1832  si  esprime  nel  segoente  modo:  » Qualunque  sentenza 
n resa  a favore  di  «n  francese  contro  uno  straniero  non 
» domiciliato  in  Francia,  produrrà  l’arresto  personale, 
» tranne  quando  la  sorte  principale  della  condanna  fosse 
» inferiore  a 130  franchi,  senza  distinguere  tra  debiti  civili 
» e commerciali.  » 

Questa  disposizione  fino  alle  parole:  « tranne  quan- 
do ...  » leggevasi  da  prima  letteralmente  DclFart.  1 della 
legge  del  10  settembre  1807  '. 

461.  L’arf.  14  costituisce  evidentemente  un  privile- 
gio a favore  de’francesi,  e siccome  i privilegi  non  posso- 
no interpetrarsi  estensivamente,  cosi  questa  disposizione 
non  potrebbe  giovare  ad  uno  straniero,  cbc,  per  ordi- 
nanza del  re  venduta  a senso  dell’  art.  13  cod.  civ.  , go- 
desse in  Francia  deU'osercizi»  de’ diritti  civili.  Ciò  trova- 
vasi  già  risoluto  da  una  legge  dell'impero  del  10  settem- 
bre 1807  \ e quantunque,  dopo  pubblicata  la  legge  dei 
1832,  il  tribunale  di  commercio  di  Parigi  a 12  settembre 
1832  J si  fosse  pronunziato  in  senso  contrario,  pure  il  sen- 
timento opposto  è prcvaluto  4. 

D'altra  parte,  le  parole  deU’nrt.  14,  • straniere  non 
domiciliato  in  Francia,  » fanno  aperto  che  l’arresto  per- 
sonale lia  luogo  coutro  ogni  straniero  cbe  non  avesse  in 
Francia  acquistato  un  domicilio  legalo,  il  quale  non  altri- 
menti si  acquista  che  per  ordinanza  reale  renduta  a senso 
dell’ art.  13  del  codiee  civile  s.  In  conseguenza  è stato  an- 
cora giudicato  4 che  lo  straniero,  condannato  con  l' arresto 
personale  a causa  di  questa  qualità,  dev' esserne  liberato, 
se,  dopo  la  sentenza,  ottenesse  un'ordinanza  reale  che  lo 
autorizzasse  a fissare  il  suo  domicilio  iu>Francia;  percioc- 


’ V.  il  mio  commentario  sulla  legge 
«lei  17  aprile  1832,  p.  30  e scg. 

* Ivi,  sull’ art.  1*,  n.‘  7. 

3 Gazate  de.t  tribunauj:  del  13  sel- 
temb.  1838. 
h V.  sopra,  n.*'  228. 

3 V.sopr»,n.''220.SenlPBra  del  (ribo- 
llalo della  Selma  dettagliato  1812, 


e derisione  della  forte  reale  del  2S 
dello  stesso  mese.  Gaiette  de»  tn- 
bntiaux  del  fi  agostu,  efiseurmb. 

1842. 

e Derisione  della  curie  reale  di  l’arigi 
del  25  aprile  1831.  Cremieuic  Da- 
tomi, 1834,  p.  338. 
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elio  la  nuova  condizione  del  debitore  offre  al  creditore  quel- 
le garantie,  che  (in  allora  mancavano. 

462. Secondo  l’art.  1 i-  della  legge  del  17  aprile  1832, 
l'arresto  personale  non  può  esercitarsi  contro  uno  stra- 
niero per  una  somma  inferiore  a 150  franchi.  L'art.  17 
di  essa  legge  determina  la  durata  dell'arresto  in  propor- 
, zinne  delle  somme  dovute.  La  legge  del  1807  non  avea  li- 
mitato né  somma,  né  durata 

463.  L’art.  18  rende  comune  agli  stranieri  nna  ec- 
cezione già  precedentemente  introdotta  a beneficio  de’fran- 
cesi  ; vale  a dire  che  l'arresto  personale  non  può  aver  luo- 
go, o deve  finire,  allorquando  il  debitore  é giunto  al  suo 
settantesimo  anno. 

464.  La  legge  del  10  settembre  1807  é tuttavia  in  vi- 
gore nel  Belgio , nella  Prussia  renana,  nella  Baviera  re- 
nana e nell'  .Issici  renana,  essendo  stata  solamente  modifi- 
cata alquanto  in  quest' ultima  contrada  ’. 

465.  Nel  granducato  di  Baden , l'ultima  addizione  al- 
l’arl.  2060  del  codice  civile  è conreputa  nei  seguenti  termi- 
ni : » Ogni  sentenza  profferita  contro  uno  straniero,  e pas- 
ti sala  in  giudicalo,  produrrà  l’arresto  personale.  Sarà  lo 
» stesso  allorquando  non  sarà  stata  ancora  pronunciata  u- 
» na  sentenza  su  reclami  avanzali  contro  uno  straniero,  che 
» non  offerisse  altra  garanlia  ». 

466.  Il  codice  civile  delle  Due  Sicilie  riproduce,  nel 
primo  comma  dell' art.  18,  l ari.  1 della  legge  francese  del 
10  settembre  1807  ( 14  della  legge  del  17  aprile  1832). 

467.  Leggesi  nell' art.  683  del  codice  di  procedura 
civile  di  fiinevra:  » L’arresto  personale  accompagnerà 
» tutte  le  condanne  profferite,  contro  uno  straniero  non  do- 
ti mici I iato  nel  cantone,  a favore  di  un  individuo  clic  vi 
» avesse  il  suo  domicilio.  Sarà  considerato  come  straniero 
» domiciliato  nel  cantone  solo  colui,  che  avesse  domandato 
» ed  ottenuto  il  permesso  di  fissarvi  il  suo  domicilio.  » 

468.  L’art.  405  del  codice  civile  sardo  dice  : » La 
» sentenza  pronunciata  a favore  di  un  nazionale,  contro  uno 
» straniero  non  domiciliato  negli  Stali , produrrà  l’arresto 


1 Vedi  il  inio  rnmmrntnriusnlU  log-  1 V.  solila,  n.'  233  c 23S. 
gc  ilei  art.  17,  n."  1. 
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d personale,  (rauue  quando  la  sorte  principale  della  eon- 
» danna  nnu  oltrepassasse  le  300  lire.  » 

400.  11  codice  di  procedura  civile  Patti Kami,  nel- 

l'art.  585  n.°  IO,  prescrive:  » L'arresto  personale  ba  luo- 
» go  contro  qualunque  straniero  nou  domicilialo  nel  regno 
» per  lutti  i debili,  che  avesse  contratto  con  un  suddito  ue- 
» erlandese.  » 

470.  Negli  Siati  tedeschi,  le  disposizioui  relative  al- 
l'arresto provvisorio  ' sono  parinieuti  applicabili  alfa  ese- 
cuzione delle  sentenze  e degli  atti:  in  entrambi  i casi,  lo 
arresto  persouaie  può  aver  luogo  soltanto  con  le  condizioni 
indicale  per  l' arresto  provvisorio. 

471.  In  Danimarca,  l'arresto  personale  ba  luogo  con- 
tro i nazionali  e coutro  gli  stranieri,  per  ogni  specie  di 
debito,  c qualunque  ne  fosse  l'ammontare.  Anticamente 
l'arresto  poteva  dilungarsi  a tempo  quasi  indclinito,  ina 
oggidì  è ridotto  c dieci  anni  pe' nazionali , cd  a là  anni 
per  gii  stranieri.  Gli  alimenti  ebe  debbonsi  sborsare  antici- 
patamente, variano  secondo  la  stagione:  il  termine  medio 
è di  17  franchi  mensili  a un  dipresso  *. 

472.  In  Norvegia,  qualunque  sentenza  di  condanna 
produce  l'arresto  personale,  quantunque  nou  se  ne  fosse 
latto  neanche  menzione  *. 

473.  Nel  regno  di  Svezia,  l'arresto  personale  ba  luo- 
go per  qualsiasi  debito  civile , o commerciale,  qualunque 
ne  fosse  l’ ammontare,  c senza  riguardo  alla  nazionalità 
del  debitore  ; se  non  clic  dev’  essere  dalla  sentenza  pro- 
nunzialo. L’arresto  può  dilungarsi  per  tutta  la  vita  del  de- 
bitore, purché  il  creditore  nou  fosse  in  mora  a pagare  gli 
alimenti,  i quali  sono  (issali  a circa  12  fr.  per  mese  *. 

474.  In  Russia,  l'arresto  personale  può  esser  pronun- 
cialo contro  i commercianti  ed  i non  commercianti  , per 
qualunque  specie  di  debito  ; può  esserlo  egualmente  contro 
i nobili,  ma  costoro  non  possono  fare  lettere  di  cambio, 
né  fallire:  non  può  esser  pronunziato  contro  gl'impiegati 
del  governo  in  servizio  attivo,  tra  i quali  van  compresi  i 

■ V.  soprn,  n.'  235-213.  3 Ansrlol,  ivi.  p.  1 ffi  e 310. 

5 Angolut.  p.  47.  Heine  clratt gire,  I.  -t  Ausi  lui,  ivi,  p.  l'JO.  . 

I.\,  p.  'J30. 
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preti  ed  i diaconi.  La  durata  dell’arresto,  contro  gl’indivi- 
dui non  nubili , è fissata  in  proporzione  dell’ ammontare  dei 
debito,  da  due  mesi  ( per  100  rubli,  400  fr.  in  circa)  fino 
a due  anni  (per  1000  rubli  o più).  Pei  nobili  l'arresto  per- 
sonale dura  5 anni.  Gli  alimenti  ascendono  a circa  13  fr. 
pur  mese  *.  L’arresto  porsonale  ha  luogo  parimenti  contro 
gli  stranieri , non  potendosi  abbandonare  la  Russia  senza 
pagare  i debiti,  o dar  garantia.  Colui  che  vuol  partirsene 
deve  inserire  tre  volte  ne’ giornali  l’avviso  della  sua  par- 
tenza , affinchè  i creditori  ne  siano  avvertiti  *. 

475.  Per  gli  Stati  Ponti  fidi,  il  grandacato  di  Tosca- 
na , la  Spagna , il  Portogallo , l’ Inghilterra , la  Scosia , e 
la  Grecia , reggasi  quanto  si  è detto  intorno  all'arresto  per- 
sonale, nc’n.*  451-458. 

476.  Passiamoalledisposizioni  legislative,  che  riguar- 
dano la  quistione,  se  tutti  i modi  di  esecuzione  possano  es- 
sere cumulativamente  adoperati,  ovvero  se  il  creditore  non 
possa  servirsene  che  secondo  un  dato  ordine  prescritto 
dalla  legge. 

477.  In  Francia  il  creditore  può  adoperare  simulta- 
neamente lutti  i vari  modi  di  esecuzione  riconosciuti  dalla 
legge,  e da  noi  indicati  nel  n.°  442.  Questi  procedimenti 

esecutivi  si  protraggono  fino  a che,  per  uno  di  essi,  il  cre- 
ditore abbia  ottenuto  il  pagamento  della  sorte  principale , 
degl'interessi  e delle  spese.  Ed  invero  il  legislatore  , per- 
mettendo i vari  modi  di  esecuzione,  non  ha  segnalo  una  re- 
gola secondo  la  quale  potessero  o dovessero  venire  adope- 
rati , né  ha  dichiarato  che,  adoperandosi  l’ uno,  non  si  po- 
tesse l’altro  praticare. 

478.  E adire  lo  stesso  dei  codici  modellati  su  quelli  di 
Francia,  come  il  codice  di  proc.  civ.  delle  Due  Sieilu  3 , 
e quello  di  Ginevra.  In  quest'ultimo  leggonsi  le  seguenti, 
disposizioui  positive  sul  subbietto:  » Art.  406  — « 11  crc- 
» ditore  potrà  cumulare  contro  il  suo  debitore  tult’i  modi 
» di  esecuzione  riconosciuti  dalla  legge.»  Art.  407. — Non— 
» dimeno  se, cumulandoli, il  creditore  non  ricavasse  nessun 
» vantaggio  evidente,  i giudici  potranno  restringere  le  va- 

1 Ivi,  p.  284  e 28S.  3 Art.  1547. 

* Ivi,  p.286  c 2»7. 
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• riè  esecuzioni  a quello  che  il  creditore  sceglierà  , o,  in- 
» mancanza  di  sceltala  quelle  che  essi  stabiliranno.  In 
» tal  caso  ordineranno  che  le  altre  esecuzioni  rimangano 
a sospese,  e secondo  le  circostanze,  potranno  anche  an— 

» nudarle.  » 

Negli  articoli  670  e 671  del  codice  di  proc.  civ.  del 
«anione  di  Vaitd  racchi udonsi  analoghe  disposizioni.  » La 

* stesso  creditore  può,  dice  L’art.  670,  iu-virtù  delio-stesso 
» crediti) , praticare  cuniulativauienle  le  diverse  esecuzioni 
» speciali,  contro  il  debitore  o i debitori,  c sotto-  l'auto- 
» rilà  dello- stesso  giudice  , o sotto  quella  di  giudici-  d i Ile— 
» retiti.  In  tal  caso,  ciascuna  esecuzione  deve  far  menzio- 
» ne  dell’  altra.  » L’art.  671  aggiunge:  » Se  il  creditore 
» prevede  die  una  parte  basti  al  pagamento  del  debito,  può 
> abbandonare , quando  non  fosse  perfezionata,  quella  ese- 
» dizione  che  meglio  gii  aggrada,  e le  spese  delia  esecu— 
» zionc  abbandonata  vanno  a carico  suo.  b 

479.  li  regolamento  per  gli  Sla  li  Pontificii  non-  re- 
stringe menomamente  la  facoltà,  clic  ha  il  creditore  di  ado- 
perare a un  tempo  i diversi  modi  di  esecuzione  riconosciuti 
dalla  legge,  se  non  che  il  solo  arresto  personale  «lev' esser 
praticato  in  ultimo  luogo, 

ISO.  Leggesi  nell' art.  437  del  codice  di  proc.  civ.  de' 
Paesi  Passi:  » Colui,  che  ha  ottenuto  una  sentenza  o uno 
» obbligazione  , è in  libertà  di  soquestrare-conleinporaiica- 
» mente  i-  beni  mobili  ed  immobili  della  parte  condannala 
» o obbligala.  > 

481.  Le  costituzioni  sanie,  nell'arl.  citato,  stabili- 
scono per  i modi  di  esecuzione  uu  ordine  analogo  a quello, 
che  è sanzionato  nella  maggior  parte  dei  paesi  tedeschi,  dei 
quali  parleremo  or  ora.  L’esecuzione  (levusi  innanzi  tutto 
praticare  sul  danaro  o sui  mobili , sulle  derrate  o sulle  ve- 
sti : se  non  ve  ne  sono,  sugl'immobili  o sui  crediti  e ren- 
dile costituite,  a scelta  del  creditore:  iu  mancanza  degli 
uui  edegli  altri,  il  debitore  può  essere  imprigiouato. 

482.  Le  legislazioni  tedesche  hanno  statuito  quello  che 
chiamano  ordine  nei  mezzi  di  esecuzione  ( tolge  der  Voll- 
strecl<ungsmillel).V.sse  vietano  al  creditore  di  adoperare  si- 
multaneamente tutti  i modi  esecu  ti  vi  riconosciuti  dalla  leg- 
ge, dovendo  da  un  solo  di  essi  cominciare.  Se  il  primo  mez- 
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m non  mena  a rimborsarlo  compiutamente  , potrà  adope- 
rarne un  secondo,  e via  via 

Secondo  il  diritto  comune  si  comincia  dal  mettere  le 
guardie  alla  casa  del  debitore;  se  con  questo  mezzo  non  si 
ritrae  vcrun  frutto,  procedcsi  al  sequestro  dei  mobili;  se 
il  creditore  non  è compiutamente  rimborsato,  può  a sua 
scelta  domandare  l’immissione  nel  possesso  degli  immo- 
bili del  debitore,  ovvero  la  loro  espropriazione  ; l'immis- 
sione in  possesso  può  essere  aggiudicata  anche  al  creditore 
chirografario.  In  ultimo  luogo  procedesi  al  sequestro  pres- 
so terzi  dei  crediti  aitivi  del  debitore.  La  coazione  per  ob- 
bligare il  debitore  al  lavoro  é poco  usala.  L’arresto  perso- 
nale, a senso  del  diritto  francese,  è ammesso  soltanto  co- 
me ultimo  rifugio  *. 

483.  La  legislazione  di  Autlria  non  presenta  veruna 
disposizione  relativa  all’ ordine,  che  devesi  serbare  nel  pra- 
ticare i mezzi  esecutivi. 

48  i-.  In  Prussia  3,  il  creditore  ipotecario,  o assicurato 
con  pegno,  ha  la  scelta  di  ottenere  il  pagamento  del  suo  cre- 
dito su  tutta  la  fortuna  mobiliare  del  debitore,  ovvero  ri- 
volgersi specialmente  sulla  cosa  pegnorata. Nel  primo  caso, 
non  essendovi  altra  ipoteca  nè  pegno,  l' ufficiale  giudizia- 
rio incaricato  della  esecuzione  comincerà  dal  mettersi  a 
guardia  nella  casa  del  debitore.  Se  questo  mezzo  non  pro- 
duce veruna  riuscita,  l'uffiziale  giudiziario  procede  al  se- 
questro dei  mobili.  Se  questo  non  bastasse  a covrire  com- 
piutamente il  creditore,  costui  anche  prima  di  procedere  al 
sequestro  dei  mobili,  può  domandare  il  sequestro  dei  crediti 
attivi  del  debitore,  o degli  stipendi  c delle  pensioni  che  go- 
de. Se  tutti  questi  modi  di  esecuzione  sono  stati  insuffi- 
cienti; ovvero  se  il  creditore  avesse  un  diritto  reale  sugli 
immobili,  si  procede  all'esecuzione  su  questi.  Nel  caso  che 
siano  dal  debitore  medesimo  amministrati , il  tribunale 
nomina  un  altro  amministratore  con  l’ incarico  di  versa- 
re le  rendite  nelle  mani  del  creditore,  la  quale  misura  non 
può  aver  luogo,  se  non  quando  la  rendila  di  un  anno  fosse 

■ Mittermaier,  procedura  civile  com-  De  Linde,  § 372  e se-, 
parata,  voi.  Ili,  p.  136  c seg;  e so-  5 Codice  di  proc.  civ. , part.  I , tit. 
prattutto  a n.  106.  2t,  § 62. 

* Martin, g§  270  e seg.;  §§  240  C 241. 
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sufficiente  ad  estinguere  il  debito.  Se  gl'  immobili  sono  fit- 
tati , il  tribunale  ordina  di  pagarsi  al  creditore  le  pigioni 
egli  cstagli.  Se  queste  misure  sembrassero  insudicienti , 
il  tribunale  ordina  un  sequestro  giudiziario  ; ma  non  può 
accordare  al  creditore  il  possesso  ed  il  godimento  dell' im- 
mobile, senza  ebe  il  debitore  vi  acconsenta.  Se  il  sequestro 
protratto  per  un  anno,  non  è bastato  ad  estinguere  il  de- 
bito, o se  per  la  natura  del  credito  il  creditore  ha  il  di- 
ritto di  rivolgersi  sull' immobile,  si  procede  alla  espropria- 
zione forzata.  In  mancanza  di  ogni  altra  cosa,  il  debitore 
può  essere  astretto  ad  un  lavoro  proporzionato  alle  sue  co- 
gnizioni cd  alle  sue  forze.  Se  quest'  ultimo  modo  sembras- 
se infruttuoso,  o se  il  creditore  non  vuole  avvalersene,  o 
infine  se  il  debitore  non  obbedisce,  nel  termine  stabilito,  alle 
prescrizioni  del  tribunale,  si  dà  luogo  all’arresto  personale. 

485.  In  Baviera  ',  ed  in  Annover  ’,  i modi  di  ese- 
cuzione debbonsi  praticare  successivamente,  e coll’ordine 
qui  innanzi  indicato. 

486.  Il  codice  di  proc.  civ.  del  granducato  di  Ba- 
den  1 non  ha  serbato  nessun  ordine  nei  modi  di  esecuzio- 
ne, ed  il  creditore  può  adoperarli  tutti  simultaneamente, 

487.  In  Danimarca  *,  l’esecuzione  ha  luogo  prima  di 
tutto  sui  mobili  del  debitore,  e nel  caso  che  i mobili  fossero 
insufficienti,  si  può  procedere  sugl’immobili;  se  gli  unic 
gli  altri  nou  baslassero.il  debitore  può  essere  imprigionalo. 

488.  Lo  stesso  ordine  è osservato  in  Ispayna  5 ed  in 
Portogallo  6 : i diritti  incorporali  (jura)  non  possono  se- 
questrarsi, se  non  quando  i mobili  e gl’immobili  fossero 
insufficienti. 

489.  In  Grecia  possonsi  adoperare  a un  tempo  tutti  i 
modi  di  esecuzione’  . 

490.  In  lnghillerra,\\  creditore  ha  la  scelta  di  doman- 
dare, o l’arresto  personale  del  debitore,  o il  sequestro  dei 
mobili  e delle  rendite  degli  immobili,  o il  possesso  degl'im- 
mobili  medesimi  : può  ottenere  anche  simultaneamente  lo 

' Codire  di  proc.  ci?.,  cap.  18, § 1.  24,  §§  17,  32  e 33. 

* Codire  di  proc.  ci». , nel  suddetto  1 Sai»,  llb.  Ili,  tit.  15,  §§  5 e seg. 

luogo.  6 Mrllo-Frelre,  lib.  IV,  Ut.  22,  tj  8. 

5 Art.  »«>.  ’ Codice  di  proc.  ci».,  art.  878. 

A Codice  di  Cristiano  V,  lib.  I,  cap. 
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ordinanze  giudiziarie  per  tutti  questi  modi  di  esecuzione  >. 

491 . Lo  stesso  è in  Iteozki  *. 

492.  Negli  Stati  Uniti,  l' esecuzione  cade  dapprima 
sui  mobili  sotto  l’autorità  delle  corti  di  equità  3 ; in  man- 
canza di  mobili  o se  fossero  insufficienti , procedesi  alla 
vendila  degl'  immobili,  sotto  fautori  là  dell  e corti  della  leg- 
ge *.  L’arresto  personale  è ammesso,  ma  con  grandissi- 
me restrizioni  s. 

493.  Le  legislazioni  tedesche  hanno  statuito  a van- 
taggio del  debitore  due  mezzi  di  soccorso  sconosciuti  dal 
diritto  francese,  vale  a dire  il  beneficium  compelenliae , e la 
dilazione  al  pagamento  ( moralorium,  in  tedesco  Anstands- 
Brief ) *. 

Il  bene/icium  compelentiae , il  quale  si  origina  dal  di- 
ritto romano  ’ , é la  facoltà  conceduta  a talune  persone  di 
ritenere  una  porzione  de' loro  beni  a titolo  di  alimenti,  al- 
lorquando si  procede  all’  esecuzione  di  una  sentenza  prof- 
ferita contro  di  loro  *. 

La  dilazione  al  pagamento,  aneli’ essa  ricavata  dal 
diritto  romano  *,  ottenevasi  in  altri  tempi  anche  in  Fran- 
cia per  mezzo  di  un  rescritto  del  re  che  addimandavasi  « re- 
scritto di  dilazione  » ( lellres  (le  répii  ) ,0,  e consiste  in  un  fa- 
vore conceduto  dal  principe  a’  debitori , i quali  per  casi 
fortuiti  ed  inopinati,  6enza  frode  e senza  cattiva  condotta, 
non  si  trovassero  in  istalo  di  pagare  i loro  debiti,  nell'at- 
to che  sono  dai  creditori  perseguitati". 

494.  Il  codice  di  proc.  civ.  di  Prussia  " annovera  le 


■ Tomlins , Late  Dietionary  , voce  , 
Bxeeution,  II.  Penny  (yclopaedia 
voci  Bxecution  ed  Bxtent.  — In 
quanto  all'arresto  personale,  V.  il 
mio  articolo  nello  Galene  dri  tri- 
bunati,x del  22  e 26  ottobre  1831  , 
e la  Arcua  étrangire  et  frattfaiie 
t.  VI,  p.  80. 

* Durimi,  pari.  19,  cap.  3,  sez.  3,  p. 
171. 

3 Kcnl,  t.  IV,  p.  429  e 430;  t.  II,  p. 

143  e 441. 

4 Ivi,  t.  IV,  p.  430  eseg. 

5 V.  la  Arcua  «frangere  et  franiaise, 
1.  VI,  p.  968;  t.  Vili,  p.  173  e 923. 

4 V.  sopra,  n."  332,  p.  339,  nula  4... 
' GlUek , Commentario,  t.  XIV,  § 


897;  t.  XII,  g 782;  1.  Sili.  §830; 
t.  XV,  § 967  ; t.  XI , § 761  ; t. 
XIV  , S 896  , t.  XXV  , § 1237  ; t. 
XXVIII.  § 1288;  t.  XXXII,  §1367. 
MUhlenbruch  , § 131.  Biblioteca 
del  giureconsulto;  l.iegi  1826,  p. 
389.  IVeiske,  voce  Beneficiumrom- 
pelentiae.  Fronde  , Archivi , 1. 
XXIII,  p.  387. 

* Martin  , § 269.  Bayer,  p.  331.  Do 
Linde,  §§  376  e 427. 

9 Ciuci»,  Commentario,  t.  Ili,  §211. 
,0  Repertorio,  voce  Dilaiionc  (réfit). 
'■  Martin,  g 269,  Bayer,  p.  330.  De 
Linde,  gg  376  e 427. 

•*  Pan.  I,  lil.  49,  §16. 
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persone  alle  quali  compete  il  bene/icium  competentiae , e so- 
no: gli  ascendenti  e discendenti,  il  suocero  o la  suocera 
convenuti  per  lo  pagamento  della  dote  promessa  ; i fra- 
telli e le  sorelle,  i coniugi , i soci,  il  donante  citato  per  le 
cose  o i danari  donati,  infine  il  debitore  ammesso  al  be- 
neficio della  cessione,  il  quale  dipoi  avesse  acquistato  al- 
tri beni. 

495.  Il  codice  di  proc.  civ.  Baviera  ' aggiunge  gli 
afiini  in  linea  retta,  e nel  primo  grado  della  linea  collatera- 
le, la  nobiltà,  le  persone  rivestite  di  qualche  dignità,  i co- 
muni, e gli  stabilimenti  pubblici. 

496.  Il  codice  di  proc.  civ.  di  Bade n ' riconosce  il  be- 
neficium  competentiae  in  due  soli  casi,  nel  corso  cioè  della 
istanza  sul  fallimento  o sulla  insolvibilità,  ed  allorché  il 
debitore,  fallilo  precedentemente  o ridotto  insolvibile,  a- 
vendo  acquistalo  altri  beni,  fosse  perseguitato  dai  credi- 
tori non  comparsi  nelle  prime  procedure , o non  soddisfatti 
per  intero. 

497.  Il  bene/icium  competentiae  c riconosciuto  ezian- 
dio in  Ispagna  \ ed  in  Portogallo  4. 

498.  La  dilazione  al  pagamento , per  diritto  comune 
tedesco,  è accordata  dal  principe  s.  Questo  principio  è stato 
adottato  dal  codice  di  proc.  civ.  di  Baviera  * * * §.  In  Prussia  al 
contrario  7 , nei  Paesi  Bassi 8,  e nel  Belgio  9,  il  moralorium 
si  rilascia  da' giudici  competenti. 

In  Portogallo'0  questo  beneficio  dev’  essere  anche  dal 
re  accordato. 

Il  torti  of  supersedeas  del  diritto  inglese  non  ha  di  co- 
mune col  moralorium  usato  in  Alemagna,  se  non  l’ analo- 
gia del  nome,  dappoiché  quest’ordine  é rilasciato  dai  tri- 
bunali a causa  di  errori  o di  irregolarità  commesse  nella 
procedura  di  esecuzione". 

• Cip.  18,  § io. 

• Art.  881  e «38. 

8 Sala,  lib.  Ili,  tit.  18,  § 10. 

1 Mello-Kreirc,  hatitutionnt  jurisci- 

rilis  lusitani,  lib.  IV,  tit.  8.  § T. 

8 Martin  . g 325.  Di'  l inda,  g 433. 

Ptìttar,  Studi,  ( Heitraege  etr.)  t. 

1.  n.“  15.KlUbcr.  Diritto  pubblico. 

§ 486.  Mittcrmaicr . Archivi,  t. 

XVI.  n."  17. 


6 Cap.  18,  § 12.  Ordinanza  risale  dot 
9 dicembre  1828. 

: Codice  di  proc. civ.,  pari.  I .tit.  47. 

8 Codice  di  proc.  civ.  ( 1838  ) lib.  Ut, 
tit. 2.  V.  la  Retina  itrangirt:  t.  VI, 

p.  808. 

9 Decreto  del  28  novembre  1814. 

••  Mello-Freire.  lib.  IV,  tit.  8,  § 8. 
" Tomiine,  voce  Superitiias. 
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499.  Dopo  la  ventlila  forzala  dei  beni  di  un  debito- 
re, le  quislioni  di  preferenza  insorte  Ira  i creditori  pos- 
sono dar  luogo  ad  un  conflitto  tra  le  leggi  delle  diverse 
nazioni.  Le  cause  legali  di  preferenza  sono  i privilegi  e le 
ipoteche  Noi  esporremo  i principii,  secondo  i quali  deb- 
bono i conflitti  andar  risoluti. 

Il  prezzo  della  vendita  degl' immobili  si  divide  tra  i 
diversi  creditori , in  conformità  della  legge  della  situa- 
zione. Infatti  questa  legge  regola  i diritti  di  privilegino 
d’ipoteca  sugrinunobili,  e per  conseguenza  i privilegi  e le 
ipoteche  non  possono  diversamente  sul  prezzo  esercitarsi, 
che  in  conformità  di  della  legge  ’. 

Se  trattasi  di  prczz.o  ricavalo  dalla  vendita  dei  mo- 
bili del  debitore,  vuoisi  distinguere:  se  i mobili  fino  alla 
vendita  o nell'atto  di  essa,  erano  nel  domicilio  del  debi- 
tore, le  quislioni  di  preferenza  decidonsi  con  la  legge  di 
questo  domicilio  al  contrario,  se  i mobili  appartenenti 
al  debitore  sono  stali  sequestrali  e venduti  in  un  luogo  di- 
verso da  quello  del  suo  domicilio,  le  quislioni  di  prefe- 
renza decidonsi  con  la  legge  di  quest' altro  luogo  K 

500.  Le  quislioni  di  preferenza  sul  prezzo  dei  mobili 
nascono  sopra  tutto  nei  casi  di  fallimento  e d'insolvibilità, 
la  quale  dalle  leggi  tedesche  è assimilala  al  fallimento. 
Giusta  il  principio  della  indipendenza  delle  nazioni,  la 
sentenza  profferita  dal  tribunale  del  domicilio  del  debitore, 
la  quale  nominasse  un  amministratore  ai  beni,  c di  questi 
ordinasse  la  veudiia  c la  distribuzione  del  prezzo,  non  ha 
cllello  se  non  per  quei  beni  soltanto  che  trovatisi  nel  luo- 
go del  domicilio,  e dchbonsi  fare  alti  elianti  parlaggi,  per 
quanti  luoghi  vi  sono,  ne’ quali  trovatisi  immobili  o mobili 
appartenenti  al  debitore  comune  *.  Per  ovviare  agl' incon- 
venienti nascenti  da  questa  condizione  di  cose,  i tribunali 
dei  diversi  Stali  tedeschi  inclinano  a ritenere  in  massima 
la  competenza  esclusiva  del  tribunale  del  domicilio  del  de- 


' Ari.  209$  del  rodicerivili*  francese. 

* V.  sopri!,  n.*’ 34*.  Rndoinhurgo,  lit- 
2,  cup.  •>»  n.'  io.  Boulli’iiois,  irai- 
talo.  tit.  2.  rap.  5,  oss.  30;  |.  I , 
p.  K32  i*  sor.  I toro,  jfti  pub',  u 
ni i),,  rap.  IO,  11."  il.  là  rio,  §f»$. 
Stqcgé  § 323  , h.  Voci  , ad  IT.  I il . 


qui  pot.  in  piqn.,  n."  38. 

’*  V.  sopra,  n."  30,  alla  line.  Rmlem- 
litngo.  Boullcnois,  Ubero,  li» zio  , 
e Voci,  nei  luoghi  citali.  Slory,§§ 
323  c seg 
4 V.  wipra,  n."  38. 

V.  sopra,  n."  332. 
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bilorc,  per  tolte  le  controversie  nascenti  dal  fallimento  o 
dalla  insolvibilità  \ dovendo  però  questo  tribunale  deci- 
dere le  quistioni  di  preferenza  secondo  le  leggi  della  situa- 
zione degl’  immobili , c della  esistenza  attuale  dei  mobili. 
Nel  codice  di  proc.  civ.  di  Prussia  1 leggonsi  parecchie  di- 
sposizioni dirette  a far  prevalere  in  pratica  la  competenza 
esclusiva  del  tribunale  del  domicilio,  allorché  il  debitore 
comune  possegga  mobili  o immobili  in  un  paese  straniero. 
I trattati  relativi  all’  amministrazione  della  giustizia , con- 
chiusi tra  gli  Stati  tedeschi , racchiudono  disposizioni  coti- 
eepute  nello  stesso  senso.  Laonde  leggesi  nel  trattato  con- 
chiuso tra  il  Wurtemberg  e Baden  a 30  dicembre  1825-3 
gennaio  1826  1 , art.  8 e 11  : » In  caso  di  fallimento  o di 
» insolvibilità  di  un  individuo  domiciliato  in  uno  degli  Stati 
» e che  possegga  beni  nell’ altro,  i due  Stati  riconoscono 
» nel  tribunale  del  domicilio  del  debitore  il  giudice  gene- 
» rale  del  fallimento  o della  insolvibilità,  nè  sarà  ricevuta 
» una  seconda  istanza  ( partial  concurs ) in  quello  dei  due 
» Stati  ove  il  debitore  non  è domiciliato  ...  Il  tribunale 
» competente  a statuire  sul  fallimento  o sulla  insolvibilità 
» provvederà  sulla  validità  e sulla  liquidazione  dei  crediti, 
» secondo  le  leggi  dello  Stato  in  cui  sonosi  originati.  I cre- 
» diti  ipotecari  gravitanti  sopra  immobili  speciali,  saranno 
» giudicati  e collocati  con  la  legge  della  situazione  ...»  I 
» sudditi  di  uno  Stato  che  reclamano  un  diritto  di  preferen- 
» za  innanzi  al  tribunale  del  fallimento  o della  insolvibi- 
» lilà,  residente  in  uno  Stato  diverso,  possono  domandare  di 
» esser  pagali  sul  prezzo  dei  beni  del  fallito,  che  sono  nella 
» patria  loro , e secondo  le  leggi  di  questo  Stalo  relative  ai 
» diritti  di  preferenza.  » — Analoghe  disposizioni  incon- 
transi  negli  art.  20  e 21  4 di  ogni  trattato  conchiuso  tra  la 
Prussia  ed  altri  Stati  tedeschi,  dei  quali  abbiam  fatto  pa- 
rola nel  n.°  27,  nota  1. 

In  Austria  sono  riconosciuti  gli  stessi  principii,ma  so- 
lo in  caso  di  rcciprocanza  s. 


■ Bayer , del  Concuri,  8 17,  n."  V , 
p.  SS. 

• l’arl.  I,  tit. 80, 88  070  e«7i,  come 
ancora  le  addiiioni  a quest'ultimo 
paragrafo. 


5 Murtens,  Nuova  raccolta,  I.  VI,  p. 
884. 

4 In  qualche  trattato  leggonai  negli 
art.  19  r 20. 

5 De  rikuliogrn,  8 139,  p.  198. 
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In  Baviera , la  competenza  esclusiva  elei  tribunale  d e 
domicilio  é ammessa  solo  in  virtù  di  trattati  dei  quali  ve 
ne  ha  uno  col  Wurlembcrg,  del  7 maggio  1821  ’. 

Nell'e/ettoralo  di  d.ssùx  non  si  riconosce,  nel  tribunale 
straniero,  it  diritto  di  giudicare  del  fallimento  o della  in- 
solvibilità di  un  cittadino  dell' Assia 

501.  Per  regola  generale,  nella  graduazione  c nella 
distribuzione  del  prezzo  dei  beni  del  debitore  comune  non 
si  fa  nessuna  differenza  tra  i creditori  nazionali  e gli  stra- 
nieri. Questa  regola  ò riconosciuta  in  Francia.  La  legge 
austriaca  sui  fallimenti,  ncll'art.  27  dice:  » I sudditi  di 
» nazioni  straniere  godranno  gli'stessi  diritti  dei  nazionali, 

» meno  quando  nella  loro  patria  i sudditi  austriaci  non  sia- 
» no  trattati  nello  stesso  modo  de'  nazionali,  nel  qual  caso 
» si  dovrà  applicare  il  principio  della  reciprocanza.  » L’art. 
22  di  tutti  i trattati  conchiusi  Ira  la  Prussia  e diversi  Sta- 
li tedeschi, dei  quali  abbiam  parlalo  nel  n."  27,  prescrive: 
» Non  evvi  differenza  a faretra  i creditori  nazionali  e gli 
» stranieri  relativamente  ai  diritti  da  esercitare  nel  falli— 

» mento  o nella  insolvibilità.  » L’art.  812  del  codice  di 
proc.  civ.  di  Baden  dice  : » I crediti  degli  stranieri , ed  i 
» reclami  avanzati  contro  di  loro  saranno,  nelle  istanze  de- 
li rivanti  dal  fallimento  o dalla  insolvibilità,  considerati 
» come  i credili  ed  i reclami  dei  nazionali , salvo  quando  vi 
» fossero  disposizioni  contrarie  stabili  te  per  trattali,  o quan- 
» do,  nella  patria  degli  stranieri, i sudditi  di  Baden  non  go- 
» dessero  gli  stessi  diritti  dei  nazionali.  » 

I tribunali  di  taluni  cantoni  svizzeri  essendo  solili , 
nelle  distribuzioni  in  fatto  di  fallimento  o d'insolvibilità  , 
di  ordinare  il  pagamento  con  preferenza  ai  cittadini  del 
cantone,  sonosi  adottate  misure  di  ritorsione  da  parte  del 
governo  austriaco  *. 

D'altronde  alcuni  trattati  che  statuiscono,  nei  casi 
di  fallimento  o d'insolvibilità,  l'eguaglianza  dei  diritti  tra 
i sudditi  o cittadini  rispettivi  sono  stati  net  1808  conchiusi 
tra  il  governo  di  Radcn  e la  confederazione  svizzera , tran- 

* Ivi,  p.  1S9-  SV.  sopra,  n."  301. 

* De  Spire,  Supplì- memi  al  codice  di  4 Ofiu-r,  l.  Il,  p 4»,  r 4#.  De  Plittlin- 

proc.  civ.,  p.  87.  peo,  § 143- 
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ne  i cantoni  di  Schwitz,  e diGlaris  e nel  1826  Ira  il  Wur- 
lembcrg  e la  stessa  confederazione , tranne  Ncnfchàtel  , 
Schwitz  e Claris  ’ , infine  nel  1834  tra  il  governo  di  Ba- 
viera e la  Svizzera,  ad  eccezione  dei  cantoni  di  Uri,  e 
Zug  *.  La  stessa  disposizione  è scritta  nell’ art.  4 del  trat- 
tato conchiuso  nel  1828  tra  la  Francia  c la  Svizzera  4. 

TITOLO  IX. 

DEGLI  ATTI  ILLECITI  DELL' CORO.  OSSIA  DEL  DIRITTO  PESALE 
INTERNAZIONALE. 

Sommario 

KOS.  Introduzione.  Divisione  del  subbictto. 

503.  Sicnilirato  delle  parole  infrazione,  Vtrbrtche n,  e cittadino  e 
suddito. 


502.  Il  diritto  penale  o criminale  di  ciascuna  nazione 
partecipa  a un  tempo  del  diritto  pubblico  c del  diritto  pri- 
vato. Per  quanto  riguarda  l'azione  dello  Stato  o delle  au- 
lorilà  costituite,  atlin  di  perseguitare  c punire  gli  autori  dei 
misfatti  ede'  delitti,  il  diritto  penale  appartiene  al  diritto 
pubblico,  ed  appartiene  al  diritto  privalo  sol  perché  ha  per 
adducilo  eziandio  la  riparazione  degl’interessi  privati,  i 
quali  si  trovassero  lesi  da  quegli  atti  dell'uomo, che  la  legge 
qualifica  per  misfatti  o delitti.  Sotto  quest'ultimo  aspetto 
noi  prendiamo  a trattare  il  diritto  penale  internazionale  s. 

Il  diritto  penale  internazionale,  nella  stessa  guisa  del 
diritto  internazionale  civile,  versa  sulle  persone  e sulle 
cose.  Sotto  il  primo  aspetto,  esso  distingue  dagli  stranieri 
i cittadini  o sudditi  della  nazione;  c suddivide  le  infrazioni 
commesse  dai  cittadini  o sudditi,  secondo  che  sono  avvenu- 
te o nel  territorio  della  nazione  a cui  l'imputato  appar- 
tiene, o al  di  là  di  esso.  In  entrambe  le  ipotesi , le  infra- 
zioni possooo  tornar  pregiudizievoli  ; 


■ S lieti,  I.  |,  p.  478. 

5 Ivi,  p.  47». 

5 Ivi,  p.  482. 

4 Ivi,  p.  4U«. 

4 Secondo  Kalrk  ( corso  d’introdmio- 
nr  generale,  traduzione  di  Pellai , 


g .17),  il  (tirino  criminale  appar- 
tiene csrlnsivamentc  al  dirilto  pri- 
valo. Don  Tei  (tncijclopaedia,S,§ 
U3c  103  nelle  nntrjsi  studia  a con- 
futare questa  opinione. 


Djfliti.  _ ..  >■  C 


DIRITTO  PENALE  INTERNAZIONALE. 


45» 

Alla  nazione  cui  l’autore  del  reato  appartiene, 

Ad  altri  cittadini  o sudditi  della  stossa  nazione. 

Ad  una  nazione  straniera  , 

Ed  a cittadini  o sudditi  di  nazione  estera. 

Parimenti,  gli  stranieri  possono  commettere  qualche 
infrazione,  o nel  territorio  della  nazione  in  cui  trovatisi 
momentaneamente,  o al  di  là  di  questo  territorio;  e questo 
infrazioni  possono  del  pari  recar  pregiudizio; 

O alla  nazione  in  cui  lo  straniero  si  trovi , 

O ad  un  cittadino  o suddito  di  questa  nazione, 

O ad  un  altro  Stato, 

O inGneaduncittadinoosudditodiquest’altro  Stato  *. 
Le  cose,  sulle  quali  cadono  le  infrazioni,  possono  essere 
o nel  territorio  della  nazione , i cui  tribunali  son  chiamati 
ad  istruire  sulla  infrazione  ed  a punirla,  o fuori  di  questo 
territorio.  Talvolta  soglionsi  distinguere  le  cose  corporali 
dalle  incorporali. 

Applicando  queste  diverse  distinzioni , noi  dividere- 
mo il  subbiello  in  sette  capitoli  : LI  primo  sarà  destinalo 
alle  infrazioni  commesse  da  unindividuonel  territorio  della 
nazione  alla  quale  appartiene;  il  socoudo  capitolo  verserà 
sulla  punizione  delle  infrazioni  commesse  da  un  nazionale 
neH'estero;  il  3.°  sulle  persecuzioni  dirette coulro  uno  stra- 
niero per  misfatti  o delitti  commessi  nella  nazione  in  cui 
ó perseguitato,  o in  un’altra  nazione;  nel  4.° capitolo  esa- 
mineremo, qual  sia  la  legge  penale  o di  procedura  penalo 
che  debba  applicarsi,  allorché  la  persecuzione  ha  luogo  tu- 
ona nazione  diversa  da  quella  in  cui  il  fatto  imputabile  «> 
stalo  commesso  ; il  5."  capitolo  parlerà  della  esecuzione 
delle  sentenze  penali  profferite  da  tribunali  stranieri  ; il  ca- 
pitolo 6.®  è dedicato  alle  cose  sulle  quali  le  infrazioni  pos- 
sono cadere;  inline  il  capitolo  7."  tratterà  della  estradi- 
zione \ 

503.  Noi  adopereremo  la  parola  Ut  frazione  nel  signi- 
ficato generale  datole  daffari.  I del  codice  penale  fran- 
cese, il  quale  abbraccia  ogui  maniera  di  violazione  dello 
leggi  penali,  qualunque  sia  la  gravezza  delle  pene,  fan- 
landò  della  legislazione  francese  procureremo  dt  causar— 


1 Abegg,  S 22. 


V.  sopri»,  n.'  W.S  UI. 
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vare  la  distinzione,  nello  stesso  articolo  statuita,  tra  le  pa- 
role misfatto,  delitto  e contravvenzione.  Le  leggi  degli  Stati 
tedeschi  dinotano  con  una  sola  parola  ( Y'erbrechen  ) le  in- 
frazioni alle  leggi  penali  che  in  Francia  sono  qualificate 
per  misfatti  e delitti,  epperò,  a scansare  equivoci , citando 
le  leggi  tedesche , tradurremo  sempre  la  parola  Verbrechen 
per  misfatti  e delitti. 

Aggiungasi  che  le  parole  cittadino,  suddito  c nazionale 
saranno  adoperale  come  sinonime. 

CAPITOLO  L 

Delie  infrazioni  commesse  da  un  nazionale  nei  territorio  della 
propria  nazione. 

Sommario . 

504.  Transizione.  Obbietti  di  questo  capitolo. 

505.  I.a  giurisdizione  dello  Stato  si  estende  sulle  acque. 

506.  Le  navi  in  alto  inare  fan  parto  del  proprio  territorio.  Giurisdi- 

zione. 

507.  Eccezione  in  caso  di  pirateria. 

508.  Del  modo  di  giudicare  dello  prede. 

509.  Giurisdizione  sui  soldati , elio  si  trovano  in  paese  straniero. 

504.  Non  può  muoversi  dubbio  sul  diritto  che  ha  la 
nazione  o il  corpo  sociale  di  punire  le  infrazioni  alle  sue 
leggi,  allorché  sono  state  commesse  da  un  cittadino  nel  ter- 
ritorio. E neanche  può  dubitarsi  del  diritto,  che  ha  la  parte 
offesa,  di  procurare  nel  suo  interesse  privato  la  riparazio- 
ne delle  infrazioni  medesime.  Noi  non  faremmo  neppure 
menzione  di  questa  ipotesi  in  un  trattato  di  diritto  inter- 
nazionale, se  non  credessimo  olile  di  esaminare  duo  qui  — 
stioni  nate  dalle  relazioni  internazionali,  le  quali  debbono 
far  parte  del  presente  capitolo. 

505.  Per  diritto  delle  genti  è riconosciuto  ■ che  il  tcr- 


* Bynkmboeck,  de  dominio  marii , 
«ap.  S,:  Opera,  l.  Il,  p.  126  e seg. 
Valici , lib.  I,  206,  287  e 2VO. 
Marluns  , S§  39  e 40  , eia  noia  di 
l’inhciro-Ferrcira  sul  g 40.  Azani, 


I.  I,  csp.  2,  art.  3.  KlUbcrgg  130 
e 131.  V.  anebe  la  Retate  étranyé- 
re,  t.  VII,  p.  731,  e t.  IX,  p.  9t  e 
seg. 
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ritorio  di  una  nazione  non  comprende  solo  le  terre  di  suo 
dominio , ma  comprende  cziaudio  le  acque  che  vi  sono  rac- 
chiuse, come  i laghi,  clic  vi  si  trovano,  i fiumi  ed  i ruscelli 
che  le  bagnano,  ed  i fiumi  o ruscelli,  che  in  tutto  o in  parte 
circoscrivono  le  terre  c le  disgiungono  da  quelle  di  un’al- 
tra nazione.  £ riconosciuto  ancora  che  il  dominio  di  una 
nazione  cstcndesi  su  que’luoghi  di  maro  che  sono  vicini 
alle  coste,  sui  porli,  sulle  baie,  c sugli  stretti.  Ond’  è che 
la  giurisdizione  su  queste  acque  appartiene  eziandio  alla 
stessa  nazione  ; o in  altri  termini , che  i misfatti  e delitti 
commessi  sovr’csse  tengonsi  come  avvenuti  nel  territorio 
della  stessa  nazione , o possono  esser  puniti  dalle  sue  au- 
torità '.Vedremo,  nel  n.°  540, che  questo  principio  si  appli- 
ca senza  distinguere,  se  l'autore  della  infrazione  è nazio- 
nale o straniero. 

506.  Da  un  altro  lato  , ogni  nave  che  trovasi  in  allo 
mare,  patrimonio  comune  di  tutte  le  nazioni , è considerata 
come  una  continuazione  del  territorio  della  nazione,  alla 
quale  o ai  cui  cittadini  appartiene.  Laonde  i tribunali  di 
questa  nazione  sono  isoli  competenti  a conoscere  dei  misfatti 
o delitti  commessi  a bordo  di  queste  navi  ’,c questa  compe- 
tenza si  estende  anche  ai  fatti  commessi  a bordo  delle  navi 
appartenenti  alla  nazione  ( public  vessels  ) , le  quali  fos- 
sero in  un  porlo  straniero,  mentre  la  repressione  delle  in- 
frazioni commesse  su  una  nave  privala  in  un  porto  stra- 
niero, appartiene  alla  nazione  nel  cui  territorio  il  porto  è 
situalo  J.  Quindi  i misfatti  o delitti  commessi  sulle  navi  in 
allo  mare  e sulle  navi  della  nazione  in  un  porlo  straniero  » 
o dagli  equipaggi  di  queste  navi,  cadono  sotto  la  cornpc— 


■ Valici , Iib.  1 , 8 293.  Martcns  , g 
41.  Aiuni,  ivi,  ari.  7.  Kltibcr  , g 
132.  Wcns,  p.  30.  V.  la  Revue  i- 
trangire,  t.  IX,  p.  353. 

’ Vattel,  Iib.  I,  cap.  10,  $216.  Wcns, 
p.  42  eseg.  Wbcaton,  1. 1,  pari.  2, 
cap.  2,  § 10,  n.'  3 e 4;  g 14,  p. 
130,  132  e 138.  Questa  quisliouc 
è stata  per  incidente  discussa  nel- 
la causa  del  Carlo  Alberto,  giudi- 
cata con  arresto  della  corte  di  cas- 
sazione del  7 settembre  1832  , o 
eoa  decisione  dell*  verte  icric  di 


Lione  del  15  ottobre  detto  anno. 
Gaiette  des  tribunati!  dell'8  set- 
tembre 1832.  Sircy,  1832,  I,  377; 
1833 , Il , 237 , Dnlloi , 1832 , 1 , 
417;  1833,  li,  143.  Dallo!,  Diz. 
voce  Diritto  naturale,  n.'GO  c sog. 
Dupio,  Requisitorie,  I.  I,  p.  477. 
V.  altresì  infra,  n.°  357,  il  $ 2 (lei 
progetto  del  codice  penale  di  Nor- 
vegia. 

3 Valici  e Whcaton,  lievitati  laoghi- 
Klubcr,  § 33.  Y.  il  a.”  ptcccdeute- 
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lenza  «lei  trininoli  della  propria  nazione,  e sono  giudicati 
secondo  le  sue  leggi. 

507.  Là  regola,  indicata  nel  n."506,  ammette  una  ec- 
cezione nel  caso  di  pirateria  : questo  misfatto  non  solo  è 
una  violazione  del  diritto  di  una  determinata  nazione,  ma 
è una  violazione  eziandio  del  diritto  delle  genti,  ed  in  con- 
seguenza gli  autori  possono  esser  perseguitali  e puniti  o- 
vunque  si  trovino 

508.  In  fatto  di  prede  marittime  l’uso  è,  che  il  giu- 
dice del  predatore  sia  il  solo  competente  a conoscerne  U 
validità  Questo  principio  non  è una  eccezione  a quello 
statuito  nel  n."  506,  essendo  speciale  nei  casi  di  guerra , e 
non  avendo  veruna  relazione  col  diritto  internazionale  pri- 
vato. — Trattandosi  di  prede  fatte  in  tempo  di  pace,  a 
norma  delle  convenzioni  conchiose  Ira  i governi,  devesi 
slare  alla  regola  actor  se guitur  forum  rei , ed  i tribunali  del 
domicilio  dell’  armatore , ossia  proprietario  della  nave  cat- 
turata, sono  i soli  competenti  a pronunciare  sulla  validità 
della  preda  *. 

509.  Dopo  aver  esposto  come  i vascelli  in  alto  mare 
formino  una  continuazione  del  territorio  della  nazione,  dob- 
biamo occuparcidi un’altra  linzionedel diritto  delle-genti.lt 
soldato  sotto  le  bandiere,  o in  attività  diservizio,  il  quale  si 
trovasse  in  contrada  straniera,  é considerato  come  se  fosse 
nella  patria  sua  : in  conseguenza  anche  quando  stesse  in 
pac  se  amico  o neutrale , i misfatti  o delitti  dei  quali  si  ren- 
desse colpevole,  saranno  puniti  come  se  li  avesse  commessi 
nella  patria  sua.  Così  é disposto  da  un  decreto  imperiale 
del  21  febbraio  1808 1 * *  4 , e dall’ art,  10  del  codice  penale 
militare  dei  Paesi  Bassi  del  1815  s. 


1 Wcns , p.  IH  c seg,  Wheaton,  nel 

! 1 1 r > _ ,j  citalo  t p.  1.1.1  e 118.  M.t r- 

tcns , g 289.  Repertorio  , voce  Pi- 
rata. V.  la  Ite vuc  Urunijirt,  t.  IX, 

p.  153. 

■ Martcns,  g 122,  e la  nota  di  l’inhei- 
ru-Fcrrcira. Repertorio,  voce  Preda 
marittima,  g 7,  ari.  1.  Wheaton. 
t.  II.  pari.  1,  cap.  2,  g 13. 

' Vedi  i trattati  del  10  novembre 
1831  e 22  macai"  1H33  Ita  la  Frar\- 
eia  o t’ ti. clutter™  , quello  del  20 
logli"  18.11,  ira  queste  due  potenze 
e la  nummarca  , c l'altro  del  20 


dicembre  1840,  tra  le  principali  po- 
tenze dell'Europa,  esclusa  la  Fran- 
cia. Dulletlino  delle  leciti  di  Fran- 
cia, 1833,  sei.  1 , n.“  4928;  1834, 
»cz.  1,  Q." 8032.  Collezione  di  l)a- 
vergicr  , t.  XXXIII,  p.  351  ; t. 
XXXIV  , p.  388.  Martcns,  Nuota 
race.,  t.  IX,  p.  514  e 549.  /{cene  6- 
tramjirc,  l.  IX,  p.  100. 

4 Repertorio,  voce  Sovranità,  g 5, 
0.”  9.  Wliealun,  luogo  citalo  , p 
151.  n.“  3. 

i Rosili,  diritto  penale  militare  e di 
disciplina  militare,  p.  19,  c 213. 
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CAPITOLO  II. 

Dello  persecuzioni  contro  un  nazionale  a causa  di  un  reato  da  lui 
commesso  nell'estero. 

Sommario. 


510.  Opinione  degli  autori. 

511.  Notizie  storicho. 

513.  Legislazione  attualo  di  Francia. 

513.  Sviluppameli  attinti  negli  autori  o nulla  giurisprudenza. 

51  li.  Inconvenienti  uascouti  dagli  art.  5 e 7 del  codice  d'istruzione 
penale. 

515.  Progetto  di  riforma. 

51G.  Due  Sicilie. 

517.  Stati  Pontifici!. 

518.  Belgio. 

519.  Paesi  Bassi. 

530.  Bugno  di  Sardegna. 

531-  Austria. 

522.  Prussia. 

523.  Baviera. 

524.  Oldcmburgo, 

525.  Bugno  di  Sassonia , Sassonia- Weimar  e Sassunia-Altemburg. 
52fi.  Wurtemberg. 

527.  Brunswick. 

528.  Annover. 

529.  Granducato  di  Assia. 

530.  elettorato  di  Assia. 

531 . Baden. 

532.  Norvegia. 

533.  Inghilterra  , Scozia  , c Stati  Uniti. 

510.  Gli  autori  non  si  accordano  in  risolvere,  se  si 
possa  perseguitare  un  nazionale  a causa  di  un  misfatto  o 
delitto  commesso  nell’estero.  Voet  * risolve  affermativa- 
mente la  quistione,  sul  motivo  che  il  delinquente  essendo 
tenuto  a conoscere  la  legge  del  suo  domicilio , fa  supporre  * 
di  aver  in  mira  questa  legge  nell’alto  di  commettere  il  reato. 
Bocmcro  * , il  quale  discute  la  quistione  a solo  riguardo 
dei  diversi  Stati  tedeschi,  c secondo  la  loro  coudizionc  nei 


1 De  Statulis,  $cj.  f|,  rap.  1 , n."  i. 
De  dclictis  exira  terni,  commis- 


ti*, $$  13  c scg.  (NclI’ITicffa,  ex* 
ere,  SO  ). 
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tempo  dell'impero  germanico,  è venuto  aneli’ esso  nella 
stessa  opinione.  Martens  ' non  fa  vcrun  motto  di  questa 
quistionc,  e Pinhciro-Fcrreira  5 sta  per  ['affermativa,  pur- 
ché siavi  una  querela.  Sclimalz  * distingue  i fatti , che  di 
per  se  stessi  e per  ogni  dove  sono  considerati  misfatti  o de- 
litti , siccome  l'omicidio  ed  il  furto,  da  quelli  che  non  rien- 
trano in  questa  categoria,  e vorrebbe  che  i primi  soltanto 
dovessero  andar  puniti.  Abcgg  4,  e Kluber  5 tengono  indi- 
stintamente contro  qualsiasi  persecuzione,  imperciocché  da 
un  lato,  nel  luogo  della  esecuzione  del  fatto  criminoso,  la 
parte  offesa  non  era  sotto  la  protezione  di  quella  nazione  in 
cui  le  persecuzioni  si  hanno  a praticare,  e da  un  altro  lato  le 
leggi  di  questa  nazione  non  imperavano  sull’autore  del  reato. 
Per  eccezione  Kluber  ammette  la  persecuzione  in  due  soli 
casi:  1." allorché  la  nazionestranicra,  in  cui  il  fatto  ò stato 
commesso,  lo  domandi  ; 2.°  allorché  in  quella  nazione,  ove 
la  persecuzione  si  deve  esercitare,  esista  una  legge  che  pu- 
nisce i reati  commessi  nell’estero.  Wens 6 c Cosmann 
adottano  l’opinione  di  Abegg  e Kluber,  senza  far  eccezione 
c senza  distinguere,  se  la  lesione  è stata  dal  nazionale  com- 
messa a danno  di  un  altro  nazionale,  o ancho  a danno 
della  sua  stessa  nazione.  Feuerbach  9 al  contrario  sostiene, 
che  in  queste  due  ultime  ipotesi,  il  nazionale  rimane  sog- 
getto alle  leggi  penali  della  patria  sua , non  polendosene 
schivare  l’ applicazione  per  la  sola  ragione  dolla  sua  as- 
senza momentanea.  Così  opinauo  eziandio  1’  autore  di 
un  articolo  dell’Amcrican  jurist 0 , ed  i sig.  Rudolph  10  c 
Tillmann  ”,  ma  costoro  si  restringono  al  solo  caso  che  la 
parte  offesa  fosse,  o la  nazione  alla  quale  il  delinquente  ap- 
partiene , ovvero  un  altro  suddito  della  stessa  nazione. 
Miltcrmaier'’  divide  l’opinione  di  Wens  e di  Cosmann,  se 
non  che  fa  una  eccezione  nel  caso  che  siavi  una  disposi- 

•glOO.  117,  l’esame  iti  quest'  spora , cp. 

* Note  sopri  Martens , t.  I,  nota  18,  846  e scg. , una  derisione  reudula 

p.  421  e 422.  in  questo  senso. 

1 Traduzione,  p.  158  c 130.  8 Manuale,  § 31. 

1 SS  28, 33,  30  e 41.  » Voi.  MI,  p.  381  c 386. 

*§63.  ■•§§10  12. 

8 Sei.  2,  §§  1 c 8.  ” Nel  luogo  citalo,  p.  18. 

1 85  2 c 3,  v.  ne'  « Nuovi  archivi  ‘j  Note  sopì»  Truci  luci) , 13.'  e dii. 
del  diritto  criminale  » 1,  XIV  , p. 
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zione  leslunic  nella  Icgguchc  impera  nella  patria  del  delin- 
quente. Story  1 , ed  il  common  lato  vogliono  che  i misfatti 
o delitti  non  possano  esser  puniti  altrimenti  che  nel  luogo 
in  cui  sono  stati  commessi. 

511.  Noi  dinoteremo  qui  appresso  quali  siano,  intor- 
no al  subbietto,  le  leggi  delle  principali  nazioni  europee  , 
cominciando  dalla  Francia  e da  quello  nazioni,  la  cui  le- 
gislazione è stata  su  quella  di  Francia  modellata.  Ma  pri- 
ma di  farci  a questa  esposizione,  ricaviamo  da  Abcgg  ’ ta- 
lune nozioni  intorno  alla  storia  delle  leggi  ebe  al  nostro 
proposito  si  riferiscono. 

In  Grecia  e presso  i romani,  non  andava  soggetto  a pu- 
nizione verun  fatto  commesso  fuori  del  territorio  diciascu- 
na nazione.  Nel  medio  evo , per  una  conseguenza  della 
personalità  delle  leggi 3,  ogni  individuo  era  punito  secon- 
do la  sua  propria  legge,  in  qualunque  territorio  avessccom- 
messo  il  fatto  criminoso  4.  In  appresso  quando  la  perso- 
nalità delle  leggi , presso  i popoli  di  origine  germanica  , 
non  era  più  riconosciuta,  fu  ammesso  il  fòrum  delicli com- 
misti, dipoi  il  forum  domicilii , e finalmente  per  influenza 
del  diritto  romano,  il  forum  deprehensionis  s.  11  diritto  co- 
mune tedesco  riconobbe  a un  tempo  questi  tre  fori  diversi, 
cd  i magistrati  applicavano  sempre  le  leggi  della  loro  na- 
zione. 

512.  In  Francia,  gli  art  5 e 7 del  codice  d’ istruzio- 
ne penale  racchiudono  le  seguenti  disposizioni:  » Ogni  fran- 
» cese  che,  fuori  del  territorio  di  Francia,  si  fosse  rendulo 
» colpevole  di  un  attentalo  contro  la  sicurezza  dello  Stato, 
» di  contraffazione  de’  suggelli  dello  Stato,  di  monete  na- 
» rionali  in  corso,  di  carte  nazionali,  di  polizze  bancali  ri- 
» conosciute  dalla  legge,  potrà  essere  perseguitato,  giudica- 
li to,  e punito  in  Francia, giusta  il  disposto  delle  leggi  fran- 
» cesi.  — Questa  disposizione  si  potrà  estendere  agli  stra- 
li nieri  autori  o complici  dello  stesso  misfatto,  quando  fos- 
» sero  arrestati  in  Francia,  o il  governo  ne  ottenesse  laestra- 
» dizione.  — Ogni  francese  che  fuori  del  territorio  del  re  • 

* SS  820-822.  t.  Il,  cap.  3,  p.  88  c seg. 

* SS  48-81.  1 Bucinerò  nel  luogo  citato  . $ 78. 

3 V.  sopra,  n."  29.  lìlUi'k , Commentano , voi-  VI,  S 

4 DcSmigny,  traduzione  dilìticnoni,  817  , p.  312. 
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» gno  si  rendesse  colpevole  di  un  misfatto  contro  un  fran- 
» cesc,  se  non  è stato  perseguitato  o giudicato  nell’estero, 
» e se  il  francese  offeso  fa  querela  contro  di  lui,  potrà  nel 
» suo  ritorno  in  Francia  esservi  perseguitato  e giudicato.» 

5(3.  Queste  disposizioni  han  fatto  nascere  moltipli- 
ci  quistioni,  e noi  ci  facciamo  ad  indicar  brevemente  le  so- 
luzioni date  ad  alcune  di  esse  dagli  autori  e dalla  giuris- 
prudenza. 

Un  francese  ammogliato,  il  quale  contrattasse  nell'e- 
stero un  secondomatrimonio  con  unastraniera,  a senso  del- 
l’art.  7,  è soggetto  a punizione,  atteso  che  la  straniera  di- 
viene francese  nell’alto  stesso  del  matrimonio  criminoso 

Disconvicnsi  tuttavia  se  la  parola  « misfatto  » ado- 
perata dall' art.  7 si  estenda  eziandio  ai  delitti.  L’alfer- 
mativa  è stata  adottala  da  una  decisione  della  corte  rcalo 
di  Parigi  *,  la  quale  giudicò,  che  1’  adulterio  commesso  da 
un  francese  nell’estero  poteva  essere  in  Francia  persegui- 
tato, allorché  l’autore  del  delitto  ritornava.  La  negativa  so- 
stenuta da  Carnet 1 * * * * , Mangin  ♦ c Dalloz  s è stata  sanzio- 
nata della  corte  reale  di  Douai 6 e dalla  corte  di  cassazio- 
ne 7.  Questa  opiniono  ci  sembra  conforme  al  testo. 

1 misfatti  commessi  da  francesi  oda  stranieri  su  terri- 


torio straniero,  possono  esser  perseguitali  in  Francia,  quan- 
do in  Francia  sono  stati  premeditati  o consumali , purché 
i fatti,  che  han  servito  a premeditare  o consumare  il  mi- 
sfatto, fossero  dalle  leggi  francesi  puniti  *. 

I tribunali  francosi  non  hanno  giurisdizione  a puni- 
re un  roato  commesso  da  un  francese  in  persona  di  uno 
straniero  ndl’eslero,  ancho  quando  nel  momento  del  mi- 
sfatto il  paese  straniero  fosse  occupato  da  milizie  o am- 
ministrato da  autorità  francesi a. 


1 Arresto  della  corte  di  Minzione  del 
18  febbraio  1819.  Sirry  , 1819,  1 , 
3.18.  Dalloz,  1819,1,130. 

J Del  12  luglio  1839. Sirey , 1810,  U, 
73.  Dalloz.  1810,  II,  87. 

1 T.  I,  p.  122. 

ir  09. 

Dizion. , voce  Compcl.  crii/». , n.“ 
32. 1. 

* Decisione  del  18  maggio  1837. Dal- 
loz, 1837.  Il,  138. 

• Amato  del  20  aitile  ini'.  1839.  Ca- 


sello dtttribunnux  del  27  c 28  scl- 
temb.  1839.  Dalloz,  1810,  1,371. 
* Arresi!  della  corte  di  cassazione 
del  18  aprile  c 21  iiuuuul).  1800  , 
31  genn.  1822.  c l."scltonib.  1827. 
Sirey,  1800.  11.  881  ; 1807, 1. 82». 
Repertorio, voce  Contrabbando , □.* 
4.— Mangio,  n. "72. Dalloz,  Dizion., 
ivi, n.“32, 13.  Decisioeedetta eorte 
reale  diColniar  del 23 agosto  18211. 
Sirey,  1820,  II,  330. 

1 Arresto  della  corte  di  cassazione  del 
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Ma  1’  art.  7 non  é di  ostacolo  a perseguitare  di  officio 
in  Francia,  per  semplice  delitto  o per  misfatto  non  preve- 
duto dall' art.  5,  un  funzionario  pubblico  francese,  il  qua- 
le avesse  avuto  la  missione  speciale  di  esercitare  le  sue  fun- 
zioni soltanto  in  paese  straniero, come,  p.  c. , un  pagatore  in- 
caricato di  consegnare  nell'  estero  somme  dovute  dal  go- 
verno francese  ',  ovvero  un  console,  o qualche  impiegato 
del  consolato  , allorché  l'uno  o l'altro  avessero  frodalo  da- 
nari che  nelle  rispettive  qualità  erano  stali  ad  esso  loro  af- 
fidati. Il  funzionario  francese  il  quale  contravviene  nel- 
T estero  ai  doveri  della  sua  carica,  anche  quaudo  ciò  fosse 
a danno  di  un  francese  che  non  se  ne  quereli,  turba  l'ordi- 
ne pubblico  della  sua  patria,  nell’ atto  che  dalle  sue  funzio- 
ni è precisamente  chiamato  a mantenerlo  \ 

Le  restrizioni  all'  esercizio  dell'  azion  pubblica  pei 
delitti  commessi  nell’  estero,  contenute  negli  art.  5,  6 e 7 
del  codice  d' istruzione  penale,  non  si  applicano  all'  azio- 
ne civile  che  dai  delitti  medesimi  si  origina  J. 

514.  L'  antico  diritto  penale  francese  non  frammet- 
teva ostacolo  di  sorta  alle  persecuzioni  di  un  misfatto  o de- 
litto commesso  da  un  francese  nell’  estero.  Il  diritto  inter- 
medio le  sanzionò  formalmente  /|.  Le  restrizioni  statuite  da- 
gli art.  5 e 7 del  codice  d' istruzione  penale,  hanno  per  ef- 
fetto , che  un  francese , dopo  aver  commesso  un  misfatto  o 
delitto  nell'estero,  possa,  col  rifuggirsi  in  Francia,  metter- 
si contemporaneamente  al  coperto  dall’  azion  penale  della 
sua  patria  , e dall'  azion  penale  straniera  , imperciocché , 
siccome  vedremo  nel  n.°572,la  legge  non  permette  la  estra- 
dizione dei  nazionali. 

515.  Nel  19  febbraio  1842  il  guarda-sigilli  mini- 
stro di  giustizia  presentò  alla  camera  dei  deputati  un  pro- 
getto di  legge  diretto  a modificare  il  codice  d'istruzione  pe- 
nale. Questo  progetto  conteneva  la  seguente  disposizione 
destinata  a surrogare  l’ art.  7:  o Ogni  francese  che,  fuori 


- ‘ ' 1 a >■  .!'■*  'oh  •»  tltrlirm 

22  gennaio  1818.  Sirey,  1818,  1, 
178. 

■ Repertorio,  voce  Competenza,  §2, 
n."  8. 

3 V.  Bérénger,  nella  discussione  del 
progetto  del  codice  criminale.  I.o- 
cré,  t.  XXIV,  p.  116.  Repertorio, 


It  ••  l vili  ; >■■■  '-!• 

voce  Consoli  francesi,  § 2,  n.°  4. 
Cosmann , p.  SO.  Mangili , t.  I , 
n."  71. 

3 Dalloi,  Dizionario,  voce  Straniero, 
n."  93  , c voce  Competenza  crimi- 
nale, n.“  32,  16." 

4 Codice  dibruinaio anno  IV,  art.  33. 
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» del  territorio  del  regno  8i  fosse  rendalo  colperole  di  un 
» fatto  che  la  legge  francete  qualifica  mitfatlo,  potrà  nel  suo 
» ritorno  in  Francia  esservi  perseguitalo  o giudicato,  pnr- 
n ché  noi  sia  stalo  già  contraddittoriamente  nell'  estero.  » 

La  commissione  nominata  dalla  camera  credè  esten- 
dere maggiormente  il  progetto,  e propose  la  seguente  di- 
sposizione: » Ogni  francese  che  fuori  del  territorio  del  re- 
» gno  si  fosse  rendalo  colpevole  di  un  fatto  che  la  legge 
» francese  qualifica  per  mitfatlo  o delitto,  potrà  nel  sno  ri- 
» torno  in  Francia  esservi  perseguitato  o giudicato  , pur- 
» chi  non  sta  contro  di  lui  intervenuta  n elf  estero  unasenten- 
b za  mandata  ad  esecuzione.  » 

Parecchie  correzioni  furono  proposte , e dopo  molli- 
plici  discussioni  ' , la  camera  nella  tornata  del  14  aprile 
1842,  adottò  la  disposizione  seguente:»  Ogni  francese  che 
» fuori  del  territorio  del  regno  si  fosse  renduto  colpevole, 
» contro  un  francese  o contro  uno  straniero,  di  un  fatto  che 
» la  legge  francese  qualifica  misfatto  o delitto,  potrà  nel  suo 
» ritorno  in  Francia  esservi  perseguitato  e giudicato,  a ri- 
» chiesta  del  ministero  pubblico,  purchènon  fosse  stato  dif- 
» finitivamentc  giudicato  nell'estero. — Riguardo  ai  delitti 
» commessi  fuori  regno  da  un  francese  contro  uno  atranie- 
» ro,  non  potrà  il  pubblico  ministero  promuovere  una  per- 
» secuzione,  se  non  nei  casi  determinali  da  convenzioni  di- 
» plomatiche  tra  la  Francia  e le  potenze  straniere.  » 

Il  progetto  di  legge  in  tal  modo  riformato  non  è stato 
presentalo  alla  camera  dei  pari , e 1*  articolo  7 è rimasto 
qual  era  . 

516.  La  legislazione  del  regno  delle  Due  Sicilie  è sta- 
ta modellata  su  quella  di  Francia.  Gli  art.  6 e 7 delle 
leggi  della  procedura  nei  giudizi  penali  ( pubblicate  nel 
1819  ) son  conceputi  ne' seguenti  termini:  » Nel  regno  e 
» secondo  le  leggi  del  regno,  può  essere  esercitata  l’azione 
» penale  contro  dei  nazionali  del  regno  stesso,  i quali  fuo- 
» ri  del  suo  territorio  si  siano  renduti  colpevoli  di  misfal- 
» ti  contro  la  sicurezza  dello  Stato  , o di  contraffacimento 
» di  monete  nazionali  , di  fedi  di  credito  , di  polizze  di 


' Hauterha  anitiualo  queste  discussioni  in  mi  articolo  del  «Giornate eri 
lico,  » t.  XV,  p.  1 e seg. 
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» banco,  o di  qaa]onq«e  carta  di  affiliale  pubblico  atta  a 
» trar  denaro  dalle  pubbliche  casse.  «— » L’ azione  pena- 
» le  può  essere  anche  esercitata  nel  regno,  e secondo  le  sue 
v leggi , contro  dei  nazionali  che  fuori  del  suo  territorio 
» si  siano  renduti  colpevoli  di  misfatti  commessi  tra  loro, 
» quante  volte  però  l' imputato  faceta  ritorno  nel  regno,  e 
» non  sia  stato  giudicato  in  paese  straniero.  Se  fra  i due 
» territori  vi  sia  diversità  di  pene,  sarà  punito  con  la  pe- 
ti na  più  mite.  » 

517.  Il  regolamento  per  la  istruzione  penale  negli 
Stati  Pontifica  del  5 novembre  1831 , racchiude  la  seguen- 
te disposizione:  § 82.  » Allorché  un  suddito  degli  Stati 
» l'un  tifici  i,  dimorando  nell’estero  si  fosse  rendulo  colpe- 
» vole  di  furto , e ritornasse  nei  nostri  Stati  con  gli  ogget- 
» ti  rubati,  potrà  essere  imprigionato  in  qualunque  luogo , 
» ed  il  tribunale,  nella  cui  giurisdizione  é stato  arrestato, 
» è competente  a giudicarlo  in  conformità  delle  leggi  pon- 
ti tificie.  » 

618.  Leggesi  nella  legge  del  Belgio  del  30  dicembre 
1836:  Art.  1 » Ogni  belga  che  fuori  del  territorio  del  re- 
» gno  si  fosse  rendulo  colpevole  di  un  misfatto  o delitto 
» contro  un  altro  belga,  potrà,  se  é trovato  nel  Belgio,  es- 
» servi  perseguitato,  giudicato  e punitoconformemente  alle 
» leggi  del  regno  '.  » — « Art.  2.  » Ogni  belga  che  fuori 
» del  territorio  del  regno  si  fosse  rendalo  colpevole  contro 
» uno  straniero  di  nn  misfatto  o di  un  delitto  preveduto 
» dall’ art.  1 della  legge  del  l.°  ottobre  1833  * , potrà , se 
» é trovato  nel  Belgio,  esservi  perseguitato,  giudicato  e pu- 
lì nito  conformemente  alle  leggi  del  regno,  purché  lo  stra- 
li niero  offeso , o la  famiglia  di  lui , porti  querela , ed  an- 


1 Nel  codice  penale  militare,  art.  10, 
trovatasi  la  stessa  disposizione  : 
essa  i stata  riprodotta  nella  legge 
dell'  S gennaio  1840,  salta  proibì- 
rione  del  duello,  art.  13. 

' Quest’  articolo  1 i cosi  concepato. 
» Ilgoveraopotràconscgntresigo- 
» remi  dei  passi  esteri,  a patto  di 
» reciprocami,  qualunque  stranie- 
• ro  accasalo  o condannalo  dai  Iri- 
« banali  dei  suddetti  paesi  per  uno 
» dei  reati  qui  appresso  indicati , i 
> quali  fossero  stati  commessi  sul 


» loro  territorio:  l.°  per  assassinio, 
» avvelenamento , parricidio , in- 
» fanlicidio,  omicidio,  stupro;  2.* 
a per  incendio^.0  per  ftlso  in  iscrit- 
» tura,  compresa  la  contraflaiione 
» di  biglietti  di  bancd>e  di  effetti 
» pubblici  ; 4.°  per  falsiBeatione  di 
» monete  ; S.°  per  falsa  lesti mo. 
» nianza;Ò.°pcrfurto,scrocco,cou- 
» cose  ione,  sottrazione  commessa 
a da  pubblici  depositari;  6."  per 
a bancarotta  fraudolenta.  » V,  la 
RtVUC  frangere,  1. 1,  p.  6S. 
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» che  quando  le  autorità  del  territòrio  in  cui  il  misfatto  o 
» delitto  è stato  commesso  ne  diano  avviso  officiale  alle 
» autorità  del  Belgio  » — « Art.  3.  » Le  precedenti  dispo- 
» sizioni  non  sono  applicabili,  allorché  il  belga  é stato  per- 
ii seguitato  o giudicato  nell'estero,  salvo  quando  fosse  inlcr- 
» venuta  una  condanna  in  contumacia,  nel  qual  caso  potrà 
» esser  perseguitato  e giudicato  da' tribunali  del  Belgio.  » 

519.  Il  codice  d'istruzione  penale  de’  Paesi  Bassi,  che 
è esecutivo  dal  l.°  ottobre  1838,  contiene  le  seguenti  dispo- 
sizioni: 

Art.  8 : » Il  neerlandese  che  si  rendesse  nell’  estero 
» colpevole  o complice  di  infrazioni , mercé  le  quali , se- 
» condo  le  disposizioni  speciali  del  codice  penale,  la  tran- 
» quillità  e la  sicurezza  del  regno  sono  state  messe  in  pe- 
li ricolo  o turbate,  ovvero  commettesse  uoa  infrazione  pre- 
ti veduta  dalle  leggi  relative  alle  monete  legali  correnti  nel 
» regno , o contraffacesse  ed  alterasse  effetti  pubblici  o 
» altri  effetti  legali,  biglietti  di  banco  autorizzali  dalla  ieg- 
» ge,  o suggelli,  bolli,  e marchi  di  pubblico  uso  in  questo 
» regno,  sarà  perseguitato  o punito  secondo  le  leggi  neer- 
» landcsi , senza  aver  riguardo  alle  leggi  del  paese  ove  il 
» misfatto  o delitto  é stato  commesso,  sia  che  queste  leggi 
a prescrivessero  una  pena  più  grave  o più  mite,  sia  che  non 
a ne  prescrivessero  veruna,  contro  la  infrazione  di  cui  si 
a tratta.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  sono  npplica- 
a bili  del  pariagli  stranieri  colpevoli, o complici  delle  delle 
a infrazioni,  i qualifossero  arrestati  inquesto  regno, o lacui 
» estradizione  fosse  ordinala  a richiesta  del  governo.  » 
Art.  9.  a Saranno  parimenti  perseguitali  c puniti  con 
..  le  leggi  neerlandesi , dopo  essere  stali  arrestali  nel  re- 
» gno,  o dopo  essersene  ottenuta  la  estradizione:  1.”  i necr- 
» landesi  che  si  fossero  rcnduti  colpevoli  o complici  nell'c- 
» stero  di  una  infrazione  a danno  di  un  neerlandese;  2." 
a i neerlandesi  che  si  fossero  renduli  colpevoli  o complici 
» nell’  c^ero,  a danno  di  stranieri,  ovvero  gli  stranieri  che 
a si  fossero  renduti  colpevoli  o complici  nell' estero  a danno 
» di  neerlandesi,  di  uno  dei  seguenti  misfatti:  omicidio, 
a incendio,  furto  con  scassinazione,  con  maltrattamenti, 

» commessi  a mano  armata  o con  assembramento  di  una  u 
» più  persone , c con  circostanze  aggravanti  ; come  anche 
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» so  avessero  foggialo  e posto  in  circolazione  lettere  dicarn- 
» l»io,  false  o falsificale,  di  origine neerlandese  o straniera. 

Ari.  10.  » Nei  casi  preveduti  da' precedenti  articoli, 
» I imputato  non  potrà  essere  perseguitato  o condannato 
n se,  a causa  della  stessa  infrazione,  è stalo  con  sentenza 
» di  magistrato  straniero  assoluto,  ovvero  condannato  c 
» punito.  » , 

520.  Il  codice  penale  del  regno  di  Sardegna,  pubbli- 
cato nel  1839,  dice. 

Art.  5.  » Il  suddito  del  re,  che  si  fosse  rcnduto  eol- 
» pevole  nell’estero  di  un  misfatto  contro  il  rispetto  dovuto 
» alla  religione,  o contro  la  sicurezza  dello  Stato,  o che 
» avesse  contraffallo  suggelli,  monete,  cedole,  o obbliga- 
li zioni  dello  Stalo,  sarà  giudicalo  e punito  negli  Stati  del 
» re  secondo  le  disposizioni  del  presente  codice.  » 

Art.  G.  » Ogni  suddito  ebe  avrà  commesso  nell' esle- 
» ro  un  misfatto  contro  un  nazionale  o contro  uno  stranie- 
» ro,  qualora  rientri  negli  Stali  del  re  , sarà  giudicato  e 
» punito  conformemente  alle  disposizioni  del  presente  co- 
li dice,  se  non  che  le  pene  in  cui  sarà  incorso  potranuo,  so- 
li condo  le  circostanze,  esser  diminuite  di  un  grado. — <Juc- 
» sta  disposizione  sarà  applicabile  anche  quando  un  nazio- 
» naie  avesse  commesso  nell'  estero  un  delitto  contro  un 
» altro  nazionale,  purché  la  parte  offesa  ne  faccia  querela. 

» Sarà  lo  stesso  quaudo  un  nazionale,  fuori  del  territorio,  a- 
» vesse  commessoundclìtloconlrounostrauiero,  purché  nel 
» paese  dello  straniero  si  pratichi  nella  stessa  guisa  riguar- 
» do  ai  sudditi  del  re.  » 

Art.  10.  » Le  disposizioni  degli  art.  6 '.  . . riroar- 
» ranno  prive  di  effetto,  allorché  i delinquenti  fossero  stati 
» giudicali  dinTinilivamenle  nel  paese  in  cui  è avvenuta  la 
» infrazione,  e che,  nel  caso  di  condanna,  avessero  subito 
» la  loro  pena.  » 

521.  Veniamo  alle  legislazioni  tedesche.  Sta  scritto 
ncll'art.  30  del  codice  penale  austriaco:  » I misfatti  o de- 
» Itili  commessi  da  un  suddito  ilei  nostri  Stali  in  una  na- 
» zioue  straniera,  saranno  al  suo  ritorno  parimenti  pii— 


1 Citi  ari.  7,  8 e 9.  retatiti  alle  infia- 
lioni  commesse  da  uno  si  ramerò 


npU’cslero.  saranuorip«>rt3ti  infra, 
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» nili  secondo  le  disposizioni  del  presente  codice , senza  tc- 
» ner  ragione  della  legge  del  paese,  in  cui  sono  stali  com- 
» messi.  » — Per  applicazione  di  questo  principio,  i go- 
verni di  Austria  e di  Prussia  sonosi  vicendevolmente  ob- 
bligati a far  punire  i loro  sudditi  rispettivi , i quali  nel  ter- 
ritorio dell'altra  nazione  avessero  commesso  delitti  fore- 
stali, di  caccia,  di  pesca,  o di  polizia  rurale.  La  legge  ap- 
plicabile è quella  dello  Stato  in  cui  si  procede  alla  perse- 
cuzione del  reato  ( trattato  del  21  marzo  1842  ) \ 

522.  Il  § 97  del  codice  d'istruzione  penale  di  Prus- 
sia è il  seguente:  Allorché  un  suddito  prussiano  ha  com- 
» messo  uu  misfatto  o delitto  nell'estero,  ed  il  tribunale 
» prussiano,  che  lo  hafatto  arrestare  non  vuoleistruirecon- 
» Irò  di  lui , dovrà  questo  tribunale  spedire  il  delinquente 
» innanzi  al  giudice  prussiano  del  suo  domicilio,  qualora 
» la  residenza  di  quest'ultimo  non  sia  più  di  6 miglia  lon- 
» tana , e questo  giudice  è obbligato  ad  istruire  su  quel 
» misfatto  o delitto.  » — Il  § 98  dello  stesso  codice  ag- 
» giunge:  » Se  il  reato,  onde  il  suddito  prussiano  é impu- 
» tato,  fosse  punibile  soltanto  secondo  le  leggi  straniere  , 
» e non  lo  fosse  per  le  leggi  prussiane , non  si  dà  luogo  nè 
» ad  istruzione,  nè  a condanna.  » — Un  ordinanza  dei  20 
» luglio  1820  1 prescrive:  le  disposizioni  del  codice  d’i- 
» struzione  penale,  §§  96  *,  97  e 98,  relative  ai  misfatti 
» c delitti  commessi  da  nazionali  nell’estero,  saranno  ap- 
» plicate  eziandio  nelle  provincie  ove  esso  codice  non  ha 
» forza  di  legge.  » Questa  disposizione  riguarda  la  Prussia 
renana. 

Vedi  inoltre  il  trattalo  con  l’Austria  del  21  marzo  1842 
menzionato  nel  precedente  numero. 

523.  Leggesi  nell’ art.  3 dell’ordinanza  del  re  di  Ba- 
viera del  16  maggio  1813,  colla  quale  fu  pubblicato  il  co- 
dice penale:  » Le  disposizioni  di  questo  codice  regolano 
» indistintamente  inostrisudditi,  tanto  se  le  infrazioni  sono 
" stalecoirjmcsse  nella  loropalria,  quanto  se  sono  stale com- 
» messe  nell’ estero,  contro  di  noi,  contro  i nostri  sudditi, 

1 Bollettino  delle  leggi  di  rrussia  , * L’art.  96  # relativo  alla  estratlizio- 
'i8V2,  p.  1 12.  ne.  V.  infra,  n."  882. 

» Ivi.  1820,  p.  129. 
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» contro  una  nazione  straniera  o contro  i sudditi  di  que- 
» sta  nazione.  » L'art.  30  della  seconda  parte  del  codice 
penale  aggiunge:  » Nessun  suddito  bavaro  può  esser  eonse- 
» gnaload  unoStato straniero  allindi  esservi  giudicatoepu- 
» nito.  Se  mai  avesse  commesso  un  misfatto  o delitto  nel-* 
» l'estero,  l’istruzione  sarà  fatta  e la  sentenza  renduta  dal 
» tribunale  bavaro,  nella  cui  giurisdizione  sarà  imprigio- 
» nato,  e questo  tribunale  gli  applicherà  la  pena  prescritta 
» dalle  leggi  del  regno,  salvo  le  disposizioni  di  trattati  o 
» di  convenzioni  speciali.  » Un’ordinanza  del  13  maggio 
1817  ' ha  esteso  olla  Baviera  renano  la  disposizione  dello 
art.  3 dell’  ordinanza  del  1813 , nel  senso  che  i sudditi  re- 
sidenti in  questa  provincia,  in  tutte  le  ipotesi  indicate  qui 
innanzi,  sono  regolati  dalle  leggi  penali  francesi,  le  quali 
in  essa  provincia  sono  tuttavia  in  vigore. 

524.  Il  codice  penale  del  granducato  di  Oldemburg 
del  1814,  nell'art.  501  prescrive:  » Nessun  suddito  oldem- 
» burghese  potrà  essere  consegnato  ad  un  governo  stra- 
» niero.  affi  ri  di  esser  perseguitato  e punito  per  infrazioni 
» commesse  da  lui.  Il  suddito  che  avesse  commesso  misfatti 
» o delitti  nell’estero,  o a danno  di  nazione  estera,  sarà 
» perseguitato  dal  tribunale  olderaburghese  nella  cui  giu-» 
» risdizione  sarà  arrestalo,  e sarà  punito  conformemente 
» alle  leggi  del  granducato,  salvo  le  disposizioni  speciali 
« di  trattati  o di  convenzioni.»  — Questa  disposizione  ha 
eziandio  forza  di  legge  nel  principato  di  Birbe nfèld situato 
sulla  sponda  sinistra  del  Reno  , il  quale  è stato  aggregato 
al  granducato  di  Oldemburg  ’. 

525.  Il  codice  penale  del  regno  di  Sassonia,  del  1838, 
contiene  la  seguente  disposizione  : Art.  2.  » I sudditi  sas- 
» soni  saranno  puniti  secondo  il  prescritto  del  presente  co- 
ri dice  per  qualunque  misfatto  o delitto  commesso  nel  regno 
» o nell'estero  s.  » 

I.a  stessa  disposizione  si  legge  nell’art.  2 del  codice 
penale  del  granducato  di  Sassowtd- W e l'm a r ( esecutivo  dal 
1."  agosto  1839  ) 4,  ed  in  quello  del  ducalo  di  Sassonia- 

' Sifhenpftilftr,  t.  HI,  p.  IH.  1«  sarà  riportato  mfra,  n.°8SO, 

• De  Finekh,  p.  11.  4 Gross,  Osservazioni  sul  enditt  pr» 

J Si  agftiunga  a quest- articolo  la  di-  naie  di  S ausonia- Weimar,  <C.,  p.  70 

sposuiooc  finale  dett  ar:.  4,  il  qua-  e seg. 
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Allemburg  ( esecutivo  dal  l.°  ollokrc  1841)  '. 

526.  Il  codice  penale  del  regno  di  1 Vurtemberg , pub- 
blicalo nel  giorno  1 ."  marzo  1 839 , contiene  le  disposizioni 
seguenti:  » Art.  3.  Le  disposizioni  penali  del  presente  co- 
li dice  sono  applicabili  a qualunque  misfatto,  delitto,  o coll- 
ii tra vvonz ione  commessa  da  uu  Wurtembergbcsc  nell’e- 
» stero , a danno  di  un  nazionale , o di  uno  straniero.  N'on- 
» dimeno  nou  si  darà  luogo  né  a persecuzione,  né  a pu- 
oi nizionc  nei  seguenti  casi:  l.u  allorché  l’ infrazione  cora- 
li messa  a danno  di  uno  Stalo  straniero,  delle  sue  autorità 
o dei  suoi  sudditi,  non  fosse  preveduta  dalle  leggi  del 
» regno;  2."  allorché  il  misfatto  o delitto  commesso  a dan- 
ti no  di  uno  straniero  o delle  sue  autorità,  per  le  leggi 
» dello  stesso  Stalo  rimanesse  impunito,  se  fosse  stalo  coni- 
ti messo  da  un  suddito  suo,  a danno  del  regno  di  Wurtcm- 
fi  berg  o delle  sue  autorità;  3."  allorché  nello  Stalo  stra- 
bi niero  fosse  stala  pruDcrila  un'ordinanza  di  non  esservi 
» luogo  a procedimento  penale,  ovvero  allorché  i tribunali 
» di  esso  Stato  avessero  pronunzialo  una  sentenza  assolu- 
ti toria  passala  in  cosa  giudicata,  o una  sentenza  di  con- 
» danna,  e la  pena  fosse  stata  subita  o rimessa  per  grazia, 
fi  ovvero  infine  allorché  la  pena  è prescritta  conformemente 
u alle  disposizioni  del  presente  codice.  » 

Art.  5.  » Qualora  nelle  persecuzioni  incoalc  per  un 
» fallo  dal  prcsculc  codice  dichiarato  punibile,  e commesso 
u a danno  di  uno  Stato  straniero  o delle  sue  autorità , I' im- 
u putalo  o il  suo  difensore  sostengono  c comprovano  in  mo- 
li do  officiale,  che  le  leggi  dello  Stalo  straniero  prescrivo- 
>•  no  una  pena  minore  di  quella,  che  contro  il  fallo  mede- 
» simo  é prescritta  dal  presonle  codice,  o per  lo  meno  che 
M-  la  pena  ivi  é minore,  se  la  infrazione  è stata  commessa  a 
f>  danno  dello  Stalo  di  Wurtembcrg  o delle  sue  autorità , 

» la  pena  sarà  conscguentemente  diminuita,  ed  il  giudice 
u potrà  discendere  al  di  sotto  del  minimum.  » 

527.  La  costituzione  del  ducato  di  Brunswick,  nel  § 
205  prescrive:  » I nazionali  che  avranuo  commesso  ncl- 
» l'estero  qualche  fallo  criminoso,  non  potrauno  essere 
» perseguitali  e puniti  nel  ducalo,  se  nou  quando  il  diritto 

? r •'*  * ** 

1 !)<•  VaiioiWr.  c Siterai  , Nuovi  nnuali  CC, , t.  t.  |>.  OC. 
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» criminale  comune  tedesco  avesse  contro  i fatti  medesimi 
» comminato  una  qualche  pena.  » — - L’art.  2 del  codice 
penale  del  18 40  aggiunge:  » Allorché  ai  termini  del  § 
» 205  della  costituzione,  i tribunali  di  Brunswick  avran- 
» no  a statuire  su  misfatti  o delitti  commessi  nell’estero  , 
» applicheranno  le  disposizioni  del  presente  codice.  » 

Vedi  nel  n.®  seguente  il  trattato  coll’  Annover  del  19 
settembre  1828, 

528.  L’arl.  2 del  codice  penale  di  Annover,  pubbli- 
cato nel  giorno  8 agosto  1840,  racchiude  le  seguenti  dispo- 
sizioni: » I misfatti  o delitti  commessi  dai  nazionali  sa- 
» ranno  giudicati  secondo  le  disposizioni  del  presente  co- 
» dice,  senza  distinguere  se  siano  stati  commessi  nel  ter- 
» ritorio  del  regno  o nell’estero,  e se  tornino  di  pregiudi- 
» zio  arazionali  o agli  stranieri.  Nondimeno  il  presente  co- 
» dice  non  sarà  applicato  per  un  reato  commesso  da  nn  na- 
» zionale  nell'estero  contro  un  nazionale,  allorché  questo 
» reato  non  é preveduto  dalle  leggi  del  luogo  in  cui  e av- 
» venuto.  » — Per  applicazione  della  1 .*  parte  di  questa  di- 
sposizione è stato  convenuto  col  Brunswick  ( 19  settembre 
1828  ),  e con  l’elettorato  di  Assia  (14  marzo  1839  ),  che 
i sudditi  rispettivi,  i quali  avessero  commesso  sol  territo- 
rio dell’altra  parte  contraente,  delitti  forestali,  di  caccia  o 
di  pesca , doveano  essere  giudicali  dai  tribunali  della  loro 
patria  '. 

529.  Il  codice  penate  del  granducato  di  Assia  ’,  pubbli- 
cato a 17  settembre  1841 , nell' art.  4 prescrive:  » 1 na- 
» rionali,  che  si  rendessero  colpevoli  di  nn  fatto  preveduto 
» dal  presente  codice,  saranno  giudicati  conformemente 
» alle  sue  disposizioni,  tanto  se  il  fatto  è avvenuto-  nel 
» granducato,  quanto  se  é avvenuto  nell’  estero,  ed  in  dan- 
» no  di  un  nazionale  o di  uno  straniero  che  fosse  dello 
» Stato  di  Assia,  della  confederazione  germanica  o di  uuo 
» degli  Stati  che  la  compongono.  1 reali  commessi  da  ui> 
» nazionale,  tanto  nel  granducato  che  nell’estero,  adan- 
» no  di  uno  Stato  che  non  fa  parte  della  confederazione  , 

» non  potranno  formare  oggetto  d’istruzione  odicoadau- 

1 Ebhard,  t.  II,  p.  738  e741.  be  le  porli  del  smnducato. 

’ Questo  codice  è csccui ivo  iucntranv 
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» na  da  parie  dei  nostri  tribunali , se  prima  non  siano  ao- 
» torizzati  dal  ministro  di  giuslixia.  Non  sarà  pronunciala 
» veruna  pena , ovvero  sarà  proporzionatamente  diminuita 
» nei  seguenti  casi:  1." allorché  l'infrazione  commessa  nel- 
» l’estero,  a danno  di  ono  Stato  che  faccia  o non  faccia 
» parte  della  confederazione  germanica,  ovvero  a danno 
» delle  autorità  o de’sudditi  suoi,  non  é preveduta  dalle  leg- 
» gi  del  luogo  in  cui  é stala  commessa , o da  queste  leggi 
» è colpita  di  peD8  più  mite  di  quella  prescritta  dal  pre- 
» sente  codice;  2.°  allorché  il  nazionale  é stato  assoluto, 
i»  ovvero  ha  subito  una  condanna  a causa  del  misfatto  o 
« delitto  commesso  nell'estero  ; 3.°  allorché  per  gli  stessi 
» misfatti  o delitti  é stato  nell’estero  aggraziato;  4.°  al- 
» lorché  il  nazionale,  che  ha  commesso  nel  granducato  uu 
» misfatto  o delitto  a danno  di  uno  Stato  straniero  , delle 
» autorità , o dei  sudditi  suoi , ha  già  subito  una  punizio- 
» ne  nel  paese  straniero,  ovvero  è stato  assoluto.  » 

530.  L’  elettorato  di  Amia  manca  di  codice  penale. 
Nondimeno  i misfatti  o delitti,  commessi  nell'estero  da  un 
suddito  assese,  sono  perseguitali  e puniti  nell 'elettorato  se- 
condo le  leggi  in  vigore;  purché  si  tratti  di  delitti  comu- 
ni ritenuti  per  criminosi  in  tutte  le  nazioni , non  già  di 
reati,  che  la  legislazione  speciale  della  nazione  straniera 
avesse  qualificalo  per  misfatti  o delitti,  ovvero  di  contrav- 
venzioni alle  leggi  di  polizia  o di  finanza.  Tale  é la  giu- 
risprudenza della  corte  suprema  di  giustizia  in  Cassel,  la 
quale  é fondata  sulla  doppia  ragione  : i .°  che  i reati  de’ 
quali  si  tratta  sono  dal  diritto  delle  genti  qualificali  per 
misfatti  o delitti,  e che  colui  che  se  ne  é renduto  colpevo- 
le , neba  infranto  i dettami;  2.°  che  l’imputato  può  a ra- 
gione pretendere  cbe  le  sue  azioni  siano  giudicate  seconda 
le  leggi  della  propria  nazione,  e che  il  governo  non  deve 
riconoscere  altre  leggi  come  regolatrici  delle  azioni  dei  sud- 
diti suoi 

Vedi  nel  n.°  528  il  trattato  conchiuso  con  l’Annover, 
a 14  marzo  1839. 


* Nottua  comunicala  da  Bickell,  pre-  so  la  suprema  corte  di  giustizia  in 
ai  dente  della  corte  di  appello  di  Caisei. 

HatfW'6.  a ulico  consiglierà  pres- 
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531.  Il  progetto  del  codice  penale  pel  granducato  di 
Baden,  già  adottato  dalla  seconda  camera,  racchiude  le  se- 
guenti disposizioni:  § 4.  u II  nazionale,  anche  pei  reati 
» commessi  nell’estero,  é soggetto  alle  leggi  del  grandu- 
» calo.  Nondimeno  allorché  le  leggi  straniere  non  colpi— 
» scono  questi  reati  di  alcuna  pena,  ovvero  li  colpiscono  di 
» pena  più  mite  , le  stesse  disposizioni  saranno  applicale 
» al  nazionale,  tranne  quando  il  reato  fosse  stalo  diretto  con- 
» tro  lo  Stato  di  Raden  , contro  le  sue  autorità  , o contro 
» una  persona  dimorante  nel  granducato.  Qualora, secondo 
» le  leggi  straniere,  la  persecuzione  di  un  reato  commesso 
» da  un  nazionale  nell’estero  non  è ammessa,  se  non  siavi 
» domanda  o querela  delle  parli  interessate.,  il  badesenon 
» potrà  essere  perseguitato  innanzi  ai  tribunali  del  gran- 
ii ducato  che  nello  stesso  modo;  tranne  quando  il  reato fos- 
» se  stato  diretto  contro  lo  Stato  di  Baden,  contro  le  sue  au- 
lì torilà , o contro  una  persona  dimorante  nel  granducato. 

§ 9.  » Allorché  un  individuo  reo  di  misfatto  o delitto , 
» con  sentenza  passata  in  giudicalo,  sarà  stato  condannalo 
u o assoluto  da  un  tribunale  estero  competente,  non  si  darà 
u più  luogo  nel  granducato  a nuova  persecuzione  o senten- 
ti za  per  lo  stesso  misfatto  o delitto,  tranne  i casi  in  cui  un 
u aliare  criminale , già  terminato  con  sentenza  straniera 
» passata  in  giudicato  , possa  essere  riattaccato  , e tranne 
u quando  l'autore  del  reato  si  fosse  sottratto  con  la  fuga 
» alla  esecuzione  della  sentenza  straniera.  Se  non  se  ne 
» fosse  sottratto  che  in  parte,  la  pena  da  lui  subita  nell’  e- 
» stero  sarà  imputata  in  quella , che  dalla  nuova  sentenza 
» sarà  prescritta.  » 

532.  Aggiungiamo  ora  la  disposizione,  che  su  questo 
proposito  si  legge  nel  progetto  del  codice  penale  pel  regno 
di  Norvegia  del  1832  *.  Il  § 1."  di  questo  progetto  dice: 
u 1 nazionali  saranno  giudicati  con  le  leggi,  e dai  trihu- 
» nati  del  regno,  a causa  dei  misfatti  o delitti,  dei  quali 
» si  rendessero  colpevoli,  C06i  nel  reguo,  che  al  di  fuori.  » 

533.  In  Inghilterra,  in  / scozia , c negli  Siati  Uniti  è 


' V.  sa  questa  progetto,  la  Renile  è- 
trnngcre  , t.  Vili  , p.  02b.  Questo 
testo  è ricavato  dalla  raccolta  in- 


titolala: Parallelo  (juxtapoiition) 
delie  leggi  penali,  cc.  I.  1. 
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massima riconosciuta,  clic  i (Disfalli  o delitti  non  [lussano  al- 
trimenti punirsi  che  nel  luogo  in  cui  sono  stali  commessi  1 
Quindi  un  cittadino  o suddito  non  potrà  esser  perseguitato 
a causa  di  un  reato  commesso  nell'estero. 

CAPITOLO  111. 

Delle  persecuzioni  esercitatali  contro  gli  stranieri. 
Sommaria. 

fòlli.  Divisione  del  subbie Uo. 

535.  Opinioni  degli  autori  sulle  persecuzioni , die  possonsi  eserci- 

tare contro  uno  straniero,  |ier  misfatti  o delitti  commessi  nel 
territorio  medesimo  della  persecuzione. 

536.  Opinioni  degli  autori  intorno  alle  persecuzioni . che  possonsi 

contro  uno  straniero  esercitare,  a causa  di  un  reato  da  esso 
lui  commesso  in  diversa  nazione. 

537.  Eslerritorialilà  iu  ragion  penalo. 

538.  Transizione. 

559.  Francia: 

fi  VP.  Sviluppainenti. 
aVI . Due  Sicilie. 

5V2.  Stali  Pontilicii. 
oi  ì.  Belgio. 

5VV.  Paesi  Bassi. 

HV5  Regno  di  Sardegna. 

5V0.  Austria. 

34 7.  Prussia. 

548.  Baviera. 

:iV0.  Oldcniburg. 

ìióO.  Regno  di  Sassonia  . Sassouia-Wciinar,  Sassonia-Allcmburge 
Sassonia-Meiningen. 
libi . Wurtemberg. 

552.  Brunswick. 

533.  Annovor. 

Bai.  (ìr, inducalo  di  Assia. 

555.  Elettorato  di  Assia. 

550.  Baden. 

557.  Norvegia. 

558.  Inghilterra,  Scozia  e Stali  Uniti. 

•>a‘J.  Del  diritto,  d’inseguire  ( Droit  ite  mite ). 

531.  Raccogliamo  in  (juestn  capitolo  le  cose  relative  a 
uc  categorie  di  inflazioni , onde  gli  stranieri  possono  vc- 


1 Sl0I7>  §§  620-C22.  — V.  sopra,  n.'  aio  alla  taf. 
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nirc  imputati , quelle  cioè  che  commettono  nel  territorio 
della  nazione  medesima  in  cui  la  pcrsccnzionc  ha  luogo,  c 
quelle  che  commettono  in  una  nazione  diversa.  Questa  riu- 
nione è parola  necessaria  , dappoiché  le  leggi  delle  princi- 
pali nazioni  europee  hanno  nelle  disposizioni  medesime 
compreso  queste  due  categorie  di  misfatti  e delitti. 

535.  Ogni  straniero,  nella  nazione  ove  temporanea- 
mente risiede,  può  essere  perseguitato  per  misfatti  o delitti 
commessi  nel  territorio  della  stessa  nazione.  In  ragion  pe- 
nale ed  in  ragion  civile  1 il  potere  legislativo  ed  il  potere 
giudiziario  di  ciascuna  nazione  cessa  sulle  frontiere  del 
territorio  , nè  può  esercitare  qualsiasi  effetto  in  regione 
straniera  *.  Ma  questi  due  poteri  si  estendono  su  tutti  gli 
individui  nazionali  o stranieri,  che  si  ritrovano  nel  territo- 
rio s,  ed  ai  reati  dagli  uni  odagli  altri  commessi 4.  Ed  in- 
vero gli  stranieri  nella  stessa  guisa  de'  nazionali,  col  fatto 
della  residenza , sono  allogali  sotto  la  protezione  delle  leg- 
gi della  nazione,  ina  hanno  altresì  il  dovere  di  osservar- 
le 5.  Ond’é  che  il  potere  sovrano  di  essa  nazione  ha  ne- 
cessariamente il  diritto  di  reprimere  la  violazione  delle  sue 
leggi,  altrimenti  cesserebbe  di  essere  sovrano.  Non  devesi 
adunque  distinguere,  se  il  violatore  delle  leggi  sia  un  sud- 
dito della  stessa  nazione,  ovvero  uno  straniero  che  tempo- 
raneamente vi  risegga.  Per  altro  egli  è indifferente,  clic  il 
misfatto  o delitto  sia  stato  commesso  a danno  di  un  nazio- 
nale o di  uno  straniero,  e che  la  vittima  sia  presente  o as- 
sente : in  entrambi  i casi  la  violazione  della  legge  locale 
esiste,  nè  la  lontananza  della  vittima  basterebbe  a farla 
svanire  6. 

Queste  teorie  professate  dagli  autori  che  hanno  scritto 


' V.  sopra , n.‘  9,  IO  e 283. 

‘ Klu  ber,  g 60,  SchmaU  , (traduzio- 
ni') p.  157. 

3 Marlens,  § 99.  Kltibcr,  §62.  Saal- 
feld,  § 39. 

A Marlcns,  § 100.  Voci,  de  ilal.  sei. 
11,  cap.  |,  n."  1.  Erzio,  sor.  I,  g 
A.  Feuerbach  , §31.  Sanitela  , gg 
38  e 39.  Abegg  , g 23.  Schmalz 
( traduzione)  p.  157.  Silimelzing  , 
g§  132,  139  . 162  e 172.  Ilonian  , 
se*.  2.  g 2.  Wenz . sez.  2,  g 1,  p 
22  e 23.Rolin,  n.'  7 27,  p 9 c seg. 


cap.  1,  n.'  1,  e seg.  Kent,  l.  I.p- 
36.  Story,  §§  620  e seg.  Whcatou, 
t.  I,  p.  138.  Rocco , p.  260,  263  c 
seg. 

5 Rautcr,  I,  50  e 62. 

6 Abegg , gg  23  e 21.  Questo  scrit- 
tore confuta  l’opinione  di  Tittina  mi 
(della  giustizia  criminale),  § 15,  il 
•I utile  sosteneva  la  impunità  del- 
l’autore di  uno  scrocco  commesso 

in  Sassonia  , in  pregiudizio  di  un 
baiar»  assente. 
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io  ragion  penale  e delle  genti , sono  state  sanzionate  da  di- 
sposizioni testuali  di  quasi  tutte  le  odierne  legislazioni. 
Nondimeno,  siccome  la  nazione  non  ha  il  dovere  di  pro- 
teggere gli  stranieri , taluna  volta  non  si  fa  uso  del  potere 
penale , allorché  la  parte  offesa  e l’ autore  del  reato  sono 
entrambi  stranieri,  e l’ordine  pubblico  della  nazione,  in 
cui  il  reato  è avvenuto,  non  è stato  menomamente  tur- 
bato *. 

536.  Gli  autori  non  sono  di  accordo  in  risolvere,  se 
uno  straniero  possa  venir  perseguitato  a causa  di  un  reato 
da-esso  lui  commesso  in  altra  nazione:  in  altri  termini , se 
una  nazione  possa  punire  uno  straniero,  il  quale,  avendo 
commesso  nn  misfatto  o delitto  in  un’  altra  contrada,  viene 
a rifuggirsi  nel  suo  territorio.  Voet  *,  Boemero  J , Martens 4 
e Saaifeld  5 tengono  per  l’ affermativa  ; quest’  ultimo  as- 
segna per  ragione , che  la  nazione  ha  di  per  se  stessa  il  po- 
tere di  punire  l'autore  di  un  fatto  tenuto  da  per  ogni  dove 
per  misfatto  o delitto,  il  quale  potere  deve  maggiormente 
appartenerle , allorché  ne  fosse  richiesta  dalle  autorità  del 
paese  ove  il  reato  è stato  commesso.  Pinheiro-Ferreira  * è 
della  stessa  opinione,  purché  siavi  querela  o da  parte  del- 
l’offeso, o da  parte  del  governo  straniero.  Schmalz  ’,  non 
ammette  la  persecuzione,  ma  unicamente  la  estradizione. 
Abegg  *,  Feuerbach  »,  Homan  ,0,  e Rolin  ■*,  tengono  pa- 
rimenti contro  qualunque  persecuzione,  e questa  opinione 
non  è da  Mitlermaier  **  contraddetta. 

Le  legislazioni  positive  non  ammettono  in  massima  la 
persecuzione  contro  uno  straniero  imputato  di  misfatti  o 
delitti  commessi  in  altra  nazione,  se  non  quando  l’infra- 
zione pregiudichi  lo  Stato  (considerato  come  corpo  ),  in  cui 
la  persecuzione  si  esercita , ovvero  quando  si  tratti  di  mi- 
sfatti della  maggiore  gravezza  •*. 

537.  Un  usanza  generale  riconosce , in  ragion  penale 


• Marlens,  ivi. 

* Dmtatut.,  sei.  11,  egp. i,n.*  te 5. 
3 Diggertetione  alala,  fi  10. 

A 8 100. 

‘fi  39. 

‘ Nola  SS  so)  g 100  di  lUttens 
7 Traduzione,  p.  160. 

' SS  38,  33,  36  c 41. 


» §31. 

■•Sei.  fi.  83. 

" Cep.  l,n.”7,  p fileseg. 

■*  Nelle  sue  noie  sul  g 31  di  Feuer- 
bach. 

■s  V.  infra,  n.‘  830 , 813,  SII,  813, 
846,  3i8,  hit).  B50,  351, 5SZ,  333. 
351,  336  e 337. 
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e civile,  l'esterritoriaiità  de' sovrani  stranieri,  dei  loro  mi- 
nistri o rappresentanti,  e della  famiglia,  del  seguito  e dei 
servi  di  questi  ultimi  ' , ma  questa  eccezione  non  estendesi 
ai  consoli  *,  e per  ordinario  non  si  applica  ai  servi  del  mi- 
nistro estero,  che  fossero  sudditi  del  principe,  appo  il  quale 
é accreditalo  3.  Ciò  non  pertanto  é riconosciuto  che  un  mi- 
nistro estero  accusato  di  misfatto  contro  la  sicurezza  dello 
Stalo , possa  essere  allontanato  o espulso  C 

La  vecchia  usanza  s,  che  nei  palagi  dei  ministri  esteri 
rispettava  no  asilo  pei  malfattori,  non  è più  riconosciuta 
a'tempi  nostri 6.  t 

Ora  completiamo  la  enumerazione  delle  leggi  stranie- 
re già  fatta  nel  n.°  193,  coll’indicazione  delle  seguenti , le 
quali  si  riferiscono  più  specialmente  alle  persecuzioni  per 
misfatti  o delitti  : 1 .°  due  ordinanze  di  Carlo  V citale  qui  in 
nota;  2."  leggi  portoghesi  di  Giovanni  IV  ( 1640  a 1646)  e 
di  Giovanni  V,  dell  ! 1 dicembre  1748  3.°  leggi  spagnuo- 

le  del  21  giugno  1692  ( Cario  II  ),  e del  15  giugno  1737 
( Filippo  V ) *;  4.°  ordinanza  di  Federico  IV  re  di  Dani- 
marca dell’  8 ottobre  1708  »;  5.°  due  atti  del  congres- 
so degli  Stali  Uniti  dell’ America  settentrionale  del  1787  e 
1790  ••  ; il  § 221  n.°  4 del  codice  penale  austriaco  ”,  ed 
* SS  251  e 252  del  codice  d’istruzione  penale  di  Prussia”. 


' V.  sopra,  D.i  184.  e Mg.,  e gli  au- 
«ori  iri  citati.  Pinheiro-Ferreira  , 
Note  sopra  VaUel  e sopra  Martens. 
Saaifeld , gg  «4,  68  e 69.  Schmel- 
«ing,  gg  333-337  . 347  * seg.  Poe- 
tili, Le  scieozedi  Stato,  t.  V,p.316 
e seg.Homan,  sei. 3,  cap.  1.  Rolio, 
cap  2,  n.  12  , p.  27  e seg.  Mitler- 
maier,  Procedura  penale  compara- 
la. g 85.  Rocco,  p.  269. — Legrave- 
reod  , t.  I , p.  102.  Mangio  , t.  1 , 
n.°  70  e seg.  Rauter,  1. 1,  p.  87. 
Dalloi  , Dizionario  , voce  Agente 
diplomatico,  g 1.  Rotteck  e Wel- 
ker.  Dizionario  , voce  Ambaeciato- 
re  ( Geeandte).  Weiske,  alla  stes- 
sa voce. 

• V^sojrra  » »•*  ‘«1-  Mangio  , t.  I , 

* V.  qoi  appresso,  n.°  846  . il  § 221 
del  codice  penale  austriaco. 

4 Martens, $218. Schmelzing.  $318. 
Saaifeld,  g 66.  poelitz.p.  321. Wei- 


ske, nel  luogo  citalo,  p.  678. 

s Martens  , g 220.  V.  dne  ordinanze 
di  Carlo  V pubblicate  da  Martens, 
Raccolta  di  cause  celebri , 1. 1,  p. 
369—374. 

* Martens,  ivi.  Vatlel , lib,  4,  cap.  9, 
g 118.  Schmelzing,  g 387.  Saaifeld 
§g  68  e 69.  Mello-Freire , Istituì, 
lib.  1,  tit.  6 , § 16.  Ordinanze  del- 
l’Imperatore di  Austria  del  2*  die. 
1644;  legge  spagnuola  del  28  di- 
cemb.  1718;  legge  portoghese  del- 
•l’H  diremb.  1748  ( Martens.  Rac- 
colta di  cause  celebri,  1. 1,  p-  339, 
t.  Il,  p.  339,  362  c 389  ). 

i Martens,  Raccolta  di  cause  celebri, 
t.  II.  p.  362  e 363. 

« Ivi,  t.  II,  p.  389  -361. 

5 Ivi,  1. 1,  p.  353. 

Ivi,  t.  Il,  p.  397. 

• 1 V.  infra,  n.°  846. 

>*  V.  infra,  n.r  847. 
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53S.  Passiamo  alle  leggi  positive  riguardanti  le  per- 
secuzioni contro  gli  stranieri , le  quali  leggi  saranno  di- 
notate collo  stesso  ordine  del  precedente  capitolo. 

539.  In  Francia,  Tari. 3 del  codicecivile  prescrive:«Le 
» leggi  di  polizia  e di  sicurezza  obbligano  tutti  coloro  che 
» dimorano  nel  territorio.  » Stando  alla  lettera  di  questo  ar- 
ticolo non  può  dubitarsi,  che  uno  straniero  possa  essere  per- 
seguitato in  Francia  per  misfatti  o delitti  commessi  nel  ter- 
ritorio francese.  «Non  si  può  su  questo  proposito,  » cosi 
Mangin  ■ , « far  differenza  tra  i cittadini  c gli  stranieri  r 
» l’azione  pubblica  si  estende  perciò  agli  stranieri,  checom- 
» mettono  nel  regno  misfatti,  delitti  o contravvenzioni,  tan- 
» to  se  vi  passino,  quanto  se  vi  diinorino  ....  Lo  slranic- 
» ro  divicn  soggetto  alla  legge  del  paese  ove  si  reca  : ed  è 
» soggetto  benanche  alla  potestà  pubblicagli  essa  ....  Non 
» monta  che  il  delitto  sia  stato  commesso  a danno  di  un  al- 
» tro  straniero.  Allorché  la  legge  pronuncia  una  pena  con- 
» tro  coloro  che  commettono  talune  azioni , statuisce  senza 
» tener  ragione  della  qualità  delle  persone,  contro  le  quali 
» queste  azioni  sono  dirette,  tranne  quando  la  criminosità 
» del  fatto  dipenda  unicamente  da  questa  qualità.  » L’au- 
tore cita  parecchi  arresti  della  corte  di  cassazione,  che  in 
questo  senso  han  pronunciato. 

Pei  misfatti  o delitti  commessi  da  uno  straniero  in 
paese  straniero,  l’antico  diritto  penale  francese  non  avea 
regole  uniformi  \ 11  codice  del  3 brumaio  annoi V,  nell’art. 
12  dichiarava,  « giudicabili  dai  tribunali  francesi  gli  stra- 
» nieri  che  rou  traila  uno,  alterano  o falsificano  le  monete 
» o carte  monetate  francesi , o si  servano  fuori  del  lerrito- 
» rio  francese  di  monete  c carte  contraffalle.  » L’  art.  13 
aggiunge:  « Pei  delitti  di  altra  specie,  gli  stranieri  imputati 
» di  averli  commessi  fuori  del  territorio  della  repubblica 
» non  pussono  esser  giudicali  né  puniti  in  Francia;  ma 
» provandosi  le  persecuzioni,  spinte  contro  di  loro  nel  pae- 
» su  in  cui  li  avessero  commessi , se  questi  delitti  souo  nel 
» novero  di  quelli  che  attentano  alle  persone  o alle  pro- 
» prietà,  e che  per  le  leggi  francesi  menano  a pena  afilit— 
» liva  ed  iulamantc,  saranno  dai  tribunali  correzionali 
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» condannati  ad  uscire  da)  territorio  francese,  con  divieto 
» di  rientrarvi,  fino  a clic  non  si  siano  giustificali  innanzi 
» ai  tribunali  competenti.  » 

Questa  disposizione  é rimasta  abrogata  colla  pubbli- 
cazione del  codice  d' istruzione  criminale , il  quale  dalcan- 
to  suo  non  ba  che  una  sola  disposizione  relativa  alla  per- 
secuzione dei  misfatti  commessi  dagli  stranieri  nell'  este- 
ro, ed  è l'art.  6 cosi  concepulo  «. 

« Questa  disposizione  » (quella  dell' art.  5 riportata 
nel  n.u  512  )«  potrà  estendersi  agli  stranieri  autori  o com- 
» plici  degli  stessi  misfatti,  dei  quali  si  fosse  ottenuto  in 
» Francia  l'arresto,  o il  governo  ne  avesse  procuralo  la 
» estradizione.  » 

540.  Dalla  combinazione  degli  art.  3 del  codice  civi- 
le, e 5,  e 6 del  codice  d'istruzione  criminale  risulta,  clic  gli 
stranieri  possono  essere  perseguitati  inFrancia:  1 .° l’ci  mi- 
sfatti, delitti  e contravvenzioni  commesse  in  Francia  ; 2.° 
po’  misfatti , specificati  nell'art.  5 del  codice  d’istruzione 
criminale , commessi  fuori  del  territorio  francese.  Ma  in 
questa  ultima  ipotesi  non  possono  essere  condannati  in  con- 
tumacia > i 

Uno  straniero  adunque  non  può  esser  perseguitalo  in 
Francia,  per  qualunque  misfatto  o delitto  commesso  in  pae- 
se straniero  a danno  di  un  francese  : in  altri  termini,  l ari. 
14  del  codice  civile  non  è applicabile  alle  persecuzioni  pe- 
nali ». 

Per  applicare  l'art.  6 fa  d’uopo  che  l’arresto  dello 
straniero  sia  sialo  fatto  legalmente  e lealmente,  e che  non 
sia  venuto  sul  territorio  francese  per  un  accidente  di  for- 
za maggiore 

Ma  a (finché  uno  straniero  possa  essere  perseguitato  in 
Francia,  pei  misfatti  specificati  nell'àrt.  5,  non  è necessa- 
rio che  questi. misfatti  siano  stati  consumali  in  Francia 5. 


■ Ivi,  n.ì  82  c seg. 

* M »n fin  , :n.“  611.  Rantor . 4. 1 , p. 
128,  129  e 413;  t.  II.  p.  297.  Dal- 
lo*, Dii.,  VOTO  Competenza  crimi- 
nali!, n."  23,6.° 

5 Merlin,  Quislionl  di  diritto,  vo- 
ee  Straniero,  g 2 , n."  4.  Arresto 
della  corte  di  cassazione  ilei  2 giu- 
gno 1823,  Dallo/,  Dir,  voce  Com- 


petenza criminale , n.*28,  3,” 

4 Decreto  da’  Consoli  del  18  frimaio 
anno  Vili.  Carnol  sull' art.  7,  n." 
13.  Dalloz,Dii.,  ivi,  n."  23,  7." 
ed  8." 

5 Discussione  in  consiglio  di  Stato  , 
del  22  frimaio  anno  XIII  ( 13  di- 

' cernii.  1804).  Locrél.  XXIV,  p.  527. 
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Gli  art.  5 e 7 non  sono  applicabili  ai  misfatti  com- 
messi a danno  di  un  francese  in  mezzo  ai  popoli  semi-bar- 
bari, stranieri  a’ dettami  del  diritto  delle  genti:  in  tal  ca- 
so la  Francia  conserva  i diritti  che  le  vengono  dal  prin- 
cipio della  sna  legittima  difesa,  epperò  può  impadronirsi 
dei  colpevoli  p consegnarli  alla  giustizia  de'  suoi  tribuna- 
li 


Per  una  conseguenza  del  principio  statuito  nel  n.®505, 
i misfatti  o delitti  commessi  su  una  nave  mercantile  stra- 
niera, che  fosse  in  un  porto  francese,  possono  esser  giudi- 
cali dai  tribunali  francesi  *. 

Ma  dai  principii  esposti  nel  n.°  506  risulta,  che  i mi- 
sfatti o delitti  commessi  in  alto  mare  su  una  nave  mercan- 
tile straniera,  contro  un  francese  che  fosse  a bordo,  non  ri- 
entrano nella  competenza  dei  tribunali  francesi  : queste  in- 
frazioni non  possono  esser  punite, che  dai  tribunali  di  quel- 
la nazione,  la  cui  bandiera  sventola  sulla  nave 1 *  3. 

541 . Le  leggi  penali  delle  Due  Sicilie  non  parlanodel- 
le  persecuzioni  contro  gli  stranieri,  ma  l’art.  5 del  codi- 
ce civile  avea  già  provveduto  sul  proposito.  Quest'artico- 
lo prescrive:  a Le  leggi  obbligano  tutti  coloro  che  dimo- 
» rano  nel  territorio  del  regno,  siano  cittadini , siano  sipa- 
ri nieri  domiciliali , o di  passaggio.  » Rocco  * dimostra  che 
conseguentemente  gli  stranieri,  secondo  le  leggi  delle  Due 
Sicilie,  possono  esser  perseguitati  non  solo  pei  misfatti  e 
delitti  commessi  nel  regno,  ma  anche  per  taluni  misfatti 
o delitti  comméssi  nell’estero.  Lo  stesso  autore  fa  osserva- 
re che  la  giurisdizione,  competente  a statuire  sui  misfatti  e 
delitti  dei  nazionali , é competente  eziandio  a conoscere  di 
qi'jlli  commessi  dagli  stranieri , e questa  competenza  ab- 
braccia tanto  l’azion  pubblica  che  l'azion  civile  *. 

542.  Negli  Stali  Pontifica , secondo  l art.  60  del  re- 
golamento di  procedura  penale,  « la  competenza  de' tribu- 
nali é determinala  dal  luogo  in  cui  il  misfatto  o delitto  è 
stato  commesso,  u Non  evvi  adunque  distinzione  tra  le  per- 


1 Arreslodellacortedi  cassazione  del 
17  maggio  1839.  Dallo!  , 1839 , 1 
402. 

* Parere  del  lonaiglio  disiato  del  28 

oltob.lSOfi.  ballo;,  Diz. , voi v Com- 
petenza criminale,  n."  23,9.” 


3 Decisione  delta  eocle  reale  di  Bor- 
deaux del  31  genn."  1838.  Dallor. 
1839.  il.  fi».  Archivi  del  commer- 
cio. 1.  XXV,  p 128. 

o P.  161-178.  e p.  488  c seg. 

4 r.  Sii  e p.  207,  n.”  4. 
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sone  dei  delinquenti , e lo  straniero  può  esser  perseguita* 
to  come  il  nazionale , a causa  dei  reati  commessi  nel  ter- 
ritorio. 

543.  Nel  Belgio  gli  art.  3 del  codice  civile,  e 5,  6 e 
7 del  codice  francese  d'istruzione  criminale,  hanno  tutta- 
via forza  di  legge  relativamente  agli  stranieri 

544.  Pei  Poeti  Basti  vedi  l'art.  8 del  codice  di  istru- 
zione penale,  riportato  nel  n.°  519. 

545.  Il  codice  penale  del  regno  di  Sardegna  , negli 
art.  6,  8 e 9 contiene  le  seguenti  disposizioni  : 

« Lo  straniero,  che  nell’estero  si  fosse  renduto  colpe- 
» vole  di  un  misfatto  contro  la  sicurezza  dello  Stato , ov- 
» vero  di  contraffazione  di  suggelli,  di  monete,  dicedole, 
» o di  obbligazioni  dello  Stalo,  sarà  giudicato  e punito  se- 
» condo  le  disposizioni  del  presente  codice,  qualora  fosse 
» arrestato  negli  Stati  del  re  , o consegnalo  da  potenza 
» straniera.  Allorché  uno  straniero,  che  fuori  degli  Stati 
» del  re  avrà  commesso  verso  un  nazionale  o verso  un  al- 
» tro  straniero  un  misfatto  di  quelli  mentovati  negli  arti- 
» coli  643  e seguenti, fino  all'art.  647  inclusive  *,  fosse  ar- 
* restato  negli  Stati,  o consegnato  da  un  altro  governo,  sa- 
» rà  giudicato  e punito  in  conformità  dell’art.  6,  purché 
» però  il  misfatto  sia  stalo  commesso  alla  distanza  di  un 
» mezzo  miriametro  al  più  dalle  frontiere,  o,  se  è stato 
» commesso  a maggiore  distanza , che  il  colpevole  abbia 
» introdotto  negli  Stati  danaro  o oggetti  rubati.  — Se  il 
» misfatto,  commesso  da  uno  straniero  contro  un  naziona- 
» le  nell’estero,  non  è preveduto  dalla  disposizione  del  pre- 
» cedente  articolo,  qualora  lo  straniero  entra  negli  Stati , 
» si  procurerà  di  farlo  imprigionare , e dopo  l’aulorizza- 
» zione  del  re , si  farà  una  offerta  al  governo  del  paese,  ove 
» il  misfatto  è stato  commesso,  di  consegnare  il  colpevole 
» affinchè  lo  punisca.  Se  questa  offerta  non  é accettata,  egli 
» sarà  giudicato  e punito  negli  Stati,  in  conformità  deU’art. 

» 6.  — La  stessa  disposizione  sarà  osservala  pei  delitti 
» commessi  nell'estero  danno  straniero  contro  un  nazio- 


' Discussione  dell*  legge  del  24  mar-  note  4, 
io  183»  sul  la  espulsione  degli  sire-  * Vale  a dire  i furti  commessi  iuu 
«ieri.  V.  Polinomi*,  1838,  p.  49 , violenza. 
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» naie,  qualora  nel  caso  analogo  quest'  ultimo  sarebbe  pu- 
» niio  nel  paese  dello  straniero,  senza  pregiudizio  dell’a- 
» zionc  civile  che  6 mai  sempre  riservala.  » 

54G.  In  Austria,  il  ,§  31  del  codice  penale  prescrive: 
« I misfatti  o delitti  commessi  da  uno  straniero  ne' nostri 
» Stati,  son  giudicali  e puniti  in  conformità  di  quanto  è 
» prescritto  nel  presente  codice.  » 1 §§  32 , 33  e 34  ag- 
giungono: « Se  uno  straniero  ha  commesso  un  misfatto  o 
» delitto  fuori  dei  nostri  Stati,  contro  la  cosliluziouc  della 
» monarchia,  ovvero  in  pregiudizio  degli  eflelli  pubblici 
» o delle  moneto  dei  nostri  Stali , è trattalo  come  suddito 
» e punito  secondo  la  presente  legge.  — Se  il  misfatto  o 
» delitto  non  rientra  nelle  categorie  indicatene!  preceden- 
» le  articolo,  il  delinquente  straniero  sarà  arrestalo,  e per 
» la  sua  estradizione  sarà  preso  al  momento  un  accordo 
» con  la  nazione,  nel  cui  territorio  il  misfatto  o delitto  è 
» stato  commesso.  — Se  questa  nazione  si  nega  a riccvcr- 
» lo,  sarà  proceduto  contro  di  lui,  secondo  le  regole  pre- 
» scritte  dalla  presente  legge;  nondimeno  se  le  leggi  del 
» luogo  in  cui  il  delitto  è stato  commesso  prescrivono  una 
» pena  più  mite,  questa  pena  sarà  applicata.  Oltracciò  la 
» sentenza  dovrà  pronunciare  la  espulsione  dell'individuo 
» dai  nostri  Stali , dopo  espiala  la  pena.  » 

Riportiamo  ancora  la  disposizione  del  §221  , n."  1 , 
che  è la  seguente:  « I membri  delle  ambasciale  straniere,  e 
» gl'  indiv  idui , che  ne  fan  parte  sono  trattati  secondo  il 
o diritto  delle  genti , e non  sono  soggetti  alle  autorità  del 
» paese.  E però  le  persone  di  famiglia  ed  i servi  di  un  am- 
» basciatorc,  i quali  sono  sudditi  immediati  della  nazione 
» cui  egli  appartiene,  non  vanno  soggetti  alla  giurisdizio- 
i>  ne  ordinaria.  Consegucnlomcntc  se  questi  individui  com- 
» mettono  qualche  misfatto  o delitto , le  autorità  si  assiru- 
» rcranuo  di  loro,  e contemporaneamente  ne  darmi  cono- 
» sccnza  al  ministro,  affinchè  si  riceva  la  persona  incar- 
» cerata.  » 

547.  Il  codice  generale  di  Prussia,  nella  parte  II  , 
til.  29,  §§  12  a 15  contiene  le  seguenti  disposizioni: 
» Non  i sudditi  soltanto,  ma  gli  stranieri  eziandio  che  di- 
» inorano  nel  territorio  dello  Stalo  sono  obbligati  a rono- 
» sceme  le  leggi.  — § 13.  per  conseguenza  allorché  questi 
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)>  stranieri  commetteranno  un  misfatto  o delitto  nel  torri  - 
» torio , saranno  puniti  con  le  leggi  del  regno.  — § li.  (ìli 
» stranieri  perseguitali  per  misfatti  o delitti  commessi  fuori 
» regno,  saranno  giudicati  con  le  leggi  del  luogo,  in  cui  il 
» misfatto  o delitto  è stato  commesso.  — <§  15.  Nondimeno 
» se,  in  questo  caso,  la  pena  comminala  dalle  leggi  stra- 
li nicrc  è più  grave  di  quclla'prescrilta  dalle  leggi  del  re- 
» gno,  e questa  non  quella  sarà  applicata.  » 

Il  § 251  del  codice  d’ istruzione  penale  prescrive  : 
n Non  potranno  essere  perseguitati  né  imprigionali  i prin- 
» cipi  e le  principesse  della  famiglia  reale,  i principi  te- 
li deschi  regnanti,  tanto  ecclesiastici  che  secolari , i prin- 
» cipi  clic  godono  un  appannaggio  dalle  famiglie  regnanti 
» in  Alcmagna,  ed  altri  principi  tedeschi,  come  altresì  i 
>•  ministri  stranieri  accreditali  presso  questa  corte,  ed  ni— 
>i  tri  incaricali  di  affari  di  uno  Stalo  estero,  meno  «piando 
» vi  fossero  ordini  speciali  dati  dal  sovrano  ad  un  triliu- 
» naie  o ad  un  ufficiale  giudiziario.  » § 252.  » I.a  stessa 
» disposizione  è applicabile  alle  mogli  delle  persone  siic- 
» connate  , alle  persone  addette  ad  un’  ambasciata  acere- 
ti ditata  presso  questa  corte,  ed  agl’individui  che  sono  al 
» servizio  loro.  Non  però  di  meno  le  mogli  de’ servi  non 
« godono  lo  stesso  privilegio,  se  non  ipiando  trovatisi  pa- 
ti rimeriti  al  servigio  del  ministro  o dell’ incaricato  di  nira- 
» ri , ovvero  quando  abitano  nel  suo  palagio.  » 

548.  In  Baviera,  l'ordinanza  che  prescrisse  la  pub- 
blicazione del  codice  civile,  dice:  Art.  4.  » (ìli  slrani«*ri 
» saranno  giudicali  in  conformità  del  presente  codice,  per 
» lutti  i misfatti  o delitti  commessi  nel  territorio  del  regno. 

» Noi  saranno  però  a motivo  delle  infrazioni  commesse 
» nell’estero,  se  non  «piando  queste  infrazioni  fossero  riu- 
i>  scile  pregiudizievoli  a noi,  allo  Stato  di  Baviera  o ad 
» alcuno  ile’ nostri  sudditi:  salvo  le  disposizioni  contrarie 
» statuite  per  trattali  o per  convenzioni  speciali.  » — Gli 
art.  31  c 32  della  seconda  parte  del  codice  penale  ag- 
giungono: Art.  31.  » Gli  stranieri  che  fuori  <l«d  regno  >i 
» fossero  renduli  colpevoli  di  un  misfatto  o delitto,  saran- 
» no  consegnali  al  tribunale  del  luogo,  ove  il  reato  è stato 
» commesso,  tranne  se  si  trattasse  ili  un  misfatto  o delitto 
» commesso  a danno  dello  Stalo  di  Baviera  , odi  un  smi- 
si 
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» ililo  li» varo,  dappoiché  in  questo  caso  dovranno  appli- 
» carsi  le  disposizioui  dell’ art.  30.  — Nel  caso  che  il  go- 
«»  verno  straniero  si  negasse  a ricevere  il  delinquente  , co- 
» slui  sarà  espulso  dal  regno,  e sarà  minacciato  che,  lad- 
» dove  rientrasse  , incorrerebbe  nelle  pene  prescritte  dagli 
» ari.  31  c331  della  prima  parte  di  questo  codice  ( come 
» a dire:  la  berlina  per  tre  giorni  di  mercato,  eia  detcn- 
» zionc  in  una  casa  di  lavoro,  da  uno  a quattro  anni  );  in 
» ogni  caso  sarà  data  conoscenza  alle  autorità  del  suo  do- 
» micilio,  delle  disposizioni  prese  sul  suo  conto.  » — Art. 
» 32.  Allorché  uno  straniero  imprigionato  in  Baviera , ol- 
» tre  a* misfatti  o delitti  commessi  nell’estero,  altri  ne  aves- 
» se  commesso  nel  regno,  sarà  perseguitato  e punito  per 
» questi  ultimi  soltanto,  c,  dopo  espiala  la  pena,  sarà  os- 
» servato  il  disposto  dell’ art.  31.  » 

549.  Secondo  il  codice  penale  del  granducato  di  01- 
demburg,  lo  straniero  sarà  perseguitalo  pc’misfalli  o de- 
litti commessi  nel  territorio;  ma  noi  sarà  pc’misfatti  o de- 
litti commessi  ncU'eslcro,  se  non  quando  queste  infrazioni 
pregiudicassero  lo  Stato  di  Oldcmburg,  ovvero  uno  dei 
suoi  sudditi  ( art.  514,  515  c 516  ) '. 

550.  11  codice  penalo  del  regno  diSamnia  prescrive: 
Art.  3.  » Le  disposizioni  del  presente  codice  sono  pari- 
li menti  applicabili  agli  stranieri , perseguitati  c puniti  dai 
» tribunali  del  regno,  a motivo  di  un  misfatto  o delitto 
» commesso  nel  regno  o nell’ estero.  » — Art.  4.  » Nondi- 
» meno,  allorché  lo  straniero  é imputato  di  un  misfatto  o 
» delitto  commesso  nell’estero,  il  giudice  d’ istruzione  farà 
» il  suo  rapporto  al  ministro  di  giustizia  ed  aspetterà  glior- 
» diui  suoi;  ma  nel  frattempo  prenderà  le  misure  clic  siime- 
li rà  necessarie  ed  urgenti.  E ciò  tanto  se  la  denuncia  giu- 
» diziaria  versa  su  questo  solo  reato,  quanto  se  lo  presenta 
» in  unione  di  altri  misfatti  o delitti  commessi  nel  regno. 

» Vuoisene  eccettuare  soltanto  il  caso,  che  questo  misfatto  o 
» delitto  abbia  pregiudicalo  lo  Stato  di  Sassonia , il  suo  ca- 
li po,  o un  suddito  sassone — Sarà  eguale  il  procedimento, 

» allorché  un  suddito  avrà  commesso  nell’estero,  ovvero 
» uno  straniero  avrà  commesso  nel  regno,  alcuno  de’mis- 

’ V.  snpra  n."  824,  in  fine. 
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v>  falli  o (Idilli  preveduti  dagli  ari.  89  a 92  del  presente 
» codice  » — Art.  5.  # Sarà  benanche  dato  conio  al  ini- 
» nistro  di  giustizia  di  ogni  misfatto  o delitto  commesso 
» nel  regno  da  uno  straniero,  il  quale,  secondo  i dettami 
» del  diritto  delle  genti,  non  è,  durante  la  sua  dimora, 

» soggetto  alle  autorità  di  questo  paese.  » 

Le  stesse  disposizioni  ìcggonsi  negli  art.  3 e 4 del  co-  . 
dice  penale  di  Nassoitia-lKeimar  c di  Scuso nia-Altembury . 

La  costituzione  di  Sassoma~Meimngcu , nel  § 13  pre- 
scrive: » Qualunque  straniero  residente  nello  Stalo  meno 
» quando  godesse  ili  qualche  eccezione  statuita  dal  diritto 
» delle  genti , deve  obbedire  alle  leggi  del  paese,  ed  essere 
» giudicalo  secondo  queste  leggi,  pc’reati  tentali  e pei  mis- 
» fatti  o delitti  commessi  nel  territorio.  » 

551 . Leggesi  nel  codice  penale  del  regno  di  ff  'urlem-' 
berg:  » Art.  4. — Le  disposizioni  del  presente  codice  sono  a p- 
» [divallili  agli  stranieri,  pei  misfatti,  delitti  c conlravven- 
» zioni  commesse  nel  territorio  del  regno.  Le  stesse  disposi- 
li zioni  non  sono  applicabili  agli  stranieri , pe’ reali  da  esso 
» loro  commessi  nell’estero,  se  non  quando  questi  reati  co- 
li stituissero  un  misfatto  o un  delitto  contro  il  re  o lo  Stato 
» di  Wurtemherg  , le  sue  autorità  o uno  dei  suoi  sudditi  : 

» salvo  sempre  le  disposizioni  speciali  contenute  nei  trai- 
li tali.  » 

552.  Nel  lirunswick  l’art.  205  della  costituzione  pre- 
scrive: «Gli  stranieri, che  avessero  commesso  misfatti  o de- 
li litli  nell'estero,  non  potranno  esser  perseguitati  da’  tri— 

» bunali  del  ducalo,  se  uon  quando  il  misfatto  o delitto 
» fosse  a danno  dello  Stato  o di  uuo  de’ suoi  sudditi  , ov- 
» vero  quando  vi  fosse  un’autorizzazione  conceduta  dal  go- 
» verno.  » Il  codice  penale  del  1840  aggiunge:  Art.  f. 

» Qualunque  individuo,  nazionale  o straniero,  che  neller- 
» ritorio  del  ducalo  avesse  infranto  le  disposizioni  del  pre- 


' Questi  irati  sono:  l'alto  tradimento, 
la  cospirazione  contro  uno  Stalo 
straniero,  la  omissione  di  denun- 
ziare questi  reati,  le  ferite  o rie  di 
fatto  contro  un  sovrano  estero,  con- 
tro imembri  di  sua  famiglia, «con- 
tro isuoi  rapprrsentanli  diplomati- 
ci, le  minacce,  u ingiurie  contro  le 


persone  anzidetto  ; la  resistenza 
contro  l'autorità  pubblica  stranie- 
ra , In  eccitamento  a questa  resi- 
stenza , la  liberazione  dei  prigio- 
nieri, la  cospirazione  tendente  alla 
disobbedienza,  la  coalizione  degli 
operai. gli  aimnuliuaiucnli,  elafi- 
bclliouc. 
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» sente  codice , sari  giudicato  con  le  medesime  disposi* 

» /ioni.  » 

553.  L’art.  3 del  codice  penale  del  regno  di  Annover 
è cosi  eoncepulo:  » Le  disposizioni  del  presente  codice  sa- 
» ranno  applicate  agli  stranieri  pe’ misfatti  o delitti  com- 
» messi  nel  territorio  del  regno  o «eU'cstero,  a danno  dello 
» Stalo  di  Annover  — Parimenti  gli  stranieri  saranno  pu- 
» nili  a norma  del  presente  codice,  per  qualunque  misfatto 
» o delitto  commesso  nell’estero  a danno  dei  nostri  sudditi, 
» qualora  non  fossero  stati  assoluti  o puniti  da'  tribunali 
» stranieri , ovvero  quando , dopo  essere  stati  assoluti  nel- 
» l'estero,  vi  saranno  ragioni  baslevoli  a far  ricominciare 
» la  istruzione  contro  di  loro.  Allorché,  ne’precedenti  casi, 
» le  leggi  del  luogo  del  reato  prescriveranno  una  pena  più 
» mite  di  quella  che  dal  presente  codice  è statuita,  i no- 
» stri  tribunali  applicheranno  quella  legge,  ed  allorché  la 
» pena  da  esse  ordinata  non  si  trovasse  prescrìtta  dal  pre- 
» sente  codice,  i nostri  tribunali  pronuncieranno  un’altra 
» pena  proporzionale.  Se  la  legge  del  luogo  non  colpisce 
» di  alcuna  pena  il  reato  di  cui  si  tratta,  non  ne  sarà  pro- 
» nunziata  nessuna  , meno  quando  il  reato  fosse  stato  di- 
» retto  a danno  dello  Stato  di  Annover.  — Salvo  sempre 
» le  disposizioni  contenute  nc’trattaii,  e nelle  convenzioni 
» conchiuse  o da  conchiudere  con  altri  governi,  » 

55*.  Il  codice  penale  del  granducato  di  Assia  prescri- 
ve: Art.  6.  » Gli  stranieri  saranno  giudicali  secondo  le 
» disposizioni  del  presente  codice:  1.’  per  tulli  i reati  da 
» questo  dichiarati  punibili,  e da  esso  loro  commessi  nel 
» territorio  del  granducato;  2.”  allorché  fuori  del  lerrito- 
» rio  gli  stranieri  si  fossero  renduli  colpevoli  di  misfatti 
» o delitti  contro  lo  Stalo,  di  lesa  maestà  , di  alto  tradì— 
r.  mento  contro  il  principe  o contro  lo  Stato,  di  ribellione, 

» d’innondazione,  di  contraffacimento  di  suggelli  o bolli, 

» di  carta  bollata  dello  Stalo,  di  monete  c carte  correnti 
» nel  granducato,  ovvero  ammesse  nel  commercio  privato. 

» Nondimeno  non  sarà  soggetto  ad  alcuna  pena  un  mi- 
» sfatto  o delitto  commesso  da  uno  straniero  nel  territorio 
» del  granducato , a danno  di  nazione  straniera  o delle  sue 
j>  autorità,  qualora  fosse  stalo  punito  o assoluto  in  questa 
» ultima  np?ionc.  » 
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555.  Secondo  il  § 19  della  costituzione  dcH'Assùr 
tleltorale,  la  dimora  nel  territorio  obbliga  all'osservanza 
delle  leggi , e concede  un  diritto  ad  esserne  protetto,  l'cr 
conseguenza  i tribunali  dell’ Assia  istruiscono  su  tutti  i mi- 
sfatti o delitti  commessi  da  nazionali  o da  stranieri  nel- 
l’ambito della  loro  giurisdizione,  e pronunciano  le  con- 
danne. Questo  principio  soffre  una  sola  eccezione,  nel  caso 
che,  in  conformità  di  un  trattato,  il  misfatto  o delitto  coni, 
messo  da  uno  straniero  nell'  elettorato , fosse  di  competenza 
esclusiva  del  tribunale  del  domicilio  dell' imputalo.  Intor- 
no a’  procedimenti  contro  uno  straniero  per  misfatto  o de- 
litto commesso  nell’estero,  la  giurisprudenza  della  corte 
suprema,  conformemente  a'principii  generali  riconosciuti 
dal  diritto  pubblico  c penale  , è (issata  per  la  competen- 
za esclusiva  de’ tribunali  di  quella  nazione , in  cui  il  reato 
è avvenuto;  ed  è riconosciuto,  che  l’arresto  dell’imputato 
nel  territorio  di  una  nazione  non  attribuisce  a' suoi  tribu- 
nali il  diritto  di  pronunciare  la  pena,  salvo  quando  questa 
facoltà  spettasse  di  diritto  alla  nazione  medesima.  Laon- 
de nella  suddetta  ipotesi,  la  nazione,  in  cui  l' imputalo  è 
stato  arrostato,  deve  limitarsi  a procurarne  la  espulsione  o 
la  estradizione  '. 

556.  In  Daden,  il  progetto  del  codice  penale,  già 
adottato  dalla  seconda  camera,  prescrive i § 5.  » Loslra- 
» nicro  sarà  punito  secondo  le  leggi  del  granducato  anche 
» pei  reali  da  lui  commessi  nell’ estero,  qualora  essi  rea- 
» li  fossero  diretti  contro  Io  Stalo  di  Badero,  Je  sue  au- 
» torilà , o un  individuo  dimorante  nel  granducato.  » H § 
9 di  questo  progetta,  già  riportatone!  n.°  531 , è anche  ap- 
plicabile agli  stranieri. 

537.  Il  § 2 del  progetto  del  codice  penale  per  il  re- 
gno di  Norveyia  è conccputo  ne’ seguenti  termini:  » Gli 
» stranieri  saranno  giudicali  secondo  le  leggi  del  regno , 

» e da' tribunali  suoi,  pe’  misfatti  o delitti  de'  quali  si  ren- 
» dessero  colpevoli  nel  regno,  ovvero  che  commettessero 
» fuori  del  territorio,  a danno  della  Norvegia  o de  sud- 
» diti  suoi,  a anche  in  pregiudizio  di  stranieri,  che  si  lr<*- 
» vassero  ad  abitarvi.  » 
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558.  In  Inghilterra,  in  Israzia , e negli  Stati  Uniti,  a 
nonna  di  quanto  abbinili  detto  nel  n."  533,  il  giudice  del 

, luogo  del  misfatto  o delitto  è il  solo  competente  a conoscer- 
ne. non  avendo  nessun' altra  nazione  il  diritto  di  punire 
il  delinquente  '. 

559.  L’esercizio  della  giurisdizione  penale  su’ nazio- 
nali c sugli  stranieri  non  produce  il  diritto  d’inseguire  il 
delinquente  al  di  là  del  territorio  ed  imprigionarlo  ( Na- 
cheilc  ),  imperciocché  la  giurisdizione  non  puossi  estende- 
re al  di  là  delle  frontiere  *.  Non  però  di  meno  questo  di- 
ritto d’inseguire  ( droil  de  mite  ) è stato  talvolta , per  trat- 
tali tra  nazione  e nazione,  vicendevolmente  conceduto  alle 
autorità  ed  agli  officiali  incaricali  del  mantenimento  deV- 
f ordine  pubblico.  Ve  n’  ha  degli  esempi  nel  trattato  sul- 
la estradizione  de’disertori  tra  l'Austria  e la  Baviera,  del 
2*  maggio  1817  5 ; ed  in  quello  coBchiuso  tra  la  Baviera  e 
l’ Assia  elettorale,  nel  6 luglio  1815  *,  nel  trattalo  tra  la 
Baviera  ed  il  granducato  di  Assia  por  la  estradizione  dei 
malfattori,  del  31  ottobre  1839  5,  nelle  convenzioni  con- 
chiuse sullo  stesso  proposito  tra  l’elettorato  di  Assia  ed 
il  granducato  di  Assia,  nel  18*0  *,  e tra  la  Prussia  ed  il 
granducato  di  Assia,  nel  10  aprile  18*1  '. 

CAPITOLO  IV. 


Qual  sia  la  h'jjge  penale,  otti  procedura  penale  applicabile,  allorché 
la  persecuzione  ha  luogo  iu  uno  istalli  diverso  da  quello,  iu  cui  il 
reato  è stalo  commesso. 


Sommario 


bwi.  Opinioni  degli  autori. 

5T»I.  Regola  sanzionata  dalle  odierno  legislazioni.  Eccezioni. 
b(i!ì.  Decreto  imperialo  per  l'applicazione  della  legge  più  mite. 


* Story , n.'  620  p seg. 

* SihnwUing,  § 160.  Sani fdd,  § 23. 
5 Boi  Ini  ilio  delle  leggi  di  Baviera  , 

1817,  p.  691,  Selline Uing,  ivi. 

4 Srhmelziug,  ivi.  • 

J Puileltiun  delle  leggi  del  grandu- 
cato di  Assia,  1839,  |».  402.  || Te- 


legrafo, 1. 1,  p.  860. 

6 liti  Ilei  lino  delle  leggi  del  grandu- 
cato di  Assia,  isti),  p.  183.  Il  le 
legrafo,  ivi,  p.  871. 

' Bulini. delle  leggi  di  Prussia,  18  Al, 
p.  67. 
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5G3.  Prescrizione. 

564.  Procedura  ; persecuzione  di  uflìcio  ; competenza  delle  au- 
torità. 

560.  Soventi  volte  la  legge  di  una  nazione  prescrive 
una  pena  contro  un  reato, che  la  legge  di  un'altra  nazione 
lascia  impunito;  ovvero  la  pena  inflitta  non  è nelle  due 
legislazioni  la  medesima.  In  questo  conflitto,  stando  alle 
teoriche  di  ragion  civile  la  legge  del  luogo,  in  cui  il  fatto 
è avvenuto,  sarebbe  esclusivamente  applicabile , e cosi  opi- 
nano Burgundio  ’,  de  Lcyser  3,  ed  Erzio  4.  Nondimeno  i 
più  tra  gli  autori  antichi  e moderni  hanno  statuito  una  dot- 
trina, contraria.  Voci  5, crede  che  delibasi  applicare  la  legge 
del  luogo  della  persecuzione , trà  perchè  la  pena  deve  ser- 
vir di  esempio  agli  altri  abitanti  della  nazione  in  cui  è 
eseguila,  o perchè  il  magistrato  non  ha  altro  potere  che 
quello  di  applicare  la  pena  prescritta  dalla  legge  del  suo 
paese.  Egli  però  riconosce  nel  giudice  la  facoltà  di  appli- 
care quella  delle  due  leggi,  che  è la  più  mite.  Bocmero  s si 
accorda  a quest' ultima  opinione.  Marlens - , Schmelzing* 
Saalfeld e Pinheiro-Ferreira*°vogliono  applicabile  sol- 
tanto la  legge  del  luogo  della  persecuzione.  E questa  c an- 
che l’opinione  di  Abcgg  ",  il  quale,  siccome  si  è detto  nel 
d.°  535,  sostiene  che  ai  reati  commessi  nclL’ estero  non 
puossi  altra  legge  applicare,  che  non  fosse  quella  del  luogo 
del  misfatto.  Gli  altri  autori,  intorno  a questa  quislionc,  si 
tacciono. 

561.  Le  legislazioni  odierne  hanno  in  massima  ac- 
collo il  sentimento  di  Voci  ; se  non  che  talune  hanno  allot- 
talo una  misura  equitativa, permettendo  l’ applicazione  del- 
la più  mite  tra  le  due  leggi. 

La  esposta  regola  trovasi  sanzionata , relativamente 
ai  nazionali  ed  agli  stranieri  perseguitati  per  infrazioni 


‘ V.  sopri»,  B J 72 c scg. 

1 Truci.  5. 

5 Specimen  7t,  mcdil.  5. 

♦ scz.  I,  g UL 

' t)c  jtululw,  set.  IL,  eap.  t,  n."  3. 
'•  SS  21 . 22  c '£!. 

f S tuo,  «Ile  paioli  Coufuriiietueii 
v al  Ir  legei  ed  alta  rosliliuiooe 


del  paese.  » 

3 §ir.2. 

3 § 3». 

••  Noie  sopra  Marlens,  n.”  IR.  p.  !2l 
o 122.  Corso  di  dii  ilio  pubblico 
I.  II,  p.  32. 

1 ' SS  *2  ili- 
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commesse  nell’ estero , in  Francia  nelle  Due  Sicilie  \ ne- 
gli Siali  Pontifica  ’,  nel  Belgio  nei  Paesi  Passi  nel  re- 
gno ili  Sardegna  ‘,  in  .diottria  7,  in  Baviera  *,  in  Oldem- 
burg  ’,  in  Sassonia"’,  nel  li  urtemberg  ",  in  Ilrunsmck  ", 
iu  .limo ter  ,3,  e nel  grauilucato  di  Assia  ,4.  Trovasi  pari- 
menti sanzionata  nei  progetti  del  codice  pel  granducato  di 
Baden  ,J,  e per  la  Norvegia 

La  misura  equitativa  è adottata  nelle  Due  Sicilie , in 
Austria  (pei  soli  stranieri  ),  nel  l Pur  tendi  erg,  in  dii  no  ter, 
nel  granducato  di  Assia,  e nel  progetto  del  codice  di  Baden. 

In  Prvssia,  la  regola  ha  luogo  pei  soli  nazionali  17 , 
poiché  lo  straniero  è punito  a norma  della  legge  del  luogo 
del  reato  ,s. 

In  Francia,  nel  Belgio , nei  Paesi  Bassi,  nella  Sar- 
degna, nel  IVurtemberg , in  .1  nuocer , nel  granducato  di 
Jssia,  ed  a norma  del  progetto  del  codice  di  Baden  , non 
vi  è più  luogo  a procedimento  (almeno  in  alcuni  casi  ),  al- 
lorché l'imputato  per  lo  stesso  reato  é stalo  condannato  c 
punito,  ovvero  assoluto  ncH'eslero, 

it mordiamo  che  in  Inghilterra,  in  Iscozia,  c negli 
Stali  Uniti,  la  giurisprudenza  non  riconosce  procedimenti 
penali,  che  non  siano  fatti  nel  lungo  del  commesso  reato. 

5G2.  La  dottrina  dcH’applicazioue  della  legge  del  luogo 
della  persecuzione  è stata  in  Francia  sanzionata  in  unaqui- 
slionc  analoga,  cioè  in  quella  del  passaggio  da  una  legisla- 
zione ad  un'altra.  11  decreto  imperiale  del  23  luglio  1810, 
die  mise  in  vigore  il  codice  penale  , prcscrivea  : Art.  6. 
» Le  corti  ed  i tribunali  applicheranno  ai  misfatti  cd  ai 
» delitti  le  pene  pronunziate  dalle  leggi  penali  vigenti  nel 
» tempo  del  commesso  reato.  Nondimeno  se  la  pena  prc- 

' Corticc  d’istruzione  criminalo,  ari.  3 c 4. 

5 o (S.  » Codice  penale, art.  SOI, Ulte  gag. 

* Leggi  di  procedura  penale , ari.  6 Codice  penate,  art.  2,  3 e t. 

e 7.  V.  sopra,  n."  Bill.  11  Corticc  penale,  art.  3,  4 e 5. 

1 Regolamento,  SlgfiO  c 82.  '*  Codice  penale,  art.  4 c 2. 

4 Logge  del  30  dicemb.  lH3fi.  Codire  *5  Codice  penale,  art.  2 c 3. 
d' istruzione  criminale,  art.  B e 0.  'a  Codice  peonie,  uri.  k c fi. 

5 Codice  d' istruzione  criminale,  ari.  '•  Art.  i e 5. 

Scio.  <«ggtc2. 

* Codice  |Knule,  art.  B-f  0.  V.  sopra,  *?  Codice  d’istiu/ionc  eliminale,  g§ 

n.  'Blfi.  UT  e 08 

7 Codice  penale,  ari.  30-31.  ■«  Codice  generate,  pari.  2,  rii.  20, 

* Oi dinanza  di  pubblicazione,  ari.  §g  J»  c 13. 
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» scritta  dal  nuovo  codice  fosse  più  mite  di  quella  prescritta 
» dal  codice  vigente  al  tempo  del  reato,  le  corti  ed  i trihu- 
» nati  applicheranno  le  peue  del  codice  novello.  » 

5G3.  Dappoiché  la  legge  del  luogo  del  procedimento 
è applicabile  alla  punizione  del  fatto  criminoso,  ne  segue 
che,  nella  stessa  guisa  delle  materie  civili  ',  la  prescrizio- 
ne è parimenti  regolala  dalle  disposizioni  di  detta  legge. 
E la  corte  di  cassazione,  a 25  novembre  1830  \ ha  giudi- 
cato elio  nel  concorso  di  due  diverse  disposizioni , la  pre- 
scrizione delle  peue  si  misura  a norma  della  legge  la  più 
favorevole  all’imputato. 

5Gi.  Egli  è superfluo  osservare,  che  la  legge  del  luo- 
go della  persecuzione  determina  le  forme  di  procedura,  dap- 
poiché debbonsi  le  stesse  regole  applicare,  che  in  ragion  ci- 
vile trovansi  ammesse  3. 

A norma  della  legge  dello  stesso  luogo,  devesi  decidere 
scic  autorità  pubbliche  possano  procedere  di  ufficio,  ovvero 
se  soltanto  la  parte  offesa  abbia  il  diritto  di  procurare  il 
risarcimento  del  pregiudizio  causatogli  dal  fatto  crimino- 
so. La  stessa  legge  decide  della  competenza  delle  autorità. 
Queste  proposizioni  risultano  da  quanto  abbiam  detto  sulle 
cose  civili  *.  llornan  5 spiegasi  nello  stesso  senso. 


GGS.  Queste  sentenze , in  quanto  alla  pena  ed  ai  suoi  accessori,  non 
hanno  esecuzione  nell’estero. 

5G6.  Non  cosi  in  quanto  allo  loro  disposizioni  relativo  a risarci- 
menti civili. 

5G7.  Quid  degli  atti  d’istruzione  ricevuti  nell’estero? 

565.  Gli  autori  lutti , che  sul  diritto  delle  genti  hanno 
scritto,  riconoscono  che  nessuna  nazione  consolile  a far 
eseguire  nel  suo  territorio,  contro  la  persona  o i beui  di  un 


CAPITOLO  V. 


Della  esecuzione  dello  sentenze  penali  straniere. 


Sommario. 


' V.  sopra,  n.i  76  e 526  ( ari.  3.  ) 

1 Sirey,  1831,  I,  302.  Dallo*  , 1831 , 
I.  «8.  V.  Manfjin,  n."  2'J3 


3 V.  sopra,  n."100.Baulcr,  1. 1,  p.  «3. 

4 V.  Snlira  iyj. 
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individuo,  le  sentenze  penali  rcndutc  da  tribunali  stra- 
nieri '.  Egli  è questo  il  sentimento  di  llichcr  Martens 
Klùber  Schmalz  5,  Schmclzing  6,  Saalfcld  7,  Pinhciro- 
Ferreira  8,  Carnot 9,  Mangin  ,0,  Story  ",  c Whcaton  •*. 

In  conseguenza  le  incapacità  derivanti  da  tali  sen- 
tenze non  possono  avere  niun  effetto  nell' estero.  Ond'è  che 
la  morte  civile , la  quale  è in  Francia  la  conseguenza  ne- 
cessaria di  varie  condanne  criminali l},  non  potrebbe  esser 
dedotta  nell’estero  per  invalidare  qualche  atto,  che  ilmorto 
civilmente  avesse  stipulato  al  di  là  del  territorio,  in  cui  la 
condanna  è stata  profferita  '4.  Questa  teorica  è stala  anche 
sanzionata  in  Francia  riguardo  alla  morte  civile  prescritta 
dalle  leggi  della  rivoluzione  contro  i fuoruscili  ; essendo 
stato  riconosciuto  che  essa  non  avea  potuto  colpirli  nell’ e- 
slero’5,  talché  quelli  che  vi  morivano  erano  considerati  co- 
me se  fossero  morti  integri  status  ‘6. 

Del  pari  l’infamia  collegato  ad  una  condanna  crimi- 
nale non  ha  effetto  nell’estero’7. 

Su  questi  due  punti,  Boullenois'8,  professa  contraria 
opinione,  sostenendo  che  la  morte  civile,  c l’infamia,  ac- 
couipaguino  il  condannato  in  qualunque  luogo  si  rechi. 

Da  ultimo  la  confisca  dei  beni  prescritta  da  una  sen- 
tenza criminale  non  si  estende  a quei  beni,  che  il  condan- 


1 Vedi  in  questo  senso  uno  circolare 
della  corte  di  appello  di  Darm- 
stadt (granducato  di  Assia), io  da- 
ta del  3 agosto  1837.  Bopp,  Sup- 
plementi. p.  181  in  uola. 

* Lib.  1,  sei.  8. 

5 § 101. 

"*  SS  #3. 

5 I’ag.  102. 

c s 101. 

7 $>39. 

* Note  sopra  Martens , voi.  I , uola 
44.  p.  418  c 419.  Corso  di  diritto 
pubblico,  t.  Il,  p.  31. 

9 Sull’ art.  7,  n.'  7 c 8. 

N.u70. 

* 1 gS  021  c 628. 

“ T.  I,  p.  101. 

15  Art.  22  del  coti  ice  civile  francese; 
art.  18,  ii."  1 , ilei  codice  civile  di 
Uniti.  Non  si  palla  di  molle  civi- 
le nel  codice  civile  delle  Due  Si- 
cilie, nel  codice  studi.',  c ac  codici 


degli  Stati  alemanni.  Il  progetto 
di  codice  penale  pel  granducato  di 
Baden(in  coi  la  morte  civile  è sta- 
ta adottala,  per  eflellodella  pubbli- 
cazione del  codice  civile  francese  ) 
nc  propone  l’aboUiione.  1.'  art.  13 
deilacostitniionedcl Belgio,  e Vari. 
4 del  codice  dei  Paesi  Bassi  V han- 
no lestnalmeulc  abolita. 

’i  Schtuelzing,  161.  Story,  gg  020 
eseg.Puraye,  p.  lD.Zoepfl,  Annali 
di  licidclbcrg,  1812,  p.  341. 

*»  Arresto  dello  corte  di  cassazione 
del  7 gennaio  1800-  Sire},  1806, 1, 
129. 

*6  Arresto  della  stessa  corte  dei  26 
gemi.  1807.  Sirejr,  1807, 1, 123. 

17  Martens.  § 10S  MiUcrniaier, §30. 
Story  , 623 , 624.  — De  Wae- 

ciuci  . ( Archivi , t.  XXV  , p.  182  e 
seg.  inori  divide  questa  opinione. 

**  Trattalo,  l.  I,  oss.  4,  p.  64  e 06. 
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nato  possedesse  nell'  estero  ■ . Su  ciò  Boullenois  é di  ac- 
cordo ».  - 

566.  Le  condanne  civili,  profferito  dai  tribunali  cri- 
minali stranieri,  hanno  la  loro  esecuzione  negli  stessi  casi 
e nella  stessa  guisa  delle  condanne  derivanti  da  sentenze 
di  tribunali  civili >.  Ninna  legge  di  quelle  riportate  nel  lit. 
VII  fa  distinzione  a questo  proposito,  e le  dottrine,  espo- 
ste nei  n.‘  283  e 284,  si  applicano  tanto  alle  sentenze  dei 
tribunali  civili , cho  a quelle  dei  tribunali  criminali,  le  quali 
avessero  profferito  una  condanna  civile. 

Un  rescritto  del  re  di  Baviera,  del  27  settembre  1 823  4, 
vuole  che  le  sentenze  penali  vendute  nell'estero  a danno  di 
un  bavaro,  siano  eseguile  nel  regno  sui  beni  del  condan- 
nato, unicamente  per  le  spese  aggiudicate  contro  di  lui, 
qualora  secondo  le  leggi  di  Baviera , la  condanna  alle  spese 
fosse  dovuta. 

li  trattato  conchiuso  a 7 maggio  1821  5 tra  la  Bavie- 
ra ed  il  Wurlcmlwrg  prescrive;  § 24  » Le  sentenze  cri- 
» minali,  profferite  in  uno  dei  due  regni,  saranno  eseguile 
» sui  beni  del  condannato  esistenti  nell'altro.  » 

Il  trattalo  conchiuso  a 29  luglio  1827  tra  la  Baviera 
e l’ elettorato  di  Assia,  dispone  nello  stesso  modo. 

Questa  convenzione  è riprodotta  nei  trattati  conchiusi 
tra  il  regno  di  Wurtcmbcrg  ed  il  granducato  di  Badcn  ( 30 
dicembre  1825—3  geonaio  1826  ) tra  lo  stesso  regno  ed  i 
due  principati  di  llohenzollcrn-Siegmaringen,  ed  llohen- 
zollern-IIechingcn  ( pubblicati  a 28  aprile  c 23  giugno 
1827  ) ». 

L’art.  36  8 detrattali  conchiusi  tra  la  Prussia  e di- 
versi Stali  tedeschi,  già  mentovali  nel  n.°  27  nota  1,  am- 
mette ancora  in  taluni  casi  la  esecuzione  della  sentenza  cri- 
minale sulla  persona  del  condannato. 

567.  Gli  autori  francesi  non  si  accordano  in  risolvere 


■ Marlcns,  ivi,  ; Schmclzing,  § Idi. 
• Tra  Unto,  t.  I,  p.  344  c se*. 

■*  Carnol , sull' ari.  7,  n.'  7-Ì2.  Man- 
gili. t.  I,  n.”70,  p.  42». 

4 ih*  Spies,  Raccolta  dei  supplemen- 
ti al  endice  penale  di  Baviera  , 2.' 
ediz.  p.  46. 

4 Ivi.  — ftlaltcns,  Nuova  racc.,  t.  V. 


part.  2,  p.289. 

6 Ite  Spies,  ivi. 

7 Marlons,  Nuova  racc.,  t.  VI,  p. 834. 
3 Dulie! tino  delle  lepgi  del  Wiirlem 

bern,  1827,  p.  IBI.  c 213. 

7 In  alcuni  diqucsliliatlati  se  ac  pal- 
la nell' ari.  37. 


UBRO  II.  - TIT.  IX.  - CAP.  TI. 


*02 

se  i tribanali  francesi  siano  obbligati  a ritenere  per  pro- 
vali i fatti  ammessi  da'tribanali  stranieri,  i quali  avessero 
motivato  le  riparazioni  civili.  Carnot  1 pare  che  adotti  l’af- 
fermativa,  o Mangio  tiene  per  la  negativa  \ Per  noi  sta  che 
si  debbano  applicare  i principi!  esposti  di  sopra  nel  n 333. 

Il  regolamento  di  procedura  penale  per  gli  Stati  Pon- 
tifico, del  5 novembre  1831 , contiene  su  questo  proposito 
la  seguenledisposizione:  §81  »Le  pruove,  e gli  atti  d‘  istru- 
» zionc  fatti  innanzi  ad  un  tribuuale  straniero,  secondo  le 
» usanze  della  sua  nazione,  saranno  validi  ed  efficaci  a far 
» pruova,  quantunque  non  fossero  stale  osservate  le  forme 
» in  vigore  nei  tribunali  Pontificia  » 

Nelle  legislazioni  odierne  non  abbiamo  incontrato  nes- 
suna disposizione  analoga. 

CAPITOLO  VI. 

Delle  coso  sulle  quali  possono  le  infrazioni  cadere. 

Sommaria. 

568.  Protezione  delle  cose  corporali  ed  incorporali. 

568.  È massima  generale  del  diritto  delle  genti  eu- 
ropeo, ebe  ciascuna  nazione  protegga  tutte  le  cose  che  sono 
nel  suo  territorio,  sia  elio  si  appartengono  ad  un  nazionale, 
sia  che  si  appartengono  ad  uno  straniero  1.  Eppcró  l'espe- 
rienza ha  provato  che  le  infrazioni  alle  leggi  penali  sono 
in  tutte  io  nazioni  punite,  tanto  se  le  cose,  sulle  quali  l’in- 
frazione è caduta,  fossero  di  proprietà  di  un  nazionale  , 
quanto  se  fossero  di  proprietà  di  uno  straniero. 

Non  però  di  meno  si  è voluto  fare  una  distinzione  tra 
le  cose  corporali  ed  incorporali.  Riguardo  alle  prime  , la 
massima  generale  é stata  mai  sempre  osservala  , non  già 
riguardo  alle  seconde  , ed  in  ispucic  allorché  la  proprietà 
fosse  meramente  intellettuale. 

Laonde  le  privative  non  godono  di  alcuna  protezione 
nell’estero,  dappoiché  sou  desse  unicamente  riguardate  sic- 


’ Sull  art.  7,  n.”  12. 
* N.o70,  p.  130. 


Marini*,  Diritto  delle  Remi,  803  , 
p.  130.  Rultu,  a.'  a-t , p.  io  c i.' 
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come  un  favore  speciale  conceduto  dal  governo,  il  quale  non 
può  estendersi  al  di  là  del  territorio  *. 

Egli  è generalmente  riconosciuto,  clic  in  paese  stranie- 
ro si  possa  impunemente  violare  la  proprietà  letteraria  degli 
autori,  salvo  il  caso  di  leggi  espresse, o di  trattali  tra  nazio- 
ne e nazione  Un  decreto  della  Dieta  germanica  del  9 no- 
vembre 1837,  manifesta  una  convenzione  conchiusa  in  que- 
sto senso  tra  i diversi  Stati  componenti  la  confederazione  J, 
alla  quale  convenzione  hanno  aderito  l’Austria  e la  Prus- 
sia, per  quelle  tra  le  loro  provinole  che  non  sono  nella  con- 
federazione comprese.  Vi  ha  un  trattalo  formale  in  favore 
della  proprietà  letteraria  dei  sudditi  rispettivi,  conchiuso  a 
22  maggio  1840  tra  l’Austria  e la  Sardegna  <,  al  qual  tratta- 
to hanno  aderito  gli  Stati  Pontificii 5 , Lucca  c Modena  6,  la 
Toscana  7 ed  il  canton  Ticino  ».  La  legge  prussiana  del  17 
giugno  1837  (art.  38) 7 olire  su  questo  proposito  la  rcci- 
procanza  a tutti  i governi  stranieri.  Il  parlamento  inglese, 
con  la  legge  stanziata  a 31  luglio  183810,  ha  autorizzato  il 
governo  ad  assicurare  agli  autori  stranieri  la  proprietà  del- 
le loro  opere  in  tutta  la  estensione  dei  domini  britannici. 
In  Francia  un  progetto  di  legge  analogo  ó stato  rigettalo 
dalla  camera  dei  pari 

In  Francia  si  è preteso  sostenere  essere  una  stessa  co- 
sa la  proprietà  dei  nomi  dei  fabbricanti  stranieri , e la  pro- 
prietà dei  contrassegni,  che  usano  mettere  alle  loro  mer- 
canzie”. Questa  pretensione  è stata  proscritta  dal  tribuna- 
le di  prima  istanza  c dalla  corte  reale  di  Parigi  ( decisioni 
del 30 novembre  1840,  c 20 giugno  1842)’J,  ed  cziandiodal 


* In  Francia,  secondo  il  progetto  di 
legge  presentalo  alla  cantera  dei 
pari,  alOgcnnaio  1813,  lo  stranie- 
ro, ilqualc  avesscnella  sua  patria 
ottenuto  un  brevetto  di  invenzione, 
poteva  ottenerne  un  altro  in  Fran- 
cia per  lo  stesso  trovato  , purché 
nella  nazionedello  straniero  si  fos- 
se accordata  per  legge  la  recipro- 
ranza  ai  francesi. 

■Vedile  discussioni,  che  su  questo  pro- 
posito hanno  avuto  luogo  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia,  nella  Itcrue  é- 
Irnngère,  t.V,p.  ti2U,  t.  VI  p.  133  e 
fl~0’,I.VI11,p.  170  c331. Vedi  ezian- 
dio l’ opera  di  Liebcr  a Della  pro- 


prietà letteraria  degli  stranieri,  a 
1 Vedi  la  iteuue  iirangèn,  t.  VI , p. 

118  c scg. 

Alvi,  l.  VII,  p.  831. 

5 Ivi,  p.  840.  e 923. 

6 Ivi,  p.  1023. 

7 Ivi,  t.  Vili,  p.  173. 

8 Ivi,  p.  686. 

8 Ivi,  t.  VI,  p.  128,  c 187-190. 

Ivi,  p.  133  e seg. 

• » Ivi , p.  676. 

■■  Gaslambitie,  n.“M7 
■J  Gasale  dei  tribunali!  del  13  apri- 
le e 30  dicembre  1810  , e 20  e 21 
giugno  1812.  Sircy  1811 , II , 85. 
Dalloz,  1811,  II,  73. 
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tribunale  di  commercio  della  slessa  città  ma  pare  che  fos- 
se stata  accolta  da  un  arresto  della  camera  dei  ricorsi  del- 
la corte  di  cassazione,  del  !5  marzo  1842  5 , il  quale  am- 
mise il  ricorso  contro  una  decisione,  che  aveva  accordato 
la  protezione  legale  al  nome  ed  ai  contrassegni  di  un  fab- 
bricante straniero,  di  cui  un  fabbricante  francese  erasi  av- 
valuto.  La  libertà  di  contraffare  in  Francia  i contrassegni 
delle  fabbriche  straniere,  e di  avvalersi  dei  nomi  dei  fab- 
bricanti esteri,  può  trovare  un  fondamento  apparente  nel 
sistema  rigoroso,  mercè  il  quale  le  leggi  di  ciascuna  na- 
zione valgono  a proteggere  soltanto  i nazionali,  non  aven- 
do gli  stranieri  altri  diritti  che  quelli  loro  specialmen- 
te conceduti;  ma  non  si  può  giustificare  che  siavi  una  qual- 
che concessione  speciale  a prò  dei  nomi  o dei  contrasse- 
gni dei  fabbricanti  stranieri.  Per  noi  sta,  clic  l’approva- 
zione formale  di  questa  dottrina  varrebbe  una  calamità  da 
aggiungere  a quelle,  che  l’egoismo  nazionale  ha  già  richia- 
mato sulla  Francia  5,  provocando  in  siffatto  modo  misure 
di  ritorsione  per  parte  degli  stranieri. 

CAPITOLO  VII. 

. Della  estradizione. 

Sommario. 

569.  L’estradizione  non  può  esser  domandata , se  non  evvi  un  trat- 

tato. 

570.  Usanze  dello  nazioni  su  questo  proposito. 

571.  Transizione. 

572.  Francia. 

57;!.  Enumerazione  dei  trattati  concimisi  dalla  Francia. 

Circolare  del  guarda-sigilli. 

575.  Espulsione  degli  stranieri. 

576.  Due  Sicilie. 

577.  Stati  Pontìlicii. 

578.  Belgio. 

579.  Paesi  Bassi. 

580.  Pegno  di  Sardegna. 

581.  Austria. 

' Sentenza  del  31  genn.  18S2.  Lehir,  70 1812. 

e Raoult,  1812,  p.  C3.  "La  nostro  opinione  {•  uniforme  a 

3 Gaietti  dei (riSanaur, del  10  mar-  «luclladll'aritaKiUs,!.  Vl,u."l!79» 
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582.  Prussia. 

583.  Baviera. 

584.  Oldemburg. 

583.  Regno  di  Sassonia  ; Sassonia-Weimar , Sassonia- Altemburg  , 
Sassonia  Coburg-Gotha , c Sassonia-Meiningcn. 

586.  Wurtemberg. 

587  Brunswick. 

588.  Annover. 

589.  Baden. 

590.  Elettorato  di  Assia. 

591.  Granducato  di  Assia. 

592.  Svizzera. 

593.  Spagna  o Portogallo. 

594.  Danimarca. 

595.  Svezia. 

596.  Norvegia. 

597.  Russia. 

598.  Turchia. 

599.  Grecia. 

600.  Gran  Brettagna. 

601.  Stati  Uniti. 

602.  Columbia , Perù , Messico. 


569.  L’ estradizione  è Tallo,  col  quale  un  governo 
consegna  T imputato  di  un  misfatto  o delitto  ad  un  altro 
governo,  il  quale  lo  domanda  per  giudicarlo  e punirlo. 

Gli  autori  scindonsi  in  risolvere,  se  il  diritto  delle  gen- 
ti e l’uso  delle  nazioni  obblighino  ciascuna  nazione  a con- 
sentire alla  estradizione  di  un  individuo  accusato  di  mis- 
fatti o delitti  commessi  nel  territorio  di  altra  nazione.  Gro- 
zio  ■ , Einncccio  % Vaitei s,  Schmelzing  4,  Kent 5,  ed  Ho- 
man  6 tengono  per  T affermativa  : la  negativa  è sostenuta 
da  Voct  PufFendorfìo  8,  Leyser  Martens'0,  KlQbcr", 
Kluit  ”,  Saalfeld ,3,  Schmalz  ■*,  Mittermaier  ,5,  Mangin ,6, 
Story  Wheaton  ■*,  c da  un  articolo  dell’ut  merican  jurtsl ,9, 


* De  tura  belli  etpacit,  lib.  2,  cop. 
21,  sez.  3,  4 e 8. 

* Praelectiones  su  questi  luoghi. 

* Lib.  I , § 233 , lib.  II,eap.6,  SS 

76  c 77. 

4§  161. 

5 Voi.  I,  p.  36  c 37. 

6 P.  93. 

7 De  Staf.,  sez.  11,  cap.  1,  n.  6. 

3 Elemento,  lih,6,cap.3,§§  23  e 21. 
3 jUedit.ipec.627.med.  io, in  medio. 
••  8 101. 


§66, 

■ * De  deditione  profufnrum  , S 1 . 

p.7. 

■3  §40. 

■4  P.  160. 

■ 5 Procedura  criminale  tedesca, §39. 
>«T.  I,  n."  74. 

• 7 §§  626  c 627. 

10  T.  I,  pori.  2,  cap.  2,  § 14,  p.  158, 
e nella  /letiuc  àlranjire , 1.  IX  , p. 
352  e 353. 

Voi.  XXII,  p.  330. 
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ed  è stata  anche  sostenuta  in  Inghilterra  nell  affare  della 
nave  americana,  la  Creola  ‘.Questa  è l’opinione  comune  di 
oggidì.  In  altri  termini  la  estradizione  è subordinata  a mo- 
tivi di  convenienza  c reciproca  utilità,  e le  autorità  di  uno 
Stato  non  sono  obbligate  ad  assentire  alla  estradizione  di 
un  delinquente  *,  tranne  quando  esistesse  Ira  le  due  nazio- 
ni un  trattato  formale  sul  proposito. 

Pinhciro-Ferreira  1 va  ancora  più  in  là  : egli  scono- 
sce qualunque  estradizione,  ammettendo  solo  che  si  possa 
procedere  contro  l’imputato  nel  luogo  in  cui  siasi  rifuggito. 

570.  Per  usanza  delle  nazioni, soglionsi  le  estradizio- 
ni concedere  anche  senza  trattato.  Soltanto  evvi  minore  fa- 
cilità quando  si  tratta  della  estradizione  di  un  cittadino 
che  anzi  le  leggi  di  parecchie  nazioni  espressamente  la 
vietano  5. 

Suolsi  benanche  negare  la  estradizione  di  gn  indivi- 
duo già  condannalo  nel  paese  di  sua  residenza , so  prima 
non  abbia  espialo  la  pena  c. 

Ancora  è regola  che  l’individuo,  la  cui  estradizione  è 
stata  consentita,  debba  esser  giudicato  unicamente  pel  mis- 
fatto, per  il  quale  la  sua  estradizione  6 stata  ottenuta  7. 

IJn  altro  principio  riconosciuto  su  questo  proposito  è, 
che  la  estradizione  ha  luogo  soltanto  a danno  di  coloro  che 
sono  imputati  di  misfatti  o delitti  comuni , o vogiiam  dire 
d’infrazioni  che  le  leggi  di  tutte  le  nazioni  assoggettano 
ad  una  pena;  eppcrò  regolarmente  si  nega  la  estradizione 
degl’individui  imputati  soltanto  di  misfatti  politici  *.  Klu- 


’ V.  la  Ri  tue  etrangère,  l.  IX,p.3tU. 

* fiatette  dei  tribunaux  del  21  Ot- 
tob.  1810. 

s Coreo  di  diritto  pubblico,  t.  II,  p. 
32,  33  «ri  79. 

1 Vrudentia  politica  sundel  deditio- 
nem  universum , dire  Kluit , cap. 
2 . g t , p.  33  ; e sopra mtlo  nel  ra- 
so rlie  si  offerisse  la  reciprocamo, 
§ 2,  p.  47.  Lo  stesso  autore  fa  os- 
servale nel  § 3,  p.  50:  prudanno 
politica  deditionem  tivù  dissua- 
det.  VaUel , lib.  1, 3 233  elib.  Il,  3 
77.  Martens, Diritto  delle  centi,  5 
191.  Lo  stesso  . Cause  celebri , t. 
I.  p.  21.  Srhmclring,  § 161.  Saal- 
feld,  § 40.  MiUcrniairr,  Procedu- 


ra penale,  g 59. 

* V.  sopra  n.  "623,  ed  infra  n.<  572, 
578,  579,  581,  582,  584,585,  586, 
587,  588.  589.  590, 591 , 592. 393, 
894,  e 593.  Miltermaier  , ivi. 

6 I-cgraverend,  g 39. 1. 1,  eap,  1,  sei. 
7,  p.  K8.r,'n:«(la  del  tribunaux  dtd 
23  maggio  1829  ( Corte  delle  as- 
sise di  Yesoul  ) . c del  21  luglio 
1840  ( causa  MathtSo  ).  Questa  con- 
dizione iv  stata  stipulala  in  parec- 
chi trattali  relativi  alla  cslradiiio 
ne.  V.  infra,  n.”  574.  11." 

7 Legraverend,  p.  87  e88.  Mangio, t. 
l,n.  76.V.  infra,  u."  574,2"  e 3." 

3 IHiUcrtnaior,  Ivi.  Nondimeno  i sig. 
Ortolan  e Lcdcau  vanno  troppo  ol- 
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il  ’ riprova  i trattali  di  estradizione  passali  tra  l’ Inghil- 
terra e la  Danimarca,  a 23  febbraio  1(>61  *,  e tra  l'Inghil- 
terra e gli  Stali  generali  dei  Paesi  Bassi,  a I V settembre 
1662  J,  per  la  estradizione  dei  complici  dell’ omicidio  di 
Carlo  I.  L’autore  fa  osservare  4 , che  il  re  dei  Paesi  Bassi, 
nel  1826  e 1828,  si  è negato  parecchie  volle  alla  estradi- 
zione dei  rifuggiti  politici  francesi,  e riferisce  che  l’inv» 
peraloro.  di  Marrocco  siasi  parimenti  ricusalo  a consegna- 
re taluni  rifuggili  politici  spagnuoli 5. 

I trattati  relativi  alla  estradizione  sogliono  per  ordi- 
nario indicare  i misfatti  o delitti,  dei  quali  un  individuo 
dev'essere  imputalo  , per  potersene  accordare  la  estradi- 
zione 6. 

571.  Facciamoci  a passare  iu  rassegna  le  legislazio- 
ni delle  principali  nazioni  europee , cominciando  dalla 
Francia,  e da  quelle  nazioni  che  hanno  modellalo  le  loro 
leggi  sulla  legislazione  francese. 

572.  In  Francia  la  estradizione  forma  l'obbiello  di 
disposizioni  legislative  e di  trattati. 

£ mestieri  distinguere,  se  la  domanda  di  estradizione 
è diretta  contro  uno  straniero,  che  è in  Francia , ovvero  se 
si  tratti  di  un  francese,  la  cui  estradizione  è domandata  da 
un  governo  straniero.  Nel  primo  caso  la  facoltà  di  accor- 
dare o di  ordinare  la  estradizione  appartiene  esclusiva- 
mente al  re  7;  ed  essa  può  esser  mai  sempre  accordata  , 
anche  quando  non  siavi  un  trattalo  con  la  uazioue  che  la 
domanda 


tre,  dicendoti.  II,  p.  231,  in  noia  ): 
» È sialo  riconosciuto  ira  i governi 
» di  Kuropache  ormai  l'oslraditio- 
» ne  non  avrà  più  luogo  per  reali 
» politici.  » V.  infra , n."  57 t,  2.'* 

1 P.  11 , in  nota. 

* Duinont,  Corpo  diplomatico,  t.  VI, 
pan.  2,  p.  317. 

3 Articolo  separalo.  V.  Groot  Pla- 
caci Iioukt  t.  II,  col.  2881. 

4 P.  83  e 81.  V.  la  Révue  encyclopé- 
tliquc , 1820,  t 11,  maggio,  p.531. 

5 Allorché  i rifuggili  politici  cospira- 
no, nel  paese  che  loro  serve  di  asi- 
lo, contro  il  governo  della  loro  pa- 
tria, le  misure, che  soglionsi  pren- 
dere contro  di  essi,  sono,  di  allon- 
tanarli dalle  frontiere  ( inlcrner), 


o scacciarli  dal  territorio.  L'asilo  • 
che  i governi  accordano  ai  rifuggiti 
politici siridnre  al  raso,  che  do  per 
loro  stessi  eco' propri  mezzi,  si  re- 
cassero nello  Staio,  che  li  ricetta. 

11  governo  di  questo  Slato  non  dee 
farli  cercare  nella  loro  patria , e 
farli  condurre  nel  suo  tei  ritorio  , 
come  , ad  esempio  inaiando  navi 
espi  essamente  in  un  porto  della 
patria  loro. 

6  Saalfeld,  § 10.  Millrrmnier.  ivi. 

? Mangin,  t.  I,  n.  '73,  76,  e 77. 

n Arresto  della  corte  di  cassazione  del 
30  giugno  1827.  Sire)  , 1827,  I , 
438.  Dalloz,  1827,  1,288.  Diiion. 
voce  Hit illudi  natura,  vote 

Conil  i lenza  criminal u."  31, 

32 


198  1 IBRO  li.  - TIT.  IX.  - CAP.  VH. 

Il  secondo  caso  e preveduto  dal  decreto  imperiale  del 
-23  ottobre  1811 , il  cjuale  statuisce  talune  forme  di  proce- 
dura. Eccone  le  parole:  Art.  1.  « Qualunque  domanda  di 
» estradizione  fatta  da  un  governo  straniero,  contro  uno 
» dei  nostri  sudditi  imputato  di  un  misfatto  contro  uno 
» straniero  sul  territorio  del  governo  richiedente,  ci  ver- 
« rà  proposta  dal  nostro  gran  giudice  ministro  della  giu- 
» slizia,  per  essere  da  noi  statuito,  siccome  crederemo  con- 
» veniente.  » 

Ari.  2.  « A tale  effetto,  la  domanda  suddetta  accom- 
» pagliata  da' documenti  giustificativi  sarà  diretta  al  no- 
ti sten  ministro  delle  relazioni  straniere,  il  quale  la  tras- 
» metterà  col  suo  parere  al  nostro  gran  giudice  ministro 
» della  giustizia.  » 

Gli  autori  che  hanno  scritto  sotto  la  restaurazione 
ritengouo  che  questo  decreto  avesse  conservato  tutta  la  sua 
autorità  ' ; ma  dopo  il  1830,  la  forza  legale  ne  è stata 
disputata  \ 

573.  Il  primo  trattalo  J,  col  quale  laFrancia  ha  pro- 
messo e stipulato  la  estradizione,  c quello  conchiuso  con  la 
Spagna,  a 29  settembre  1765  <,  il  secondo  è quello  con- 
ciliuso col  duca  di  Wurlemberg,  addi  3-9  dicembre  dello 
stesso  anno  5.  Quest’ultimo  trattato  promette,  siccome  leg- 
gasi nei  testo,  la  estradizione  reciproca  de’  masnadieri,  mal- 
fattori, ladri,  incendiari,  omicidi,  assassini  e vagabon- 
di. Il  trattato  conchiuso  nel  l.°  marzo  1778  * tra  la  Spa- 
gna cd  il  Portogallo  , al  quale  la  Francia  ha  dato  la 
sua  adesione  a 5 luglio  1783  ’,  nell’ art.  6 contiene  l’ob- 
liligo  reciproco  delle  nazioni  contraenti  di  curare  l’estra- 
dizione  degl’individui  originari  dell'altra  nazione,  i quali 
fossero  disertori,  ovvero  accusali  di  falsa  moneta  o di  con- 
trabbando, d’immessione  o di  estrazione  dimercanzie  e da- 


' I ograverond  , t.  I , p.  89.  V.  Man- 
gin,  n.°  78. 

a linuier,  Diritto  criminale,  1. 1,  n.° 
85.  Mangiti,  n,"  78. 

3 Kent,  1. 1,  p.  3fie37,  parla  detrat- 
tali di  estradizione  conrhiusi  ira 
la  Franciac  t'InghiUcrra nel  1308, 
<■  Ira  la  Francia  e la  Savoia  nel 
1378.  lo  non  ne  ho  potuto  rinveni- 
re ah  una  trarrla. 


* Onesto  trattalo  non  ha  ricevuto  ve- 
nuta pubblicità.  V.  le  note  di  Ro- 
ycr-Cullard,  sull' art.  7 del  codice 
d’ istruzione  criminale , nella  edi- 
zione dei  codici,  pubblicata  da  lui 
medesimo  , nel  1842. 

5 Martens,  Raccolta  di  trattati,  t.  I, 
p.  310. 

e Martens,  ivi , t.  Il,  p.  613. 

: Ivi,  p.  628. 


della  estradizione.  49!) 


Ilari  proibiti  nei  regni  rispettivi,  L'estradizionedegl'inipu- 
lati  di  contrabbando  è stata  novellamente  stipulala  tra  la 
Francia  c la  Spagna  a 21  dicembre  1786  (art.  16) 

Nel  trattato  conrhiuso  a 2 fruttidoro  anno  VI ( 19  a- 
• gosto  1798)  tra  la  Francia  c la  Svizzera,  il  quale  é stalo 
rinnovato  a 27  settembre  1803  ed  a 18  luglio  1828  le 
due  nazioni  garantiscono  [estradizione  reciproca  degl'indi- 
vidui perseguitati  o condannati  pei  seguenti  misfatti:  as- 
sassinio, veneficio,  incendio,  falso  in  iscrittura  pubblica  o 
commerciale,  fabbricazione  di  monete  false,  furto  con  vio- 
lenza o seass inazione  , furto  in  istrada  pubblica,  banca- 
rotta fraudolenta;  c garcntiscono  altresì  la  estradizione  dei 
funzionari  o depositari  pubblici  perseguitali  per  aver  sot- 
tratto danari  di  proprietà  dello  Stato  3. 

Il  trattato  di  pace  di  Amiens  del  6 germinale  anno  X. 
( 27  marzo  1802),  tra  la  Gran  Brettagna,  la  Francia,  la 
Spagna,  e la  repubblica  botava,  contiene  l’ obbligazione* 
scambievole  delle  alte  parti  contraenti  di  consegnare  alla 
giustizia  gl’ individui  accusali  di  omicidio,  di  falsificazio- 
ne, o di  bancarotta  fraudolenta  ♦. 

Le  convenzioni  concbiusc  tra  la  Francia  c la  Gran 
Brettagna,  a 31  agosto  1787  c 7 marzo  1815  s , negli  ar- 
ticoli 8 c 9 contengono  1’  obbligazione  reciproca  delle  duo 
potenze  di  consegnarsi  lutti  gl'individui  imputati  di  reati 
commessi  nei  loro  domini  delle  I lidie  orientali. 

Secondo  l'opinione  di  parecchi  autori6,  il  governo 
francese,  in  giugno  1831,  ha  dichiarato  che  non  avrebbe, 
nini  consentito  alla  estradizione,  c clic  non  ne  avrebbe  do- 
mandalo : si  aggiunge  ancora  che  il  governo  avesse  in  quel 
tempo  dichiarato  alla  confederazione  svizzera,  clic  inten- 
deva rinunciare  alla  disposizione  dei  trattati  relativi  alla 
estradizione.  Ei  pare  che  queste  dichiarazioni  quando  al- 
che fossero  state  falle,  non  hanno  avuto  altro  seguilo,  lu- 


‘ Mnrtens,  Romiltn,  I.  IV,  p.  187. 

’ Ivi,».  VI, p.406;  ».  Vili, p.  133;  ». 
VII,  p.  MS.  Bui Inllin»  (trite  leppi, 
1829,  n.‘  10,  c 572.  Sudi,  p.  195 

c sep. 

5 lina  primi  didimi  dell' art.  5 del 
Inulto  del  1828  apgiunpeva  » i de- 
litti contro  la  sirnrerta  dello  Sta- 
to; o ma  ndt'ujluua  coinpilaiione 


è siala  snppre-sa  questa  frase  t 
Sudi,  p.  497  e 505. 

4 Marteut,,  ivi,  t.  \ Il . p.  104. 

4 Ivi,  t.  IV,  p.  280  e 285;  Nauva  rac- 
colti, t.  II.  p.  101. 
c Mangin,  n.“71.  I sip.  Ortolan  e Le- 
desti, t.  Il,  p. 231  in  nota.  Dallor, 
Dilionario,  Voce  Compilai :a  cri- 
minale, II."  31. 
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fatti , «la  una  parie  il  governo  francese,  dopo  questa  epo- 
ca , ha  domandalo  ed  ottenuto  talune  estradizioni  ed  ba 
conchiuso  trattali  analoghi  col  Belgio  e con  la  Sardegna  1 
e da  un’altra  parte  neU'operadiSneli  *,  che  contiene  la  rac- 
colta compiuta  di  trattali  e di  altri  alti  riguardanti  le  re- 
lazioni diplomatiche  tra  la  Francia  e la  Svizzera,  non  tro- 
viamo neanche  una  traccia  della  pretesa  dichiarazione. 

Nel  22  novembre  183  V,  è stato  conchiuso  un  trattalo 
tra  la  Francia  ed  il  Belgio  4,  col  quale  i due  governi  pro- 
tnellonsi  scambievolmente  l'eslradizionc  degl’individui  non 
nazionali  sottoposti  ad  accusa  o condannati  dai  tribunali 
di  quello  dei  due  paesi,  in  cui  il  misfatto  fosse  stato  com- 
messo 5 , e la  estradizione  è promessa  per  uno  dei  seguen- 
ti reati:  « 1 ."  assassinio,  veneficio,  parricidio,  infanti- 
ti cidio,  omicidio,  stupro;  2.°  incendio;  3.°  falsità  in  i- 
» scrittura  autentica , commerciale,  o privata,  compresovi 
» la  contraffazione  de’  biglietti  di  banco  ed  elicili  pubblici, 

» ina  eccettuati  i falsi  certificali , i falsi  passaporti,  ed  al- 
» tre  falsità , clic  secondo  il  codice  penale  non  sono  punite 
« con  pene  allliltivc  ed  infamanti  ; 4."  fabbricazione  ed  uso 
» di  moneta  falsa,  5.°  falsa  testimonianza;  6.u  furto,  al- 
» lorché  è accompagnalo  da  circostanze  che  gl’  imprimono 
» il  carattere  di  misfatto;  7.°  sottrazioni  commesse  dai 
» pubblici  depositari,  ma  solo  nel  caso  che  fossero  punito 
« con  pene  afllillive  ed  infamanti  ; 8.”  bancarotta  fraudo- 
» lenta.  » Nondimeno,  oell'arl.  3,  ognuno  dei  due  governi 
si  ha  riscrbalo  il  diritto  di  non  consentire  alla  estradizio- 
ne in  taluui  casi  speciali  e straordinari. 

A 23  maggio  1838,  è stala  conchiusa  tra  la  Francia 
o la  Sardegna  una  convenzione  relativa  alla  estradizione 
reciproca  degl’individui  sottoposti  ad  accusa  o condannali 
nei  loro  rispelt.'-vi  territori,  per  i misfatti  annoverati  nel  trat- 
tato col  Belgio.  Questa  convenzione  climitala  ai  francesi  che 


* V.  |Yn  l'altro,  le  cause  Mathto,  Dca- 
jnrdins  c Fouchcr-Priéc.  Gaietta 
de*  tribmumjr  del  23  turrito  IKiO , 
2l  innesto  e 22  smembro  1842. 

* 1 edi  <| ut  appresso,  nello  stesso  nu- 
mero. 

1 Molinole  del  diritto  pubblico  della 
Svi/rero. 

1 bulicamo  delle  leggi,  IS31,  1.* 


aez.  CCCXI.III.  n."  5018. Colici: io- 
ne di  Uuvcrgier,  1831.  p.  383. 

* Per  effetto  di  questa  stipulazione 
il  governo  del  Belgio  non  «ncll'ob- 
bligo  di  accordar  la  estradinone 
di  un  francese,  il  quale  abbia  nel 
Belgio  commesso  uno  de' misfatti 
specificali  qui  appresso.  V.  la  Re- 
me tlrauyirc,  t.  IX,  p.  1032. 
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si  ritrovano  nel  regno  di  Sardegna,  ed  ai  sudditi  sardi  che 
si  ritrovano  in  Francia  o nella  Corsica,  né  contiene  la  riser- 
va stipulala  col  Belgio 

Vi  ha  taluni  speciali  trattati  relativi  alla  estradizione 
dei  disertori.  La  quale  è stata  stipulata  col  Wurleiubcrg, 
mercè  il  trattato  del  3-9  dicembre  1765 , che  abbiamo  già 
mentovalo:  con  gli  Stati  Uniti,  nell’ art.  9 del  trattalo  del 
14  novembre  1788  ’,  e nel  23  giugno  1823  3;  con  la  Sar- 
degna, a 16  giugno  1782  c 9 agosto  1820  4,  co’ Paesi  Bassi, 
a 20  ottobre  1821  s,  con  la  Baviera,  a 9 maggio  1827  6,  o 
con  la  Prussia , a 25  luglio  1828 

574.  Una  circolare  del  guarda— sigilli  ministro  della 
giustizia  del  5 aprile  1841  ",  dà  i seguenti  provvedimenti, 
i quali  sono  il  rcassunto  dei  principii  sulla  estradizione.  1 .“ 
L’estradizione  non  si  applica  ai  nazionali  rifuggiti  sul  ter- 
ritorio della  loro  patria  ; per  conseguenza  la  Francia  può 
soltanto  domandare  la  estradizione  di  un  francese  o di  uno 
straniero  rifuggito  in  una  contrada  diversa  da  quella  cui 
appartiene;  2.°  l’estradizione  non  può  aver  luogo  che  por 
gl'imputati  di  un  reato  soggetto  a pena  afflittiva  e infa- 
mante, di  un  reato  cioè  che  non  fosse  misfatto  politico  o 
delitto  ....  Per  conseguenza  se  é stala  ottenuta  la  estra- 
dizione di  un  individuo  imputato  a un  tempo  di  un  misfatto 
edi  un  delitto,  egli  dev' esser  giudicato  pel  solo  misfatto. 
Inoltre  se  la  éstradizione  è stala  ottenuta  per  un  individuo 
imputato  di  un  misfatto  ordinario  e di  un  misfatto  politi- 
co, dovrà  esser  giudicato  per  quello  e non  per  questo;  ma 
dopo  essere  stato  assoluto,  o dopo  espiata  la  pena,  dovrà, 
per  ordine  del  governo  uscir  di  Francia,  in  un  termine  fis- 
sato ; 3.°  la  estradizione  accenna  il  fatto  dai  quale  è moti- 
vata, e su  questo  fatto  soltanto  si  dovrà  istruire.  Laonde 


‘ rìul lottino  delle  leggi , 1836 , IX  „ 
Bull.  DCXVI,  n.'  771(5.  Collezioni! 
di  Duvergier,  1838,  p.  734.  V.  un 
caso  di  applicazione  di  questo  trat- 
talo nella  Garslle  de&lrihunaux 
del  *21  gMiitaio  1813. 

* Martella,  t.  IV,  [h  il 7. 

5 Bull,  delie*  leggi , Bull.  611,  n.“ 
13077. 

Ululi  delle  leggi,  ludi.  1*23,  1820,  « 
u DV71.  Muiicub  , Nuovi  supple- 


menti. ».  H,.p.  42 

5 ltull.  delle  leggi,  18*21,  liuti.  486, 
D.**  11376. 

6 fiuUetlino  della  leggi,  1837,  Bull. 
162,  ii.  0031. 

Ivi,  1828.  Bull.  237,  n.°V390.  Bui- 
Imi  no  delle  leggi  { Gesetzsarrwr 
Ihuij  ) di  Brucia  , lS'28 . p.  SII 
Mi  r leu».  Nuova  raec.,  i.  VII.  p. 671 
iitfilez  , Dii.  luce  IStl radinone. 
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se  nel  corso  della  istruzione  sul  misfatto,  che  ha  dato  luogo 
alla  estradizione,  si  acquistassero  pruove  di  un  misfatto 
novello,  dovrà  farsi  una  nuova  domanda  di  estradizione  ; 
i.°  il  governo  ò esclusivamente  competente  a statuire  fin 
dove  la  estradizione  si  estenda,  e a diciferarnc  il  senso:  t 
tribunali  dovranno  soprassedere  finché  egli  non  decida  1 ; 
5.°  il  governo  soltanto  ha  la  facoltà  di  domandare  la  estra- 
dizione all’estero;  i procuratori  generali  possono  soltanto 
mettersi  in  corrispondenza  co’ magistrali  dei  paesi  circon- 
vicini,  afìin  di  ottenere  qualche  indizio;  6.”  il  procuralor 
generale  deve  trasmettere  alla  cancelleria,  per  mezzo  di 
una  lettera  dichiarativa , la  domanda  di  estradizione  ac- 
compagnata col  mandalo  d’arresto,  o con  la  decisione  della 
camera  delle  sottoposizioni  ad  accusa,  o con  la  decisione 
di  condanna  contraddittoria  o preparatoria  , secondo  la 
stato  della  procedura  ....  — I governi  del  Belgio  c di 
Spagna  sogliono  non  condiscendere  alla  estradizione , se 
non  si  esibisca  la  decisione  della  cantera  di  sottoposiziono 
ad  accusa;  7."  se  nel  corso  della  domanda  di  estradizione 
il  reato,  che  l'ha  provocata,  avesse  perduto  il  carattere  di 
misfatto  por  rivestire  quello  di  delitto,  ovvero  se  fosse  stata 
reuduta  una  decisione  di  non  esseri  i luogo  a procedimento 
penale,  il  ministro  dev’esserne  immantiucnli  avvertito  af- 
lin  di  ritirare  la  domanda  , o rendere  la  libertà  all’  im- 
putalo, e farlo  condurre  al  di  là  delle  frontiere;  8."  allor- 
ché l'imputalo  c consegnalo,  dev’essere  dapprima  man- 
dato all'autorità  ammiuislraliva,  c dipoi  dev'essere  tras- 
messo al  procuralor  gonorale,  il  quale  provvederà  che  sia 
trasportalo  nel  luogo  ove  deve  procedersi  all’accusa;  9. 
il  governo  ha  il  diritto  esclusivo  di  provvedere  sulle  do- 
mande di  estradizione  fatte  dai  governi  stranieri;  c quan- 
tunque i magistrati  esteri  dirigano  talvolta  direttamente  ai 
magistrati  francesi  mandali  di  arresto,  o sentenze  di  con- 
danna ; questi  documenti  debbono  immediatamente  esser 
trasmessi  alla  cancelleria;  IO.”!' esecuzione  dell’ordinanza 
reale,  che  accorda  la  estradizione,  è allidalu  ili  Francia  al- 
l’autorità ammiuislraliva  ; 1 1 ."  se  lo  straniero  la  cui  cslra- 


* ■Aorstn  «Iella  rorle  di  cassazione  del  29  agosln  1810 , citalo  Dalla  cir- 
colare. 
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dizione  è accordata , si  trovasse  sottoposto  ad  una  imputa- 
zione o ad  una  condanna,  le  istruzioni  già  cominciate,  o 
le  condanne  profferite  dovranno  esser  mandate  a termine 
prima  di  eseguire  l'ordinanza  di  estradizione,.  . . . Non- 
dimeno la  estradizione  non  può  esser  ritardata  per  altra 
causa,  che  non  fosse  la  pubblica  vendetta,  ond'è  che  non 
incontrerebbe  ostacolo,  nel  caso  che  lo  straniero  si  trovasse 
imprigionato  per  debili  12.°  le  commissioni  rogatorie 
debbono  essere  trasmesse  ai  tribunali  stranieri,  o ricevute 
dai  tribunali  francesi,  unicamente  per  mezzo  del  governo. 
La  formola  d'istanza  che  queste  commissioni  erroneamente 
contengano,  dev’csser  surrogata  da  una  formola  d’invito 

0 di  preghiera;  tranne  le  commissioni  dirette  dagli  Stali 
di  Sardegna,  imperciocché,  per  l ari.  22  del  trattato  con 
la  Sardegna,  del  2in)arzo  17G0,  le  domande  di  estradizio- 
ne debbono  in  ambo  gli  Stati  partire  dalle  corti  reali. 

Il  governo  acconsente  che  le  commissioni  rogatorie  dei 
tribunali  stranieri  siano  in  Francia  eseguite,  ma  prima  di 
permetterne  la  esecuzione , le  assoggetta  ad  un  esame,  affili 
di  assicurarsi  che  non  contengano  nulla  che  fosse  contra- 
rio alle  leggi  del  regno.  Laonde  il  magistrato,  al  quale  fosse 
trasmessa  direttamente  dall’ estero  una  commissione  roga- 
toria, deve  immediatamente  spedirla  iti  ministro  guarda- 
sigilli. 

575.  Indipendentemente  dalla  estradizione  , ovvero 
quando  questa  misura  non  fosse  domandala  ila  un  governo 
estero,  il  governo  francese  può  obbligare  unoslranicro  ad 
uscir  dal  regno,  facendolo  scortare  liuoalle  frontiere.  Que- 
sta facoltà  si  origina  immediatamente  dal  diritto  di  sovra- 
nità, mercé  il  quale  nessuno  straniero  può  pretendere  di 
aver  diritto  a dimorare  nel  regno.  Il  governo  usa.  di  que- 
sto potere,  sol  quando  i diportamenti  dell' individuo  ispi- 
rassero inquietudini  o al  governo  medesimo  , o,ad  un  go- 
verno amico  della  Franeia. 

L’art.  13  del  codice  di  brumaio  anno  IV  dava  ai  tri- 
bunali la  Caeoltàdi  condannare  gli  stranieri,  perseguitati 
nella  loro  patria  per  misfatto,  ad  uscire  dal  territorio,  vie- 

1 I tribunali  sono  incompetenti  a co*  imprigionato.  Avviso  del  con rvi;*lir 

Ooscrrc  do*  reclami  del  creditore  di  Stato  del  *2  luglio  1836  „ citati^ 
contro  la  csli  adùioue  del  debitore  nella  circoline 
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landò  loro  di  rientrarvi  fino  a che  non  si  fossero  giustifi- 
cati. Questa  disposizione  non  è nel  codice  d'istruzione  cri- 
minale , dappoiché  le  misure  di  polizia  chesi  possono  pren- 
dere contro  gli  stranieri  vanno  tra  le  attribuzioni  detraila 
polizia  dello  Stato 

La  legge  del  21  aprile  1832,  relativa  ai  rifuggili  stra- 
nieri, dichiarava:  Art.  1.  » Il  governo  potrà  obbligarli  ad 
» uscire  dal  regno  . . . qualora  giudicasse  che  la  loro  prc- 
» senza  potesse  turbare  l’ordine  e la  tranquillità  pubbli- 
» ca.  » Questa  disposizione  non  ò stata  riprodotta  nelle 
leggi  posteriori,  le  quali  hanno  rispettato  la  legge  del 21 
aprile  1832,  per  quella  parte  che  era  relativa  ai  sussidi 
accordati  ai  rifuggiti  stranieri;  ma  non  pertanto  la  massima 
sussiste. 

576.  Le  leggi  penali  delle  Due  Sicilie  non  parlano 
della  estradizione.  Nondimeno  se  ne  riconosce  l'uso,  sic- 
come si  ha  da  un  luogo  dell’opera  di  Hocco  D’altronde 
vi  ha  un  trattato  di  estradizione  col  papa , del  29  luglio 
1818  3 per  ogni  maniera  di  delinquenti , con  facoltà  alle 
milizie  rispettive  d'introdursi  nel  territorio  dell’ altra  na- 
zione per  eseguire  l’arresto.  Un  altro  trattato  è stato  con- 
chiuso col  re  di  Sardegna  , a 29  maggio  1819  4 , per  la 
estradizione  scambievole  di  qualunque  individuo  imputato 
o condannato  per  misfatto  soggetto  a pena  di  galera  , ov- 
vero ai  lavori  forzati  perpetui  o temporanei. 

577.  Negli  Stati  Pontifica  la  estradizione  è parimenti 
riconosciuta,  siccome  tra  l'altro  risulta  dal  trattalo  con- 
chiuso col  re  delle  Due  Sicilie  5. 

578.  L’art.  1 della  legge  del  Belgio  sulla  estradizio- 
ne, in  data  del  1."  ottobre  1833,  è stato  già  riportalo  nel 
n.”  518  in  nota.  Due  convenzioni  fondate  su  questa  legge 
sono  stale  conchiuse  con  la  Francia,  nel  22  novembre  1834*', 
e con  la  Prussia,  nel  29  luglio  1836  z. 

Una  legge  del  22  settembre  1835  * autorizza  il  go- 


1 Carnnt,  sull1  art.  7,  n.°  10.  Arresto 
dulia  corte  di  cassazione  dcl6  seti. 
18*26.  Dallo/,  1827,  1 , 18.  Dallo/, 
Di i.  voce  Straniero , n. 1 74  e 73. 
(ìo ielle  des Iribunau. c del 30 seti., 
4.  5,  6,  e 13  ott.  1833  , Il  genn. . 
13  c 20  maria  1831.  V.  sopra , n." 


a I*.  494. 

5 Mortens,  Nuova  racc.,  I.  V,  p.28i. 

4 Ivi , p.  308. 

5 V.  il  i».°  precedente. 

6 V.  sopra,  n.*’  873. 

7 Pati» amie,  1836,  n.°  462,  p.  235, 
3 Ivi  1833,  u.‘  643,  p.  282. 
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verno  ad  espellere  dal  regno  qualunque  straniero,  clic  di- 
morando nel  Belgio  compromettesse  con  la  sua  condotta  la 
pubblica  tranquillità,  ovvero  fosse  perseguitalo,  o con- 
dannato nell’ estero  pei  misfatti  o delitti  annoverati  nella 
legge  del  l.“  ottobre  1833.  L’ elìcilo  della  legge  del  1835 
che  era  stato  ristretto  a tre  anni,  in  appresso , con  le  leggi 
del  2V  marzo  1838  e 25  dicembre  1841  *,  è stalo  pro- 
rogato lino  al  1."  gennaio  1845. 

579.  Gli  ari.  8 c 9 del  codice  d'istruzione  criminale 
dei  Paesi  Lassi 5 suppongono  che  il  governo  ottenga  la  c- 
slradizionc  di  stranieri  o nazionali,  clic  avessero  commesso 
misfatti  o delitti  nell’ estero.  Ond’è  che  il  governo  neerlan- 
dese  accorderà  parimenti  la  estradizione,  almeno  nei  casi 
degli  articoli  suddetti. 

Sono  stali  conchiusi  alcuni  trattali  sulla  estradizione 
dei  delinquenti,  tra  i Paesi  Bassi  ed  i scgucnliSlati: — Au- 
stria e Francia,  21  aprile  1718  c 16  dicembre  1756  4; — 
Aunovcr  1815  5. 

Per  la  estradizione  dei  disertori  sono  stali  conchiusi 
alcuni  trattati  con  la  Francia,  2 ottobre  1821  6,  con  la 
Svezia  o la  Norvegia,  29  maggio  1827  7,  e con  Nassau  , 
17  agosto  1828  *. 

580.  L’arl.  11  del  codice  penala  della  .Sardegna  pre- 
scrive: » La  estradizione  non  può  aver  luogo,  senza  l’aulo- 
» rizzazionc  del  re.  » — Sono  stali  conchiusi  alcuni  trat- 
tati per  la  estradizione  dei  malfattori,  cou  la  Francia*, 
coni’ Austria10,  con  la  Toscana",  col  ducato  di  Modena  ", 
coi  ducati  di  Parma  e Piacenza  ,3,  col  principato  di  Mona- 
co ( art.  7 del  trattato  del  9 novembre  1817  11  ),  e col  du- 
cato di  Massa  c Carrara  ,s.  Nello  stesso  giorno  ( 30  gen- 
naio 1818  ) è stalo  sottoscritto  con  questi  due  Stati  un  tral- 


■ Ivi.  1838,  n."  22,  p.  13. 

J Ivi,  1811,  n.”1101,  p.  731. 

J V.  sopri!,  n."519. 

1 Moscr,  Saggi  ( Vermclie  ) , l.  X , 
>ep.  1,  g»;  1.VII,  p.  130  c 151. 
Marlens  , Unirla  diplomane»  , p. 
133,  138  e 771. 

* Kluil,  p.  130. 
t V.  sopra,  n."  573, 

Marlens,  Nuova  racc,t.  VII,  p214. 
1 Ivi , p.  082. 


* V.  sopra,  n.“  573. 

Marlens,  Uaccolui  de' nuovi  sop 
plemcnli,  1.  Il,  p.  SI. 

" Marlens,  Nuova  racc. , t.  XIII,  p. 
530. 

>»  Ivi,  Nuovi  supplciuculi,  1.  I,  p. 
311. 

' 5 Ivi  , p.  023. 

‘h  Marlens,  l.  II,  p.  318. 

'*  Ivi,  p.  308. 
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tato  per  la  estradizione  dei  disertori  '.  Vedi  sopra,  n.°576. 

58 1 . In  Austria , il  principio  della  estradizione  è stai» 
sanzionato  dai  §§  33  e 34  del  codice  penale  ’.  Il  governo 
ha  conchiuso  trattali  per  la  estradizione  degl’ individui  im- 
putati di  misfatti  o delitti  comuni 1 : 1.®  col  regno  di  Sar- 
degna, nel  21  aprile  1792  c 6 giugno  1838  4;  2.°  coi  du- 
cali di  Parma,  Piacenza  e Guastalla,  nel  3 luglio  1818; 
3.°  col  ducalo  di  Modena,  a 24  ottobre  1818  e 5 ottobre 
1834;  4.°  con  la  Svizzera  ( eccetto  i cantoni  di  Glaris  , 
Zug,  Basilea,  Appenzell,  dei  Grigioui  e diGinevra),  a 13 
settembre  1828  s;  5.®  con  la  Toscana,  a 12  ottobre  1829. 

Trattati  per  la  estradizione  degl'  individui  imputati 
di  alto  tradimento  sono  stati  conchiusi:  l.°  con  la  Russia 
e la  Prussia  ( 4 gennaio  1834  ),  relativamente  ai  sudditi 
dipendenti  dalla  giurisdizione  delle  rispettive  provincie  , 
che  un  tempo  facevano  parte  della  Polonia  ; 2.°  con  tutti 
gli  Stati  componenti  la  confederazione  germanica,  addi  IR 
agosto  1836  6. 

Por  un  trattato  conchiuso  con  la  Baviera  a 25  agosto 
1839,  i tribunali  delle  due  nazioni  puniscono  i nazionali 
autori  di  delitti  forestali,  di  caccia,  di  pesca,  e di  delitti 
rurali  commessi  nel  territorio  dell'altra  nazione. 

Vi  sono  trattati  per  la  estradizione  de’  disertori  : 1 ." 
con  la  Russia,  26  aprile  1808,  24  maggio  1815  e 26  lu- 
glio 1822  7 ; 2.°  coi  ducati  di  Parma , Piacenza  e Guastal- 
la , 23  ottobre  1817  ; 3.®  col  ducato  di  Modena , 24  ottobre 
1818;  4.°  con  Sua  Santità  , l.°  giugno  1821;  5.®  col  regno 
di  Sardegna  , 27  febb.  1826  ; 6.°  con  la  confederazione 
germanica,  10  febbraio  1831,  e 17  maggio  1832®;  7." 
con  la  Città  libera  di  Cracovia , la  quale  si  è impegnata  a 
non  accogliere  vcrun  disertore  austriaco  9. 

Un'ordinanza  imperiale  del  10  dicembre  1808'°  se- 


■ Ivi,  p.  373. 

1 V.  sopra,  n.“  Bt6. 

3 Vedi  intorno  a tulli  questi  trattati, 
l'opera  di  PtttllinKrn,  SS  134-15», 

4 Munenti,  Raccolta  de' nuovi  supple- 
menti , t.  il , p.  81. 

5 Muitcns,  Nuota  tare.  l.VII.  p.  (ItC. 
i.  IX,  p-  23.  Suell,  t.  I,  p.  187. 

* Vedi  infra  , u.“  582  ( Prussia  ),  t 


KlOiicr,  Birillo  pubblico,  § 184  . 
■ola  8 § 223  nota  e. 
i Mnrtens,  Nuova  race.,  t. IV,  p. 282; 
l.  VI,  p.  120. 

11  hlilber.  Diritto  pubblico,  SS  197  « 
347.  Martens,  Nuova  race.,  t.  IX, 
p-  203;  I.  X,  p.  o'.Hi. 

5 Ite  Puitliniten,  SS§  221-223. 

*•  Ivi,  SS  132  c 133.  l'uà  traduzione 
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gna  il  metodo,  che  debbono  tenere  le  autorità  austriache 
allorché  si  dà  luogo  alla  estradizione  dei  delinquenti  stra- 
nieri. ovvero  qualora  si  tratta  di  ottenere  la  estradizione 
dei  delinquenti  nazionali, autori  di  misfatti  o delitti  nel  ter- 
ritorio dell'  impero. 

582.  Secondo  il  paragrafo  96  del  codice  d’ istruzione 
criminale  di  Prussia  in  fatto  di  estradizione,  si  debbono 
osservare  le  stipulazioni  dei  trattati  conchiusi  coi  governi 
esteri  ; se  non  che  lo  stesso  paragrafo  aggiunge  le  seguenti 
disposizioni:  l.°  il  giudice  inferiore,  al  quale  un  giudice 
» straniero  consegna  un  delinquente,  non  può  accordare 
» le  reversalia  de  observando  reciproco, che  gli  venissero  do- 
li mandate , se  non  dopo  ottenuta  l' autorizzazione  della 
» corte  superiore  di  giustizia , la  quale  prenderà  consi- 
» glio  dal  ministro  degli  affari  esteri  ; — 2.“  nel  consegna- 
li re  un  delinquente  ad  un  tribunale  straniero,  il  giudice 
» prussiano  deve  domandare  le  reversalia , tranne  quando 
» il  ministro  degli  afTari  esteri  le  stimasse  superflue  nel 
» caso;  — 3.°  nessun  giudice  può  consentire  alla  estradi- 
li zione  di  un  delinquente,  senza  precedente  aulorizzazio 
» ne  del  ministro  degli  affari  esteri;  — 4.°  i tribunali  iu- 
ta feriori  si  dirigeranno  perciò  alla  corte  supcriore  di  giu- 
» slizia,  la  quale  ne  farà  rapporto  al  ministro;  — 5.D  si 
» deve  reclamare  la  estradizione  di  qualunque  delinquente 
» straniero,  il  quale  avesse  commesso  nell’estero  il  misfat- 
ti to  o delitto  di  cui  si  tratta,  meno  quaudo  per  trattali  si 
» trovasse  convenuto  il  contrario.  » 

La  Prussia  ba  conchiuso  trattati  per  la  estradizione 
degl’ imputati  di  misfatti  o delitti  comuni  : l.°  col  grandu- 
cato di  Mccklcnburg  Schwcrin,  14  febbraio  1811  c 28  feb- 
braio 1831  ’;  2.”  con  la  Russia,  e la  Polonia  a 25  maggio 
181G  e 17  ( 29  ) marzo  1830  3,  3."  col  Belgio,  29  luglio 


di  qnesla  ordinanza  trovasi  stam- 
pala nell»  line  della  traduzione  del 
codire  penale  austriaco  pubblica- 
to da  Vittorio  Pntirhor. 

* Vedi  sopr»,  p.°  522. 

* Marlens,  Nuova  race.,  t.  IX,  p.  2 Ili 
Bull,  delle  leggi,  Iteli,  p.  i. 

' .Marlens,  Nuova  raec.  , t.  IV  , p 
2'J3,  t.  Vili,  p.  215.  liullrl.  delle 


leggi , 1830  , p.  85.  Si  ha  da  una 
eircolare  del  ministro  dell'interno 
di  Prussia,  in  dola  del  25  uot  nuli. 

1812,  che  le  due  potente  coni  iaculi 
han  rinunziato  alla  esecuzione  di 
questa  eonvrnziune;  V.  la  Gazzella 
universale  di  Augshiirg  1 -ll/yi  WK  i 
ne  /etimo/  ),  n 7,  del  7 gcuuaio 

1813. 
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1836  '.  Le  convenzioni  tra  la  Prussia  e diversi  Stati  te- 
deschi, delle  quali  si  è tenuto  proposito  nel  n.°  27  nota  1, 
raccchiudono  negli  art.  36-42  stipulazioni  relative  alla  e- 
stradizionc  degli  stranieri.  L’art.  36  esclude  formalmente 
la  estradizione  dei  nazionali. 

Vi  ha  inoltre  alcuni  trattati  per  la  estradizione  degli 
accusati  politici:  1."  con  gli  altri  Stati  componenti  la  con- 
federazione germanica,  in  data  del  l.°afcbbraio  1832  e del 
1836 J;  2.°  con  l'Austria  e la  Russia  relativamente  ai  sud- 
diti delle  provincie  polacche,  4 gennaio  1834  5. 

A norma  di  due  convenzioni  concbiuse  tra  gli  Stali 
componenti  la  lega  doganale  tedesca , in  data  dell’  1 1 mag- 
gio 1833  4,  e l.°  novembre  1837  5,  si  dà  luogo  alla  estra- 
dizione dei  contravventori  alle  leggi  delle  dogane  o dei  da- 
zi indiretti , allorché  gl’  imputati  non  sono  sudditi  dello 
Stato  nel  quale  sono  stali  imprigionati. 

Per  la  estradizione  dei  disertori  sono  stali  conchiusi 
alcuni  trattati  con  tutti  gli  Stati  componenti  la  confedera- 
zione germanica  c,  con  la  Danimarca  ",  col  Brasile  ®,  con 
la  Francia  »,  e con  la  Russia'9. 

583.  In  Baviera,  a norma  di  quanto  abbiamo  osser- 
vato nei  n.  ~523  c 548,  la  estradizione  dei  nazionali  non  ha 
mai  luogo,  sibbene  quella  degli  stranieri. 

Per  un  rescritto  reale  del  22  febbraio  1814" , l’estra- 
dizione di  uno  straniero  è mandata  ad  cHelto  dalle  autori- 
tà di  polizia,  dopo  averne  fatto  rapporto  alla  reggenza,  la 
quale  dà  al  ministro  conoscenza  del  procedimento. 

Per  un  altro  rescritto  reale  del  17  febbraio  1816"  , i 
tribunali  di  Baviera,  senza  domandar  precedentemente  i- 
struzioui  dalle  loro  autorità  superiori , possono  reclamare 


* V.  sopra  n.”  #77.  Martcns,  Nuova 
rare. , t.  XV,  p.  !I8.  Bullet.  dello 
leggi,  1830,  p.  221. 

' Un 1 1 r itine. delle  leggi,  1832,  p.  218; 
1830, p.  310  Mortens,  Nuova  race., 
t.  XV,  p.  44. 

3 Bullonino  delle  leggi,  1834,  p.  21. 

4 Ivi,  1833,  p.  258. 

6 Ivi,  1837,  p.  178.  Uull.  delle  leggi 
del  granducato  di  Assia,  1838,  p. 
48.  Uopp,  Materiali,  p.  18. 

6 Nel  io  lelrli.I8.il,  Bullet. delle  leg- 
gi, 1531,  p.  44. 


: Nel  25  dicomb.  1820.  Ivi,  1821 , 
p.  33. 

8 Nel  9 luglio  1817  ( art.  4 ).  Nunv  i 
documenti  politici,  t.  XII,  n."  35, 
p.  3141. 

8 Nel  23  luglio  1828.  Bulica,  delle 
leggi,  1828,  p.  111. 

,u  OucSLO  trattato  è loslessodi  quel- 
lo che  riguarda  gl'imputati  di  mi- 
sfatti o delitti  toimiiii. 
"DcSpies.  Supplementi  al  codice 
penale,  ir.  47. 

*'*  Ivi,  p.  ili. 
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dalle  autorità  straniere  la  estradizione  di  un  suddito  bave- 
ro imputato  di  un  misfatto  o delitto  commesso  in  Raviera. 

L’art.  25  del  trattalo  concbiuso  col  Wurtemberg  a 7 
maggio  1821  *,  stipula  la  estradizione  reciproca  dei  sudditi 
rispettivi , che  6Ì  fossero  rifuggiti  nel  territorio  dell’ altra 
nazione. 

Per  il  reale  rescritto  del  22  febbraio  1814,  già  men- 
tovato, l'estradizione  ba  luogo  quando  fosse  dall’Austria 
domandata. 

Essa  è parimenti  accordata  , allorché  fosse  richiesta 
dalla  Francia  \ 

Per  la  estradizione  dei  disertori  vi  ha  un  trattato  con  la 
Francia  dell’ 8 maggio  1827  3,  ed  un  altro  con  gli  Stati 
componenti  la  confederazione  germanica , in  data  del  10 
febbraio  1831  4,  ilquale  ha  surrogato  parecchi  trattati  pro- 
cedenti conchiusi  con  taluni  di  essi  Stati. 

584.  Il  codice  penale  del  granducato  di  Oldcmburg , 
proibisce  nell'art.  501  la  estradizione  di  un  nazionale; 
ma  nell’art.  514  ordina  la  estradizione  di  uno  straniero, 
che  avesse  commesso  un  misfatto  o delitto  nell’estero.  Del 
rimanente  questo  codice  riproduco  ( art.  515  e 516  ) le 
disposizioni  degli  art.  31  e 32  della  2. 1 parte  del  codice  di 
Baviera  5. 

585.  La  coslitozionc  ed  il  codice  penale  del  regno  di 
Sassonia  non  parlano  della  estradizione,  ma  un’ordinanza 
precedente,  dei  7 febbraio  1 820,  vietava  la  estradizione  dei 
nazionali **. 

La  costituzione  di  Sassonia-Altemburg  del  29  aprile 
1831  prescrive  : » un  nazionale  che  dimori  nel  ducato,  non 
» potrà,  nè  in  materia  civile,  nè  in  materia  criminale, 
a tranne  i casi  prccedentcmcnleindicati,  esser  distratto  dai 
» suoi  giudici  ordinari,  e giudicato  con  leggi  straniere  , 

» meno  quando  si  fosse  di  per  se  stesso  a queste  ullimcas- 
» soggettato.  In  conseguenza  non  potrà  accordarsi  veruna 
» estradizione,  ed  i nazionali  non  potranno  essere  obbliga- 


• Martens , nuova  race.  , t.  V , nari. 

2,  p.  281). 

* Gaiette  ilei  Irihtmaux  del  22  sel- 
tcrnìi.  1842  ( curie  di  assise  iti  fc'a- 
re-cl-Loir  ). 


s V.  sopra.  n.“  873. 

V V.  n.'  oHl  c 582. 

‘ V.  n."  548. 

0 llopp,  Supplementi.  p.ll)3,  io  nota. 
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» ti  a presentarsi  innanzi  ad  nn  tribunale  straniero,  eccello 
» quando  vi  fosse  un  trattalo  tra  governo  e governo,  e quan- 
» do  si  dovesse  osservare  il  principio  della  rcciprocanza, 
» come  avviene  quando  si  tratta  di  un  atto  di  affronto  do- 
» mandato  per  la  istruzione  della  causa;  ovvero  quando  si 
» tratta  di  delitti  lievi , come  sarebbero  i delitti  forestali.  » 
L’art.  37  del  trattato  conchiuso  in  agosto  1831  tra  la  Sas- 
sonia Altemburg  e la  Sassonia  Intimar  è relativo  alla  c- 
slradizionc  dei  malfattori  '.  Alcune  convenzioni  sul  propo- 
sito sono  state  stipulate  con  la  Prussia,  con  Sassonia- Wei- 
mar , Schwarzburg-Rudolstadt , Hcuss-Schlcitz  , Gora  e 
Salburgo.  Sassonia-Coburg-Golha,  e Sassonia-Meiningcn 

In  Sassonia- il einimjen , la  costituzione  del  23  agosto 
1839,  nel  3.°  comma  del  § 13,  dispone:  » Si  darà  luogo 
» alla  estradizione, sol  quando  uno  straniero  fosse  imputalo 
» di  un  misfatto  di  diritto  comune,  che  per  le  leggi  del  du- 
» calo  porli  almeno  a pena  di  prigionia,  p.  ce.  di  furto, 
» stupro  violento,  scrocco,  assassinio,  omicidio,  incendio; 
» e quando  l'estradizione  fosse  domandata  dai  tribunali 
» dello  Stalo  in  cui  il  misfatto  è stato  commesso,  ovvero  d.t 
» quelli  del  domicilio  dell' imputato.  Nondimeno  i trattali 
» conchiusi  a questo  proposito  con  altre  nazioni  riniarran- 
.)  no  in  osservanza.  » 

586.  L’art.  6 del  codice  penale  del  fVurlemberg  proi- 
bisce la  estradizione  di  un  nazionale. 

Trattati  relativi  alla  estradizione  sono  stali  conchiu- 
si: 1."  con  la  Baviera,  7 maggio  1821  2.°  col  grandu- 

cato di  Baden  riguardo  agli  imputati  di  contrabbando  di 
Baie,  26  ottobre  182V  4;  3.°  con  lo  stesso  granducato,  re- 
lativamente agli  accusati  di  misfatti  o delitti  comuni,  30 
dicembre  1825 — 3 gennaio  1826  ( art.  32  ) 5;  A.°  con  la 
Svizzera,  per  lo  stesso  oggetto,  12  dicembre  1825-1 feb- 
hrajo  1826  G ; 5."  e 6.",  sempre  per  lo  stesso  oggetto,  con 
Ilohenzollern-Sicgmaringen,  ed  llohcuzollern-llechingen, 
1827  (art.  32)’. 


* Manciù,  Nuota  race.,  t.  IX,  li. 482 
e 400. 

* Wriske,  voce  Allemburg,  t.  I,  p. 
‘ili  e 212. 

5 V.  sopra,  n."  «83. 


4 Morlens, Nuova  ruec.,  I.  VI, p.  607. 
s Ivi,  p.  851. 
e Snell,  I.  I,  p.  403. 

1 Martella,  ivi,  I.  VII.  p.  180  e 270. 
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587.  La  cosliluzionc  del  ducalo  di  lìrunsurick  pre- 
scrive: « Ari.  200.  Non  si  può  accordare  ad  un  governo 
» straniero  la  estradizione  di  un  nazionale.  L’estradizione 
y>  degli  stranieri  non  può  essere  accordata  senza  l’auloriz- 
» zazionc  del  governo.  Quest'autorizzazione  non  sarà  ne- 
ll gala,  qualora  concorressero  le  seguenti  circostanze:  l.° 
» allorché  l’estradizione  è domandata  dal  governo  di  uno 
» degli  Stati  componenti  la  confederazione  germanica  ; 2.° 
» allorché  il  tribunale  competente  ha  spedito  un  mandato 
»>  di  arresto  contro  l'individuo,  del  quale  si  domanda  la  c- 
» stradizione;  3.°  ailordié  questo  individuo  fosse  suddito 
» dello  Stato,  dal  quale  viene  la  domanda,  ovvero  fosse  im- 
» putato  di  un  misfatto  o delitto  commesso  nel  territorio 
» dello  Stato  medesimo:  in  entrambi  i cosi  fa  d’uopo,  che 
» il  reato  fosse  qualificato  misfatto  o delitto  , e secondo  il 
» diritto  comune  tedesco  fosse  assoggettato  ad  una  pena  ; 
» 4.°  infine,  allorché  il  governo  richiedente  riconosce  gli 
» stessi  principii  relativamente  al  ducalo  di  Brunswick.  Il 
» tutto  senza  pregiudizio  dei  trattati  conchiusi  o da  con- 
» chiudere  per  la  estradizione  de’ rei.  Questi  trattati,  allor- 
» chè  saranno  relativi  ai  diritti  de’  nazionali,  dovranno  cs- 
» scr  conchiusi  col  consenso  degli  Stali.  » 

588.  Annover.  Un’  ordinanza  reale  del  26  febbraio 
1822  ' vieta  ai  tribunali  di  consegnare  alle  autorità  di  al- 
tra nazione,  aflin  di  essere  perseguitato  e punito,  l’impula- 
to  di  misfatto  o delitto,  che  fosse  suddito  annovarcsc  o stra- 
niero, salvo  quando  l' estradizione  fosse  stata  specialmen- 
te consentita  dal  consiglio  dei  ministri , o quando  vi  fos- 
sero stipulazioni  contrarie  contenute  in  trattati,  conchiusi 
con  altre  nazioni  e pubblicati  nel  regno. 

Per  la  estradizione  degl’imputati  di  misfatti  o delitti 
sono  state  conchiusc  le  seguenti  convenzioni:  col  grandu- 
cato di  Oldcmburg,  13  giugno  1815  ’;con  la  città  di  Bre- 
ma, 27diccmbre  1815  3;  coi  ducali  di  llolslcin  e di  Lauen- 
burg,  28  marzo  1817  * ; con  l'Elettorato  di  Assia  , 23 
settembre  1817  5;  coi  Paesi  Bassi , 28-31  ottobre  1817  c; 
con  Lippc-Detmold,  12  luglio  1825  con  la  città  di  Lu- 

* Ebharcl,  l.  II,  p.  702.  4 Ebhard,  ivi,  p.  703. 

•Ivi,  p.  703.  ‘ Ivi,  p.  717. 

1 Ivi,  p.  709.  V.  anebeMartons,  Nuo-  6 Ivi,  p.  721. 
va  raccolto,  l.  VI,  p,  10B5.  7 Ivi,  p.  727. 
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becca,  17  ottobre  1826  ' ; con  la  città  di  Amburgo  , H 
marzo  1827  *;  e col  granducato  di  Sassonia-Weimar , 20 
maggio  1828  J.  L’estradizione  reciproca  dei  disertori  è 
stata  parimenti  convenuta  coi  Paesi  Bassi  a 21  maggio 
1815  * e con  tutti  gli  Stati  della  confederazione  germa- 
nica 5. 

£89.  Nel  granducato  di  Baden,  nel  mentre  il  proget- 
to del  Codice  penale  si  aspetta  che  venga  adottato,  ecco 
quali  principi!  sono  su  questo  proposito  ricevuti. 

La  costituzione  del  1818,  nc’§§  13  e 15,  proibisce 
la  estradizione  di  un  nazionale  ®. 

L’estradizione  di  uno  straniero  non  e accordata  in 
massima  che  al  governo  della  sua  patria 7 , o col  consenso 
di  esso. 

Allorché  la  estradizione  e domandata  per  virtùdi  trat- 
tati , può  essere  accordata  dalle  corti  di  appello  ( llofgcri- 
chte)  8 , ma  se  la  domanda  di  estradizione  si  adagia  uni- 
camente sul  principio  della  rcciprocanza,  è necessaria  l’au- 
lorizzazionc  del  ministro  di  giustizia. 

Per  clTello  della  rcciprocanza  riconosciuta  da  parte 
della  Francia, la  estradizione  è accordata  al  governo  fran- 
cese, purché  concorrano  le  tre  condizioni  seguenti  : l.° 
clic  il  misfatto,  tanto  per  le  leggi  francesi  che  per  le  leg- 
gi badesi  , fosse  punito  con  pena  afflittiva  ed  infamante; 
2."  che  fosse  stala  profferita  una  decisione  di  condanna  , 
o che,  terminata  la  istruzione  preliminare,  fosse  stato  spe- 
dilo contro  l’imputato  un  mandalo  di  arresto;  3. " che  non 
si  tratti  di  misfatti  politici. 

È a dire  lo  stesso  relativamente  al  Belgio. 

In  conformità  di  una  dichiarazione  pubblicala  nel 
1827  dal  governo  dei  Paesi  Bassi , si  accorda  la  estradi- 
zione a richiesta  di  questo  governo,  qualora  si  esibisse  o 
una  decisione  di  condanna , o documenti  comprovanti  la 
esistenza  di  un  procedimento  giudiziario  5. 

Vi  sono  trattali  per  la  estradizione  degl’  imputali  di 


’ Ivi.  p*  731. 

* Ivi,  p.  734. 

5 Ivi,  p.  733. 

4 Ivi.  t.  IV,  p.fitS. 

' V.  Sopra,  n."BN2. 

1 V.  MiUcrmaicr,  l’ioc.  frim.  ,1.1, 


g 39,  noia  18. 

1 Onl  mania  del  1830  , non  Stam- 
pala. 

8 ordinanza  del  1827.  non  stampata. 
> Notizia  comunicala  da  MiUenna icr. 
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misfatti  o delitti  r 1 .°  col  Wurtomberg,  26  ottobre  1 824  1 ; 
2.“  con  tatti  i cantoni  svizzeri , meno  Ginevra  , 25  no- 
vembre 1820-20  febbraio  1821  * ;3.°con  Hohcnzollcrn- 
Siegmaringcn,  1827  ( art.  32) J.  Aggiungi  ie  convenzio- 
ni tra  gli  Stati  componenti  la  confederazione  germanica , 
delle  quali  si  è detto  nel  n.°  582  (Prussia). 

590.  L’ordinanza  dell’  Elettore  di  Assia  del  l.°  set- 
tembre 1820  contiene  le  seguenti  disposizioni,  relative  al 
principio  di  reciprocanza  da  osservare  nella  estradizione 
degli  asscsi,  che  avessero  commesso  misfatti  o delitti  nel- 
l’estero : « Quelli  tra  i nostri  sudditi,  che  avessero  comnics- 
» so  un  misfatto  o delitto  nell’estero,  o che  ne  fossero 
» accusati , non  saranno  costretti  a presentarsi  innanzi  al- 
» le  autorità  straniere  richiedenti,  onde  assistere  alla  istru- 
» zionc  ed  al  giudizio,  nè  la  loro  estradizione  sarà  ordi- 
» nata , se  non  quando  la  nazione  suddetta  si  comporlas- 
» se  nello  stesso  modo  riguardo  ai  sudditi  suoi,  che  aves- 
» scro  commesso  misfatti  o delitti  nei  nostri  domini.  Iti- 
li guardo  a quelle  nazioni,  le  cui  leggi  vietano  di  obbliga- 
li re  i sudditi  a presentarsi  innanzi  ai  nostri  tribunali , e 
» di  concederne  la  estradizione , ovvero  avessero  per  usan- 
» za  di  negarsi  ad  entrambe  le  cose,  le  nostre  autorità  si 
» comporteranno  nella  stessa  guisa.  Ed  allorché  in  esse  na- 
» zioni  le  regole  generali  soffrissero  eccezioni  per  taluni  de- 
li litti , p.  cs.  pei  delitti  forestali , di  caccia,  di  dogana  , o 
» di  dazi  di  consumo,  le  autorità  assesi  procederanno  nello 
» stesso  modo.  In  tutti  i casi  i nazionali  non  saranno  co- 
li stretti  a presentarsi  alle  autorità  straniere,  o non  saran- 
» no  loro  consegnali,  se  non  quando  queste  autorità  soni- 
li ministrassero  i revcrsales  de  observando  reciproco.  » — It 
§ 6 dell'  ordinanza  del  25  aprile  1826  * aggiunge  quanto 
sieguc  :«  Riguardo  alle  relazioni  coi  tribunali  stranieri 
n intorno  all' amministrazione  della  giustizia  criminale. 


* Martens,  Noovaraer.,t.  VI.  p.607. 
Iltratlato  tra  gli Stmi  «addetti  del 
30  dicembre  1828-3  genn.  1826 
( art.  32  ) parla  della  estradizione 
dei  contravventori  alle  leggi  rela- 
tive allo  spaccio  del  sale.  Onesta 
disposizione  i andata  in  disuso 
per  effetto  del  cambiamento  nel 


prezzo  del  sale. 

* Sncll,  p.  481.  Bullonino  delle  leg- 
gi , 1821 , n.i  8 e 20.  Una  conven- 
zione precedente  al  1808  ha  perda- 
lo ognieffetto,  per  essersi  disciolta 
la  repnbblica  elvetica. 

' Marlrns,  Nuova  raro.,  I . VII, p.  305. 

4 V.  sopra,  n.“  301. 
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» ed  in  i specie  inlorno  all' invilo  diretto  ai  nostri  sudditi 
>■  per  presentarsi  innanzi  alle  autorità  straniere , ed  alla 
a estradizione  dei  malfattori,  noi  rimandiamo  a quanto  ò 
» prescritto  nell’  ordinanza  del  1 .°  settembre  1820 , ed  ai 
» trattati  conchiusi  con  parecchi  Stati,  c pubblicali  nelbul- 
» lettino  delle  leggi.  Ogni  volta  che  le  autorità  straniero 
» reclameranno  l’esecuzione  di  una  sentenza  di  condanna 
» rcuduta  nell' estero,  allorché  questa  esecuzione  non  fosse 
» stata  legalmente  promessa , saranno  presi  gli  ordini  del 
» ministro  di  giustizia.  » 

In  conformità  di  queste  disposizioni,  le  autorità  as- 
scsi  accordano  in  massima  la  estradizione  di  qualunque 
nazionale  o straniero  dimorante  nel  territorio,  il  quale  a- 
vesse  commesso  un  misfatto  o delitto  nell’  estero , purché 
il  tribunale  straniero,  che  domanda  la  estradizione  , assi- 
curi che  nei  casi  analoghi  si  osservi  la  rcciprocanza  , e 
non  esista  qualche  trattalo  il  quale  statuisca  la  competen- 
za esclusiva  dei  tribunali  dell'  elettorato.  Tranne  questi 
casi  la  istruzione  e la  condanna  debbono  aver  luogo  nel- 
l' elettorato  medesimo. 

Ecco  i trattati  relativi  alla  estradizione  degl'  impu- 
tati di  misfatti  e delitti  comuni  conchiusi  tra  l’ Assia  eletto- 
rale ed  altri  Stali  : 1."  col  regno  di  Annover,  nel  26  ago- 
sto 1817,  ratificato  a 10  ottobre  dello  stesso  anno  1 * ; 2.° 
con  Schaumburg- Lippe , ratificalo  a 19  novembre  1819  *; 

con  Lippe-Detmold , ratificalo  a 4 aprile  1820  3 4;  4.° 
con  Waldeck,  nel  1823  * ; 5.°  col  Brunswick,  ratificato  a 
5 maggio  1823  5 ; 6.°  con  Sassonia-Meiningen  , 6 mar- 
zo 1824  6 ; 7.°  con  Sassonia-Weimar,  19  marzo  1828  5 ; 
8.“  col  granducato  di  Assia , nel  1840  8. 

Pei  trattali  conchiusi  tra  gli  Stali  componenti  la  con- 
federazione germanica  o lega  doganale  , veggasi  quanto 
sié  detto  nel  n.“  582  (Prussia). 

591.  Il  codice  penale  del  granducato  di  Assia  non 

1 Ballottino  delle  legni,  1817,  n.'lt.  « Mortene , ivi,  LVII.p.  34. 

• Ivi,  1819,  n.“  11.  Kluil,  Dissonu-  ? Mortene, ivi,  t.  VII,  p.8D3. 

liane  citila.  8 Ballettino  delle  leggi  del  grandu- 

> Bullettaio,  1820,  n."  S.  Klait,  ivi.  catp,  1840,  p.  183.  Il  Telegrafo,  t. 

4 Marlens.  nuovi,  rare.,  t.  VII,  p.  23.  1,  p.  871  V.  sopra , n.“  639. 

5 Marlcns,  ivi,  i.  VI,  p.  231. 


DELLA  BSTHADiZIOJIB.  515 

parla  della  estradizione.  Il  § 20  della  ordinanza  del  21 
giugno  1817  ■ , le  istruzioni  ministeriali  dell’  11  febbraio 

1820  c 23  maggio  1823.  c le  circolari  delle  corti  di  ap- 
pello del  I l giugno  1823,  12  settembre  1821  c 26  no- 
vembre 1829  1 , statuiscono  a questo  proposito  le  seguenti 
regole  : 1 .°  Il  suddito  assesc  imputato  di  misfatto  o delitto 
commesso  in  paese  straniero  non  può  esser  consegnato  ad 
un  governo  estero;  2.”  allorché  si  domanda  la  estradizio- 
ne di  uno  straniero  per  un  reato  da  lui  commesso  nell'este- 
ro, se  questo  reato  porla  a condanna  criminale,  proccdcsi 
immediatamente  all' arresto  dell’ imputato,  ed  inquanto 
alla  estradizione  devesi  stare  alla  decisione  dell' autorità 
superiore.  Una  circolare  del  ministero  di  giustizia  del  2(i 
luglio  1837  1 , relativa  agl’  imputali  rifuggili  in  Francia, 
e diretta  alle  corti  criminali,  prescrive  : ì.°  le  domando 
per  estradizione  non  possono  esser  fatte  diversamente, 
che  per  via  diplomatica  , e debbono  essere  accompagnalo 
da  un  documento  qualunque,  il  quale  comprovi,  che  una 
procedura  è stata  incamminata  contro  l’ imputato  , corno 
sarebbe  se  vi  fosse  una  commissione  rcgaloria , o una  co- 
pia legalizzata  di  un  mandato  di  arresto  (Steckbrief):  non 
basta  indirizzare  la  domanda  direttamente  alle  autorità 
francesi  del  luogo  in  cui  il  rifuggito  soggiorni  ; 2."  la  estra- 
dizione non  può  accordarsi  se  non  quando  si  tratti  di  un 
reato  che  secondo  le  leggi  francesi  porta  a pena  afflittiva  o 
infamante.  Sono  eccettuati  i misfatti  c delitti  politici. 

Ecco  i trattati  per  la  estradizione  degl'  individui  im- 
putati di  misfatti  o delitti,  conchiusi  dal  granducato  di 
Assia  con  altre  nazioni  : con  la  Baviera,  sottoscritto  a 31 
ottobre  1839,  pubblicalo  a Darmstadt  a 21  novembre 
1839  4 ; con  l’ elettorato  di  Assia , pubblicato  a Darmstadt 
a 1 1 aprile  1810 5 ; con  Badcn  , pubblicato  a Darmstadt 
a 5 febbraio  1811  c ; con  la  Prussia  , pubblicato  a Darm- 
stadt a 23  marzo  1811  * , c con  la  città  libera  di  Frauc- 
fort , pubblicalo  a Darmstadt  a 15  novemb.  1811  *.  Rc- 


' Bopp,  Supplementi,  p.  160. 

* tri,  p.  180  e seg. 

5 Jagemaon  e Noeller,  voi.  2,  p.  146. 

Bopp,  Supplementi,  p.  194. 

4 V.  sopra  , n."559. 

* Bullonino  delle  leggi  del  grandu- 


cato di  Assia,  1840,  p.  183.  Il  Te- 
legrafo', ivi , p.  871.  V.  il  n."pre* 
cedente. 

6 Bullonino,  1811,  p.  141. 

’ Ivi,  1841,  p.  227. 

» Ivi,  1811.  p.  635. 
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laicamente  ai  trattati  conchiusi  con  gli  Stati  componenti 
la  confederazione  germanica,  e la  lega  doganale  tedesca  , 
veggasi  il  n.°  582  (Prussia). 

592.  La  Svizzera  ha  conchiuso  trattati  perla  estradi- 
zione degl'individui  accusati  di  misfatti  o delitti , con  la 
Francia  1 , con  l'Austria  * , e col  granducato  di  Baden 3 . 
In  nessuno  di  questi  trattati  vedesi  stipulata  la  estradi- 
zione dei  cittadini  svizzeri  ; che  anzi  quello  conchiuso  con 
l'Austria,  nell’ art.  3,  la  proibisce  espressamente. 

593.  In  Jspagna  ed  in  Portogallo  , 1’  estradizione  do- 
gli stranieri,  imputati  di  misfatti  o delitti  commessi  nel- 
l’ estero,  ha  luogo  secondo  i dettami  del  diritto  internazio- 
nale 4 ; nò  vi  esistono  altri  trattati,  ad  eccezione  di  quelli 
conchiusi  tra  la  Francia  e questi  due  governi,  nel  1778  o 
1783  5. 

594.  La  Danimarca  ha  concliinso  trattati  per  la  estra- 
dizione dei  malfattori:  l.°col  Brunswick,  17  maggio 
1732  , 25  luglio  1744  , 19  febbraio  1759 , e 27  novernb. 
1767  6;  2.°  con  la  Svezia  a 10  dicemb.  1809  ( art.  9 ed 
artic.  separato  ) 7 : questo  trattato  include  i sudditi  di  una 
delle  parli  contraenti,  imputati  di  aver  commesso  nella  loro 
patria  i seguenti  misfatti  : lesa-maestà , o tradimento  con- 
tro lo  Stato,  assassinio,  brigantaggio,  incendio,  falsità, 
furto,  bancarotta  fraudolenta,  falsa  testimonianza,  e fal- 
sificazione di  moneta  o carta  monetala  ; 3."  con  la  Norve- 
gia, 7 marzo  1823  ".Le  stipulazioni  di  questo  trattato,  che 
si  riferiscono  alla  estradizione,  sono  le  medesime  di  quelle 
contenute  nel  trattato  con  la  Svezia  del  1809. 

Per  la  estradizione  dei  disertori  esistono  i seguenti 
trattati:  l.°  con  la  Spagna,  21  luglio  1767  9;  2.°  conia 
Svezia,  suddetto  trattato  del  1 809 ; 3."  con Mecklenburg 
Slrelilz,  1 febbraio  1823  10 ; 4.°  con  Mecklenhorg-Sehw— 
erin,  1 aprile  1823“;  5.°  con  la  città  di  Amburgo,  27 
maggio  1832 


■ V.  sopra,  n."  873. 

* V.  sopra.  0.“  581. 

3 V.  sopra,  n."  889. 

4 Notizia  comunicate  daTcjada  c Pin- 
heiro-Fcrrtlra. 

5 V.  sopra,  n.“  873. 

6 Kluit,  porri»!. 


7 Martcns,  Nuora  race.,  1. 1,  p.  22.’. 

Martcns,  Nuora  racc.,  t.VIl.p.  14. 
5 Martcns,  Raccolta,  t.  1,  p 459. 

IO  Martcns, Nuora  racc.,  t.  VII.p  8. 
“ Marteng,  Nuora  racc.,  t.  VII , p. 
16. 

■*l»i,  t.  Vl.p.  289. 
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505.  La  Svezia  ha  coachioso  trattati  per  la  estradi- 
zione dei  malfattori:  l.°  con  la  Danimarca,  10  dicembre 
1809  ■ ; 2.°  con  la  Russia,  20  novembre  1810  ( art.  7 ). 
Questo  trattato  è relativo  agl’  imputati  di  assassinio,  di 
brigantaggio,  o di  furto  ; l'estradizione  però  non  ha  luo- 
go se  l’accusato  è suddito  della  nazione  in  cui  si  è rifug- 
giate *. — L’estradizione  dei  disertori  è stala  stipulata  ne- 
gli stessi  trattati;  ma  precedeu  temente  ve  n' erano  due  con 
la  Russia,  in  data  del  29  ottobre  1798  ( art.  18),  e 13  mar- 
zo 1801  ( art.  12  ) *. 

596.  Riguardo  alla  Norvegia  non  conosciamo  che  il 
trattalo  di  estradizione  conchiuso  con  la  Danimarca 1 * 3  4 *. 

597.  La  Russia  ha  conchiuso  trattati  per  la  estradizio- 
ne dei  disertori  e dei  malfattori,  con  la  Svezia  s , con  l’Au- 
stria &,  e con  la  Prussia  7 *;  e per  la  sola  estradizione  dei  di- 
sertori; l.°  col  re  delle  Due  Sicilie,  15  gennaio  1787  *;  2.“ 
col  Portogallo,  9 dicembre  1787  ( art.  19 ) e 27  dicembre 
1798  (art.  19  ) 9 *;  col  regno  di  Sassonia,  21  ottobre  1808  ,0-. 

598.  La  Sublime  Porla  è in  uso  di  accordare  la  estra- 
dizione dei  malfattori  stranieri 

599.  In  Grecia  , in  conformità  di  un  decreto  reale 
del  183i  11  si  può  dar  luogo  alla  estradizione  dei  sudditi 
ottomani  imputati  di  misfatti  o delitti  commessi  sul  terri- 
torio della  Turchia;  ma  i sudditi  greci  non  possono  essere 
consegnati  alle  autorità  ottomane  per  le  infrazioni  com- 
messe sul  territorio  della  Turchia. 

600.  il  governo  della  Gran  Brettagna  non  accorda 
giammai  la  estradizione  di  un  nazionale  o di  uno  straniero 
imputato  di  un  misfatto  commesso  fuori  del  regno  unito  ,J. 


1 V.  il  o.”  precedente. 

* Murtcns,  Nuova  racemi.  IV.  p.33. 

3 Hai  lena,  Raccolta,  t.  IV,  p.  732;  e 

t.  VII,  p-  313. 

A V.  sopra,  n.”  594. 

* V.  il  n.“  precedente. 

6 V.  sopra,  n.°  581. 

7 V.  sopra,  n."  582. 

e Martelli,  Raccolta,  t.  IV,  p.  225. 

» Ivi,  t.  IV.  p.  315;  t.  VI,  p.  537. 
*®  Ivi,  Nuova  rare.,  t.  I,  p.  153. 

»*  Trovasene  un  esempio  nella  Ga- 
iette dee  tribuiHiuj  del  21  tuagKio 
1812  ( cronaca  ). 

° Y.  La  Rvvue  et rangirt,  ul,  p.  117. 


,z  Dichiarazione  de!  ministro  degli 
affari  esteri  di  Francia, del  16  mar- 
zo 17K&  Qiiistioui  di  diritto,  voce 
Straniero,  §2,ji.  ‘3  ( p.  13^.  Col. 
voi.  3, 3."euia.).Miltcrmftier,Proc. 
criminale,  I. § «'di,  notai?.  Discus- 
sione innanzi  al  tribunale  di  poli- 
zia di  Mansion  House  a Londra  , 
del  i!)c26  luglio  1811.  Gaiette  dè& 
tributimi x del  23o  2ti  del  detto  me- 
se. Discorso  dilord  Hrougham,  pro- 
nunziato a Ha  Camera  dei  lordi  nel 
■1  febbraio  1812,  He  vite  itrangirc.. 
t.  IX,  p.  317. 
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A noi  pare  che  Ockey  1 per  errore  abbia  sostenato,  che  in 
massima  il  governo  della  Gran  Brettagna  fosse  investito 
del  potere  di  rilasciare  ai  governi  esteri  gli  stranieri  im- 
putati di  misfatto  commesso  sul  territorio,  le  cui  autorità 
reclamano  la  estradizione,  e che  solo  per  eccezione  il  go- 
verno inglese  si  nega  alle  estradizioni  domandate  dal  go- 
verno francese , perchè  non  evvi  tra  loro  reciprocanza.  In 
Francia  suolsi  accordare  la  estradizione  degl’inglesi  rifug- 
giti ed  imputati  di  misfatti  commessi  in  Inghilterra  1 quan- 
tunque siavi  anche  qualche  esempio  di  rifiuto  *. 

li  trattato  conchiuso  tra  la  Gran  Brettagna  e gli  Stali 
Uniti,  a 19  novembre  1794, ratificato  a 28  ottobre  1795  \ 
nell’ art.  27  prescrive  l' obbligazione  reciproca  di  accor- 
dare la  estradizione  di  qualunque  individuo  imputato  di 
omicidio,  o di  falso,  qualora  questi  misfatti  fossero  stati 
commessi  nei  rispettivi  territori. 

Abbiamo  già  ricordato  una  stipulazione  analoga  Ira 
la  Francia  e l’ Inghilterra  contenuta  nel  trattato  di  Ami- 
ens  5. 

Un  trattato  di  estradizione  tra  la  Gran  Brettagna  e 
gli  Stati  Uniti  sta  nell’ art.  10  della  convenzione  sottoscrit- 
ta a Washington  a 9 agosto  1842.  Ciascuna  delle  potenze 
contraenti  si  obbliga  a rilasciare  alle  autorità  dell’ altra , 
dietro  richiesta,  i sudditi  di  quest’ultima  o gli  stranieri  ac- 
cusati di  aver  commesso  nella  giurisdizione  della  parte  ri- 
chiedente i seguenti  misfatti:  omicidio,  atti  violenti  ten- 
denti all’omicidio,  pirateria, incendio,  furto,  contraffazio- 
ne o emissione  di  valori  contraffatti c. 

L'Inghilterra  ha  stipulato  la  estradizione  dei  diser- 
tori, nel  conchiudere  trattati  di  sussidio  col  langravio  di 
Assia-Casscl , 15  gennaio  1776,  28  settembre  1787  e 10 
aprilo  1793  7;  con  Baden,  21  settembre  1793  *;  con  As- 
sia-Darmstadt,  5 ottobre  1793  a;  col  Brunswick,  5 no- 
vembre 1794  ,0;  con  l’elettore  Palatino,  16  marzo  1800 

' Pag.  33.  * V.  la  Revue itrangire , t.  IX,  p.932. 

* Canti»  de i (rifwnaux  del  29  lu-  l Marlcns,  Raccolta,  t.  II,  p.  422;  t. 

gl  io  1841.  IV  , p.  30(1  ; t.  V,  p.  449. 

8 Ivi.  del  3 febb.  1841;  tribunale  di  8 Ivi.  l.  V,  p.  487. 

Tour».  9 Ivi,  t.  V,  p.  1)24. 

4 Martens,  t.  V,  p.  610  e 687.  *®  ivi,  t.  V.  p.  020. 

‘ V.  sopra,  n."l>73.  »>  ivi,  t.  VI,  p.  707. 
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col  duca  di  Wurtemberg,  20  aprile  1800  c coll’ arcive- 
scovo di  Magonza,  30  aprile  1800  ’. 

601.  Negli  Stati  Uniti,  Tallo  federale  del  17  settem- 
bre 1787,  nell’ art.  4,  sez.  2,  sanziona  per  tutti  gli  Stati  la 
estradizione  reciproca  degl’  individui  imputati  di  misfatti 
commessi  in  un  altro  Stato  J.  Ma  non  suolsi  accordare  la 
estradizione  degli  stranieri,  clic  dopo  l’accusa  o la  condan- 
na, cercassero  un  asilo  negli  Stati  Uniti 4.  Per  altro  una 
leggtfdi  Nuova  York,  del  5 aprile  1822,  ha  autorizzato  il 
governatore  a rilasciare  ai  governi  esteri  gli  stranieri  ac- 
cusati di  omicidio,  falsità , furto , ed  altri  misfatti  che  le 
leggi  di  questi  governi  punissero  di  morte  o di  prigionia  5. 

Abbiamo  nel  precedente  numero  ricordalo  il  trattalo 
di  estradizione  conchiuso  con  la  Gran  Brettagna. 

602.  La  Columbia  ha  conchiuso  trattati  per  la  estra- 
dizione reciproca  dei  malfattori:  1.°  col  Perù,  a 6 luglio 
1822 (art.  li  ) °,  per  tradimento,  sedizione,  ed  altri  mi- 
sfatti gravi;  2.°  col  Messico,  a 30  giugno  1824.  (art.  Il)7, 
per  gl’individui,  che  avessero  portalo  le  armi  contro  l’altra 
nazione. 

I disertori  sono  espressamente  compresi  in  queste  due 
disposizioni. 


' Iti,  t.  VII,  p.  47. 

* Ivi,  t.  VII,  p.  54. 

3 Martcns , Raccolta , t.  IV,  p-  28S  e 
301. 

4 Kent , t.  I , p.  36  c 37.  Whcalon  . 

1. 1,  p.  160. 

5 Reni,  ivi.  Rivista  delle  leggi  di 


Nuova-York , voi.  I,  p.  164,  sci.  8, 
0,  IO,  11.  Mittcrmaier,  Procedu- 
ra criminale,  oc. , § SI» , nula  17. 

6  Martcns,  Nuova  .raccolta , l.  VI,  p. 
SH. 

3 Ivi,  p.  361. 


FINE. 


ERRORI 


CORREZIONI 


pag.  vers- 

99  S straniero,  ed  anche  nel  caso 

116  S4  quando  destina 

319  1 che  l’hanno  ottenuto 


straniero , nel  caso 
quando  non  destina 
eh  ■ le  hanno  ottenoto 


Accertiamo  che  qui  abbiamo  segnato  soltanto  gli  errori 
che  facevano  brutto  il  senso.  Le  semplici  mende  tipografiche, 
inseparabili  da  un  lavoro  non  breve,  sonosi  tralasciate. 
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Contratto  conchiuso  sotto  una  legge, 
che  permette  di  resilirne,  o di  mo- 
dificarlo, 125. 

Contratto  contrario  a'buoni  costumi 
o al  diritto  pubbl  ico , 119. 

Contratto  fra  assenti,  124. 

Contratto  istrumentato  in  diversi 
luoghi,  124. 

Contratto  puro  e semplice  : i rego- 
lato dalla  legge  del  luogo  della  sti- 
pulazione, 119, 

Contratti  regolali  dal  diritto  delle 
genti,  143. 

Copia  esecutiva,  291.  394. 

— Conflitto  delie  leggi,  395. 

Corpus  juris:  non  offre  regole  otte  a 
decidere  qnistioni  di  diritto  inter- 
nazionale, 3. 

Corte  di  cassazione:  violazione  delle 
leggi  a'raniere,  29  nota  1, 

Cose  protette  dalle  leggi  straniero, 

492. 

Creditori  nazionali  e etranieri,  451. 


Vanni-interessi:  legge  cheli  regola, 
129. 

Dilazione  al  pagamento  ( Moralo- 
rium  ;,  447,  448. 

Diritti  di  cancelleria , 299. 

Diritti  d’ipoteca  e di  trascrizione , 

299. 

Diritti  di  preferenza.  V.  Privilegi. 
Diritto  criminale  intemazionulc , 

452. 

Diritto  delle  genti.  V.  Contratti. 
Diritto  internazionale priouloe  pub- 


blico, 1. 

Diritto  romano.  V.  Corpus  juris. 

Disposizioni  sugl’immobili  : applica- 
zione dello  statuto  reale,  53, 

Disposizioni  su’ mobili  : applicazione 
dello  statuto  personale , 54.  197, 

Domicilio  di  origine , 32.  V.  Cangia- 
mento. 

Donazione  d’immobili:  applicazione 
dello  statuto  reale,  52j  66, 193. 

Donazione  tra  coniugi:  applicazione 
dello  statuto  reale  , 33,  Itili. 


— E — 


Eccezioni  perentorie  opposto  all  a-  Effetti  de' contraili  : legge  che  li  rc- 
zhrnc:  legge  che  le  regola,  121.  gola,  129. 
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Emancipazione  : Applicazione  dello 
statolo  personale,  SO. 

Eredi  (obblighi  degli):  legge  appli- 
cabile, m. 

Esecuzio ne  de*  contratti  : leggo  ap- 
plicabile, 139. 

— Mododiquesta  esecuzione, 130. 
— V.  Luogo  della  esecuzione. 
Esecuzione  degli  atti  convenzionati 
in  paese  straniero,  4M  e seg. 

— Degli  atti  di  giurisdizione  vo- 


lontaria fatti  nell'estero.  V.  Giu- 
risdizione volontaria. 

Esecuzione  delle  sentenze.  V.  Fran- 
cia, Sentenze,  Modi  di  esecuzione. 
Laudi. 

Espropriazione  forzata,  applicazio- 
no  dello  statuto  reale,  iiì. 
Esterritorialitd  in  ragion  civile:  229 
e seg. 

— In  ragion  penale,  474. 
Estradizione , 434  c seg. 


— F — 


Fallimento  ed  insolvibilità  in  Ale- 
magna  , caso  di  giurisdizione  vo- 
lontaria, 416. 

— Competenza  de’tribunali,  449. 
Fallito:  applicazione  dello  statuto 
personale,  102. 

— Fruova  dello  stalo  di  fallimen- 
to, 421, 

Fede  pubblica  degli  atti.  V.  Alto  au- 
tentico. 

Formalità  abilitanti,  102. 
Formalità  che  rendono  perfetti  gli 
atti  e le  sentenze,  291. 

Formalità  di  esecuzione:  legge  ebe 
le  regola,  323,  433. 

Formalità  giudiziarie  : legge  che  le 
regola,  144. 

Formalità  intrinseche  o viscerali, 


90. 

Forme  degli  atti  c leggi  che  le  rego- 
lano (locus  regit  aetum)  06.  77, 

SS. 

— Limiti  di  questa  regola , 82, 

— Eccezioni  a questa  regola , Ili. 
Forza  probante:  forza  esecutiva, 218 
429. 

Francia : Censura  della  giurispru 
denza  ricevuta  in  fatto  di  esecuzio- 
ne di  sentenze  straniere,  336cscg. 
Francia  : Riformo  da  introdurre  nel- 
la legislazione  o nella  giurispru- 
denza , in  quanto  si  attiene  alle 
relazioni  con  altri  Stali , 97,  1(11, 
103.  4M  e seg  , 186,  201_,  228 , 
317  nota  2.  343,363,494. 


— G — 


Giuramento  ( la  (orinola  del)  appar- 
tiene alle  decisoria  238, 

272  c 273. 

Giuri  idi  sì  arte  corti  erniosa , 312. 
Giurisdizione  volontaria,  312,  409 e 
*eg. 


— Diversità  delle  legislazioni  in- 
torno agli  alti  da  allogare  in  ijuc' 
sta  categoria,  ML 

— Esecuzione  in  paese  straniero 
degli  atti  di  giurisdizione  volon- 
taria, 418. 


— i — 


Immobili.  V.  Investitura,  Statuii  rea- 
li, Successioni  intestale. 
Inseguire  ( diritto  d’  ) ovvero  Xachei- 

le,  4 KB. 

Insolvibilità.  V.  Fallimento. 
Interdizione:  applicazione  dello  sta- 
tuto personale,  47,  102. 

Interessi  ( loro  misura  ) ; da  qual  leg- 
ge è regolata,  128. 
lnlernuiionuU.  V.  Diritto  inlcrua- 


zionalc. 

Interpetrazione  decontratti,  0 delle 
obbligazioni  bilaterali  ( locus  re- 
git actum  ) 111 ■ 138, 

- Eccezioni  a questa  regola.  Ufi, 
149, 129,  123, 

— Interpetrazione  delle  obbligo- 
zioni  unilaterali.  Ili, 

— Interpetrazione  de’  testamenti. 

V.  IcsUiueulu. 
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Investitura  naie:  applicazione  dello 
sisiulo  reale,  Hi. 

Ipoteca  : applicaiione  dello  statuto 
reale,  Bt. 

Ipoteca  derivante  dalle  eenlense  , 0 
da’  laudi  arbitrali  reoduti  in  paese 
straniero:  applicaiione  dello  statu- 
to reale,  403  e seg. 

Ipoteca  ( stipulazioni  di  ) , loro  effet- 


to in  paese  straniero,  430. 
Iscrizione  degli  atti  e delle  sentenze, 

.'lo.'i- 

— Conflitto  delle  leggi.  309  esco. 
Istoria  del  diritto  internazionale  pri- 
vato,  3 e seg. 

Istoria  letteraria  del  diritto  interna- 
zionale privato,  7, 


— L — 


Laudi  arbitrali  : esecuzione  di  guai- 
li  renduli  nell’  estero , 3&1  e seg. 
— Distinzione  tra  i laudi  di  arbi- 
tri volontari , ed  i laudi  ne’ quali  è 
intervenuta  la  pubblica  potesti, 
391. 

Legalità  di  una  obbligazione  : legge 
dalla  quale  è regolata  , 13Q. 

Legge  penale  o di  procedura  pestale: 
applicabile  alle  persecuzioni , 487 
e seg. 

Legge  reale  : essa  forma  la  regola  , 

4iL 

Leggi  positive,  che  sanzionano  il  prin- 
cipio relativo  all’eflelta  dello  sta- 
tuto personale,  38. 

— Che  statuiscono  l'applicazione 
dello  statuto  personale  a’  mobili, 
61. 

— Che  sanzionano  il  principio  re- 
lativo all’effetto  dello  statuto  rea- 
le, HI. 

— Che  sanzionano  la  regola,  loca* 
regi!  actusn , 88. 

— Che  si  riferiscono  a'principii  re- 
golatori della  sostanza  degli  atti , 
138  e seg. 

Leggi.  V.  Statuti. 

Leggi  straniere  : loro  effetti  in  altra 
nazione,  li. 

— Uà  il  giudice  il  dovere  di  cono- 


scerle? 19. 

— In  qual  modo  comprovarne  la 
esistenza,  19, 

— V.  Corte  di  cassazione.  Restri- 
zione. 

Legittimazione  : applicazione  dello 
statuto  personale,  46, 

Legittimità:  applicazione  dello  statu- 
to personale,  40. 

Lettere  ( contratto  per  }.V.  Contralto. 
Lettere  di  cambio:  legge  che  ne  rego- 
la la  forma,  83, 

— Legge  che  ne  regola  la  validità 
intrinseca  , ili  nota  1. 

— Giurisprudenza  francese . sulle 
istanze  fatte  in  virtù  di  lettere  di 
cambio  scritte  in  paese  straniero  , 
190. 

Libri  commerciali  : legge  che  ne  re- 
gola la  forza  probante,  236. 
Litipesulenza  in  paese  «tramerò, 197 

a 201. 

Locazione  d’immobili:  applicazione 
dello  statuto  reale,  SA. 

Lucus  regi l actum.  V.  Forme  degli 
atti,  lnlerpctratione.  Leggi  positi- 
ve, Sostanza  degli  alti. 

Luogo  della  esecuzione  del  contratto: 
effetto  della  legge  di  questo  luogo, 
HO. 


— M — 


maggiore  età:  applicazione  dello  sta- 
tuto personale,  48. 

— Disposizioni  delle  leggi  positive, 
181  nota  2. 

Mandatario.  V.  Contratto. 

Marc  ( giurisdizione  sul  ).  V.  Acque. 
Materia  degli  atti.  V.  Sostanza. 
Matrimonio  : applicazione  dello  sta- 
tuto personale  , 48,  97. 

Medio-evo:  Statuti  reali,  SO. 


Ministro  estero.  V.  EslerritorialilA. 

Misure  conservatorie : ammesse  con- 
tro il  debitore,  275. 

— Esse  son  regolale  dalla  legge  del 
luogo,  2IS, 

— Ammesse  in  Francia  in  caso  ni, 
contestazioni  traduestranicri.179- 
Misure,  pesi:  legge  applicabile,  107,. 

139  c 1AL 

Mobili  incorporali,  CO. 


». 


TAVOLA  ALFABETICA.  525 

Mobili: son  regolati  dallostaluto  per-  mente?,  413  e seg. 

sonale.  Si,  !iQ  e Gl.  Modificazioni  di  un  contratto  : da 

— Eccezioni  a questa  regola  , SU.  qual  legge  regolate,  125. 

V.  Disposizioni,  Leggi  positive,  Moneta  convenuta  in  un  contratto  : 

Saccessioni  intestate.  legge  applicabile,  139  e 141. 

Biodi  di  esecuzione:  legge  che  li  rogo-  Moratorium.  V.  Dilazione  al  paga- 
la , 435  e seg.  mento, 

— Possono  adoperarsi  simaltanea- 

~-N  — 


Nacheile.  V.  Inseguire  ( diritto  d'  ) se  straniero , 451  e seg. 
flavi.  V.  Bastimenti.  Nazionalità:  applicazione  dello  Sla- 

Nazionale:  infrazioni  da  luicommes-  tato  personale,  45. 
se  nel  territorio, 450.  Nazionalità  di  origine,  32.  V.  Can- 

— Infrazioni  che  commette  in  pac-  giamento. 


— 0 — 


Otbligazione  naturale:  suoi  effetti  in  Obbligazioni  unilaterali.  V.  Interpe- 
giudizio , 120.  trazione. 

Obbligazioni  bilaterali  t V.  Interpc-  Oggetto  annetto  ad  un  immobile:  ap- 
Irazione.  plicazione  dello  statuto  reale,  52. 


— P — 


Pegno  di  mobili:  applicazione  della 
legge  del  luogo  ove  i beni  si  trova. 

no,  69. 

Permuta  d'  immobili  : applicazione 
dello  statuto  reale,  53. 

Pereecuzioni.  V.  Leggi  penali. 

Pirateria,  giurisdizione,  456. 

Prede  marittime,  giurisdizione,  436. 

Prescrizione  acquisitiva  degl'  immo- 
bili: caso  di  statuto  reale,  54  e 121 
nota  4. 

Prescrizione  acquisitiva  de’  mobili: 
legge  che  la  regola,  121  nota  4. 

Prescrizione  di  azioni  immobiliari: 
caso  di  statuto  reale,  54. 

Prescrizione  estintiva  ; legge  che  la 
regola,  121. 

Premurimi , applicazione  della  leg- 
ge del  luogo  ove  il  fatto  è avvenu- 
to, 25». 

Principi»  fondamentali  del  diritto 
internazionale  privato,  1Q  e seg, 

P ricalile , 492. 


Privilegi  sugl' immobili:  applicazio- 
ne dello  statuto  reale , 84. 

Privilegi  su’ mobili  : legge  che  li  re- 
gola , 59, 

Privilegi  tra'  creditori,  449. 

Proibizione  di  disporre  degl'  immobi- 
li, ovvero  di  acquistarli,  statuto 
reale,  53,66,101, 

Proprietà  d’ immobili.  V.  Trasmis- 
sione. 

Proprietà  protette  dalle  leggi  stra- 
niere, 492. 

Pruoc a contro  ed  oltre  il  contenuto 
degli  atti,  256. 

Pruoca  : legge  che  ne  regola  la  for- 
ma , 145,  209  e 219. 

Pruovaper iscritto,  249  c seg. 

Pruoca  testimoniale , 230. 

— Applicazione  della  legge  vigen- 
te nel  luogo  del  eonlrattu,  233. 

Pubblicità  degli  alti,  303  c seg. 

— Legge  applicabile  ,309. 


— Q — 

Quasi-contratti:  legge  cheli  regola.  Quota  disponibile:  applicazione  del- 

lo  statuto  reale,  53,  408. 

Quietanza:  legge  applicabile,  129. 
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— R — 


Rapporti,  pe' quali  l' nomo  i'  sogget- 
to all*  legge,  2,  22. 

Ratifica  di  un  contrailo  : legge  che 
I*  regoli,  102,  122. 

Reciprocamo.  Per  essa  sciolsi  tra  gli 
Siati  venire  a scambievoli  conces- 
sioni, 12, 1-1.  316,  410  , 496. 

Reciprocamo  ( principio  della  ) , in 
fallo  di  esecuzione  di  sentenze  stra- 
niere. V.  Sentenze. 

Registro , 2SUU 

— Le  leggi  che  gli  sono  relative 
appartengono  agli  statuti  reali , 
2Ìi;l,  203,  , . 

Rescissione  di  un  contratto:  legge  che 
la  regola , 108,  132,  . 

Retilirc  da  un  contratto  (il)  ! legge 


che  lo  regola,  132*  .... 

UaitrizioniaU’applicazione  delle  leg- 
gi straniere,  12,  li. 

Ricerche  tulio  paternità:  applicufo- 
ne  dello  statuto  personale,  17, 
Riduzione  de' valori  di  un  contratto: 
legge  che  la  regola,  132- 
Rinunzia  al  beneficio  deU’art.  1A  del 
codice  ciyilc,  196, 202, 


la  regola,  131. 

Ritornane  (misure  dijpresc  contro  la 
Francia,  209.  343, 

— Misure  dolla  stessa  natura  alle 
quali  è esposta,  101. 103,  494, 
Rivoca  di  un  contratto:  legge  che  la 


regola,  131. 


— S — 


Scritture  privale:  loro  effetti  nell’e- 
stero , 240,  433. 

Sentenza  civili  : loro  effetti , ed  ese- 
cuzione nell’  estero:  principi!  gene- 
rali, 311,  Ili.  321  e seg- 
— Le  legislazioni  particolari  sono 
divise  in  quattro  sistemi  : quello 
della  rcciprocanza  ,321*  acg. 

_ Quello  della  Francia , c delle 
nazioni,  che  ban  preso  a modello  la 
legislazione  francese , 331z  e seg., 

308  c seg.  . . , 

_ Quello  di  altre  nazioni,  che  non 
ammettono  il  principio  della  rect- 
procanza,  328  e seg» 

E quello  della  Gran  Brettagna  c 

degli  Sta1*  Uniti,  381^83. 

Sentenza  criminali : loro  esecuzione 

nell’estero,  iSSlc seg. 

Sequestro  provvisorio.  V-  Misure  con- 
servatone.  . . 

Sequestro  presso  terzi,  tra  stranieri , 

Serriti!  : applicazione  dello  statato 

Solenni d intrinseche.  V.  Sosttnza. 
Solidarietà’  amilnabile,  12^ 

Soltanto  ( materia  ) degli  atti , che 
cosa  sia,  14, 

— Legge  che  la  regola  , 00 , Uh  e 


arg.,Ulescg. 

Slattile of  fraurls  : applicazione  dello 
alatalo  reale,  108. 


Statuti.  dcGoitionc  di  qnesta  parola, 

2L  • «a 

— Tre  maniere  di  statuti,  22, 
Statuti  misti  : non  riconosciuti  dal- 
l’ autore,  23,  . 

Statuti  personali:  definizione,  23, 

— Effetti  di  questi  statuti,  31,  34. 
Applicazione  di  questa  dottrina 

4fi. 

— V.  Applicazione  simultanea  de- 
gli statuti.  Leggi  positive.  Mobili. 
Statuti  reali:  delinizionc,  20 . e ^8- 
— Effetti  diqucsli  statuti,  48c  seg- 

Applicazione  diquesta  dottrina, 

SS.  . ... 

—Questi  statuti  applicanst  agl  im- 
mobili, 49, 12Z, 

Ma  solamente  ad  essi,  51. 

— V.  Applicazione  simultanea  de- 
gli statuti.  Bcgistro,  investitura , 
Leggi  positive,  Legge  reale.  Bollo, 
Trasmissione  delle  proprietà  immo- 
biliari. . . . 

Stranieri:  infrazioni  commesse  da  lo- 
ro, 472  e seg. 

Straniero  ultore  , 147  c seg.  4 - Con- 
testazioni tra  due  stranieri. 
Straniero  reo  convenuto  ( art.  il  dei 
codice  civ.  francese  ) , 180,  , 

Critica  di  questu  disposizione  , 

182,  ili  nota  2,  . 

— Abrogazione  di  qacsto  articolo 
sulla  sponda  sinistra  del  Reno,  222 
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— Leggi  straniere  analoghe,  203. 
— V.  ninunzia. 

Stranieri,  v.  Citazione,  Straniero  at- 
tore, Straniero  reo  convenuto.  Mi- 
nare conservatorie , Sequestro. 
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Successioni  iniettate  : pe’  mobili  son 
regolale  dallo  statuto  personale , 
89. 

— Per  gl'immobili  cadono  sotto  lo 
statuto  reale,  83, 02. 


— T — 


Teorie  a priori  : sono  inammestibili 
nel  diritto  internazionale  privato . 
17.  ’ 

Testamenti  : legge  che  ne  regola  la 
sostanza  e P inlerpclrazione , 113 , 
133. 

—Applicazione  dello  statato  reale, 
se  la  disposizione  ha  per  obbietta 
un  immobile,  53,  60. 

Testimoni : la  loro  capacità  si  valuta 
con  la  leggo  del  luogo,  in  coi  il  fat- 


to i avvenuto , 287.  V.  Pruova  te- 
stimoniale. 

Trascrizione  degli  alti,  305,  eseg. 
— Quale  sia  la  legge  applicabile , 
309.  ’ 

Trasmissione  delle  proprietà  immo- 
biliari; caso  di  statuto  reale,  53  , 
68. 

Tutela:  applicazione  dello  statuto 
personale,  47,  102. 


— u — 

Usufrutto:  applicazione  dello  statato  reale , 82. 

— V — 


Tendila  iT  immobili.  V.  Trasmissione. 

' *6  esecuzione»  V*  Modi  di  esecuzione. 
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“ L’odierno  diritto  pubblico  europeo  , mentre  da  una  parte  mira  ad 
adombrate  l'umana  specie  in  una  sola  famiglia,  non  tralascia  dall'il- 
ira  di  curare  l'indipendenza,  ed  il  dominio  eminenlc  di  ciascuna  sovra- 
nità. Il  perché  se  da  un  lato  ha  domandato  alla  economia  sociale  il  mo- 
do di  attingere  il  primo  scopo,  ha  ollidalo  alla  scienza  del  diritto  la 
,'T  indicazione  de' mezzi  atti  a raggiungere  il  secondo.  Dalle  elaborazioni, 
che  per  quest'  ultimo  obbietto  hanno  i giureconsulti  durato,  è sorto  il 
diritto  internazionale , il  quale  se  non  nuovo  all’  intuito  , è nuovo  per 
altro  ne' principi  c nel  metodo.  Imperciocché  se  prima  doratisi  dagli  au- 
tori opinioni  acconce  a risolvere  i casi  singoli  e distaccati,  oggidì,  rag- 
granellali i casi  c le  risoluzioni,  sonosi  fermati  taluni  principi,  onde 
una  scienza  più  perfetta  trarrà  un  giorno  la  sua  origine,  Perfcftihilttj 
di  scienza  , che  indubitatamente  sull'avvenire  riposa,  dappoiché  il  meto- 
do stesso  , che  è il  più  atto  a formularne  i principi  , ò più  che  mai  sog- 
getto a cangiamento,  Ed  invero,  fermo  il  principio  della  indipendenza 
giurisdizionale  e legislativa  delle  nazioni  , se  alcuna  volta  una  legge  t 
ricevuta  in  una  terra  straniera  a quella,  per  la  quale  é stata  stanziala, 
ciò  avviene  unicamente  per  convenienza  o per  vicendevole  utilità.  Le  qua- 
li cose,  col  crescere  o collo  sminuire  le  attinenze  de'  popoli,  polendo 
avere  maggiori  o minori  sviluppanicnti , egli  é evidente,  che  servendo  es- 
se di  fondamento  esclusivo  alle  teoriche  di  ijucsla  scienza,  non  puossi 
avere  una  guida  certa  ed  immutabile,  se  non  quando  le  relazioni  de'po- 
poli  siano  giunte  ad  uno  svolgimento  uniforme  c compiuto.  Dalle  pre- 
messe risulta  eziandio,  clic  per  istabilirc  in  qual  modo  i casi  di  conflitto 
tra  leggi  di  diverse  nazioni,  o,  vogliam  dire,  i casi  di  diritto  interna- 
zionale vadano  risoluti,  non  altrimenti  puossi  ragionare,  che  interrogan- 
do le  legislazioni,  la  giurisprudenza,  e la  opinione  degli  autori  la  piti 
concorde.  Imperciocché  so  l'applicazione  di  una  legge  straniera  dipeude 
assolutamente  dal  consenso  espresso  o tacito  della  nazione,  nella  quale 
vuoisene  usare,  un  ragiuiianiento  lilosollco  non  basterebbe  ad  imporne, 
ma  se  nc  dee  ricercare  la  pruova,  primariamente  nelle  legislazioni  e nf 
trattati,  documenti  di  consenso  espresso  , e secondariamente  nella  giu- 
risprudenza c nella  opiniunc  degli  autori  la  più  concorde . clementi  di 
consenso  tacilo.  O,  per  dir  tutto  in  una  parola  , sarebbe  erroneo  filoso- 
fare a priori,  ina  vuoisi  assolutamente  ragionare  a posterióri,  locchè 
unicamente  può  servire  di  ragione  scritta  in  faccia  alle  nazioni,  l'una 
dall'  altra  iudipendentc. 

Ciò  fatto  si  avrà,  per  quanto  é possibile,  una  scienza,  la  quale 
dettasse,  nelle  presenti  condizioni  de’ popoli  , le  norme  le  più  sicore, 
onde  risolvere  in  qual  modo  le  leggi  straniere  si  applichino  alle  persone 
cd  alle  cose  de' nazionali , e viceversa.  r 

Il  sig.  Foelit  avvocato  alla  Corte  Reale  di  Parigi  e direttore  del- 
la Riviriti  nazionale  e strannra  tU  Ugitlazione  e oturuorudensa,  trova- 


f. 


vasi , per  queste  sue  familiari  lucubrazioni , in  c^ndizi^e  favorevole  a 
tentare  un  lavoro  di  siimi  ralla,  hd  infatti,  con  un  volume  pubblicato  a 
Parigi  «ul  cominciare  di  questo  anno,  non  solo  ha  tentalo  di  ridurre  a 
scienza  questa  importante  parte  del  diritto,  ma  a noi  pare  che  abbialo,  il 
più  che  era  possibile,  ottenuto.  — E questo  suo  lavoro  sollecitamente 
da  noi  volgarizzato  è quello  che,  già  tutto  compiuto,  rèndiamo  di  pub- 
blica ragione.  Il  quale,  essendo  oggidì  assai  frequenti  le  relazioni  cogl' 
stranieri,  crediamo  che  possa  tornar  profittevole  a' giureconsulti , a"ua- 
gislrali,  a' commercianti . «possidenti,  ed  j„  j . » r . ' cb„ 

fila  parte  applicata  del  diritto  hanno  rivolto  logorò  ci 


cure. 
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L'opera  si  vende  presso  l'avvocato  Biagio  Mnn..  . ..  , . c 

de’ Lombardi  N."  18.  prezzo:  Due.  a,  00.  Mon*u#ro>  Calata  t>.  Ann 
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